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^ Dialoghi  placeu  oli 

OEL  SIG.  STEFANO 

G V A Z Z O 

ENTIL’HVOMO  DI  CASALE 

DI  MONFERRATO. 

:)aUa  cui  famigliar  e Lettkne  potranno  flanchcT^ 

&fatietà  non  foto  gli  Huomini,  mà  ancora  Ic^ 
Donne  raccogliere  diucrfi  frutti  moraiii&  fpirituali, 

NELLI  A L I SI  TRATTA 


t Della  Prudenza  del  Rè  con- 
giunta  con  le  Lettere^  . 
z Del  Pcencipc  della  Valacchia 
' magRiort-^ . 
j Del  Giudice,-'. 

4 Del!.i  Electìone  dc’Magiftrati. 

5 Delle  Impicfc . (leuere. 

6 Del  faiag.  dcll’Arme,&  delle 


7  Del  Paragone  della  PoeHa  Lt 
tina,  6c  della  Thofeana. 

8  Della  VoccPedcltà. 
y Dell’Honor  vniuerfale. 
loDeU’HQnor  delle Donnt...», 

1 1 Del  Conofeimento  di  le 

lledu . 

12  Della  Mortt-^. 


Airiiiultnfs.  & Ecccliciitifs.Signor  Lcciouico 

Duca  di  Nciicrs  > Par  di  Francia . G'’’'. 


CON  PRI 


■'****—*  I . I.  i.i  I wafe** 

I^N  PIACENZA, 

^d-inflantìa  di  T tetro  T mi , Libraro  in  Milano  • * 

«4  Con  Licenza  de’ Stiucriori . 


4 


.3 


*♦*?* 


ALLILLVSTRISS- 


ET  ECCELLENTISS.  SIG. 

IL  SIG.  LODOVICO 
GONZAGA. 

D V CA  DI  NEV  ERS, 
^ardiFKA'NClA. 

* % V 

O’combattuto  molte  voi 
te  meco  medefimo  Illu- 
ftrifs,  Prencipe  nel  con- 
fiderare,  onde.aucnga, 
che  gli  Scrittori  fi  troui» 
no  per  la  maggior  parte  ingannati,  & 
doue  fperauano,  chel’opere  daloro 
con  lungo  ftudio , con  incredibile fa^ 
tica,  &conmirabil  artificio  compo- 
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Ile  doueflcro  paflare  per  le  mani  di  cf- 
to  mila  Lettori , & renderli  al  mondo 
gloriofi  ^ & immortali , veggano  gli 
sfortunaticonvna  doglia  vicina  alla 
difperationc.  Se  alla  morte  quelle  ope 
re  rimanerli  intattC5&  diiicnir  fracide 
nelle  botteghe  de’ librari  non  altra- 
mente che  quelle  vergini  ^ le  quali  ò 
perpouertàjò  perdeformità^ò  peral 
tra  Iciagurainuecchiano  fenza  mari- 
to in  calii  del  padre . Ma  fra  le  molte 
cofe  che  in  quello  fatto  fon  venuto 
clTaminando  ^hò  particolarmente fe- 
gnata  quella , chela  colpa  li  può  at- 
tribuire bora  à gli  Scrittori , bora  d i 
Lettori . A gli  Scrittori,  ò perche  fo- 
no ignoranti,  ò perche  le  cofe  da  lo- 
ro fcrittefono  intefe  da  loro  foli.  Se 
non  da  gli  altri,  ò perche  fanno  vffi- 
cio  di  femplici  relatori  tralportando 
di  libro  in  libro  le  cofe  altrui  fenza  ag- 
giungerui  del  proprio.  Ai  Latori, 
ò perche  fono  perlopiù  incapaci,  ò 
perche  hanno  il  gulto  tanto  deiica  - 
t0>  che  fe  la  dottrina  ( ancor  che  fa- 

na) 


na)  èconrozo  ftile  (piegata  >lat)bo|i- 
rifcono  5 &non  vogliono  bere  il  net- 
tare fc  non  in  calice  d’oro  ; ò perche 
airinconirolo  ftile>  benché  dolce,  & 
polito,  àguifa  de  glihortid  Adone 
non  contiene  dentro  alcuna  fodez- 
za.  lo  tuttauia  non  mi  fono  ferma- 
to in  quello  penfiero , & talhora  ho 
dato  luogo  ad  vn  altro , che  m ha  fat- 
to dire , che  la  colpa  e tutta  de  Let- 
tori , perche  fi  veggono  al  mondo  in- 
finiti volumi  d’ eccellenti  Scrittori , 
ne'quali  concorrono  la  granita  della 
dottrina,  lanouitàde’foggetti,  &la 
candidezza  dello  Itile  , & con 
ciò  fono  lalciati  Ilare  come  le  vergini 
già  dette.  Alla  fine  dopò  lungo  cotra- 
ilo  fon  venuto  à quella  determinatio- 
ne,  che  ogni  giudiciofo  Scrittore,  o 
dourebbe  fcriuere  à fe  fteiro,fenza  dar 
lopere  alla  Stampa,ò  volendo  flàpar- 
le,  procurar  il  fine  per  cui  fi  (lampa . Il 
fine  è di  farle  con  giouamento  cadere 
nelle  mani  di  molti,  & trarne  indi  la 
gloria,5craccrefcimeto  delfuo  nonie% 

* 3 


Per  giungere  àquefto  fine  conuiene 
trouar  il  mezo . Il  inezo  è il  correger 
con  arte  il  naturai  difetto  de’ Lettori; 
& poi  ch’e/fi  non  curano  d’ occupar 
lungamente  la  villa  5 & faticar  l’intel* 
letto  nelle  lettioni , io  ftimO)  che  bL* 
fogna  adoperar  due  opportuni  Uro* 
menti  ; II  primo  è vna  materia  appar- 
tenente alla  vitacommunCj  quali  fo- 
no le  fcienze  morali;  11  fecondo  è vna 
dolcepiaceuolezzaj  & vnadiletteuo- 
le  compofitlone  di  varie  melcolanze* 
feminate  co  dilcretioneper  tutta  l’o- 
pera 5 conia  quale  quali  fcherzando 
sminuiti  5 Se  coftringa  il  lettore^  poiché 
haurd  feorfo  il  primo  foglio  5 à la- 
feiarfiinauedutamente,  & lenza  sba- 
digliamenti tirar  al  fine>  al  qual  fegno 
io  voglio  dire  ^ che  non  giunfe  mai  al- 
cuno Scrittore^le  non  vi  giunfe  il  mio 
diletto  Plutarco . Qu^elta  è l’arte^que- 
fto  l’inganno  5 Se  quello  è il  zucchero^ 
col  quale  hò  olTeruato  5 che  fi  fanno 
bere  molte  medicine  à gl’infermi  Lec- 

tori^i  quali  communemente  leggono 
• • \ 
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più  volentieri  gli  fcritti  piaceuoli  leiv- 
■ 2a  dottrina  3 che  i dotti  fenza  piace- 
li olezza  j di  che  non  è da  prender  ma- 
^ rauigliaj  perche  quanto  quella  noftra 
vita  con  le  molte  curej  & con  le  conti- 
nue moleftie  fi  confuma^tanto  con  gli 
honefti  giochi  3 & co  i grati  traftulli  fi 
riftora . I viandanti  nouellando  inffie- 
me  ingannano  il  temp03& ageuolano 
il  camino.  I poeti  con  le  fauole  ci  con- 
ducono ad  alte  fpeculationi .1  chori  ec 
clefiaftici  con  l'armonia  delle  voci  3 & 
de’ filoni  cilpingono  alla  diuotione. 

Hercole  per  alleuiamento  delle  file  fa- 
tiche fi  riuolgeua  alcuna  volta  à fcher 
zar  con  fanciulli.Così  faceua  Socrate> 

Se  fi  godeua  ancora  d’ vdir  recitare  le 
tragedieti' Euripide . Q^eireflempio 
di  grauità  M.  Catone  buriana  ipeflb  ^ 

co  la  fila  famiglia.  Dionifio  Rè3  & Au-  j 

gufto  Imperatore  fottrahendofi  da 
grandi  affari  s’addeftrauano  talhora  j 

al  gioco  della  pallà.Protogeneaccom 
pagnaua  le  fue  pitture  col  càto.  Io  do-  j 

ueua  tacer  tu tti  quelli,  iSe  nominar  fo- 

4 lamente  ^ 


lameiite  Giouanni  Vangelifta , che  no 
fìicgnò  per  interualli  di  tempi  di  trat- 
-tenerficon  vna  Pernice , Conobbero 
i Greci  5 & i Romani  ^ che  non  conue- 
-niua ilar  Tempre  con  l’arco  tefo^  & 
ch’era  bene  alcuna  volta  rallentarlo  , 
onde  inftituirono  diuerfi  giochi  ad 
honore  de  gl’Iddij,  & à ricreatione 
.de*  popoli  3 & erano  le  loro  Città  ri- 
piene di  diuerfi  Ipettacoli  di  come- 
die, di  tragedie 3 di  lotte 3 dicacele 3 
di  pefeaggioni  j & nó  contenti  di  que- 
.IU3  in tr od Liflero  gli  altri  piaceuoli  cf- 
fercitij  del  faltare3  del  corrercj  del  no- 
tare 3 deU’armeggiare  3 del  caualcare  3 
dellànciarej  & dcllàettare3  le  quali 
cofeferuiuano  per  condimento  de’co 
tidianinegotij3  fenza  le  quali  fareb- 
be fuccelTo  quel  3 che  diffe  vn  leggia- 
dro Scrittore  3 cioè  3 che  la  vita  fenza 
ipettacoli  era  vn  lungo  viaggio  fenza 
• albergo.  Et  fi  come  inftituirono  i gio*- 
chi  appropriati  alle  allegrezze- 3 così 
inftituirono  i funebri  non  tanto  per 
honotede'raorti^quanto  per  confor- 
to 


to  dcTucceflori*.  Et  V.Eccel.che  hà 
con  tanta  fedeltà^  & con  fpargimcnto 
del  proprio  fanguc  feriiiti  vini,  & eoa 
tanto  dolore  3 & danno  veduti  morti 
tre  Rèdi  Francia Henrico ilpadre>& 
Fràcefeo,  & Carlo  figliuoli,  haurà  pur 
offeruato,  che  non  a cafo,  ma  con  mi- 
itcrio  nelle  reali  elTequie  dopò  quel 
triplicato  5 & lagrimofo  grido  le  Roy 
eft  mort,  sode  per  ifeontro  accompa- 
gnata da  fuonodi  trombe  queiraltra 
voce , Viue  le  Roy , à cui  s’aggiunge  il 
nome  del  fuccelfore.Per  quelle  ragio- 
ni io  dò  ragione  à tutti  gli  Scrittori , 
xjuali  alternando  i concetti  bora  in- 
ducono i lettori  ad  inarcar  le  ciglia,^" 
, riempir  il  volto,  di  granita,  & bora  à n 
, dcre,&  rafferenarfi,&  li  vègono  dilcre 
tamente  trattenédo  con  alcune  cofe  > 
(e  ben  di  poco  rilieuo , almeno  aggra- 
deuoli,con  rauuederfi,chc  molte  vol- 
te non  reca  mcn conforto  l’odorare 
vn  picciol  fiore, che Iguftare  vnfoa- 
ue  frutto . Dirà  bora  V.  Eccel.  che 
ji  come  elìk  none  nel  numero  di  quei 

let- 


lettori  fuogliatì  , che  fi  pafeono  di 
ciancie,  & di  nouelle  ; cosìiodouc- 
ua  in  quelli  Dialoghi  ^ che  al  fuo  no- 
me riuerentemenre  confacro^  atten- 
.dere  à prefentarle  qualche  dottrina 
cóforme  al  fuo  alto  intellcito  ^ de  gra- 
ne giudicio . Sò  veramente,  eh’  ella  è 
del  continuo  riuoka  col  fuo  diuino 
(pirico  à quella  magnanima  imprefa , 
che  abbracciò  infin  da  fanciullo,di  re- 
care col  configlio  5 & conl’opere  fe- 
gnalatiferuigi  alla  corona  di  Francia^ 
& di  non  tralafciare  alcun  lodeuolc 
fludio , che  appartenga  alfornamen- 
to , & alla  grandezza  d’vn  Prencipe  de 
alto  affarejSc lontano  in  tutto  dalpen 
fiero  di  cofe  vane , & inutili  s & sò  an- 
che quanto  ella  fi  goda  hora  di  legge- 
re , hora  di  farfi  leggere  di  quei  libri , 
che  contengono  non  meno  alti  5 che 
fruttuofiammaefiramenti.  Ma  come 
poffo  io  darle  quel,  che  non  hò?&  co- 
me può  V.  Eccell.confiderata  la  fua 
grandezza,  rifiutare  quel,ch’ioledò? 
& no  le  dò  io  alfai  dandoli  tutto  quel 
« ch’io 


eh  lo  poflb  ? Or  perche  veggi  in  fon» 
do  il  mio  diflegno  ^ io  non  ricerco^ 
ch^ella  diftolga  fe  ftelTa  dalle  fue  gran- 
di rpcculationi  per abbalTarfi  à legger 
quello  libro  voto  di  dottrina>ma  fi  oe 
ne  5 che  nonifdegni  d’accettar  alme- 
no la  loia  inlcrittione,  & conlènta  vo*- 
lentieri  ^ eh  io  habbia  ìllullrata  la  mia 
fatica  ponendole  in  capo  l’infegna  d* 
vno  de’piìi  valoro fi  Capitani  5 defauij 
Prencipi  del  Mondo,  & de  più  Catho- 
lici  fiidditi  di  Santa  Chielà*  Lalcipu- 
reil  rimanente  del  libro  a men  graui 
Lettori,  i quali  veggendo , che  per 
tutte  le  carte  infin  nellVltimo  Dialo- 
go  della  Morte,  io  habbia  procurato 
di  ridere,  & di  mouerli  à rifo,&  ch’io 
mi  fia  ingegnato,  oue  mancano  le  vi- 
uande  pretiole , & di  gran  nudrimen- 
to,  di  riempir  le  tauole  di  molti  mani- 
caretti didiuerfi  fàpori,  fo rie  giudi- 
cheranno, che  quefia  ancora  fia  dot- 
trina da  no  efièr  in  tutto  Iprezzata , & 

mofirando  di  lalciarfi  ingannare  , di- 
ranno , ch’io  habbia  fatto  qualche 

cofa 
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cofa,  febennonhaurò  fatto  nulla. 
Iddio  mantenga  felice  V.  Eccel.  alla 
quale  bacio  humilmente  le  mani  co» 
immortai  memoria  de’  grandi  benefi- 
ciidaleiriceuuti.  Di  Cafale  il  primo 
d’ Aprile  1585. 


Di  V.Illuft.&  Eccellentifs.Sig. 


/ 


Antico,  & perpetuo  Seruo 
Stefano  Guazzo. 
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Pf/ILIPPVS  Dei  gratta 

niarumy  njtriufque  Sicilia  &c, 
Rex  y & Mediolani  Dux  &c.  Pe* 
trus  Tii^us  Bibliopola  duitatis  no^ 
Jìr a Mediolani  Jìgnificauit  nobts  yfe  in 
fublicu  emittere  'ielle  duodecim  Dia^ 
logos  compojttos  à S tephano  Gua^^ 
nunc^uavn  antea  editos  ac  jormuLu 
rium  y & folennitates  inflrttmentorum 
cum  mtdfis  annotattonibus  addi tis  per 
Jo.BaptiHam  Cabalinum  Notariutìiy 
gr  Caufidicum  JMediolani  : fed.  vai 
de  'ver eri , ne  eis  editti , alij  iterwtn 
excudentes  impenja  > ac  diligenti  a 
fua  frttclum  intercipiant  ; atfte  ic. 
circo  Jìbi  a no  bis  in  hac  re  cancri  y at-^ 
c^ne  prouideri  humiliter  petijt,  Nos 
autem  ei  fauendum  cenfentes  prafcn^ 
tinnì  tenore  jlatuitruis  y ^ ifwibemus 
ImprejJoribnSy  BibhopoltSyalijsqj  omni- 
biiSy  & fngiliSy  ne  bine  ad  annos  fex  ab 

mAhfk 


edito  libro  mmerandos  narrata  opera 
impr imer e yaut imprimi. facete^  alibive 
tmprefja  in  hocdominiu  importare^  'vet 
Denaìia  habereyaut  'venundare.abjq^ie^. 
Jkpplicantis  licentia  audeant  yfub  pana 
armjjìonis  omnium  librar um  ^ ac  prate^, 
rea  mmmorum  aureorum  fcutatorunt^ 
*vigintiqmnquey  quoti  ejcunque  contrae 
Jaólum  fuerity  cuius  pana  dmidium 
fJcQ  nojlroy  reltquum  Jupplicanti  appli^ 
ce  tur , Mandantes  quibujcunq;  officia'-^ 
libuSy  & iufdicentibus  Dominij  nojìri 
■^^ediolarii  tam  mediatis>  quam  imme^ 
diatiSy'Vt  prajcntes  literas  nojìras  inuior 
Utè  obferuenty  è*  objeruari  jacidtypro^- 
cedendo  cantra  inobedientes  iuxta  earU 
dif^ofìtioncy  atq;  tenorem , In  quorum 
Jidem  prafentes  Jtgida  nojìro  munitas 
fieri y & regiflrari  iujfimus . TDat,  Me^ 
diolani  die  1 2.  i 5 8 (S". 


PAschalis  Ciconia, Dei  grada  Dux  Veneria-, 
rum&c.  vniuerns>  Sciìnguliscle  Tuo  Mandato 
Rc(floribus,Potcibinbus,  Capitaueis  quaruncumque 
* . terrarum,&lo.coriim  nollrorum,C5terisq;  Miniftris, 
& Reprcfentantibus  noftris , ixcc  non  Magiftratibu? 
hiiius  Vrbis  iioftra;  Vcnctiarum  pra;Icntibus,  & futi^ 
t JCÌs>ad  quos  haruiu  ; xccutio  {pcétat,fcu  fpedare  potcA 

ri c fidelibus  dilcdis  (àlurein > & dile^lionis  affeaiim: 
Significaraus  vobis  hodic  in  t-onlilio  nollro  Rogato- 
rum  capram  fiiille  partem  rcnoris  infrafcripti&c. 
Che  ha  conceflb  al  hdi.1  noftro  Pietro  Tini  Libraro  , 

, che  altri,  che  egli , ò chi  hauerà  caulà  da  lui  non  po(^ 

fa  Rampare , nc  far  ftamparc-nci  Dominio  noftro , o- 
, nero  altroue  Rampato  in  dio  vender  il  Libro  intito- 

la to,Dia!oghi  piaceuoli  del  Sig.  Stefano  Guazzo,pcr 
( (patio  danni  vinti  prollìmi  futuri  lotto  pena  dedu- 

cati mille  da  cftcrc  diuifi  vn  terzo  alla  Cala  noftra 
• deirArlènal  , raltro_airaccu(àtorc , & l’altro  inlìemc 

con  li  libri  al  ditto  Pjetrp  Tini  fupplicante , eirendo 
tenuto  d’ollèruare, quanto  ò dilpofto  per  le  Leggi  uo- 
j ftre  in  materie  di  Stampe . quarc  amftoritate  ^Jp^a- 

(cripti  condii)  mandamus  vobis,  vt  (upra  fcriptam 
, partem  oblèructis , & ab  omnibus  inuiolabilitcr  ob- 

lèruari  iàciatis . Oatum  in  noftro  Ducali  Palacio 
die  14.  lunij,  M.  D.  LXXXVI. 

^ Paulut  Ocra  Secretarius . 
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CARLO  EMANVEL  PER  GRATIA  ^DI  DK> 

’ Duca  di  Sauoiai  Prcncipe  di  Piemonte  Scc. 

f . A T V T T I facciamo  manifcfto,  chcnoiinfor- 
jCx.  n^2ti  deU’hoiio  rate  qualità , & virtù  del  Signor 
Stefano  Guazzo  Gcntirhuomo  di  Calale  in  Monfcr- 
jato,  ci  fiamoàfua  richicrta  contentati , & buona- 
mente difpofti,  come  delìderofi  di  fauorire  quei,  che 
fono  dotati  di  qualche  eccellente  virtù  della  qualità 
d’elTo  Sig.  Guazzo , di  probi bire , lì  come  per  le  pre- 
fente  di  noftra  certa  feienza,  autorità  alìolura  prò- 
Libiamo  à tutti  gli  Stampatori  ne  gli  Stati  noflri.  Li- 
brari, & altri,à  quali  luettérà,  ch’altri chc‘1  detto  Sig. 
Stefano  , ò chi  hauera  canlà  da  lui',  poflà  Rampare,  ò 
fare  Rampare,  ne  Rampato  altrouc  in  cJlI  Stati  tanto 
di  quà,come  di  là  da’monti  vender  i Dialoghi  da  elio 
Signor  Guazzo  convpoRi,  opera  diuerlà  daì  Libro,  & 
Dialoghi  di  fueconuerlàtioni,  &ciòpcrlolìiatiodi 
dieci  anni  prolRmi  à venire , lotto  pena  di  cento  feu- 
di, & perdita  de  i Libri . Mandando  à qncRo  effetto 
a tutti  i noRri  MiniRri , Se  Vfficiali , Filcali  generali, 
& particolari  nc  i detti  noRri  Stati  di  far  ollèruar  in- 
teramente le  prclenti  procedcndo.contra  i contrauc- 
jiitori  con  ogni  rigore,clie  così  è noRra  mente.  Data 
in  Torino  li  dieci  di  Settembre  M.  D,  L X X X V,  ' 

Car.  Emanuel 

4 • 'A 

V.  Miche.  1 , 


Ciifcano, 


DEL  SIGNOR 

STEFANO 


GENTIL’VOMO  DI  CASALE 

DI  M-ONIERRATO. 

Ì>ELLj£  DET^Z^  del 
congiunta  con  le  lèttere^, 
DIALOGO  PRIMO. 

Giorgio  riamino^  et  lodovicÓ 
DI  nsmovrs. 


0 N hehbe  mai  la  Città  dì  Vet^ 
celli  così  gran  parte  del  mondo 

S 

Henri. 

Henri,c.o  111.  cpiTiSi 

• ' ^ etti Mae/ìà  voi  7?edete 

quanta  anfietày&  con  quanti  sbadigliamenti  è a^ 

(pettata  da  innumerabili perfone  lungo  quella  con*- 
$radayle quali mojlrano  elprejjà  nella  fronte vna 
noia,  cbefuole pr ecedere  vna  bramata z ioia 


s Della  Prudenza, 

t o D.ìo  per  la  parte  mia  fipporto  volentieri 
quello  difagio  per  bauer  il  conforto  della  prefenT^a 
di  queflo  il  quale  de  fiderò  vedere  ìnfime  con 

gli  altri  Vrencipiy&  Caualieri  Francefi  -t  così  per 
la  chiara  fama  del  loro  valore^  come  per  la  gra^ 
tijjima  ricordanza  de'  miei  antecejforiy  i quali  tra-- 
Iportddo  di  Francia  in  Italia  vna  calma  delfalbe^ 
Cafa  di  ro  delia  caja  di  'humour Sy  Cinejiarono  ne  i frutti- 
Kemouxs.  fgyi  colli  del  Monferrato , & la  confacrarono  con 
tutti  i frìitti  delia  pojìerità  alt  imperio  di  cafa  Va- 
leologoy  à età  degnamente  è JucceJfa  la  Gonzaga  ; 
rende  non  pojfo  nonamare^  & veder  con  tenere 
occhio  la  natione  Francejè» 

Gl  o K,Giulìifftmoèilvollro  deftderioy 
quante  al  valore  di  queflo  f{è  poffìamo  bendire^ 
ohe  s egli  verrà  accrefeendo  con  tetày  con  t opere 
quelfalto  gridotche  dife  fleffo  ha  jparjo  nijuoi  pià 
verdi  anrùymentre  era  Ducadt^ngioùynon  fuynè 
forfè  fiagiamai più  potente , & più  gloriofo  di 

lui  y il  quale  tanto  maggior  merito  fi  è acqtàflato 
preffo  a DÌ0y&  credito preffo  al  mondoy  quanto  le 
fae  imprefe  fino  fiate  in  difefa  della  fede  CatboU- 
..  . cayinfino  aUofbargimcto  del  fangue  dalla  dubbiofit 

ferjtayche  gli  fu  data  prejfi  iagoUydi  che  ne  rende 
teflìmonianza  la  cazpne  fatta  da  vn  vefiro  yAcce- 
Amico  di  Cafalcy  ouefino  quefle  parole 


T inta  rrmafe  in  quella  cruda  guerra 


Del  Tuo  faugue  la  terra 
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W Lieta  d’vn  tanto  hoijor,raa  sbigottita  ' 

V eggendo  in  forfè  del  fuo  Re  la  vita- 
I o D.  Viutrà  fempre  felice  queflo  I{è  fola- 
mente  per  la  memoria  di  quelle  tre  fegnalate , & ^éV/icnl 
"pittoriofe  imprefe  di  Monconteur^  di  Giamac , & tico  x i L 
della  B^cchidla , nelle  quali  non  prouarono  gli 
ygonotti  il  piu  acerbo  nemico  di  lui . 

^ G I o R.  yoi  li  chiamate  Ugonotti  t &effift  ^1°"°*** 
fino  vjùrpati  il  titolo  di  yangelifli.  chia"m« 

'<*■*  Zoo.  Meritamente  fi  fino  pfurpati  quello 
titolo , perche  fi  come  Scipione  portaua  il  nome 
d'africano,  non  perche  fofie  d'africa, ma  perche 
la  diflruffe , così  ejfi  portano  il  nome  di  yangelifti, 

^ no  perche  ojferuino,  maperche  fcioccametefiper- 

'ftì  fuadono  di  poter  diflruggere  il  vero  fentimento  del 

te  diuino,  & inejpugnabil  y angelo.  Mà  torniamo  al 

nfl  * I{èy&  ditemi  vi  prego, quel  che  fpeì  late  della  vita 
, fua  nel  tempo  à venire. 

G I o ^.jlncora  che  s'habbia  à (perarne  bene, 

Ito  tuttauia  rrìimagmo,  eh' effendo  altra  copi  tvbidiref 

le  altra  il  comandare,  affai  meno  haueua  egli  da  pen^ 

li"  fare  mentre  era  luogotenente  di  Carlo  fio  fratello^ 

'fi  di  quel  c'  haurà  bora  effendo 

do  Lo  D.  Effamino  do  che  dite,  & effamìno  che 

d-  cosìgraue,  & infopportabilpefo  parue  l'imperio  à 

Tiberio,  che' l nome  di grabeflia  fu  vdito  dargli,  damV-* 
^ & di  qui  habbiamo  à dire,che per  he  reggere  così 

g^anbefiia,gfanfennobìfognidVrencipe,&  che 

t/i  ^ per 
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perciò  firichieggiamtui  fòpr  a tutte  H altre  vhtà 
Ì4pRVDENz  A.  Credo  ch'ancora  voi  difiè- 
diate  nella  medefima  opinione  ; & però  molto  mi 
piacerebbe  che  per  alleuiamento  della  fiacche?^a 
che  fi  fentenell'  ajpettar  il  y vi  conlentafie  di 
(piegar  qualche  voflro  concetto  intorno  al  modo 
del  ben  regnare. 

G I o R.  lonondifiordo  pmto  dal  giudicio 
voflro  intorno  alla  pruden:^  del  /^,  onT^iioflìmo 
che  quando  eglifittruoua  ignudo  di  quefla  virtù, 
aU'horail  titolo  della  gran  beflia  sbobbia  a rife^ 
tire  non  al  TrincipatOimà  al  Vrencipe  iflcjjò , eìr* 
pojfono  direi  fuoimefchini  fudditi  (la  cotanto  fla- 
gello percoffi,  che  qualche  gran  peccato  habbiano 
còmejjò  Ma  alla  richiefla,che  voi  mi  fate  ch'io 
v'apra  qualche  mio  penfiero  appartenete  al  regno, 
io  non  vi  confento  y perche  fino  flate  così  dìffùfa- 
mente  infegnate  à Trencipi  da  diuerfi  fcrittori  an- 
jtichiy  & moderni  le  maniere  del  ben  regnare,  che 
hormairiflringerle più  toflo  che  ampliarle  conuer- 
rebbe;  &feà  così  baffo  perfino  corrilo  fino  il  ra- 
gionar di  così  alto  foggetto  non  [offe  vietato,  iò  <U- 
reijche  la  gran  copia  de*  libri  appartener  al  regno, 
offende,  & confonde lamente  de  Trencipi,  ^ è 
cagione,  eh'  effi  per  la  moltitudine  degli  vffici,& 
de  gli  oblighi  che  fino  loro  impofli,non  diano  mol- 
ta fede  à quegli  fcrittori , alcuno  de  quali  carican- 
do con  affai  poca  difiretione  la  finta, & non  latoc- 
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tondo  pur  con  vn  dito , non  fanno  quanto  ella  fta 
grane  à foftenere , & conte  fia  vero  quel  detto,  à 
chi  non  pejà  ben  porta. 

L o D.  lo  dunque  mi  per fuado,ch*  operawoU 
to gioueuole,&  a Trencipigratifsima  farebbe  chi 
s'ingegnalfe  di  veder  tutto  ciò  che  gli  antichi , 
i moderni  hanno  fritto , dopò  thauer  giufla- 

mente  bilanciata  la  diuerfttà  de  tempi,  & de  co-- 
fiumi paffati , & prejènti  , venijfe  con  occhio  di- 
fcreto  riformando  non  meno  con  facilità , che  con 
breuìtà  le  leggi  del  regnare . 

G I o R.  Queflafaticaajfaìpiàad  vnVren-  inflitnir 
ctpe,  che  ad  vn  priuato fi  conuerrebbe,  & fi  come  Piécipc 

fit  detto, che  beate  farebbono  le  Fjtpubliche  fe  i paitcngìT 

filofofaffero , onero  i filofofi  regnajfero , così  con- 
chiuder  fi  potrebbe, che  perfette  fojfero  le  leggi  del 
regno, fe  i Bè  fcriueffero  le  leggi,  onero  gli /crittori 
delle  leggi  regnajfero.  Et  quando  io  vengo  ben  ri- 
cercando quefio  fatto , parmi,che  i Vrencipì  bab- 
biano  vnpoco  di  ragione  di  fdegnarfi  cetra  le  per- 
Jonepriuate,  le  quali  non  hauendo  mal  ejfercitato 
f imperio, nè  fatto  pruoua,come  fi jcontrino  le  le§- 
gì  col  Trencipato,  corrono  con  la  lieue,precipito- 
fa,  & mal  pr attica  penna  à volerli  ammaefirare 
fem^ejfeme  richiefli,  & fen';^a  ricor darfi  della 
fenteni^  di  Tirro,il  quale  veggendo  vno  che  fen- 
S(4  eyjèr  mm flato  alla  guerra, s off eriua  d'infegnar- 
gli  forte  ordinar  bene  vn'ejjerdto , gli  rijpofe,  ' 

- m4  $ che 
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che  non  houeua  bifogno  d'vn  Capitano  Jl  quale  no 
haueffe  mai  vdito  il  fuono  della  tromba  : onde  ve^ 
go  confiderà  do , che  tutti  gli fcrittori  fanno  atto  di 
lor  degnoyappigliadofià  quelle  JcienT^y  nelle  qua- 
li con  grande  fiudìo  non  meno  pratico,  che  teorico, 
fi  fono  lungamente  ejjèrcitati,  come  M»Tullio 
firiuendodelC oratore,  Horatio  delC arte  poetica, 
^Arifioffeno  della  mufiica, Tolomeo  deWaflrologia, 
& altri  della  lor  particolar  profefsione  ; ma  che 
vnfèmplice  Cittadino  sauangi  à voler  inflituir 
yn  Trencipe , io  non  me  ne  pojjò  dar  pace,  perche 
mi  pare  atto  prefintuofomefcolato  con  follia. 

Lo  n.  Se  così  è,  bifogna  dir  villanmà  Tlato- 
ne,  che  s attribuì  tanto  non  hauendo  mai  tocco  nè 
fcettro,  ne  corona. 

Gl  o R.  T^n voglio, che ajfolutamentebia- 
fimiamo  nè  Tlatone,nègli  altri,  che  co  le  lor  ope- 
re hanno  inflituico  il  Trencipe  ; perche  hanno  ra- 
gionato come  filofofi , profefsione  de*  quali  è di  dar 
precetti  non  meno  politici,  che  economici,^  dt in- 
formar gli  animi  altrui  di  quei  cofiumi,&  di  quel- 
le virtù,  che  ne gouerni  di  lor  medefimi,delle  cajè, 
& delle  città  fi  richieggono;  ma  non  faremo  pec- 
cato , nè  fi  potrà  afcriuer  à beflemmia,  quando 
diremo,che  no  fu, nè  forfè fiagiamai  alcun  Tren- 
cipe , il  quale  i loro  precetti  compiutamente  ojfer- 
uajfe,  &fe  pure  alcun  ve  ne  fojfe,  non  per  ciò 
cglifarebbe perfetto  Trencipe,  pofck  che  hoggidì 
; . ètan- 
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è tanto  crefciutala  matùiay&  fino  in  tdmodo  ri- 
Uerfiti  i coftumi,  & la  forma  delvìuere,  che 
nuoue  leggiynuoue  confiderationi  y&  nuoui  par- 
titi fi  richieggono,  & fecondala  regola  legale.  Regolale- 
quelle  cofe,  che  dinuouo  auègono,di  nuouo  rime- 
•dio  hanno  bifogno  ; & per  finirla , poco  fauio  fa- 
rebbe flimato  quel  il  quale  voleffi  fermarfi 

fempre  tra  i confini  de' precetti  ferini  ddfilofifi, 
perche  fecondo  la  diuerfità  delle  perfine,  & delle 
circoflanT^  hanno  degnamente  ad  V far  e ò piu  ri- 
gide, ò più  rimefie  maniere  nelH  e/fecutioni,  perle 
quali  cofe  tomo  a dire , che  à loro  apunto , i quali 
fi  trouano  fui  fiato , & à quali  fi  prefintano  ogni 
bora  nuoui  accidenti  meriteuoli  di  nuoue  conftde- 
rationi,  toccherebbe  fcriuere  le  leggi  del  regnare 
tratte  da  i fonti  della  teorica,  & della  pratica  ‘ ' 

Lo  D .Voi  che  le  ragioni  da  voi  addotte, & la 
modefìia  voflra  vi  ritengono  dal  difeorrere  delle 
maniere  del  regnaregraue  non  vi  fia  almeno  d'ac- 
cennare alcuna  cojapià  vtileal  & piànecef 
farinu, 

Cx  I o R.  Ver  non  difubidirui  in  tutto,  dirò  ?.  r 
deuna  cofa,con  quefla  conditione  però,  che  mi  fia 
lecito  d'andar  ficondo  il  mio  naturai  cofiume,fai- 
tellandodi  palo  infrajea,  & mettermi  fuori  di 
firada,  & applicar  la  luna  a gambari,  & ragio-^ 
nar  famigliarmente,  & con  piaceuolegp^^  lo,  co- 
me fapete,  fuijempre  nemico  di  quei  che  vogliono 
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fior  fetnpre  fui  tuono  della  grauitài  & fi  recano 
à poca  dignità  il  mefcolar  ne  ragionamenti  loro 
alcun  detto  volgare , & cormune. 

L o D,  H auete ragione  ipeìxhe  quantunque 
Ihttomo  fta  nato  più  allagrauità , che  alia  difjolu^ 
tuttauia  egli  è animalrifibiley  onde  allonta- 
nandofi  in  tutto  dal  piacerei  & dd  giochUe  ribel^ 
le  di  fe  flejfoi  & della  fua  natura.  Et  poi  che  la  vi^ 
ta  nofira  hàper  vn  piacere  mille  tormenti , io  fti^ 
tno , che  ci  couenga procttrare  di  venir  temperan- 
do la  fùaamareT^^a  con  la  dolce:^  S qualche 
lieto  ragionamento , il  che  farà  vn  mantener  fi  in 
vitamal grado  della  morte* 

irimo tac  Gio  R. *An'gi farà  vn  vccider  la  morte  à 
cordo  al  ^ ^ benefìcio  della  vita,  lo  adunque  per 
ftcnci2^.  gran  beftia  dico  i che  conuiene 

innanitì  ad  ogn  altra  cojà  foffìar  nelC orecchio  del 
quello  ricordo , che  tutti  i potentati  fono  brie- 
uii  pericolofit  i & difficili. 

■ Z o D . Come  intendete  che  fiano  brìeui-^ 

G I o R.  lotintendOi  come  l'intefe  queli  che 
yotcntati  diffCiOgni  potentato  è brieue  vita,il  quale  confide- 
bncui.  veggendofi  data  la  fuprema  autorità 

di  commandar  a tutti  yfervga  hauer  chi  commandi 
' à luiy  & dando  fi  in  preda  à propri  fenfit , & all*  a- 

dulationi  altrui  nèhauendo  chi  mai  gli  contradì- 
xatfacilmente  è portato  dal  vento  della  leg^giere?^ 
za  fopra  il  monte  della  fuperbia^  dal  quale  fe  nt 
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' VÌen  precipitando  nel  profondo  abijfo  de  gli  eh'roy 
rìyper  cagione  de  quali gU  jfegono  addojjo  le  con-- 
giure  cantra  il  regnOt  ò contra  la  vita , ò rimane^ 
tomi  à Dio  pìacejpriuo  della  defideratajùccejjìo- 
nèjondefeguei'che'lregno  ha  hrieue  vita^&  fi  và 
da  vn  legnag  giù  àlèaltro  trasferendo.  Hò  poi  det 
'tOyche  i potentati  fino  pericolofi  non  tanto  per  ri-  potcmad 
fpettodelregnoy  della  perjòna , quanta  per  rh- 

fpetto  delt  anima  y perché  caddi  Vietro , &-  mol-  cadu»  di 
t'aìtYÌ  dal  piano , & fi  rileuarono , ma  caddè  Lih-  calu»  di 
xifero  dal  Cieby&nonpott  riforgere.  Hò  detto, 
edje fono  (Ufficili, perche fi  ricercavnafingolare,&  difficUù 
foprahumana  defire^^a  nel  reggimento  dififieffoy 
de  popoli , & nelìà  difefa , & conferuaUonc 
del  regno.  v - • . 

' L o D,  Di  qui  fi  vede  con  quanto  finno  bah- 
bìanogli  SpagnuoU  introdotto  vn  certo  prouer^  _ . 
bio , il  quale  non  fi  può  nella  lingua  Itdìca  vaga-  • 
mente  ilprimere , cioè,fir  Sermor  no  esfaker , €s 
fiéerjàherlofiré  ' gauoio* 

Gl  o R.  Klon  intendo  bene  quelle  parole^ 

> Lo  D.  f^ogUono  inferire  che'i  faperenocorif- 
fiflen€lteffèrS(gnore,mànelfaperlùejferc^. 

Gi  .o  K.Granragionehauetedi  rallegraruiy  

poi  che  co  tanta  felicità  pojfedet  e la  lingua  $ por-^ ; 

■gnuoia, nella  quale  micontentem  dthauer  tanto  di  •; 

lume,  quanto  hò  nella  Francefi. 
t Lo  D,  sòriiQhfdfbiaàraUegrarm^ 

..  . > 9»^ 
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quel  poco  jCÌj  io  apprefi  della  fauella  Spagnuóìa^ 
pofcia  che  mi  colia  piu  di  due  mila feudi  aHa  borfà, 
& altrettanti  guai  al  cuore  per  le  crudeli  guerre 
de*  tempi  pajfati,nelfé  quali  preualendo  la  for'^  djs 
gli  Spagnuoli,  il  mifero  mio  Cafiello  fu  da  lotq.oc-’ 
cupatOy  & di  fette  à nulla  ridottot  nel  qual  tempo 
" affai  più  agio  mi  fu  conceffo  di  quel  chaurei  valu^ 
to per  apprender  la  lor  fauella* 

Gl  o R.  Tanto  midiffiace  la  cagione, qu^^ 
tomipiaceì^effetto,.:  ? 

Lo  D.  Mà  tomtamùÀ  caft,  &.non  vi ffiacr 
àa:  di  proporre  alcun  onde,  i potentati  alter 

rondo  natura  diuengano  lunghi,  ficuri,  & facili.  ■ 
G.  I o R.  ^Altromn poffo  io  à queftofine  prò- 
porre,  che  quella  virtù , che  già  hauete  propofiag 
-dico  la prudenT^ , col.m&s^  della quale  il  Vrenci^ 
Regno  di'  simpatronifca  di  due  regni , . c^oè  delyegno  di 
Saturno.  Sotumoyche  è la  contemplatione , & del  regno  di 
cjfoue.;  ^ Gioue,  cheièUattione.  . ... 

^ . ’ I o D.  Ver  la  contemplatione  q^i  cofeinte- 
detevoif 

. Gio  R.  Intendo  primieramente  quella  mor-^ 
tefilofofica,la  quale  infognò  à Motè  à ragionar  co 
Contem-  ,Dioà  faccia  à faccia, diede à Daniele  lo  fphrito 
prenci  ^^pofl.  Vaolo  infino  al  ter'stp  Cie^ 

pe.  lo,& inalci^òlo  fpirito  à molti  portado  li  fra  icho^ 

ri  angelici  ; ad  imitatione  de*  quali  haurà  à riuol* 
gerfi  à ^io,&  riconofcerdaluilafuagrandeT;^^ 

&chic- 
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^ chiedergli  aiuto  intuite  t opere  Jùe,  Ó*  gratta 
di  mantener  i fuoi popoli  Catholicijdi  jpegner  Che^ 
tefiey  di  farglificrificiodelthaueret  deljanguet& 
della  vitapropria  y oue  fi  tratti  deirhonore  di  {ua 
Dimna  Maefiày  & del  mantenimento  della  [onta 
fede.  Quefia  è prudenza  Chrìfiìanay  onde  dipende 
non  tanto  la  conferuatione  del  regno , mà  la  beni* 
uolen^a , & la  diuotione  de' fiudditi , t quali  veg* 
gendo  il  Trencipe  reuerir  Iddio,  temeranno  man* 
co  eh'  egli  fila  per  far  loro  alcun  torto  ; & di  qui 
io  entro  in  vnalto  penfiero  , cioè  che  mentre  egli 
con  quefia prudenT^ariconofea  humìlmente  il  fu9 
flato  da  Dio,  & gli  dimandi  aiuto  nel  fuogouer* 
noyfenthrà  quafi  inauedutamente  entrar  nel  fuo 
cuore  la  virtù  di  quella  giuflitia,  che  fi.  (Ue  efier* 
citare  verfo  Iddio , & la  religione , & fiudianda 
con  ogni  maniera  il  fuo  fpirito , accenderà  col  juo 
ejfempio  la  corte , & i Judditi  alla  fantità,  & alla 
diuotione  ;&  fi  come  il  gallo  fpiega  prima  Cale, 
& con  effe  fi  batte  i fianchi , &poi  col  canto  ri- 
fuegliai mortali , così  egli  effercitando  prima  fe 
flefio  nell  opere  Chrifiiane,  inuiterà  i fUdditi  ad 
imitarlo,  il  che  è vn  vero  feguhr  Chrifio,  ilquale 
cominciò  prima  à fare,  & poi  adinfegnare  ; & 
per  cagione  d'effi Judditi,  prima  che  granarli  con 
flraordmariì  ,&  eccefpui  carichi , fi  rifoluefàdi 
negar  à fe  fieffo  molti  commodi,  ^ procurerà, 
che  dalle  fue  Città  fiano  leuateie  rapine  yfeguen* 
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' Detto  di  do  quel  precetto  di  VitagpraiCbe  non  sbauefffroà 

Fitagoia.  ffQdrire  gli  ammali  dall'vngie  curue  , & penfe^ 
rà  anche  di  non  tentar  cofa  ingiufla  contea  altro 
Trencipeper  ag^’andirfi, 

f xou.  LoD.yoi  fapete  il  détto^ebe  felferpente  non 

mangiajfeferpentet  non  diuerrebbe  Orai  one;onde 
credojcbe  i [ignori  meno  potenti  sattrijìino  oltre 
modo  nelpenfare  allagrandcgp^a  de  maggioriy  & 
imaggiorifirodanol’inJatiabU  cuore  nellajpirare 
alla  monarchia, 

“ G I o R » Et  però  è diffidi  cofa^che  con  queflo 

mgordoappetìtofimatenganogiufliy  ilcheconla 
Detto  fenterr^ d" ^rijiide  fi  dimoflra,ilquale ricercato 
tfAntti-  cofafoffiegwjiitiayrijpofe  il  no  deftderar  le  co^ 
^ [e  altrui,Q^^o  defideriOy&  qttefla  ingordigia  no 
cojiofce  le  leggi  del  fingue^onde  Gioue  [cacciò  del 
' regno  Saturno  [ito padre  ; &[e  i mifleriofi  poeti 
nd  deferiuere  lageneologìa  de  gP  Iddijy  attefiano, 
cr  fauóla.  che  Marte  nacque  di  Giunone  Dea  de  regni , 

delle  ricebegg^i  quello  è per  dimoflrayeycbe  dalla 
ricche:^ , & dalla' potenT^  nafeono  le  querele^ 
cirje guerre  ,Je  ben  iVrencipi  talhora  fingono, 
. che  [tono  per  altre  cagioni  Quefiomedefimode^ 

fiderio  li  conduce  non [olamente  ad  imporre  d po- 
poliingiuftej  & intoler abili grauei;^y  mà  à di^ 
^ itenir  mercanti , permettere  monopolij  nelle 

- Cittdy  à conuertir,Jòtto  fpetie  di  clemenza , le pe^ 

rie  del  primo  fimgue  nel  fecondo  t&à  concedere 


' 
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per  danari  delle  grafie  poco  hone/lcy  come  fece  /ot- 
to mantello  di  beffa  Cimperator  y'effaftanOfquan- 
do  yn fuo  fauoritoglifupplicòyche  y>oleffe  conce-  no  fd  JrT 
dere  certa  grafìa  ad  vnoyche  diceua  effer  fuo  fra- 
teUoy  à cui  l'Imperatore  parendogli  d'hauere  /co- 
perta la  malitiay  non  rijpojè  alChora  ne  fi,  nè  non^ 
malo lajciò  intra  due, e dopoi  fatto  fecretamentc 
chiamar  queU altro , & concedendogli  la  ricer- 
cata gratky  gli  traffe  dalle  mani  pna  gtan/omma 
di  danari,  la  quale  egli  haueua prima  pfomeffa  al 
fauorito,  il  quale  non /apendo  que/io fuceej/o,  tor- 
nò à ricordar  Unegotio  di  fiio  fratello  alClmpe- 
ratoroy  mà  P imperatore  gli rijpofe , cercati  pure 
7rn  altro  fratello,  che  quefio  , che  tu  penfaui,  è 
mio. 

Lod.  Voteuaben  diri  Imperatore  al  fauo- 
rito  quel prouerbio Franeejè.  ^ vn  fin,rn > Franccic! 
&demy. 

Gl  oK.  Et  t altro,  che  comperò  la  gratta, 
poteua  dir  alt  Imperatore  quel  prouerbio  Gre-  rtou. 
co , la  lepre  hà . prejò  il  leone  col  laccio  d'oro.  Mà 
parmi  qua/i,  che  ci  fiamo  alquanto  trauiati.  T or- 
niamo alla  contemplatone , perla  quale . intendo 
anche  gli  (ludi  delle  fcienT^e  degne  del  Trencipe , 

& tutte  quelle  cofe,che  tacitamente  fra  fe  fie/li> 
più  per  la  quiete,  &.  felicità  de' Jùdditi,  cheper  la  . » , 

loro  propria,  vanno i fduij  Trencipi  neltanintQ, 
riuolgendo,  , > 

iOD. 
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14  Della  Prudenza , 

Lon.  Ter  che  la  prudenT^  rigtcarda  molte 
, cofey&  àquelcheiofcopYOy  comprende  quafi  in 
yn  cerchio  tutte  [altre  virtù , io  vorrei)  che  me  la 
\ defte  prima  à conofcere , & mi  dicefle  oue  da 
^ principalmente  ripofla^, 

i G I o R.  Chi  volejfe  propriamente , com^ 

éhcliof*  dimolhr^layhaurebbe  à direy  ch'ella  è 

* yn  vero  habito  attiuo,  & in  particolare,&  in  at^ 
to per  ogni  cafo,  che  auenga  intorno  al benCyò  ma- 
le deUhuòmo  : mà  per  non  {pender  tempo  in  que- 
fta  ampia  confideratione , mi  rifiringo  à diruiy  che 
quella  virtù  fecondo  [opinione  d'vn  dinoto  huo- 
■ f fudcza,  mo , e ripofla  fidi  bue  > & [afino , perche  [ vno 
ftaU^bue  comuto figmficaingannoy  & malitia , l'altro 

«l'alino.  " flupido  fign^ca  [ciocche'^  y che  fono  gii  eflre- 
mi  della  prudeno^a  : Et  però  no(ìro  Signore  gia- 
tendo  fra  quelli  due  animali  y ci  infegnò  ilme^tp 
yhrtuofoy  che  hnon  ingannare)  nh  lajciarfiingan-~ 
''  nare , il  che  quanto  advnB^fit  richiegga , voftro 

ne  fiailgiudicio.  Quella  virtù  è parimente  ripo- 
fia  nel  veder  lontano , & confiderare  non  che  le 
cofe prefenti , mà  le  future. 

Lo  V.  Veramente fel  Trencipe  in  tutte  le  fue 
attioni  non  confiderà  il  fine , egli  fi  pone  in  gran 
pericoloy& firauede  à fiio  collo  quanto  ftavero 
ftou.  quel  fententiofo  detto  : Chi  non  guarda  innanT^ 
rimane  di  dietro. 

Gl  o K*  Odo  inpoche  parole  gran  fenthneto^- 


tt 

in 

U 

flA 

w- 

tè 

Itr 

14- 

«- 

k 

w- 

m 

tro 

re- 

fa- 

tn- 

ìro 

10“ 

(it 

m 

ero 

'tOi 


liane. 


Et  Dottrina  dèi  Re.  ’ 15  . 

mi  et  onde  credete, che  traheffe  orì^e  quello  pror 
uerbio^  , ’ ; 

I o D.  Forfè  dalla  fattola  delle  rane,  le  quali  fi^oUdeì 
poi  (he  rmafé  afeiutta  la  palude, oue  erano  fiate  il  ^ 
yerno,  prefero  partito  di  [aitar  in  vn  po'^tXP 
Tficinoanà  nel  voler  effequireilìoro pa^o,ér  in- 
confiderato proponimento,  la  piu  aueduta  d'effè 
fece  loro  volger  penfiero  dicendo  -,  &fél  po-s^o 
rimaneffe  afciutto,che  modofsfortunate  noi )hau- 
remmo  poi  ^ufeirneì 

Gl  o K, Viacettole hil prouerhìo , pìaceuole 
lafauola,  pìaceuoliffimo  voi,che  con  tanta  difere- 
tione  gli  battete  aggroppati  infieme,  V edete  dun-  < 

'que  come  bene  fila  à tutti,  màpià  al  I{è,  [otto  il 
cui  gouerno  viuono  infiniti  popoli,  il  veder  le  cofe 
prefenti ,~f antiueder le  future,  el  prouederuiin 
tempo  opportuno  ; il  che  volle  fignificare  vn  vo- 
flro  odcadtmico  detto  il  Vrefago  portando  tìm-  imprefa 
prefa  del  riccio  marino , il  quale  preueggendo  la 
tempera  fi  copre  tutto  di  ghiaia.  Et  pero  fe  fof-  Ricco 
fi  dato  à me  il  carico  di  ra^nar  nel  cofpetto 
tutti  i Trencipi  Cljriflianì,  & io  haueffì  prefjo  di  tura. 
loro  qualche  credito,  ò quanto  volentieri  entrerei 
in  campo  con  quelle  parole,  y dite  [ignori  terreni 
tiò  che  da  parte  del  B^  celefle  vengo  à ricor dartà. 
j{iconofcete  hormcà  voi  fteffi & confeffate , che 
non  vi  hà  il  maggior  difàgio,chePeffer  voti  di  fa-  EnToiutìo 
pere,  tornate  il  tempio  deUuor  voftroperrice- 

uere 
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uerfy^  albergam  dentro  il  fanto  fmtdacro  iel^ 
Ut  KV;D  E N z A fertìiifslmo  foliegno  , fair 
'tj.  • ' difsitnò  fondamento , & ficuriffima  [corta  dì  tut* 

' ' te  le  yolireimprefe.  Inchinate  Calta  polirà  menr 

te , & feguendo  con  humili prieghi  le  veliigia  del 
gran  1{hSalomoner altro à Dio  ottimo  mafimo 
non  chiedete , che  Centrata  di  qnefla  principale, 
& reai  virtù  in  vomèdefimi,  & sellaperjua  di^ 
ttina  bontà  vi fia  giamé  conceffh , felici  chiama^ 
teuì  & contenti  & viuete  ftcuri,  che  quello  far 
ero  tejoro , & quefio  Yiuerendonume  habbia  in 
ogni  tempo  à conferuar  voi  medefmU  le  famiglie, 
i regniy  & i popoli  vofìriin  così  fermo  fiato , che 
nè  la  maluagità  delle  flr antere  genti , nè  Cinftdie 
domejiiche , nè  la  mutatione  dé^luoghi»  nè  la  vor 
rietà  de  tempi,  nè  altro  accidente  fia  per  turbar 
malia  pace,  &la  tranquillità  polirà.  0 beati 
•poi,  ò non  mai  pienamente  lodati , ò voi  degni  di 
fempiterno  honore  ,fe  della  prudetvt^  non  mene 
Frndéza,  (fg  regni  vi  vedrete  Signori,  ifuejla  v 'mjè-r 

^^'gnerà  à conofcere , & à reggere  voi  fiefsi  ,la  fa^  . 
miglia , le  Città , & i fuddni.  Qwlia  vi  rende- 
rà  certifsimi  di  quel  che  fuggire,  & di^  quel  che, 
fegmre  vi  conuenga.  Qtfefla  vi  recherà  pronte:^- 
7^,  ifperier^a,  memoria , & difcorfo.  Qt^elia  vi 
farà  eleggere  ottimi  mir^i ,.&  configlìeri,  ^ 
quella  appoggiandoui , quando  i fuccefsi  non  fi 
eonformerannoal  volere , corf ormerete  il  volere 
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el-  à (itcceffi  ; & fi  come  la  mano  è la  medefima  ò 
ò/-  fta  difiefa , ò nel  pugno  rifiretta , così  voi  farete 
Ht“  imedefimi nelle  projperità  nei  trauagli . In 
^ quefla  quafi  in  vno  fpecchio  mirandoui  vi  troue-r 
dd  rete  con  due  facciey  & à guifa  di  Giano  innan'^^h 
m & dietro  veggendo , il  prejénte , e l futuro  in- 
àt  tenderete.  Con  quefla  guidandola  vita  voflra,  .1 
di-  finalmente  le  terrene  grande^T^e  difpreT^p^n- 
ruf  do,  alia  celefle gloria  con  tutto  lo  ffirito  vin- 
[a*  d‘s^eret(L^ . 

ik  L o D.  Se  tutti  i Signori  del  mondo  hauejje- 
r/if,  ro  vdite  cotefle  grani  parole,  non  credo  clfalcur 
che  no  d'ejfi  haueffe  penfato,  che  per  lui  fojfero  dette, 

idis  perche  forfè  non  vi  ha  alcuno  (Ceffi,  chedellcLj 
vdr  fea  fcioccheTza  fila  conjapeuole , & che  d"  ef- 
bit  Jer  piu  Jauio  che  potente  non  fi  perjuado^ . nmctfaie  . 

(d  Ma  queflo  è vrùuerfd  errore  ; & per  ciò  fi  di- 
vidi ce  che  svn  trombetta  gridaffe  leuino  in  piè  tut- 
leni  t farti , non  fileuerebbon  fe  non  gli  huomini 
jifi.  di  quelC  arte,mà  fe  (Uceffe  tutti  i fauij,  fi  leuereb- 

fi.  be  ogni  forte  di  perfine , quantunque  fiolte^ . 

Gl  o K.Voffiamo  dunque  determinare  che  U 
chi  prudenT^  fta  la  reina  delle  virtù,  d?*  che  fer^n^ 
le^.  effa  il  mondo  non  haurebbe  forma,  nè  gouer- 
ayi  no,&  che  non  per  altro  fi  dipinge.  Minerna  con  Minerua 
, J fi^do , fi  non  perche  il  mondo  figurato  fitto  la 

j(  forma  dello  feudo , è gouernato  dalia  pruden'S^a,  io  icudo. 
ilert  confifle  nel  riuolger  prima  per  la  men-r 

. te  quel,  che  fi  vuole  operare , fi  come  dimoflrà 
" . B CvnQ 
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Cvno  de*  fitte  Sauij  della  Grecia  brieuemente  di-* 
eendoy  Tenfity  &poiJà,&foggiung€ndo  la  Twe- 
ditationeèìltutto  : & di  qui  conchiuderemoyche 
al^hora  è doro  il  ficoloy  quando  i fàuij  regnano» 
5e  la  dot-  Z o D,  Mi  godo  dintendere  per  le  già  dette 
tlen^aa"  fiala  pìù  eccellente  di  tutte  le 

Pxcaapc,  "pirth  del  B^y  ma  refio  con  marauiglia  di  auelyche 
dicefle  itman'ifiy  cioè  che  ad  acquiftar  quefia  virtà 
fia  neceffaria  la  dottrina  ; perche  centra  la  vofira 
opinione  io  vi  pojjò  addurre  gli  ejfimpi  dimoiti 
Trencipiyi  quali  furono  ben  per  altro  flimatipru^ 
dentifiimiy  mà  non  già  per  dottrina , & vi  nomi* 
nerei  molti , i quali  oJdincorttTO  hebberogran  dot-^ 
trina  con  poco  rauedmentOf 

^uan?i  1 o R.  Quefii  eJfimpì  non  tolgonoy  che  le 
^ri  liano  lettere  non  filano  il  veto  ornamento  dedanimOy  dr 
ggtaua-  clfelVrencipe  non  debba  procurare  di  pojfiederle 
infiteme  con  t altre  virtù  in  tanta  eccellen-^^a^  che 
à guijk  del  Sole  efiingm  col  fino  Iplendore  i raggi 
delle  fiellcy  cioè  de  gli  huomini  priuatl 

D.  Io dubitOyche defiiderando  voi  quefia 
. ìfiquifitOi^  profonda  dottrina  nel  non  faccia* 
te  torto  alla  juagrande'^^^  la  quale  mi  party  che 
dipenda  ajfai più  dalla  poten^y  che  dalla  fcienT^a; 
& vorrei  che  venifie  meco  difcorrendo  quale  y^ 
quàtofia  il  pejòychefopra  le  jpalle  portano  iTren* 
dpi  y i quali  ò per  le  ragioniy  che  bene  jpejjò  pre* 
tendono  hauere  ne*  regni  Ivno  dell altro , ò per 
ientolefiiCiChe  ricercano  dà  vkmìy  ò per  feétio- 

ni. 
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cdl-  ni  de' loro  popoli  i ò per  infidie  de' parttcoìarì  i ó 
per  altre  cagioni^  fono  podi  in  continua  necejjità 
),(bi  di  penfare,  & di prouedere  à tutte  le  cofe  apparte- 

u nentiallaficure:i^a  alla  difejunon  meno  de 
ittit  gli  flati,  che  delia  perfona  loro;  onde  per  le  guerre 
te  li  così  occulte  come palefi  non  hanno  mai  il  cuor  pa- 

l,à  cifico,&  conuien  Loro  con  prefle^a,  con  affannoy 

^ con  fatica  occuparfi  la  mag  gior  parte  del  tem- 
ofiu  po  nelle  cofe  militart  fen-:^  guflar  nd giorno , nè 
ndà  notte  alcun  ripofo  ad  imitatione  di  Gioue , il  quale  doimìua. 
prt-  fìngono  i poeti , che  non  fojfe  mai  occupato  dal 
m-  fonno,  per  fignificare,che  quelUnon  deono  dormi- 
re,  a'  quali  fono  commeffi  i gouerrù  del  mondo.  Et 
per  tanto  non  vedete  ifauq  Vrencipi  ad  altro  in» 

II  tenti,  che  à far  correr  pofle  ; ò mandar  fuori  ffie, 

^ ^ à metter  preftdij,  ad  introdurre  monìtioni  d'arme, 

ìg^lt  . €5"  di  vettouaglie , à fpedir  Gouernatori , & Ca- 
fljg  pitani,à  far  marchiar  genti,  à jpianar  cafe , ^ 

j à fortificar  terre , fabricar  naui , cauar  » 
f offe,  rinouar  ponti, condurre  arteUaria,  vifitar 
fjli  paefi , & in  continoui trauagli  d animo, & di  epr^ 

(k  l'infelice  loro  vita  abhreuiando,  & con- 

fumando.  Difeorretefe  vi  piace,  quante  inquieta» 
dini  fente  nel  cuore  il  Catholico  per  le  conti- 
^ nouenouità  della  Fiandra,  la  quale  quanto  pià  di 
’f»-  viene  fpand'endo  da  diuerfe  piaghe , tanto 

centra  fe  fleffa  in» 
crudelifca.  l^luolgeteui  bora  alla  Francia,  ^dh 
temi  fe  Francefeo  > Carlo , & Henrico  fratelli 

n A CU» 
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Rèdi  Fri  /a  reai  Corona  de  gli  fpietati  fuòchi 

"*•  deWherefta,  ddrabbiofi  venti  delle  guerre  efter- 
ne,  dalla  fiera  tempefla  delle  difcordie  ciuiìi  cru-- 
delmente  intorniata^  haueuano  bifogno  didarfi  al- 
to Audio  delle  lettere^  Ben  fappiamo  che  tutti 
tre  furono  cofiretti  di  maneggiar  prima  la  jpada 
chei  libri  t fenicia  quale  forfè  non  farebbono  ì 
due  primi  morti  & forfè  quefio  non  farebbe  ‘ 
loro  fucceffocon  tanta  fortuna,  Ceffino  purc^ 

Z quefii  gran  maeflri  de  Vrencipi  dinfiituirli  con 
la  dottrina , & co  precetti  loro , cU altro  ci  vuole 
a confiruar  la  reai  grandeT^T^y  nè  fi  piglino  hor^ 
mai  cotanta  folkcitudìne  nelCammaefirarli  in  di- 
uerfe  fcien'gey  ma  fi  riuolgano  à penfare  chei 
Trencipi  per  la  delicata  lor  natura , per  carefiia 
àx  tempo , & ^er  le  inquietudini  già  raccontate^ 
non  poffonoj  ne  debbonoy  nè  hanno  bifògno  d'im- 
piegar  labore  nello  fludio  delle  lettere , & nel  con 
templare,  & filofofarey  '&  quando  ciò  facefferoy  ' 
ne  feguirebbe  danno  non  che  à loro,  ma  à popoliy 
i quali  feguendo  come  membra  il  capo,&  dando  fi 
ad  vna  vita  ombrofa , & tranquilla,  perdereb- 
bono  il  martial  vigore , & accrefcerebbono  la 
^ volontà,  & 1! ardire  à nemici  d'oltrag  giarli , & 

far  loro  violen?^ . vale  il  dire,  che  per  la  di- 

uerfità  delle  cofe  che  trattano  i conuenga  loro 

apprendere  molte  fcien7;e , perche  fe  quefii  me^ 
de  fimi  c hanno  co* libri  infiituiti  i Trencipi,  non 
> ; hanno  con  tutto  Cotto  9 & covmodo  loro  potuto 
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acquìflarmolte  fckn'^^ejqmnto  meno  le  potranno  ; ^ 

acqui/lar  i Trencipi  amiti  in  mille,  & diuerfi  in- 
tralciamenti^ Aggiungeteti  che  fe  la  diuerfità  del 
le fcien'j^  è nece^aria  al  Trencipe,  couerrebbe  c1? 
egli  hauejfe  cognitione  di  molti  leguaggi  come  Mi  gno . 
iridate,ò  Carlo  Magno,  per  rispondere  a gli  f^\olnone 

nieri  che  trattano  con  ejfo  lui  ; che  fojfe  Theologo  amo- 
come  Dauid,  et  Salomone  ; per  incitar  ipopoli  al  * 
culto  di  Dio,et  aUadiuotione;che  foffe  filofofo  co- 
me M.  A ntonio  per  introdurre  i bei  cojlumi , él 
modo  di  bene, et  felicemente  viuereiche  fojfe  Ora 
torecome  Vericle  per inrmimarci glie jfer citi  al 
combattere  jchefoffèToeta  come  Tiberio, et  Mufi 
co  come  Alejfandro  Magno  per  addolcirà  ama- ?crìc\e. 
re'gg:adefuoigrMtrauagli;che  fojfe  Ajirologo'j^^^j}^^^ 
come  Agatocle,  che  racchetò  gli  animi  défoldati  Agatocie, 
Sgomentati  per  teccìijfe  del  Sole;  che  fojfe  Hijìo- 
riografo  come  Cefare,&  Attguflo  perijcriuer  fe 
delmente  le  fue  imprefe  ; In  fine  bifognerebbe  cl? 
egli  per  ornamento,  & feruigio  fuo  tutte  le  fcien  cerate . 

pojfedejfe  : ma  qual  Trecipe  fu  mai,che  tutte  Augufto. 
le  poffèdeffè  ^ & chi  potrà  mai  dire  dhaueile 
tutte  in  fe  raccolte  i & qual  tempo  belerebbe  ad 
appararle  tutte  ^ la  'pìta  nojìraè  brieue,  ni  (i 
pojfono  in  brieue  tempo  faper  molte  cofe . Lafeio 
di  dire  che  tutti  i Trencipi  non  fono  nati  alle  let- 
tere , ma  fecondo  quel  detto , 

Qucfto  la  pace",  & quel  larme 
: teglie  il  lèmc  ciaicun  di  fua  natura'">^?;’  k,*  ■ s**‘ 


te. 
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«ratie  di-  J^è  è pìaccìuto  a Diadi  concedere  ad  vnjotò  tut^ 
tc^cU*  i>io  diuerfamente  compartite  > & 

diftribui-  fi  vede  per  lo  piuy  che  chi  ha  teoricay  non  ha  prat-’ 
ticay  chi  ha  fotT^non  hà  ingegnoychi  ha  ricche':!^ 
7^  non  hàfànità , chihà  potenza , non  hà  fcien^ 
7^0y  & chi  hà  fcien-j^Mne  jpejjb  non  hàgiudicio] 
oltre  à ciò,  fel  smuaghijce  delle  lettere,^  de 

gli^udi,  eccolo  afiratto,  & fenica  curar  fi  del  gó^ 
uerno  de^fùdditi,  darfi  in  preda  alle  fpeculationi  » 
alCintelligen'!^  fopr a naturate.  Et  quando  pu- 
re auenga(il  che  è di  rado )che  fi  truoui  pn  Treti 
cipe  di  felicijfimo  ingegno,  di  robufla  compleffio- 
ne, inchinato à gli fiudi  di  varie  fcien'gé,  & tri 
iftato tranquillo  con  la  paceA'Ottauiano,io  pet 
tutto  ciò  non  mi contenterei,ch' egli  fpendejjè  mol- 
to tempo  nelle  lettioni,&  mi  piacerebbe  ajfaipià^ 
che  confiierando  i riuólgimenti  della  fortuna,  oc- 
cHpaffe  fe  medefimo , & i fuddìti  nella  caccia , ne' 
ìorniaYnentì,  nelC  armeggiare,  nel  correre,  nel  fai* 
tare,  nel  caualcare,  & in  tutti  quegli  ejfercitij,c<f 
'■  quali  Ct  rendono  i corpi  più  fani,  & gli  animi  pià 
"virili,  &generofi»  Tdon  voglio  tenerui più  in  lun- 
‘ ^0,  & "pi  dicà  in  rifolutione , che  ad  vn  Trencipe 

molto  allolhdio  delle  fcienxe , entra  leggierme- 
EiTcmpìd  tè  in  capo  quel  farnetico,  che  già  entrò  ad  vno 
ridicolo'  fiocco  Mufico  ,H  quale  intendendo , che  la  fita 
fico!  cafaabbrufciaua,S"  fentendo le diuerfe  voci  del 
popolo  chegridauano  al  fuoco,  al  fuoco , reflò  iit 
così  fatta  maniera  offejò  dalla  difiordaT^  di  quel* 

levo- 
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Et  Dottrina  del  Rè. 

te  ì^odiChe  fen^adarfi  penftero  della  fua  cafa^ 

Ondam  con  grande  anfietà  contemperando,&  ac- 
cordando quelle  diffonan%e  cacciò  chela  MuftcA 
foffe  armoniofa,  & conUeniente.Cost  auìent  al 
inuàghito  delie  lettere , il  quale  per  cagione  dfeffè 
fiùnfà  altro  guadagno , che  tT abbandonare  l am- 
Minifiratione  del  regnot  ^ diuenirgtffoy  & con* 
formarft  à quel  famofo  * & eccellente  Medico , il  Buòn  Me» 
quale  fi  diede  à far  verfi  con  tanta  difgratia  , che 
gli  fu  detto,  eh'' egli  fiudìàua  in  "pece  di  buon  Me- 
dico d*acquifiarfi  nome  di  cattino  Toeta.  Con 
buona  pace  adunque  di  quefli  Scrittorii  che  pren* 
dono  à voler  dottorare  i Trencipi , io  conchiudo%  ^ . i. ,)  >- 
ch^  doue alberga  molta  dottrina,  iui  tòmmme- 
fnentè  fitruouapoc'o  b nulla  di  quella  prudenti 
che  tanto  ne  Trencipi  defideriamo , an'gi  lo  fiudio 
di  molte  fcienU^  confonde  la  mente , & trahe  be* 
fie  Jpeffo  gli  huomini  alla  pag^à. 

G I o Ìl.  J^n  vorrei  Sig.  Loàouicòi  che  vi 
Conducefte  à biafmar  in  tutto  là  dottrina  nel 
opinione  de  gli  fcrìtìoriy  che  glie  la  propon- 
gono,perche  , fi  drittamente  mirate  > t intelligen- 
:(a  di  molte  cofi  è Ptile  d tutti , mà  al  t{è  è vtile  » 
necejfaria  ì & tonfiderate  » che  fi  come  la  co- 
rona ch'egUhà  in  capo  fa  conofcerela  dignità, 
ìimperio,ch^egliha/opradinoi,cosìbifognerebbet  ) 
cljegli  mojìrajje  con  alt  ri  notabili figni  d'ejfir  no-  ? - 

firomaggiorei  & conuerrebbé  ihleglifojfepiìk 
bello,  piu  leggiadro,  più  dotto,  più  eloquente,  più 

£ 4 forno» 
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jauiOfÓ*  pìàyalorojò  dì  noh  onde  gli  fi  potejji 
degnamente  attribuire  il  titolo  del  ^è)&  del  ter- 
reno Iddio»  & { venendo  alla  dottrina )non  vi  pa 
re  chele  diuerfità  delle  fcienT^  àguiJàcU  molti  ' 
luminari^  rtfchiarinoCintelletonel  fuo  gouer-. 
Teologia . ffo  f*  Dalle  fiere  lettere  non  impara  egli  tutte  1<L^ 
ChriflianevirtUyConle  quali  dfito  regno  flabilef 
Hiftotie.  & tranquillo  fi  pojjiede  ^ D alt  hi  fiorie  non  trakc> 
gli  ordini  tnilitari  gli  artificijygU  firatagemiytoffe- 
fèjle  dife/efie  protùfioni  da  farfi  per  la  guerra^  & 
Retorica,  per  la  pacet  Dalla  retorica  non  riceue  eglila gratta 
della  voce»  degefiiidelleparoley&  delle  fenterrs^e 
Filofofia . coueneuoli  al  fuo  altero  fiatot  Dalla  filofofia  non  i 
induce  egli  à regger fefielfoyà  moderar  i fuoi  affet  , 
tiyà  regnar  felicementey& pojfedendo  tutte  le  vir 
tu  à fare  fiima  de  gli  huominifiuify&virtuofiì. 
Et  con  tutto  ché  i Trencipi  fiano  bene  jpejjò  affia- 
ti da  quelle  angufiie  y & inquietudini  che  hauete 
''  raccontateynon  dimeno  dateui  à penfare  ch'effi  nel 
le  cofe  militari  effer citano  piu  io  fpirito  che  la  per- 
JònayCtpià  atte  dono  al  comandare  che  alCeffequi- 
rCynè  tato giouameto  loro  apporta  t ardire,  &la  ' 
forga  dalle  fie  genti,  quato  il  proprio  cofiglio,  in 
virtP^  del  quale  Jen:^  metter  il  pie  fuori  del  pala::^ 
v^,ma  fededo  col  libro  in  manoyottegono  vittorie, 
giunto  c5  èfpugnano  Cittàyet  coquifiano  nuoui  regni.  In  fo- 
la forza;,  ma  poco  al  ^ giouano  tarme  in  capo  scegli  no  hà 

il  cofiglio  in  cafi,  & douete  ricor darui  di  ql  detto*  ■ 
T emea  di  par  reflèrcito  Africano 

Di  Fabio  rocchio,  & di  Marcel  la  mano.  ' 
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EtDottrinadelRè.  aj 
Et  che  Minerm  è Dea  delia  guerra  per  dinotare  Minctutì 
che  nella  guerra  poffono  affai  piate  letterCi  e l con 
figlio  che  la  for^.*A  quedo  effetto  efomrncanete  • 
neceffaria  d Trencipeta  (ettionedi  quelle  filen^e 
che  già  hò  nomìnate;onde  co  grafenno  il  dottiffi- 
moy&prudentiffmo  P^èMfonfo  d dragona 
badato  quali  coftglierìhaueffe  preffo  dife.  ripppfe  gona. 

? libri,  da  quali  hò  fedelcòftglio  di  quel  ch'io  cer- 
co snè  co  Tfùnor grauità  dijjè  un  pdethuonto  chel 
EJ fen':^  lettere  era  come  vnafino  coronato . Maj^fmo  ««• 
che  procedo  io  piu  oltre  poi  che  dal  Ep  S alomone.  ^ 

ci  vien  detto  che  eleggiamo  piu  tofio  là' dottriìiit  v • 

che  ioro^  fatili  verme  te  fono  à tutti  lettere,  et  le 
fcien':^,  et  h volgariffimo  detto  che  fi  come  il  nafq^ 
dàfcerne  le  cofe  odorate  dalle  fetenti,così  la  fiiè7;a\ 
dijceme  il  vero  dalfal/o*Et perche  a voi  pare  chcì 
gli  buomini  letterati  efcano  molte  volte  di  loro  fief 
fi,  io  fiimo  che  co  quefia  occaftonefia  bene  dichia-. 
tare  quedantico  prouerbio,T atti  quei  eh  anno  let  Ptott 
terenon  fono  fauij,  il  quale  hebbe  ariane  dalla  fa 

noia  della  volpe,  del  lupo,  & del  mulo  affai  nota., 

L OD.  Ditela  pure  ch'io  non  la  sò. 

' G I o R.  B rieumente,il  lupo,  & la  volpe  tro 
narono  il  mulo , ^ no  Chauendo  md  piu  veduto,  uoipe , 
gli  dimddarono  chi  eglifoffe,ilqude  rijpofe  che  no  del  mulo . 
firicordaua  delfico  nome,mà  fefapeuano  leggere, 
lo  trouerebbono  fcritto  nelfiuo  piedeflro  della  parte 
di  dietro, et  dTiotolo  moflrò  i chiodi  chepareuano 
kttere,Or  (Ucedo  la  volpe  cella  riofapeua  leggere. 

illf*- 
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. - ' ìtlupo  jòggimje  leggerò  io , V accoflatoft  al  piè 

fu  fubitamenteii^ccfù con  ì>it calcio dalrnulOfOn-^ 
deh  sbigottita  volpe  tornò  in  dietro  dicendo^tut’- 
il  quei  yc  hanno  lettere  nonfino  fauij  ; di  qui 
s imparò,  cÌk  anche  fra  letterati  fi  ttouano  degli 
’>  ' > fiiòcihi;ntà  il  pèggio  è,  che  fene  trouanodnché 
‘ degli fc'èlefatì,  iquaii  non  fi  Jeruòuó  della  lor  dot-^ 

trina  fi  non  per  offendere , & ingannare  il  cotn^ 
pàgno.  'Pet  leuar  dunque  ogni  dubbio  della  men* 
‘.j  c.  ..  4e  tìofira,  Verremo  difiorrendOychè fino  al  mondò 
Jrt  fòìÀ^'^ire  firii  dhupminifiìentiati  & di  Mala  natura:  1 
ti  viUofc^  pWWji  fipeUifcono  là  fetente , & fino  quelli  j chò 
nonvogliono  m/ègnarld  à gli  altri  i & sàffomi-* 
gffanò  à colui,  che  nafcófe  il  talentò  datogli  dal 
fio  fignóreé  ificondi'riuerfano  la  fcien1(a,cioè 
eéficano  con  paróle,  & didruggono  co  i coftumi, 
'òUero dicono , &non  fanno,  & saffomiglianò 
'òlle  campane  le  quali  chiamano  il  popolò  alla  me  fi 
fa,  & effe  no  entrano  in  Chicfi4 1 téìrgi  abufano  là 
fckn'ga,  & fino  quelli  che  l'adoprono  per  int* 
pugnar  la  verità , & per  commetter  fronde  % ^ 
fino  conformi  àgli  heretici,  i qualit 
Ciano  ò giufto  Iddio* 
ir  profenaiido  i Éeitìpij , & iotto  icorza  • 

* Di  zelo  à ìe  veftali  tue  fer  forza* 

i ó ii.  Con  quella  0intione  m'haUeté  fattò 
hard  chiaròi  che  la  dottrina  è buona,  ma  i cattitd 
la  conuertono  in  Veleno,  & che  veriffma  èquel-^ 
là  fintens^  eh' effóndo  infiffain  vafo  fforco,  dì* 

uknt 
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^ ìàént  più  fetida,  eh' urina, onde  habbìamo  à rìcer^ 

car  ndC huomo  prima  la  vita,  thè  l a dottrina. 

Gl  b R.  L'hauete  detto  » chiunque  ha 
totìduntala  vita  con  la  fcienxa,  fi  può  desina-  Hìppoc?. 
tnente  nominar  hippocentauro,  che  e me^p  huo^  bolo  de* 
ino,  & me^  cauallo,  il  che  fi  poteua  riferire  à 
tìionifio  tiranno , il  quale  dicendo  ad  ,Ariflippo  ; Rifpoft* 
lunonnìhcàgiouato  di  nulla  con  tinjègnarmi 
filofofia,hebbeda  luì  quefla  rijpofla,  tu  dici  il 
vero,  perche  s^iot^haue(figiouato,  haurefli  depo-^  ' 
i fia  la  tirannia  ; Et  però  chi  brama,  che  la  fcien'spt, . 

faccia  nel  fuo  cuore  virtuofa  radice  > & jòaut 
frutto,  fa  mepieri,  che  t impari  d beneficio Juo,  ^ 
df  altrui,  & fene  jerua  non  per  curiofità , nè  per 
•vanagloria,  come  fece  il  lupo , mdperhonor  di 
Dio,  dal  quale  thd  d ricono  fiere,  fi  ricordi 

thè  non  dobbiamo  procurare  di  fàperpià  de  gli 
ftf  altri,  ma  di faper  meglio  ; & per  Jug  gello  di  que- 
> ^ fla  materia  diremo,  che  per  le  lettere  gli  huomint 

, ìion  impa7p;ifcono,m^er  quelle  i paTp^  diuengo^ 

& no  faiiij , perche  le  cagioni  producono  i fuoi  ejfet*- 
ti  fimili,  & non  contrari],^  fiele  lettere  recano 
Jplendore  d tutti , molto  maggiormente  lo  recano 
d Trencipi  ; & frd  te  fenten'^e  doro , an^^ifrd  i 
degni  oracoli  di  Giulìù  fecondo  Vontefice  vi  è cfilifo'iL 
tti  queflo , che  le  lettere  ne  i plebei  fono  argento , ne  i Ponieficn» 
ifff  nobili  oro,  ne  iVrèncipi  gemme.  Mora  tornando 
alle  ragioni, che  bautte  affegnato  per  ifiufatione  de* 
a*  trencipi,  i quoti  per  li  fopraflanù  > & tontinow 
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. pericoli  non  pojjbno  applicarfi  allo  ftudio  delle  let^ 
tercyio  'peramete piego  alquato  verfo  la  parte  vo 
So  quan  ^ awwaey?mfa 

®ei  Rè?  ^ fanciitllo  nel  timor  di  Dio , che  segU fojfe  pià 
dotto, et  pià  intendente  dt^Ariftotele . Quello  folo 
oggetto  il  renderà  yirtuofo , & fauio,gli  recherà 
vnametefana,  il  terrà  lontano  dalle  violè‘ge,dalt 
■ ' eflorfiom, dalle  guerre  ingiufle,lo  conflituerà  pafla 

YCy&no  lupo, lo  flimulerà  di  cotinuo  à dar  pron^ 
ta,& benigna  ydien"^  à tutti,  à troncar  le  liti,  i 
mantener  la  giuflitia,à  leuargU  abuft,ad introdur 
re  le  virtà,& Parti,  à procurare  con  la  fua  incefi- 
làbile  inquietudine  la  perpetua  quiete  de* popoli,  à 
diffidarfi  del  proprio  fapere,  &à  chiamar  à fei 
filolòfi,  & i theologi,à  prouederfi  di  leali, & otti^ 
mi  configlierifà  negar  il  pane  à buffoni,  rapporta 
tori,adtdatori,  & diri  forfanti,adpfar  liberalità 
yerfo  i letterati,  & yirtuofi,& poi  che  i lìioigran 
di  affari  non  patifiono  eh*  egli  s occupi  molte  bore 
del  giorno  negli  fiudi , lo  dijporrà  almeno  à far  fi 
leggere,ò  recitare  giornalmete  delle  colègioueuoli 
non  tato  alla  falute  fua,  quanto  alla  conferuation^ 
dello  flato  militare, & duile,  & lo  flimulerà  yir- 
' tuojàmeteadinuagbirfinÒmenQdellapropria,che 
deli  altrui  feiem^ , & à riceuere  fitto  P ali  della 
fua  protettone  i letterati,nel  che  hà  ragione  il  mo 
ài  lodar  Angolarmente  Francejco  primo  di  Fra 
eia  padre  dafll  cui  nome  viuerà  fimpre  gloriofo  per  lo  Jji- 
d<  che  egli  diede  alle  buone  lettere  qutfimortc  ^ 
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lecon  ma  lunga 
pubìko  di  fornk 

da  Carlo  Magno  Cit\o  Mi- 

■ ìnflituitet)  d'eccellenti  prrfejfori  d'ogni fòrti  di Jcie  g j 

i quali  con  titolo  di  lettori  regif , & con  re^a  le  di  faru 
prouiCtone  riempierono  quel  regno  di  varia  dot-  * 

M trina  con  tato  felice fucceffoyche  quella  Vniuerfttà 

pé>  (cosi  fi  chiamano  le  fcuolejft  può  per  hccellen^a 

[5’^  délettoriyper  la  diuerfuà  delle  fcienT^yCtper  la  co 

ki  pia  degli  fcolari  che  da  tutte  le  parti  ui  co  corro- 
oihn  noyaggiungere  a fette  miracoli  del  mondo . Haurà 

dunque  t aueduto  B^è  à dilettar  fi  di  conofcere , & 
riconofcere  i letterata  ft per  amor  della  virtu^et  fi 
ì P per  riceuerne  lodey  & gratitudine  da  loro , le  cui  scrittori 

otti'  dotte  pene  s ingegneranno  di  portarlo  con  poetico,  ' ^ 

wrti  ' ^ co  biflorico fiile fopra  le fielle, & ferbarlo  dpo  imiQoru 
'àt  (Ieri  immortaley&  fempiternoyonde  egli  farà  col^  ’ 
locato  nel  numero  degli  heroi  chiamati  dal  poeta, 
hfft  Chiari  per  fe,  ma  più  per  chi  ne  fcrifle  , 

/4  Dal  che  fon  perfuafo  à dire  che  poco  fauif , & mol  q^cI  eh’ 
lÀ  to  crudeli  à fe  fieffi  ftano  quei  V recipi,  i quali  affo  auenga  al 

wm  gano  nell! infernal  lethe , et  fepellifcono  nelle  tene-  che  nTSi 

yir*  bre  del  ppetuo  oblio  i fatti  et  l'imprefe  loro  col  nÒ  “ J.  ^ 
i,à  fare  fiima  deletteratiifenz^  il  cui  fauore  rimagono 

dilli  priui  di  nomeyCt  fi  può  dire  che  in  ciò  operino  con 

il  0 tra  la  caritàypofcia  che  fono  tato  riuolta  col  pefie^ 

iftì  ro  aie  accrefeìmeto  deregniy& degeimperij  in  be 

) |j’  neficio  defuccefforiy  che  fi  feordano  di  .pcurare  U 

ìftti  matenmento , & immortalità  del  $prìo  nome, 

jr  per 

> . . *• 


dd*  & fepolte  in  quelle  parti , perd 
JòUecitudine  fi  dijpofè  à beneficio 
re  le  famofe  fcuole  di  Tarmi' oià 
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per  modo  tale  i che  facendo  opere  heroxche  s & \ 
gìOYÌofe , & non  cercando  di  trasferirne  lamemo^ 
jEflcmpio  Yj{zjrà  pofleriy  s ajfomigliano  ad  vnoy  il  tonale 
SCIOCCO!  torceua  vna  certa  fune  di  paglia , ^ fen^a  aue- 
derjène,  ò curarfene  > lafciaua  > che  quanto  ne 
rima  torcendo^  tanto  ne  veniua  mangiando^  -priora 
finello  ch'egli  hauetia  a lato»  "ì^n  e dunc^ne  mar 
rauiglia^fe  poi,  che  fono  morti  y fi  fa  cosi  brieuc 
tnentione  di  loro,  come  delle priuate  perfine  » & 
come  fi  fiate  al  mondo  non  fojfero  & doureh^ 
hono  pure  rauedetfi,  che  tanto  fippiamo  delle 
cofi  antiche , quanto  ne  habbiamo  da  glifirittorh 
onde  jà  detto- 

Qnal  è di  voi  c Homero  haqeiTe  in  mente» 

5^ ftate lopre fne  fofleto fpente ? 
t o D,  Tanto  più  auifati  fino  queìTrencìpit  > 
ohe  procurano  di  viuere  dopò  morte  per  me^ 
de  glifcrittori , & conofiono  come  fia  vera  quei*, 
ia  fintenT^  del  Lirico, 

JLa  Mnfa  à rhuom  d alto  valor  (contende 
La  morte,  c’n  Ciel  la  Mula  qterno  il  rende, 

0 I o R,  Habbiamo  detto  affai  per  manife* 
Pare,  chele  lettere^  & le  fcien's^e  fmoCornamen* 
to  del  'Prencipe  ; ma  perche  il  primo  atto  della 
pYudeni^a  conftfie  nel  ben  configlme , egli  dourà 
non  folamente  dimofirar  la  fua  prudenza  nel  co- 
nofeere  i buoniy&  mali  auenhnètiperfiguirquel-^ 
li,<P^  fitg  gir  quefiiimà  conftderare  » che  Iddio  non 
hà  voluto  porre  in  vn  filo  tutta  la  fipien^a , 
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Et  Dottrina  del  Rè,  jx 

fhe per  ciò  volendo  acqufflarfama  di prudentijji^ 
mOf  gli conuerrà far  elettione  di  buonh  & virtuo- 
fi  conft^lieri;&  rendendo  col  jUo  ejfempio  tefikno-  li  del  Re 
man'^  al  mondoy  che  chi  piu  sa  rnen  prefumetdu^ 
biterà  femprey  nè  fi  fiderà  mai  del  fiio  proprio  . 
giudìcio , & Ipoglmdofi  delt amor  di  fe  fiefioyfi 
rimetterà  al  commun  parere  de' [mi  configlieri  y 
ricordandofi  di  quel  volgar  doUOychi  Jolo  fi  confi-  ?*«>» 
glia -folo  fi  pente. 

Z o p.  Così  foglìono  farfuttiiTrencìpiynb 
poifino  far  altrimente,  perche  non  battendo  ejsi  la 
fcienT^  delle  leggi , è cofa  honefìat  che  condejcen^ 
dono  all' opinione  de  loro  Senatori , ^ Qiudich 

(/  1 o R.  ^uuertite  ch'io  non  dico  quefio per 
Tifpetfo  de  configlierjdi  gmjìifia  > ma  per  rijpetto  Cóngfiexi 
de'  configtieri  di fiatOy  ò vogliamo  dire  digouerno 
tnilitareà  quali  propongono  al  le  guerre  de  pa- 

ra t le  leghe , le  fortificationij  gli  apparecchi t & le 
prouifioni  da  farfi per  conferuatione , & perficu- 
re:^  del  regno , nelle  quali  (ofe  ben  fi  vede.qm- 
domancailconfigliot  come  facilmente  ognigran^°f‘^^J^f‘ 
poffinT^  s'atterri  i&-penga  meno  conforme  ollarMo  ina-. 
finten'^  del  già  nominato  Lirico. 

La  ibrza  > Olle  non  è il  couiìglio  acte{b> 

Vairéneà  terra  col  Tuo  grane  pelò. 

Lo  ht  Ch'el  configlio  pretaglia  alla fors^i  ce 
lo  da  à conofeere  la  fauola  di  P^olcano , il  quale  vo”can*** 
quantunque  T^ppOy  & debole  prefe  nella  rete  U ^ 

robuflOf&fort^simQ  Marte, 

Gl  o R, 


3 2 Della  Prudenza , ' 

G I o R.  ^Uhora  felice  ù il  regno, quadohd, 
f i i ^ concorre  la  bontà  & del 

cattiuo,&  de' configìieri,  ma  fi  per  cafo patifie  difetto  da  yn 
buoni' ^ minor  infelicità  de'fudditi  che'l  fta  cat* 
maco  ma-  ùuo  > & i configìieri  buoni  ; per  che  molti  buoni 
^ ’ fingeranno  leggiermente  Tfn  cattiuo  al  bene , ma 
yn  buono  di fficilmete  rimouer  à molti  cattiui  dal 
male . Diamoci  a penfare,  che  quattro  ò cinque 
' fejjìmi  configìieri  s accorderanno  nel  loro  occul^ 
to,&  preuegnente  configlio,an7fi  congiura,  ad  in- 
gannar il  buon  Vrencipe,il  quale  yiuendo  ritirata 
nelle  fue  flange,  non  può  faper  le  cofe  come  paffa- 
r,  no,  et  è coflretto  à credere  quel  tanto  ch'effi  dico- 
no,et  flarfene  in  tutto  alle  lor  relationi,onde  fi  può 
''  ' dire  ch'egli  è veduto, & tradito,&  ne  amene  che 

moltiplicando  gli  errori  egli  bene  feflo  confèrifie 
per  configlio  loro  le  dignità,  & imagiflratia  chi 
non  nè  degno, & depone  quelli  che  per  riputatio- 
ne,  & per  feruigio  fuo  dourebbe  confiruarfì. 
'Nerone  L o n.  Si  dice  che  Isljerone  non  fu  tanto  cyh 
ctudci  e £ dele  di  fua  natura,  quanto  per  flimolo  de'fuoi  m- 
^’contt-  configìieri,  i quali  non  fauuertiuano  k alcuna 

gUexi  cofa  ch'egli  finiflramente  faceffe , onde  dal  loro 
applaujò  fi  perfuadeua  damminiflrargiufiamente 
ì imperio,  & gli  fi  accrefceua  la  natia,&  rabbio'* 
fa  crudeltà  nell  vdire  quelle  folfuree , & foco  fi 
yoci , T u patifci  queflo  i Tuhà  paura  di  coflo^ 
roi  Tu  non  ti  ricordi  che  fii  Cefare  ì 

G I o R.  £ cofi  cmijpmachdl  l{è  quan^ 

tunque 
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Et  Dottrifia  del  Rè.  3 } 

tunque  di  buona  natura  ^ diuiéne  fceleratoi  quak-  , 

do  ha  afiàchi  trifli  configlieri,  per  opera  de'quch 
li  fe ne  corre  ultimamente allaruìnai  mà  la  di’- 
‘ima  gìufiitia  condente  poi  che  così  fatti  eonftgliér 
Tri  paghino  il  fioycome  auenne  à quello  feiagurato 
'dldman,ch%ditlfeìinno€€n7^adel  buon  ^\Af  Aman. 
fuero  ad  vnanefanda crudeltà.  Màpoi cì)efiamo  ■ . 
ladutinelragMnamentotU^conf^lierii  "pi  ricordo 
di  non  far  riueren‘:^aJèn's^7ne  alClllu/irifi,  ìT  i g. 
ZoDOVico  Gonzaga  Dv  c'^À  Gonxaa* 
Di  EKS.il  quale  frà  Coltre 'jùe'he^  ncucx»! 

roiche  vireà  mi  inen  detto i che  nel  conftglio  del 
è vdito  come  oracolo»  & fono  grandemente 
fthnati  i fuoi  difeor/i»  di  che  habbiamo  tutti  à rd» 
legrarci  per  ejfer  no/ho  Trencipe  Italiano 
Lo  ù.  chiamate  più  noflro  Trencipe^ 

Italiano . 

Gl  o K.Dùque  io  dirò  noflro  Trecipé  Fracejè, 

Z.  o D '^pflro  fi  per  origine,  pernaturàf 
tnà  Francefe  per  educatione  » per  amore»  per  elet^- 
tione,  per  accajhmento,et  per  dhtica  feruitù . Dico 
quejio,  perche  il  Duca  Federigo  fuo  padre,  che  fi* 
allenato  col  Lodouico  X IL  mandò  à Jùppli- 

care  al  Fracefco»che  votejfe  tener  àbattefmo 

il  figliuoto,chehaueua  à nascergli,  & à queflo  ef- 
feto  Jùa  Maeflà  gli  mudò  à Matoua  in  Juo  luogo  xi  x ... . , . 
Mdftgnor  C^rmiraglio.Anebaulttma  f che  il  Du  ^ 
ca  haueua  già  il  fùo  primogenito  nominato  Fràcè-‘ 
fio, egli  pregò  C^rmiraglio,che  p memoria  del  B^  “■ 

C ' Lodouico 


\ 
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54  Della  Prudenza, 

-JLodotàco  gli  piacejfi  dargli  quel  nome  yilche  fk 
•prefagioyche  quefio  Trencipe  era  defiinato  auanti 
M nrfcinnemo,  & confermato  nel  battefmaalliC 
femtàdellaSorQnaÀi.  Francia Ja  quale  cominciò 
da  fanciulhyerfo  Uenrico  1 Lpadre  di  qu^Oy  et 
^fi*f^^^ff^rMmentecontmuatayerfoFrancefcOiet 
i)ani  di,  Carlo  y il  quale  lo  fece  . fino.  Capitana  Generale  in 
capSSio  ^temontey  & tutta  Italia  con  autorità  Jùpremoy 
««eraic  ^ & hota  continùaverfo  ,Henrico  prefentCylacui 
Maeftàlamay&flimamoltOypercheegli  giunto 
•J  aUfitUmno  della  fua  età  produce  copiofh  ^ ma^ 
tifiri  frutti  di  fenno , di  valore  > di  jperien-s^a , 
conpglio  ; Foglio  per  ciò  inferireyche  non  con- 
uenga  più  chiamarlo  Vrencipe  Italiano^ 

Ai>»to  G l o R.  Con  tutto  ciò  voi  leggete  nella  fua 
^^^f^^lfrpme  cmi  caratteri  di  s^aultày  che  nollajciano 
parére  in  tutto  Francejc^ . 

. X o p.  Fot  dite  il  vero , mà  quella  graùità , 

^ (fi  ben  leggefte )è  cont  eperata  da  vn  altro  fi  chia 
j ofignodhmanitày  cheno'l  lafiia  parere  tutto 
f Italiano^  • 

V./  ^ noi  lafiia  conofiere  più 

- j ^ vnoy  chef  altro , lo  fà  almeno  conofier  à tutto  H 

Tirtù  f er  vn  ^atìffmo  obietto  d'amore , elr  di 

eipaii 'del  xtuerenT^  •Màfia  B^ne  fà  cotanta  fiima  > ciò 
^^neiiontanto  perlalunga Jèruitùy  quanto  per 
la  profiffioneych'eglifàd'ejfere  capitai  nemico  deli 
otioy  & del  Jònnoyet  di  [pender  quafi  tutto  il  tem 
po  bora  in  lodeuoli  ejjercitij  > bora  in  certe  profit-^ 
u.  teuoU 
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Et3ottrIna  del  Rè.  ) f 

teuolì  j^eciflationifmaffitnamente  nelle  eo(e'delt. 
armei  et  de  maneggi  de  gli  flati,  di  che  hà  comht 
€Ìato  à farne  con  la  penna  alcune  memorie  • In 
fine  tutù  ijkoi  .fludi  (ònariuolti  ad  vji  JèplQ,(joi 
di  tralajciar  i propri  commodi , ^ non  perdon^ 
punto  alla,  fua  'jétcofa,  & martoriata  perjoha 
per  firuigio'di.  Francia , la  quale  diJungq  mano. il 
conofce  Vréncipe  franco  nellareligme  cathoUtd» 
fedele,  & leale  alla  Corona,  animofonellegumpt 
circofpetto  nègouerni , prudente  nexonffglh  cifir 
flante  nelle  auueifità,modcflo  nelle  profjoerità,va 
lorofo  in  tutte  le  attioni  y & [opra  ogrf  altra  coft 
nemico  dètrifli,  & paffionati  configlieri,  mkpk 
détrouatòrì  de  fuffidij,  & nuoue  g^uueg^  fipja 
i popoli . Ma  che  parlo  io  della  Francia  ,pofcicU 
che  à tutto  il  mondo  h nota  la  fua  irreprenfibilc  i 
^ ejfemplar  vita  ^ Di  qui  fi  può  far  c$rtoffu^ 
cio,cV egli  col  fuo  ottimo  conftgUo  ponga  fempre  DìUotrm 
innan'gi  al  F{è  foggetti  digrandeTi^^a , di  gioume 
to,dhonefià,  &2igìuflitia,dì  che  egli  è perdarn  ftituùonc 
ne  bora  fi  come  intendo,  particolar  fegno  con  cart  fò  stuU 
ta,  & inchioflro , hauendo  apparecchiato  vn  lun^  girano . 
go,  & grane  difcorfo  pieno  di  fortiffimi  argome^ 
ti,di  notabili  hiflorie,&  di  gran  dottrina,oue  egli 
ad  eterna  memoria  viene  dimoflr andai  pericolo  fi 
fitcceflì,  e'igran  pregiudicio , & danno,che  al  rer> 
gno  di  Francia fopraflanno  per  Palienatione  delle 
pio3^  di  Tinerolo,di  Sttuigtiano,  & della  Vero- 
Jà  incorporate  nel  fuo  gouemo  di  Piemonte,  il 

» C I qual 


DelIaPruHenM, 

quàl  ^'fiorfi  douendofiieggeremnan7^all{è,  dr 
Jà  itittó  il  fio  configlio;  farà  conofcere  quanto  egli 
fta  fauioy&  giudiciqfo  Vrencipe,  & quanto  ge^ 
del  fenùgios  & della  gronderà  di  quel 
fegfiò^ 

G ì o ti..  Semé  vi  verrà allemam  quello 
dìfcorfo  i fatemi  degno  di  vederlo , perche  effèn-. 
do  Jcritto  con  grc^e  lìudio  da  così  famojò  Vren 
dpe  dobbiamo  credercyche  recherà  ammiratione 
aiutti  huonùm  dintendimento . 

L o j}.  Stando  le  cojè  già  dette  y &lafia 
lunga,  affettuofi , & fedel  feruità , non  ci  don- 
rà  parer  marauiglia , che  nè  quello , nè  gli  altri 
predecilfori  Ihabbiano  mai  flimato  per  id- 
troyche  per  vero  Francefiy  nè  fi  fitanomai  la- 
fiiato  entrar  in  capo  vn  mómmo  fojpetto  deìlc^ 
attìom , & de'  penfieri  fuoi  nelle  colè  de'  Trend- 
pii  & potentati  foreflieri,  il  che  egli  fi  reca  à 
tnaggior  gloria,  che  quanta  ricompenfa  pojjìt^ 
riceuere  delle  fue  ineftimabili  fatiche  yoniti  de' 

. fioi  grauofi  martirij , de' quali  m'imagmoy  ch'egli 
non  fimo,  md fianco  fi  fia  hormai  col  penfiero 
tutto,  riuolto  à confecrar à queflo  pè il  parto,  c- 
horas'ajpettacb  Madama  fua  moglie  fe  farà  di 
vn  fidinolo  mafchìo  y il  quak  piaccia  à Dìo,  che 
venga  in  luce  con  tanta  felicità,  che  firingen- 
doinfieme  nel  petto  il  Gàllico  , &C Italico  va- 
lore , gli  da  occafme  di  dir  poi  in  fine  à fua 


, EjtDottr&iSdólRl. 

V Hor  lafcìa  il  fcriio  tuo^^gtìor,  lu  \.. 

G I o,R.  Mà  lafamQimcwaxnoiilj 
? poiché  noflra  imprejh  4i  ra^(^j>bpr^^ sì , & foc^ 

^ f de*  fmi  meriti , & tmiat^'àére^  éiéÙMtdo  ^é  • 

doterà  pràa^rare  haUer,_^cfiellef^c<mp^^ 

<r  €Ìoè  di  boruf  Mta\  vì>n^^du(à(m:i 
;#  mici  del  Tren€Ìpe.i\ió^df^^ptMdmi:i^^ 

fedeli, &.fecr€HiintendemiklCh^cmtJ^td^ 
rM  toflumi  nonmepoJirartlé^eHt^ ‘V’* 

toccherà 

tiofo,  &,  farìi  p^àrte&pi:de:^»Pimctàin^  Kit 
ii» . foluer  cófa 4pttia  fert^Uìi^i^mmp  /waxq 
. io 

«r  j dg  Treneipi^yel^atdkfhCQff^  PrencipU 

'd  « ri  ^loràirà  * &J.  denèrefkkwS>H9  ’k^VK  del 
leSo  più  dicendo, 7^i  r £k(^(^ii^(h*e^^ 
roKt  pi  col  pfà^mpa  fi 

ewi  disfarebbmo-^me^Qj^iti4^^  dicen^ 

Jojft  do.  Io  • ;:,  ■,  ■ . ••  t 5Ì 

^ ^ G I o R.  Jale  appuntiti  fi(  il  penftero  del  fu-  *oIcm”c5^ 
^'il  perbo  Xerje , quanàd^df/Jè  a Trencipi  delt  %Afm  fi^o . 

fuoi  configlieru  (d^pifiù  qHkcl^^fpgMÙ  perche  non 
w,  f paia,  ch'io  vogli<i  di  fido  capo , mà  con 

iri<  tutto  ciò  fiate  auueiaiti^ìid  ^^rmi  più  tofio,che 
Oyà  à configliarmi. 

ni9  lo  D.  Egli  voleuai  configlieri,  mà  non  il  con 
0 yt  figlio  àgttifa  del  noflro  Eieuato  .Acadenùco  il  quei 
ìjt  le  bene  jpeffofcherT^do  meco  rfit  di  dire,lo  t>ego 
dtt^municartdyn  certo  monegotio  perhauemt 
l9t  A a ^ J Uvo^ 


«V  fjfelti'  Pfwdenè’i  5 ' 

il  roftró'fcìmeyrnàlrogHo  poi  far  àmia  polla» 
.3  biìnrìD  * ^ ^^Emtddtmqàe  Signor  mìo  quelyihe 

. . _^VX  w.  . --  — - — — — -«  A Wm/  / ^ 
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' bèlUàìBioèk  pi^rfi!^4ongmnta  con  le  lettere  i 
pe^^t^^ixfft'emelarfcterK(a 
finx^^étireà  mhì^éofr  la  pojfanT^  priua  di 
jHert^Mòeèài^okifìH  cbe,ci  :vien,manifefla-^ 

c^giu^io  G'^oue 

ae  Gio-  nnìti^non 

ne^^ili  ^onde.elf€ndo  cotart 
m > eV  /«- 


figurando 

'"i 

le  trombe,che  ci 

. oiigft  :.^Vj  V,jV^uy*T  V 
«0T>  •^:^r''5C^ 
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P y.  R “Wro  Sig.  Tu^elhti  che 
*pl fiate  dìjpoflo  ^abbandonim 
U patria , i congiunti  j & gU 
amici  per  andaruenedla  Jèi^ 


ÙitàdelV  R E K C.1'REM)  i 

\r  A-J.  A c c H 

Fr.  cUio  fra  dimoilo  d* andar  Àjpieì^ 
tu  (mentre  HSeremffimonoflro  Signàrh  ìpe  h^ 
inceda)  lo  douett  crederei  mà  cUmpert^dlf^ 
mdoni  la  patria')  i parénti)^  gliamici  nonpiapi* 
t à Dio  che  lo  cre^emé  ’ìperchenèiìtfntftà^ 
me  deWariay  nHa  dìfioM^a  de*  luoghi  y nèlhd^ 
rfità  de*  tempi  ) nh  altri  ottenimenti  faranno 
ma  aUerationt  del  TugiellaycH  egli  non  fia  H 
edefimo  Tugìella  verjò  lapatrioiyerjò  ipore^ 
,€ir  perjogli  otfdcié  ' 

C A V.  iriftpiàììimimnori^fe^ 

' ^ C ^ 
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Del  Trencipe 

flou.  i^npjVìuéà  bene  in  'poi  là  m^.defima  volontdyinM^ 
mh  potrariofegiure*i  niedefimi  effetti.  Mà  Idjàa-^ 

ioìtìpòtréiihÀi'Pcfiw^bmmòdo  loro)&ito7à- 
yi principa{  cagione^che 
iti  adjejjeqm  queffb  proffoniìncitto . 

fa.  Hoggidì  quk  chpPÓgltónó^cqutflar  fhr^ 
vkh  co*  Vrecipifono  coflretti  ( voglianoyò  non ) à 
menUcirlgfiioh  humìii  kterc^tMì  Mà  dà  quefio 
^recipe  fon  chiamato  co  lettere  piene  di  gratiofi 
ojfeitteiecoom  ynaeagioneydyeminuita . Egli  mi 
' fice  già partecipedella fila  crudeltepefla.hora  egli 
ì^intioàuS^nel  porto^dellefue  felicitar  eccotàlk 
ficwhci^oheicùriùflimì^k^h  hcbnofio  virtuó 
fi;quÌto  ém'^r^cipeieccotààai^Y':^  cagionecbè 
^^tìfftimeaum4ntnta,mi$  nùcojiririgei 
1 (iC^v.-LedmpìÌrkécagiomnon%aurehbonq 
^^ìt^ltiando  non  yì  Toffe  consunta 
uitoxì.  h^ierb(^qfàuà^  frittkCQmealcum  Vren 

tipi  fi  dàMno  cónvna  jù^Uakggierr^a  di  fajt 
qfftà'fià  vergógnaad  tm  fimtoreiieilicentiarlo 
gberd^bonÒTknelcb  ’M  voi  me  h 

^pingetecotànta’fiirtuofoào'commnò  à rallegrar 
9/H  dèlia  Pòfira^eUberaàùtiey^  à fperareych*egli 
sanando  d'juo  fimUe  i nonmancherà  diconofce^ 
te  il  ; ifalor  vdfhro  y eSf"  Sxicpnojcerlo  con  dimth 
firafimitvtilty&tthonorei^^ 

F R . J[(Jai  di  conmodoi\^s<alf(u  dhoncre  fii^ 
9^àétlfCH^4^etrefbe.Mnw  ne  rifot 
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l^honoY à Dioi  & fodìsfatione al  Ttencipc^» 

< A V.  f^oi parlale jècado  tlgjenerojo  inflinto  del 
la  natura  voiira,etfec(mdoU diritta ragìone^ptr- 
thè  fi  voi  fèruìropiù  per  gloria,  che  per  mercede: 
na  dimeno  parexUtra  cofaalthuomo  nobile  timpe 
gnor  Ut  libertà  fua,èt  marnar,  i migliori  àhni,  cr 
i^adartà  tòta , et  là  borfa  propria  in  feruigio  del 
yr^cìpCyet  aUajfneiìodpoYtàrmdtrQ  fruti&yche 
la  miérofètinferma  eoi  tardo, et  mm 

pentimento, lo,come  fapett,  conjecrmlamia  già- 
tientà  al  Duca  dà  y dal  sio  non  ha-  ca  di 

tieffì  riportato aUro^e  fumerà  et ^orkyfiè^ 
dthauer  fatto  vnacqtt^  dàmtQjà,&  <C  efimà  ti 
ratoaddojfo  vnaglorkvergogìv^a^perchedM 
mo  fi  farebbe  dettò  cS^pmcotthiella  fama  del  pa 
troncar  del  feruìtore,  ò àxegfifoffe  Vrencipe  in- 
gratOyò  ch*ió  fofii finàtotr  mutile^  Màrendogra» 
tieaUabontà  di  Dia,  & tdl^ h^'aUtà  di  quel  /i- 
gnore,  poi  che  delie  mie  faùcbe,dediiagi,del  coìy 
rer  delle  polie,della  fiancheT^^aM  corpo,  et  deQa, 
inente  fui  copiofamentefifioratoyilcìjt  defidero 
5(Z  voi  ancora , conrptel  Vrenàpedi  Valacchia,  ^ 

- F K.Oue  principalmente' fia  dirh;^oil.m^ 
periterò  fallo  quello,ch'il  tutto  tà,  T^n  vo^  per 
dò  dire,ch*io  fia  tocco  dóUbtmordi  Diogene , U 
ciuale  rifiutando  tutto  ciò  cfregli  óffèriua  ^lejfan  - 
'drOtfiperfuadem,chequejiafuperbiaildouelfe‘m- 
palliare  fopra  Mefsàdro;mà  dnfòhene,cJiHfeque^ 
fio  ftgnore  vorrà  chHoMtthqpktofbefiayil  calore 
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della fiéa  Uberdman&^t  loriceuerò  piu^olmtteri 
per  tefimonìo  della  fua  che  per  pn^ 

funtione d' alcun rmarneritOì  ? v ' 

• C A V.  Quelle  paréte  i & qt4efla  mente  fonóy 
frutti  della  modeflia  i>oÌitai  mà^on  tutto  ciò  Cort. 
morey&  I ojJèruanT^cb'iaid^portOymconmm*) 
danoychco  vi  ricordi  ycheld  duerfità 
& de*  coflumi  non  èptumoattaJ^^enerurt^0nòrfi£ 
& che  non  ftpuò  apmrejquel , ehenomfitonofceX 
fSgiSa  ; haurete, altro  dé^cmune  con  quelia  natio^ 
e^ue  qua  nCyche  la  pohte:^7;ladella  lingua  latinOi  nella  quale 
*****  n<m  cederete  la polimdikdcmooratoreiiQpÒetai 
deUaf^aUccìnaìtnàdàtei^Àpenlde  yche  intorna 
■al viuere politico.f  &‘^dideìfi  procede  in  \quelle 
parti  con  temurù  oUtemodio  diuerft  da  quelli 
taiia,&  doue  nelldCpth  di  B^mat& per  tuttala 
Ldbardia  [eie  riputatoynondico  eccelledteinràv‘^ 
tiico  Dottor  leg'^i^Ucìffmo  fcrUtortdi  projè^ 
& di  rime  Thàjcanèygetilfsimó  corteggiano yde-* 
ftrijjmo  negouatorey& ^ritiìhuomo  vniuerfalei 
cjmtundfardno  accettdteper  buone  quefte  monete^ 
tt  tutti  le  r^ter^  eofnefidpate  fitto  conio  flra 
tuer0y& fionofiiuto;  onde  non  firtga  dolore  vac^ 
eorgerete,qudto  fta  vero  quelyche  già  hòdettoyche 
la  diuerfitdde' coflumi rìioacquifiagratiai  e che  ne 

. s*amay&nohs*appre^7^quelychenonficonofce^ 

Fk.  Io  nongiunft  maine  à quel  numeroyuè  et 
ùueUa  eccellenza  di  virtUyche  la  bontà  voftra  vi 
jfi  credereich*in  mefmoi  ma  s io  no  porterò  aletta 

na- 
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m iejfe  tn  quel  paefe , mi  sfollerò  almeno  ^ac- 
quiflarne  ini  vna  ,chemi  farà  di  fomma’ gloria  » AicibUdf. 
cioh(timitar  quante^  potròil  prudente  aldina- 
de,  ilqualecojìringeuala  fua  volontà àconfir-^ 
inarpàcontrarij  collumi  'altrui»  ' ' ^ 

C A V Quefià  virtà  reca  ammirahil  ort^. 
mento  al  fuò  pojfeffbirey  &lo  fa  fiim^^o^ 
onde  ben  dijfe  vn  Pòeta^ . - ' 

"Yaddeftrahuom (aggio àdiucrficoftirmi.’  . . 

Quindìèy  ch'-  jiiefjhndrò  dopò  thauer  acqttìflatò 

U'regno  de*  PeipdepojèChabito  Macedonico  ye2r  **  ^ 

•pepi  thMolorò  in  fegno  di  beniuolem^ 

‘ Fk.E  cofa  prouatiffima  che,  chi  vuol  far  dd 
(ingoiare,  fi  rende  à gli  altri  odiofo,  ma  quando  Ì9 
non  poffa  troUar  luogo  di  grafia  fià  loro  ( il  che 
hà  molto  del  difficile  ) vedrò  al  menò  di  far  à 
€ÌJe  mate  non  mi  vogliano . 

C A y,  Q^efii  due  conforti  non  mancheranno^ 
il  primo, che  Dio  hà  in  cuPodia  i pellegrini;  il  /f- 
€ondo,che  fete  ben  conofciuto  dal  Vrencipe,  onde 
v'accorderete  con  quel  filojofo  che  diceua , Via-  dati  à dì* 
tqne  farà  à me  in  vece  di  tutti . Mà  poi  che  gli 
hauete  dato  titolo  di  virtuofo,  defidero  dintende^ 
te  per  qual  cagione  lo  fiimiate  tale.^ 

^ f,K.  Ver  quefta,  che  la  deità  della  vhrtà  rìfie^ 
de  nel  bell'animo  fuo,  & come  ^ma,  che  tralui^e 
fuori  dvn  bel  criflaUo,egli  jpiega  d ogni  intorno  di 
Iqi  chiari  rag^,che  lo  re  dono  degno  di  qfio  titolo^ 

Da  queftonoPro  parlar  figurato  pm 

toftref- 
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coflretto  à ^e,che  ^andeal  mondo^ , coKi^ìnflnf^ 
to  farebbe  il  numero  de*  vhtuofiyfe  la  virtù  non  Jò^ 
lamete  fpiegaffè  i raggi  che  voi  dite , mà  hauejfe 
torpo^per  che  veggendoìa  i mortalif  ne  farebbo^ 
no  magiare  flima,  et  àguifa  de  gli  honejti  am^^ 
tinel  coietto  delle  loro  dmateyfi  raccoglìerebbono 
,ì/Kje  pejfty  & componendo  la  vitafi  g^arderebr* 
hono  di  dire,  òdi  far  coja  difconuéneuole . , 

Viltà  fin  ^ s ingegnarono  gli  antichi  di  dot 

Mia'diuef /e  còrpo  dipingendola  congli  occhi,  con  te  ma^ 

^uinti  hi  r*4pcr/«rc?4««cmVi  che  sacqitifla  con  glifiud^^ 
& con  C operey&  di piàla  rapprefentauano  cor^p 
Vefli  cariche  di  poluere , et  col  volto  colorito  per 
ftgmficare  le  faticheyet  i [udori  per  me'gp  de*  quali 
conducei  fuoi  feguacialpojfeJfodeU*honore;etHÌ 
fu, chi  con  molto  giudicio la  moftrò  inuoltanellc^ 
pelle  del  Leone,  per  dinotare  quanto  ella  conuenget 
^ Trencipi  fignifìcatidal  Leone, & quanto  fia  be 
congiunta  con  la  poJfanga;&  co  la  medeftma  tn:^ 
> ■ ■ tendone  altri  vi  aggiunfero  la  chioma  di  Sanfone* 

; C A V.  Sapete  voi  altro  fegno,cqn  chemani^ 

ferocia , & diaria  chiaramente  à conofeere  i ^ 

vitiofiaf-'^  F.^f  Jo  fiimo  che  fi  pojjà  conofiere  dal  fua 
forma  in  contrario  fegnoyche  è il  vitio,  & dal  fuo  horribh 
Y^ii^uiflceffetto,  pofiiach*eglinon  fòlamente  trasforma 
fo^ma  in  gli  huomini  in  befiie,màlirende  peggiori  delle  be 
' fiie,&  per  Coppofito  la  virtù  trasforma  Hhuomo 
in  Dio , & vihà  tanta  d fiordia  fra  loro,che  con 
guerra  continoua  fifiacciano  tvp^  taltro  , onde 
•v*  . , ' ■ ufi’- 
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* ht^endofila  'pinù  moìono  ì vitiji  et  efiludendoji 
le  virtù  i vitij  fotta  entrano  per  modo  tale , che 
a tutti  è dato  il  fapere^  él  conofcer  chiaramente^ 
eh* altro  non  è virtù  che  bando  del  vìtiot  et  che 
yitiojo  èychi  non  è virtuofo , 

C A V.  *2s(ow  ftdicey  chela  virtù saffbmìglia 
alla  finità , ^ l vhìo  alCinfermità  ^ 

F R.  Così  fi  dice  y & così  è. 

C A V . Dùqucys'i  come  i medici  chiamano  neu  virtù  fimi 
tri  alcuni  corpi^che  no  fono  nè  fam^èìnfermiycosi 
potremo  chiamar  neutri  quegli  huominiii quali  no  vitio  fimi 
fono  nè  virtuofi  , nè  vitiofi  ajfomigliandofi  à certi 
poriyche  non  rendono  nh  buono , «è  triflo  odere . corpi  n<u 
F R.  Quando  io  diffl  che  chi  non  è virtuofi  è ’ 
vitiofi , io  non  volfi  per  queflo  negare  che  non  fi 
truoUi  alcuno  ilquale  habbia  mejcolato  con  le  vir~ 
tù  qualche  vitioy  ano^  feguendo  t opinione  vofira^ 
volfi  inferire, che  fi  come  per  ricetto  dì  quella  iu” 
fermità,  che  in  noi  manca,  fumo  foni,  non  ofiante* 
che  per  altro  fitamo  infermi,cost  p rifpetto  di  quel 
vitio, che  in  noi  maca  fitamo  virtuofi,tutto  che  per 
altro  fitamo  vitiofi, onde  di  quoti  vitij  ci  trouere- 
mo  voti  di  tàtevirtù  faremo  ripiem.Hora  in  cofer 
Doatione  di  quel,c*hauete  detto  io  figgiùgo  che  fi 
vogliamo  venir  ricercado  la  perfettione,et  t eccel 
le'^a  delle  virtù  de  gli  humini,no  so  fe  in  alcuno 
la  troueremoyil  che  diede  cagione  ad  vn  fiuio  fcrìt 
tore  di  dire,che  fi  come  non  fi  truouahuomo,che 
non  iò  ùìe  di  malitia  non  habbia  feto  mefcolatoi 
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^ fe  è vero  che  fette  volte  al  giorno  cade  il  gì»  • 
fio , qual  huotno  fia  già  mé  che  ft  pojfa  chiamar, 
compiutamente  virtuójé^  - 

C A V.  Se  voi  mi  potefte  dar  vnhuomo  fen 
alcun  vitiOfio  (limerei  eh' egU  per  tutto  ciò  no 
meritaffe  nome  di  virtuofojper  che  fi  tromno  be 
ne  nel  letto  de  fiumi  molte  pietre  candidijsime^ 
fen'x^macchiaymànon  (òno  pero  temute  in  preT^ 
come  le  perle;  co  fi  veg  giamo  alcuni  au7^  mol^ 
ti  di  mente  fona,  & fenica  alcun  difetto  ,i  quali 
vittuofi  pgYO  non  hanno  alcun  valore  « wè  alcuna  eccellente 
> perlaquale  fimo armouerati  fra  gUhuomi- 

nivirtuofi.  ^ 

F R.  Diremo  aduque  che  quejli  ftano  vìrtuofi 

nel  primo  grado  conforme  à quella  fent en%a . 

ncTfccon^^  Yirtute  è fiiggir  vitio , & faper  primo, 
do  giado . T rouarfi  voto  fciocchezza,ftimo . 

Ma  perche  maggior  virtù  èH  far  bene  che  l non 
far  male , noi  chiamaremo  virtuofi  nel  fecondo 
grado  tutti  quei  ch'offerueranno  Quel  fanto  precet 
toy  Decima  dal  maUy  et  fà  il  bene.  Et  perche  non 
paia  ch'io  ingiuflaménte  habbia  chiamato  vtHuo- 
/o  il  Trencipe  di  f^alacchia , vengo  bora  à diruta 
che  per  quel  poco  tempo  > ch'io  il  pratticai  nelle 
Ptédpc^di  nofire  contrade  d Itaba,  io  non  folamcte  il  conob 
Valacchia.  gioiànetto  fenga  macchia  > mà  ripieno  d alcu^ 
ne  Jegnalate  virtùy  delle  qu^  coje  (come  piu  ec 
celienti)  vi  farò  vn  brieue  difeorfo . l^a  prima  è 
quella,  ch'ejfendogli  fiato,  mentre  era  fanciullo^ 
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€onniamfeflomgannOi&  fitto  colore  dt  protet^ 
tione  occupatoli  fio  regno,  è venuto  ìnfieme  con 
htàcrefcendo  femprenel  magtantmo  cuore  vn 
tal  conofcìmento  di  fi  fiejfii  ideila  fia  realc^ 
ftirpe,  che  quanto  piu  lamaluagìa  fortuna  il  coir 
pefiraua,  tanto  più  egli  firgeua  in  alto  col  fio  jjii 
rito  tutto  riuoltOi  & difioflo  non  meno  à fippor 
tar  francamente  ^ingiurie,  le  perficutioni  ^ le  co- 
I lunnìe,  & i tradimenti  defioinemici,che  à corifrr 

i darfi  nelC immenfa  bontà  di  Dio  . Quefia  virtù  he 

roica,et  religiofa  à me  parcyche  fia  degna  d^immor 
- tal  lode  quando  fi  truoua  albergar  nel  tenero  pet^ 
to  d"vn  Trencipegiouine  trafitto  da  mille  crudeli^ 
ì & dijpietate punture^,  . 

C A V, lo  credo,chelbuonl?rencipe  fichiat 
m bora  lieto,  & contento  di  tutte  le  pajjàte  jcior  \ 
gure,  & che  più  volte  armato  di  gran  forter^ 
n ricorrere  nefioi  trauagli  à quel  ricordo  del  Man  “ 

0 tonano . 

{ Aucrrà  forfè  ancor  j (fU’vti le  apporre 

1 II  rammentarli  di  fi  cruda  forte . 

Oltre  che  per toppofitione.,  & perla  prouadt( 

\ contrarij  goderà  bora  con  maggior  guflo  la  par 
t ce,  & tranquillità  del  fio  fiato, & fi  riuedrà,che  ; ^ ' 

\ i pericoli,  i trauagli,  i pelegmaggi,  et  gli  altri  inr  , . . *.  , 

commodi  Chauramo  renduto  più  difiretOi  più 
c fauio,  & più  coflante^. 

I ■ p k:  Et  però  col  debito  fide  condà  vn  gran 
, filofifo  quella  finteci  che  per  noftra  jalute  hab 

biamo 
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biàmo  bijò^o  ò di  buoni  amidi  ò et  acerbi  nemì^ 
€Ì;&  diceua  vn* altro,  che  cuor  forte  rompe  caP^ 
ùua  forte  ; & con  molta  allegreTtJ^  prouarono 
dcuniiCheH  portaxfivigorojàmente  nelle  fciagHr 
re  fece  vergpgnatia  fortuna  della  fka  crudeltà  ^ 
Flou.  ^ riuolgerfi  in  loro  aiuto . Et  quantunque  il  ve^ 
derfi  far  quelli  corarolli  per  cagione  del  fùo  re- 
^ ^«0  foffe  cofa  al  Trencipe  molto graue  ; tuttauìa 

1^^^  pùicciuto  anche  di  veder , ch’egli  habbia 
( fi  come  voi  dite)  fatto  maggior  frutto , & ac* 
qmflata  maggior  gloria , perche  fi  come  la  ruta 
ajfotigliala  Vida , così  il  trauaglio  ajfottigliàt in- 
telletto; il  che  volle  parhneteaccenare  vnnofiro 
jLcademeo  con  thnprejà  della  vita  potata, et  de 
rami  gettati à terra cù’l motto  e x a t i o- 
imprcfa  ^BERiOR.  In  confermotionc  di  que- 
demico,  Jlo  dicono  gU ffognuoli,  che l poT^o  perla  perta 
è forno . oltre  à ciò  affermano  gli  Scrittori  natu- 
rali, che  la  rofa  piantata  preffo  le  cipolle  rendei 
pm  foaue  odore,  e'I  CauaUùmorficato  dal  Lupo  è 
più  feroce;  & conqueJH  fegni  figurano  fhuomo, 
il  quale  per  Utrauagli,  & per  le  perficutioni  di- 
jLoiaftak  più  forte,  & piùglorìofo.  Et  pertanto, 
^ISauaiio  fortemente  opporfi  alUingiurìe,  & alle  aie- 

snorficato  uerfità , acquijla  non  sò  che  del  diurno, perche^, 
dai  lupo . p temperami  fà;che  gli  huom'mi  non  fi 

trasformino  in  beflie , così  la  fortcT^a  fà  che  gli 
huomm  fi  conformano  à Dio . Sò  bene  ch’ella  è 
malageuoleàcdjègme,  & che  ciò  volle  inferire 

quel 
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quel  che  nella  morte  dilla  fua  ca-  Detto  di 

rrfsima  donna  dijje  jòfpirando.0  'Bilofofìa  come  th  ”” 
vaneggi  con  tuoi  precetti ;tu  commmdU  che  sa-^ 
mii  commandi  parimente  ,che  perdendofila 
coja  amata  non  ci  vogliamò  attriflare  ; nondime^ 
no  bifògna  ridurft  à penfare , che  tutto  ciò , ch'in  ■ 
quefla  vita  fi  patifie , qon  è tanto  caUfato  dalla 
natura  delle  cofe , quanto  della  debole:^  del  no^ 
ftro  cnorOi  & che’l  dolore  non  è duro , mà  fitamo 
noi  mòlli , & fìoppo  dilicati , & pufiUanimi . Et 
così  hauremo  à dire,  che  gran  ventura  fia  fiatai 
quella  del  Vrencipenel  patir  il  contraflo  di  tanti 
nemici',  perche  dtindi  n’è  fuccefiò  aumeto,non  che 
^intelletto , & di  virtù , mà  di  merito  prèjfo  à 
Dio,  perche , fi  come  vn  fabro  fa  alcuni  firomen 
ti  ad  vn  fine , & alcuni  altri  permeo^  di  quel  fi- 
ne, cioè  lajpada  f^r  ferire,  e l martello,  & Cmcu-- 
de  per  far  la  ffada;  così  Iddio,  hauendo  afferà-  iddìo 
ta  a buoni  la  celefle  corona , adopera  il  me^  de  ”0/ 
trifli  per  affinarli,  & renderli mmteuoli',  ondc^  d«*  t«ai 
quefiobuon  Trencipe  può  giuflamente  gridare  * 

O'  felici  di fauenture , chetantom'haueterenduto 
gloriojò , & immortale , Or  hauendo  egli  per  Itu 
proua  da  me  fatta  dimoflrato  chiaramente,quan- 
to  fia  fignore  di  fefleffo  nel  difporre  il  fuo  fottè 
animo  à prender  in  pace  i crudeli  colpi  della  for- 
tuna , à me  gioua  di  credere , clregli  vferà  bora 
in  quefla  fua  età  più  matura  della  medefima  vir- 
tù nel  commandare  al  Trencipe  di  yalacchioL. , 

D che 


it:  ■ 
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fi  - che  non  fatela  alcun  rijènthnento  cotra  efUei  V ^ 

■ falli , che  per  auentura  faranno  fiati  adherenti  in 
palejè,  & in  fecretoaltiranno^  chegU  occmaua^^ 
il  fuo  fiato  i & forfè  anche  farà  profdjione  di 
non  ricordarli  tf  effere  fiato  da  lor o offep . 
petdonan  CAv,^me jpiacerebbe.chegU procedeffe uerfo 
s*  oft?n  ^ nelmodoyche  voi  dite,  pche  quefta  farebbe 

doM°  (sio  erro)piutofio  puftlknimità^cheforte'^tx^, 
buoni.  'j^fapete,chil  perdonar  à cattiui  è vn  far  male 
^ a buoni,et  che  moke  volte  il  perdonare  è gran  erti 

deltàh*io  foffi  degno  d'effer  cofigliero, come  fare-* 
te  voligli  ricorderei  Ueffèmpio  di  quelB^mano,che 
fà  veduto  nelthorto  venir  co  vna  verga  abbatt e 
do  i capi  de  pià  alti  papaueri;  sò  che  m intedete, 
f R . Se  voi  biafimafle  cii  quella  gran  bontà  il 
Sa  demi  vrencìpe  di  P'aiacchia,  biafimerefieanco  Cefare^ 
**  » in  honor  del  quale  fi  dice,  chegltnonfi  feordautL^ 

• fe  non  dell  ingiurie  i biafimerefie  M,  Aurelio,  il 
>M.  Aure-  quale  incitato  da  Fauftina  a crudeltà  contrai  cotìi 
cie^nM-  pagni  della  cogiura  cC  gnidio  Jefcriffe;Io  pedono 
alla  moglie,  à figliuoli,  et  al  genero  d tAuidio , lei 
cui  morte  nih  difpiacciutai&  ti  dico , che  non  vi 

hà  cofàyche  pià  ejfaltil'lmperator  temano  preffà 
al  modo, che  la  cleme^^aja  quale  fece  Dij  Ce[are„ 
. ^jiugufio,etfàllornametodituopadre;et  poi 
Senato, che  richiamaffe  ifuorufeiti,  che  re 
Bituiffe  i beni  confifeati,  et  che  egliMem  di  nopo^ 
infitmerefiituir  lavila  a morti,  Biafimerefie 
fiiippo,  8C  Filippo  di UmdQnifiidqude  in  vece  di  vedi^^ 
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Di  Valacchia. 

car/lcontrai  capi  della  }{epHblka  jLteme[e , che  fua  cicn»« 
I Iparlationo  di  luit  diceua  co  lieto animOìCb'.eYa  mot^^  * 

' to  obligato  à coloro;  perche  lo  coflringeptano  à vi  . 
nere  tato  irreprenfibilmentey  che  reflaffero  metith 
et  infami:  Biafimfrejìe  quel  B^è  di  EgìttOyla  cui  /;«  Rè  d Egit- 
\rnanitÀ  aborriuatànto  il  cafligo  del  jangucyche  no 
potendfl Jòffiim^  che  icondennatià  morte  fo/Jèr 
ro  vccifii  li faceua  legar  con  catepey<&'  far  ejjer- 
xitij  gioueuoli  al  publico  ; an^i  bìaftmerejie  la  di- 
urna bontà,  la  quale. ci  infegna  còljuo  ejfempio,  Ù*  '*  > ' 

xi  comàdayche  perdoniamo  à nemici, fapete  ildetto, 

. Che  la  fola  clemenza  à Dio  u’a^ijuaglia . 

^che  non  vihàmterrala  più,  bella  forte  di  ve 
<detta,  che' l perdonare,  fi  come  per  lo  contrario  fi 
mofherebbe  d'humanitd,  & di  ragione  in  tutto  ir 
gnudo,&  fi  potrebbe  paragonare  à caualli  ,&fà 
muli , chi  votejje  per  ogni  pig^catura  calcitrare, 

Se'quantc  volte  huoui  jpecca , a la  yendetu 
Correfìè  Gioue  col  cclefte  foco  , 

Ben  tofto  lì  vedila  lenza  faetta . 

E cojkhonefla  piegare  più  tofto  allaremijjtoneyche  4 
-alla  vèdetta;pche  più  ficuramete  fi  ralletano,che 
no  fi  tirano  le  corde,  et  le  raìletate  fi  pojfono  corre 
gere,mà  quelle, che  per  troppo  tirare  fi  rbpano,nd 
pojfono  più  ripararfi,etficome  il  folgore  jpauenta 
tutti,etj€ìifce  pochi, così  il  Trencipe  dee  più  tofiq  cipe 
fpauetare,che  nocereiEt poi  ch'delfolgorehè fatto  buono inù 
fnctione,mi fóuuiene  dhauer  letto,che  nelle heda  f 
glie  d'Antonino  il  Tio  fi  vedea  il  folgore  /òpra  vn 
letto, eh' era  fimbolo  della  clemcTia  del  Trencipe,il  Folgore 
V Z)  1 quale 


52  DelPreridpe 

- Toigore  quale  bà  la  pojfan'^  (^offendere , ma  fi  ne  flà 

dcùa^cic  ciò  argomentare y chequefto 

jncnza . Trencipe  farà  atto  da  Trencipe  non  chiamando- 

fi  offefo  dall'ingiurie  defuoiinferioriy&ftimando- 
le  ajfai  meno  di  quel , che  flimi\  il  leone  i topi . 
Trou,  c A V .Egli  è il  verOyche  chi  ben  dorme  non  fin 
te  il  morfo  delle  pdciy  tuttaiàa  àme  pare  > ch'egli 
non  dourehbe  vfare  nh  tanta  patien^ay  nè  tanta  fa 
cilità  verfo  queiy  c hanno  tentato  dofienderloy  & 
temrlo  fuori  di  cafa  fua . Dicono  i fauoleg  già- 
■toriyche,quandòil  ferpentefidolfiy  eh' era  calcato 
da  molti  y Giouegli  nfpofi;  (è  tu  hauejfi  morfica- 
to  il  primo  y che  t'offefe  ,gti  altri  fi  farebbono  ri- 
tenuti: & però  io  dubitO)  che  con  quefio  perdono 
egli  non  fia  cagione , fi -non  di  qualche  nuouo  di- 
^ /órdine  y almeno  di  qualche  fpre:i;;^mento  della^ 
fua  ^andcT^a^  i 

- prencipi  ^ R»Quefio  auerrebeyquando egli  net  mìs fat- 
iti quali  tì^  che  per  (innanzi  occoneranno  per  dona ffe  indi 
yttdoaudltntamente  a tutti ^y  il  che  egli  non  fora  , Etypef^ 

che  non  refiiate  con  quejìo  intrico  nella  mentei  da,- 
tema  penfarey  che neK ingiurie y che  fi  fanno  à 
“ Dioy  & alla  ì\epublica , dee  il  Trencipe  procede- 
, re  con  cafiigo  congiunto  però  fempre  con  qualche 
, parte  di  clemenza  feguendo  quella  fentenza^ . 
Chi  vuol  regnar  cou  languida  man  regni . 

Mà  in  quelle , che  fi  fanno  /blamente  à lui , dee 
y/ar  facilmente  il  perdono, 

^ , jSafta  al  Leon  prohrar  i corpi  à terra  ; 
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DI  Valacchia* 

Quando  il  nemico  giace  ha  fin  la  guerra . 

vi  ha  cefi  in  fine  più  gloriofa  al  Trencìpc^» 

. cbeH  perdonar  l'rffefà  à lui  fatteti . 

C A v.yoi mhauete bora  fgombrate  le  tene 
Ire  d€U'mellettOi& mi- fate  rauedere,che  in  ho~ 
nere  di  queflo  Vrmeipe  rifulterà  il  perdonare  à " 

fuoi  nemici  ; & qui  mi  torna  à mente  quel  degno 
ejfempiodi  TioF.di  fantamemoriaiilquale  (fi  Esempio 
come  fapete  ) fù  ùrima  dell'  ordine  de'predica-^^^^^^^y^ 
tori  chiamato  frate  Michele  dalBofco,  & po- 
chi giorni  dopoii  chefù  ajjùnto  al  Tonteficato,  gli  i 
fù  condotto  4 fanti  piedi  vn  certo  temerario,  che 
haueua  publìcato  vnpafquino  coirà  di  lui, il  qua-* 
le  gli  Amando  fe  la  mente  fua  fù  di  fcriuere  con 
' tra  il  Tap;a,  cr  conti  a Frate  Michele»  Imaginate*- 
ui  bora,  che  s'egli  per  fua  difouentura  diceua  cen- 
tra il  Tapa , era  fopra  di  lui  ijfequita  quella  com- 
piuta giuflhia  , che  ne  caft  di  leja*fmtità  fi  conuìe 
ne;  mà  ben  per  lui,  che.rifpofe  centra  F. Michele; 
per  la  qual  cofa  il  benìgnifi.  Tofìt.  non  gli  dijfiL^ 
altro,  fe  non,  che fi  ricordaffe,  che  F.  Michele  non 
gli  haueua  mai  fatto  dijpiacere,  ne  data  cagione 
d' infamarlo,  & efiortandoloà  guardarfeneper 
ì auefiire , gli  diede  la  benedittione^ 

F R . Bauete  dunque  meglio  dal  ‘Pontefice^,  . : , . v 
che  da  me  intefo^  come  ^ufio , & lodeuole  fia  il  '' 
perdono,&  come  fattiamente  queflo  Trencipc^  ' , 'r 
douràò  dìjjìmulare,ò  feordarfit  incurie,  &infi- 
die  patite  da  alcuni  fuoi  fudditi  ,i  quali  fapendo% 

^ D S àìin 
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eh' in  mano  di  liti  [iaua  il  rifentirfeneiél  mnarliydo 
liete  penfarcycome  confufu,  & pieni  dàvergognafi 
YÌmarYannOy€teome  gli  fi  chiamfo'dno  ohligati,  et 
^ panicolàrfncte  quegli  ingratiyche  hauedo  perauen 
tn/a  riceuutihonoriyetbeneficij  dal  gran  Vetraffb 
Pctraffo.  fito  padr^eifiranno  flati  i primi  à volgerai  le  jpalle. 

• C À V . Male  saccordaua  l’ingiuriay  & la  pa- . 
tiengay&  fra  tutte  II  ingiurici  niuna  è più  infoppor 
tabile  di  quellayche  ci  yien  fatta  in  cabio  de  benefi^ 
gi^ia  ’ è’  cij'y&però  il  frenar  tira , &ta  vendetta  in  ftmil 
più  infop-  vvrtùpiu  toflo  diurna,  che  himana  mi  pare . 
poeta  1 c . p Tarmi  di  vedere,  ch'egli  haurà  fatto  nel 

fio  cuore  vna et emaimprejfione  della  fenteng^ 
di  Tintone,  il  qtfole  dimandato,à  qual  fegnoft  co- 
Sentenza  nofial'huomofauio , rijpojè  quando*  biafmato  no 
ai  Piatele  jdfgnay  quando  lodato  non  fi  gonfia  ; <&• 

per  tanto  confermo  H opinione  voflra,  che  fia  vir- 
tù diurna  non  • folamente  il  frenar  l'ira , mà  H anti- 
uederla , & preuenirla  con  qualche  antidotto  à 
guifa  di  quel  di  Thr accia,  che  temendo  i'eccef 
Kè  di  fo  della  fua  colera  cantra  i fer ultori , ruppe  i pfe- 
Thraccia . gli  furono  donati 

'•  C A y.Se  queflo  Trencipe  hà  vfata  quella^ra 
toleranga^chegià  haùete  detto , ne' fmiflri meon- 
YtZcì^tài^Yiipoffiarno  credere , eh' egli  bora  nei  projped 
vaidcchia  jjioflreràld  medefima  fronte , e' l medepffio  cuo- 
ftà'ro^yc"  re,:^  che  per  quefla  fegnalata  gratin,  che  Dio 
op  era  del  gli  con  l'iflr omento  del  Chriflianijfima 

eia , ^ rimetterlo  in  cafa  fua, non  fqrà  elieriormete  al’* 
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€un  fentbiante  di  maggior  allegregp^  di  quel,  che  Modefiìa 
facejjè prìma,la  qual  virtù  non  è commme  à tut-  J 
ti,  & è ftnguìareinvngiouine,  il  quale  facilmen  rane  gio^ 
te  ne  i lieti,  & fortunati  JùcceJJì  è dalla  leg  giere:^^^^  • 

%a  fojpinto  fuori  de  termini  della  mo^eflia,  & por 
tato  in  fiil  monte  della  fuperbia  ; & per  quejio  è 
fcorfo  in  vfo  quel  commune  prouerbio;  ch'ogni  co 
fa  fi  sà  foppoYtare  fuor  che'l buon  tempo . * Prou. 

F R.  ì^efia  virtù  fu  propria,  & quafifolo^ 
de  Bimani, i quali  nè  perdedo  fifgomentauano,nè  vi  rtù  de 
vincendo  s'infiiperbiuano;  ma  quanto  gran  for":^  Romam. 
habbiano  le  terrene  felicità  di  gonfiar  glihumam 
petti  del  vento  delHaltere's^,  ne  re  de  teflimonian 
^ ^Annibale,  il  eguale  dopò  la  vittoria  di  Canne  superbì» 
non  filafeiò  più  parlare  fenon  perinterpreti;&^^^'^^^^^f^ 
per  fimil  cagione  s infitperbìin  tal  modo  Filippo  vìttoM, 
il  Macedonico , che  diede  occafione  ad  Mr chi- 
damo  di  fcriuergli  ,fe  mifurerai  ò Filippo  la  tuau  Filippo,  & 
ombra , non  la  troueré  bora  più  grande  di  quel, 
che  foffe  ìnnan-i^la  tua  vittoria  . Bifogna  dun-  teggiaic . • 
que  proporre  a'Trencipi  il  naturai  inftinto  del 
faccio,  ilquale  fi  prepara  due  buche,  vnaver-  ' 
foi  venti  Settentrionali,& l'altra  verjòglì  %Au 
ftrali  ; & donde  fente  foffiar  il  vento , chiuder  del "kdS. 
quellabuca,& apre  l'altra:  & così  effi  nel  caldo 
delle  projperità  dourebbono  ricorrere  alla  memo- 
ria delle  auerfità  per  non  injùperbirfi  , & nel 
freddo  delle  auuerfità  ricordarfi  delle  profferi- 
ta per  non  contriftarfi  ,*  crederemo  che  queflo 

Z>  4 Treu- 
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Trendpe  farà  il  medefimo  nelCaMuenture,&  neU 
lauto  & ^ Lauro  nè  per  eflaiCy  nè  per 

(iioatuiAuernoftlfogliadi  frondi^  cositi  fuocuor  coftante 
fi  conformerà  à quella  fenten';^a  del  Lirico  * 

Serba  vna  mente  in  tutti  i cafi  eguale  i 

Mà  egli  è tempo,  duo  vi  faccia  motto  dt  vn' altra 
virtù,  che  in  queflo  faUio  Vrencipe  ho  offeruata^ 
dico  del  fuo  viuere  difcreto , & temperato , con- 
ciofia  cofa  > che  ni  la  copia  de  cibi  » nè  quella  de* 
- vini , nè  toccafione  delle  compagnie  hebbero  mai 

for':^  di  fargli  eccedere  quelle  regole , che  de  Jè 
flejfo  ( non  per  riguardo  della  Jka  perfona,  IcL* 

• quale  è di  felkiffima  temperatura,  mà  per  riguar 

do  della  virtà)al  fuo  gufo  hà  prefcritte»  Klon  vo 
r glio  già  dire  i eh' egli  in  ciò  vfiauflerità  col  rubar 

"^tta  al  proprio  corpo y mà  dirò  bene^  che  ft  con- 
tiene di/cretamente  frà  Cefienuationey  & Nn- 
gordigirU., 

- C A V.  Come  à Sre  nè  Diogene,  nè  ^Ariflip- 
Tepef  azà.  pof&  mi  ricorda  in  queflo  foggetto  d' hauer  v- 
dito  raccontare  ad  vn  religiofo , chèl  Dianolo  ap- 
TtiAuoioparue  à San  Domenico  gridando;  Viu,  & Man- 
s^*Domc^  co;  ó^replicando  jpejfo  quefle  parole  fu  feongiu 
ii’ico . rato  dal  Santo  à volerle  Schiarare,  il  qual  rijpo- 
fe , che  tutto  ciò,  ch'egli guadagnaua  frà  mortali  ; 
era  del  piu,  & del  manco;  mà  quel  eh'  era  S me- 
^ gli  dijpiaceua  ; perche  era  rijèrbato  à Dio . 

F R.  Klon  bifogna  dimenticar  queflo  auerti- 
tnento  ,fe  ben  venijjedal  Dianolo  ,.Mq  quefla  te- 
. • , peranT^a 
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egli  particolamente  l' vjànelhere  così' 
nella  qualità  i come  nella  quantità  del  nino  bene  , 
inacquato  > il  che  quantunque  bene  flia  in  tutte  le  . .. 

perfone  > hà  però  piu  del  conueneuok  in  quella  del 
Trencipe,  che  ben  fappiamo  quanto  ft  menoma^ 
feperlo  fouerchìoberelagrade'^a  d^lefsàdro. 

C A V.  ^Auenga  chel  vino  beuuto  parcamen  bcuUoic* 
'^te  habbìa  virtù  di  rifuegliar  Cintelieto , di  rinforr 
%af  il  corpOy&  di  rajferenar gli lpiriti(onde  fi  di- 
ce chel  digiuno  non  canta  ) tuttauia  habbiamo  à 
credere,  che  fi  come  il  fereno  dell'aria  viene  ofeu^  non?aS 
tato  dalla  copia  de  vapori  della  terra,  così  il  cer- 
uello  viene  ad  ingombrarli,  & à rimanere  fiupe- 
fatto  dalla  fmofità  del  vino;  taccio  gli  altri  effet 
ti , ch'egli  produce  in  pregiudicio  non  meno  del 

corpo,  che  dell' anhniL^»  ' 

f R.  Molto  efficacemente  defcrìue  Effmì  del 

con  poche  parole  la  virtù  fua  dicendo:ll  uino  en~  fentti  da 
tra  con  piacere,  & nel  fine  morde  come  ferpe,  & s^omonq. 
jparge  il  veleno  come  bafilifco;  onde  gli  occhi  veg  ^ 

gono  cofe  firme , il  cuore  parla  fenifir amente  ,&  • * t 

fà  parer  Chuomo  addormentato  in  me%p  al  mare, 

€Ìr  còmegouemator  della  nane , c habbia  fmarri- 

teli  timone.  Et  più  fùdipinta'da  un  gentil  auto- 

teC ebriacche^T^  conia  faccia  puerile , con  vnme  ii  di- 
cornò  in  mano  j CÌr  con  vna  corona  di  vetro  in  ca  ^ 
po;la  faccia  puerile,per  che  fàChuomo  balbetta^ 
te , & {enn^  fauella  di  finta  ,,come  i bambini  ; il 
corno , perche  à guijà  (b  tromba  riuel&  i fecretij  . 
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la  cùYom  ài  yetroy  perche^Cybbriaco  fi  perfitadé 
^ gloriofo , & potente , & non  hà  nulla^. 
Fauoia  d’ fi  C A V . Uggìungettuì  la  fauola  £ un  cbtadi- 
vbbiiacco  jjQ  -phhrìacoyà  cuipareuayche  ciajcma  cofa  fofiè- 

ro  due  per  modo  tale,  cW entrando  in  cafa  col  capo 
^ . intronato  daun  colpo  di  Bacchoy&'veggedo  due 
fiioi  figlioli jche  quattro  gli  pareuano;  comìncio  à 
riprender  lamoglie  chiamadola  puttanayetmetre 
ejfa  negaua,  egligittò  la  mafia  nel  fuocoyet  poi  che 
' , fì  affocatale  diffèyche  voleua , che  fi  giufiificqfiè 

X , col  pigliar  in  mano  quel  ferro  fp  Jòggiungendo  la 
moglie  datelo  quàycHzo  me  ne  cotento , egli  prefe 
il  ferroy  & fcorticatofi  le  maniy. ritornò  fubitoin 
fi  fieffo . (del  rinoé 

. . F K,  il  calor  del  ferro  tirò  à fi  tutto  l'humor- 
ja^corna'di  C A V.  vi  hà  più  vergognojò  vitio  di 
tota.  quefloy  il  quale  coduce  i difarmatti  à cÒbatterey  et 
perciò  fi  dipinge  Bai^bo  con  le  coma  dì  toro . 

F K.  Lafciamo  le  fauoìey&  volgiamoci  dthì 
tori  KomA  floria  di  quei  due  Senatori  Bpmanìy  luno  dé  quali 
J**  • difie  alt altroy  che^  fua  moglie  era  adultera , et  tal-^ 

Pro  rifpofiyche  la  fua  era  vbbriaca;  la  qual  querer 
la  fu  tirata  dina^p  al  SenatOy  oue  difiuiàdofi  qud 
l di  elfi  fojfe  pmgrauemete  ingiuriato, fu  da  tutti  al 

la  fine  determmotoycheinaggiofjnfamiafofièla 
ubbriaccheT^.  Ma  bìfognahoraych'io  paffi  à ra- 
gionami d un'altra  virtù  di  quello  Trecipe  tanto 
chiara, & mani fefla, che  quafi  occupa  il  lume  alle 
^yttacena  afiabilità  piena  di  grò- 

tia,^ 
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tla , & d' amore  accompagnata  da  una  tal  libera^^ 
lità  d' afpetto^che  non  potete gìudicare,onde  rece- 
aiate  maggìóV  Jòdisfattione  ò dalla  lìngm-,0  dagli  ' ^ 

occhi  Juoi , co  quali  non  altrimentetche  co  catene  -r 
legai  et  flringe  in  perpetua  feruità  i cuori  altrui , • 

C A V.  Hauete  ragione  di  ammirarci  & lodaif  Rigi  dczza 
in  lui  quella  gran  rhtùiperchel’altre  fono  ccm-  ie‘à^p7ci^ 
mani  à molt'  altri  Trencipi  ; ma  quefia  è quafi  in  «pi. 
lmpellegYÌnai&  ftngolare'i&'pedete  gli  altri  per 
lo  pià  dhnoflrarft  pocofamigliari  nella fauellài  et 
poco  facili  all’udie'gaidi  che  ne  dola  colpa  alla  [alfa 
opinioneiCÌo'effi  hannoyche  allagrande:^a  loro  co  ■ „ 
aenga  armar  il  volto  di  fiercx^ , lafciarfi  parlar  ' ' 
di radOi& da pochiiCt  dar  ribolle afciuttei&ìm 
perioJè;mà  in  ciò  grandemente  5’  abbagliano ;per- 
ehCimentre  temonOiChe  la  famigliaritàhófifia  ca- 
gione difpre7^amento;non  saueggonoyche  la  ri-^ 
gider^  genera  odio,  etjà  cader  ì ali  deUaffettio-‘ 
nene* fudditi;Jòn  ben  contentOychei  Trencipi  mo 
jirino  nell' affetto  quel  graue  fembiante,&‘  quel- 
la dignità  i cheii  fà  conofcere  quei,  che  fino,  mi 
mi  pare,  chehabbianoad  imitar  T elefante  loro 
vero  fimbolo;  percìje  Jè ben  telefante  non  pie-  fmho\odc 
ga  mai  le  ginocchia,  come  gli  altri  animali , piega  iftencipi. 
però  alquanto  il  calcagno  ; così  èjft  quantunque 
non  facciano  atto  (C humiltà,comei  Jùdditi,  dea- 
no però  in  qualche  mamera  mofirarft  buma^ 
ni , & cortefi  ; & per  non  correre  ne  gli  e- 
firenii  delCvnOi  ò dell  altro  ^ conuerrebbcj 

‘ che 
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che  con  difcreto  modo  rapprefentajjèró  nella  fac- 
cia vnayìgida  dolcex;^^  & vna  dolce  rigide'^a. 
prcncipi  K,  La  Yigide7;p^  del  voltOy  ft potrebefcufa- 
che  nega-  ^ toleTore  nel  Vrencipey  ma  intolerabile , & 

no  i’udic-  pare  il  non  voler  prefiaYvdienTia 

à ihi  la  ricerca  : & per  me  non  credoy  che  mag^ 

> • gior  dolore  pojjarìceuere  il  [addito , cheChauer 
i trattar  col  fuo  Trencipe  per  interpreti. 

Pili  po  C A V.  Sei  Trencipi negano  HudienT^y  per 
motteg-  che  non  habbiano  otio , non  dourebbono  anco  ha- 
‘ uer  otio  <f  ejfer  Trencipi  come  fu  detto  à Filippo 

il  Macedonico . Se  la  negano  per  qualche  leg  gie- 
di^uc°am  indijpofmone  > ft  ricordino  dellhiìloria  di  quei 

baiciadoii  due  atnbof datori  y à quali  hauendo  vn  I{è  Jatto 
dire  y che  non  patena  darlor  orecchie  per  fentirfi 
alquanto  fìaccOy& indijpofto;e(ft  bormaiflanchir 
^ fatij  del  lungo  ajpettarey&  veggendofiribut^ 
tati  la  feconda  volta  con  la  medefma  ijcufationet 
fe  ri  andarono  con  Dio  lafciando  ordincyche  in  no- 
me loro  gli  [offe  dettOycri  erano  fiati  mandati  nort 
per  far  dia  lotta  con  lui,  ma  per  parlargli . Se  la 
> negano  per  grandeT^ft  riducano  à memoriayche 

' ■ quefia  è fùperbia,  & ingiufiitia  odioja  à Dio , Ù* 

' . tanto  difconueneuole  d Trencipe  Chrifiianoyquan 

to  propria  del  gran  T urcoyilqmle  filmando  i fud- 
diti  indegni  di  veder  il  fuo,  barbarico  ajpettOyVuo 
^ - le  nel  pdfar  per  mer^  di  loro  > che  tutti  chinino 

del  gran  gu  occhi  a tetra  y & bauendo  a trattar  con  Im , U 
tmco  conftringe  à ricorrere  d me^o  de  fuoi  Bafsà.  Mg- 

àmgaft. 
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giuììgdfh  chethabito  della  fiere'S^T^a,  '&  della  fii* 
perbia  trajporta  i Trendpi  (per  non  hauer  chi  lor 
contradica  ) fuori  de"  confini  delC  humdnh'àyó* 
fuori  di  loro  medefmi;  onde  s attribuifcono  infino 
à titoli  celefli;comel^infipidoÌ{c  Sapór,il  quale^ 
fcriuendo  à Coftantino  Imperatore,  cominciò  [^u 
lettera  in  queflo  modo:  Sapor  de"  I\è, porteci’- 
pe  delle  Stelle,  fratello  del  Sole , & della  Luna  à 
te  Coftantino  falute . . . ^ 

F K,  0" ch"inJolen7^di  forfènnato.  Macon  ’n 
tuttOycheinoftri  Trencipì  Chrifliani  fi  ritengono  ' 
dal  prender  i titoli  dal  Sole,  & dalle  S telle  ; non- 
dimeno voi  vedete,  che  in  fronte  delle  lettere,  •& 
dell' altre  loro  fcritture,  fi  godono  di  venir  facen-^ 
do  la  commemoratione  di  tutti  i loìo  terreni  titoli, 

& potentati  fen'S^  lafciarne  alcuno  à dietro , per 
minimo,  che  fi  fia,  an'^  li  fuggellano  nel  fine  con 
l"  etcetera , per  raftellarui  dotro  quache  altro  pe 
fato,ò  impenfato,feper  caJòChauejfero  tralafciato»  ^ 

C A V.  ^eflo  fanno  piu  tofto  con  ragioneuò- 
le  miflerio , che  con  arnbitione^ , 

F R . Vuò  ejfere  ,màiB^è  di  Francia  non  fer-»- 
bano  quefto  ftile  fe  non  in  cafo,  oue  di  così  farcJ 
necejfariamente  (ì  richiegga.Ft  perdo  hauretc^ 
vdito  narrare  in  Francia,  come  il  B^Francefco. 

1.  veggendo , che  Carlo  vfaua  fcriuendo  non  i,npe°a 
folamente  di  nominar ft  Imperatore,  ma  dijcen- tc  mottcg 
dendo  à titoli  inferiori  aggiungeua;  di  Germa-  fu  °FranÌ 
ma,  di  CaftigliayfC  Magona,  di  SiciHa,di  Gieru-  ccfco  i. 

fdem 
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Fn^erki  Dalmatia,  Croatiiy  T^auana, 
CranatAyToledo,  yalervi^,  OdiciayMaìoricayln-- 
diup  Terra  ferma, mar  e Oceano  &c.  Voi  rene  do 
4 gli  Mcìducatì,Ducati,Vrencipati,Marchejaùy 
& Contatisnominatéa  fino  alla  fida  minima  Signo- 
' ria  con  C &c.  in  fine;  commandò,  che  fiotto  certe 
lue  lettere  d baueuano  à prefientarfi  alClmperatOr 
re  fiofifieropofli  folamente  quefti  due  titoli  Trance^ 
fico  per  la  gratta  di  Dio  1\è  di  Francia , & Signor 
c/i  Gonejfia.QuefiQ  Gone(fia  è il  più  picciolo, et, me^ 
uj  riancia  fcbìno  villaggio  di  tuttala  Francia,  & col  nomn 
vario  yolfie  motteggiar  Tjmperatore,quafii  che  va 
namente,  & con  poca  dignità  vjenijfe  recitando  il 
(otalogo  de  grandi , de  meT^ni,  &.  de  mnimi 
j'uoi  titoli . 

C A V,  Se  ridicola,  & fcìocca  era  la  fuperbia 
delle  parole,&  de*  titoli  ne  Tréncipi  antichi, ajjai 
hefiiale  e\a  quella  de  fatti  ; come  il  co-^ 
ftringer  gli  huomini  ad  adorar  la  fina  flatuaàgui* 
Natucho-j4  di  T<ld)iichodonofior ;il  mouer guerra  al  maxe,à 
alla  tepefia  à guifia  di  Xerfie;il far  in^noc^. 
chioi'  i fiudditi;il  giungere  al  carro  trionfale  in  re-* 
ce  di  caualli  due  prigioni,il  còdurfiliprejjò  in*^ 

catenati,  et  fieruirjène  difieggio  fiotto  i piè  nel  mon-, 
ì torà  caualloycome  i Bj  di  Verfta,  & deli  Egitto, 
Tato  è che  idtereitS^  del  Trencipe  non  rende gra 
to  odore, & perioppofitto  il  moflrarfi  benigno  ,él 
conciliargli  animi  de*  popoli  gli  reca  fiomma  fieli’* 
citàjpercbeejfiendo  la  po^anT^a  di  fina  natura  ocfio-* 
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fay  ft  viene  co  la  famigliarità  à correggere';  & 
per  quello  dice  il  Sauio  quelle  parole  da  non 
menticar  mai iSeiconJìituito  rettore  f nomi  vo^ 
ier  infuperbire.  Fa  che  tu  fta  fra  quelli  y quqfi 
pno  di  quelli . 

■ P K.»Ancornonhabbiatno  detto  il  tutto  jper^ 
che  vi  fono  alcuni  Trencipii  quali  hanno  ben  gra 
to  ajpettOtdolci  parolejmài  fatti  fonoarnariffimi; 

^ perciò  vi  foggiungO)  che  quejio  Trencipeper 
compimento  di  felicità  accorda  l'operey  anco  le  pa 
wle,  & non  ofiante  i fuoi  grandi,<&  lunghi  difagì 
dimofirò  fempre  vna  liberalità  B^gia;Et  contut-  Libcraiiti 
io  che  quaft  àguifa  del  Sole  egli  pieghi  co  diuerft  dei  rrcnci 
rag  gi  lo  ^lendore  della fuagrandegga;non  dime-  ucdlia!^’ 
no  chiuque  ben  rimira  quefio  mio  magnanimo  Si- 
gnore , è cofiretto  di  dirC  y cVeglì  porta  nella  reai 
fronte  per  fua  particolare , & fourana  imprefa  la 
viua  magne  della  Liberalitày  dal  cui  petto  efcano 
infinititejòri  cpl motto:  Qjf  M Dona  v.r. 

H A B E o . Mà  io  miraueggOy  che  ragionane 
'do  della  fua  liberalità  altro  non  faccio,  chepre-^ 
fintarmi  con  vna  lucerna  à mero  il  giorno  ; po- 
/cia  che  Maltiera  fama  con  più  finora  tromba  ne 
hànouamente  fiarfe  fedeUfsimenoueUe  per  tut-^  l 

ta  t Europa.  Erano  Jchiatù  in  Cofiantinopoli  molti 
chrijìiani  nel, tempo,  eh'  egli  andò  ad  inchinar f al 
gran  T ureo , i quali  rìfeofia  la  loro  libertà , & ri-  " 
tornati  à B^gma  fecero  flupende  relationìdelltu. 
filendide^a  di  quefto  gran  Trencìpc^ . >; 

" ^ Diedero 

* W ■ * ■ . • 
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Diedero  parimente  pienoragguaglìod  ChrU* 
flianilfmo , à tutta  La  Francia  di  quello  JùcceffQ 
dì°Genni-  Mofigiìordi  Gcrmigny  ^Ambajciatore  difua  Mae 
gny  • ftà,  e i fua  fecretario,  lo  poi  preffo  à così  honora 

ti  teftimonij  ho  di  nuouo  riceuuto  lettere  dal 
Frate  FcU-  aercdiljimò  Vicario  dei  I^catto  Frate  felice  T or 
ce  Torre,  ^prelato  non  meno  per  virtù  ,per  autorità,  & 

'per  fama,  che  per  jàngue  illufìre,  le  quali  confor 
mando  fi  con  gli  altri  auift,  recitano  come  il  Vren- 
cipe,  dopò  l'ejferft  licentiato  dal  gran  Signorcy^ 
^bauer  rimunerati  con  grande  quantità  di  danari^ 
^ fuperbi  doni  tutti  quelli  della  fua  Corte,  & 

‘ gratificato  vn  gran  numero  d' amici  & feruitori 
fuoi  non  meno  huotninì, che  donne  fuori  d;  effa  Cor 
' te  convelli  (£  alto,  ù*  artificiofolauoro  dVw-» 

eflimabilprtgT^o;  fparfe  per  le  contrade  di  Coffat^ 
tinopoli  infinita  copia  d’ argento,  ^ d'oro  con  tan 
to  affetto  d' animo , & con  tanta  allegre7;7^,  che 
tutte  quelle  nationi  &.  Tmbefca  y.&  Greca , & 
latina  fi  jèntirono  con  dolce, & grati(fima  viole-» 
^a  rapir  i cuori  loro , & congiungerfi  con  effo  lùi 
nella  partenT^i  onde  egli  rimafe  come  vinto,et  co 
fufo  nel  penjare,  che  non  foffe  fiato  tanto  liberde. 
3 col  far  loro  quei  ricchi  doni, quanto  efft  col  facrar 

à lui  la  diuotione loro,  & ricambiarlo  d' amore, 
di  fede,  & di  riueren^a^  E ben  vero  c’  habbiamo 
à giudicare,  che  mirando  egli  alla  fua  grande's^T^ 
foffe  intento  jòlamente  al  dare,&  non  al  riceuere^ 

* Mà  no  oftante^che  quelle  genti  ammir afferò  que^ 

f / . fla  gran  • 
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fla  gran  liberalità  come  cojà  pdegrìna , & non 
mcà  pià  veduta^nh  intefa,  & come grandeT^a  no 
di  I{è , mà  di  Monarca  ; non  dimeno  per  quehche 
riferijcono  tuttiy&  per  quel  ch'io  feorgo  dalla  na^ 
tura  di  quello  Trencipe,gli  fono  rimaft  queipo^ 
poli  affai  pili  obligati per  quella  [opra  humana,  et 
ineffabile  benignitàych'egli  moflra  con  la  fauellay, 
co  fembianti  y&  coni  opere , che  di  quanti  doni 
habbia  fermnati  fra  loro . 

C A V,  Lo  credo  and)  io  ila  benignità  è ima  Ca  Bénìgnìti 
lamita,  che  trahe  à fé  i cuori  di  ferro,&  li  coflrìn 
ge  à mutar  naturaj&  à diuenir  teneriyCt  amoroft*  ^ 
Conqueflailbuon  Trencipe  fignoreggtarài  fuoi 
Dafjàlii  piityche con  la  for')^y&  conia  potenz^t 
^ con  quefìa  gli  oblighera  à pregar  continoua- 
niente  iddio  pertacrefeimento  del  fuo flato y per 
la  felicità  della  jua  perfòna,  & perlalungheT^ 

^ della  fua  vita^ , 

F R.  che  quella  benignità  conuenga  partico- 
larmente à ‘Prencipi , ce  lo  dìmoflrò  vn  gentìliffi- 
mollpirito  col  vago  geroglifico  d' vn^quìlayche 
prede  il  cibo  nella  medefima pentola  co  qual  fi  vo  Prenci 

glia  altro  eccello.  Mà  perche  di  quefla  virtù  ne 
habbiamo  già  difeorfòy  io  torno  alla  (ha  liberabtày 
et  lpledide:^:^,et  feguendo  le  già  dette  atteflationiy 

giligOycl)  egli  partedo  di  Coflantinopoìitraheua 
fico gràdiffima  CortCy  et  particolarmete gli  mar-r 
chiauano  dìnanifi  fei  cento  huomìni  à catiallo  ve- 
fliti  da  lui  con  vna  vaga,  & ricchifsìma  limeaJy 
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preijò  à quali  egli  /e  ne  veniuain  guìfa  tdeicheJ» 
rapprefentanala  maefià  d' vnp  Imperator  trio  fan 
te . f^oi  mi  potrefie  dìre^  che  queflo  perauentura 
fU  "pno  di  quegli  sforT^ì  che  fanno  yna  fola  voltct 
in  vita  loro  alcuni  Vrenciph  & che  à ciò  lo'^n^ 
felambitiofo  deftderiodi  prefentarfi  m atto  reale , 
innan'^  al  gran  Signore  a concorren^ , ò forfè  à 
confittone  degli  altri  Tributarij ; ma  ^perche  diate 
vipulfit  à quello  obiettOy  vi  certifico  > che  quefia^e 
Jùa  naturaliffima  liberalitayet  che  dopo  t ejfer  giu- 
to  in  flato  ,fi  è intejo , eh*  egli  ha  feriTa  ritegno  al- 
largata la  mano  fra  dcui^f  antichi  feruitori  di  cor 
fa  fuuii quali  potete crederejche  per  qneflo(for- 
fe  ina^ettato)beneficiOìflimeranno  d'hauer  fatto 
poco  quando  hauranno  (pefe  le  faculta^  il  Jàngue  > 
et  la  vita  in  [èruigio  dd  jua  Jllte‘:tX^ìlaq^<dhà  v- 
fata  quella  magnanimità  con  tanta  mode flia  y 
con  animo  tanto  lontano  dtdla  vanagloria  » che  no 
jòfflriua  appena  d'ejferne  da  loro  ringratiatoifegno 
manifeflo  che  la  Jua  liberalità  non  fia  mafeherata^ 
nù  artìficiojà , ma  con  lui , ^ in  lui  nata  ; Et  quel  > 
che  piu  il  commenday& ejfaltay  è thauere  (per  ri 
conofeimento  della  gratta  da  Dio  riceuuta  ) fatto 
porgere  larghi(fime  limoflne  ad  vn  ni0iero  infini- 
to di  poueri  ) i quali  con  vna  pìetofa^m^nia  di 
tnigliaia  cd  voci giungedo  fino  al  cielo  il  benedice— 
uanOy  et  portauanoinnaT^  a Dio  quelle  limo  fine». 

C A V,  Molto  mi  godo  d'mtendereyCÌj  egli  hab- 

bia  pfataqueflaimmenfa,  & quafi  ecceffiua  libe^. 

ralità 
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hu  rdìtà  con  quella  dlcgre':^a  di  cuore , che  mi  nar~ 
iofa  rafie;  perche  piace  anche  à Dio  yn  lieto  donatore; 
m onde  il  beneficio  fatto  ajprametey  & con  rigidex^ 

pà  ^ chiamato  pane  di  pietra;  & mi  goderò  affai 
Ifix-  piifìcome  io  intenda,  ch'egli  yft  principalmente^ 
rià  ùuefialibera'ità  verfoi  buoni, &yiW4ofi,&  non  . . , 
irfii  imiti  alcuni  Trencipi,  i quali  non  ft  fannaconfcie  ? lencipi . 
iim  Xf^  di  donar  mari,  et  monti  à buffoni, ruffiani, rap^ 

‘jla  i portatoli, & procuratori  di  nuoue gabelle, et  flrin 

p.  gono  quanto  poffono  la  mano  verfo  quei feruitori, 

Q dr  (he  d'honore,  di  virtù, dì  bontà,&  di  fedeltà  fan-^ 

'icih  no  profeffione,  E t qui  ni  occorre  à dirui,  che  quan 

’^or-  do  io  penfo  al  vero  modo  d' effer citar  la  liberalitdi 
filiti  mi  fento  entrar  in  capo  vn  certo  dubbio,che  mi  ìa 

iHt  I mente  cofufa;  perche  io  miro  da  vna  partei 

^ y-  (he'l  far  beneficio  ad  vn  triflo  è vn  feminar  nel  Sfido  T 

^ ^ mare , & far  atto  à'ingiufìitia  ; oltre  che  ft  fuof  ' 
Igni  dire , che  è cofa  più  pericolofa  il  far  bene  ad  vn 
cattiuoyche'l  far  male  ad  vn  buono  iperche  i buo- 
^4,  ni  per t ingiurie  diuengono  migliori , mà  i cattiui 

iud>  beneficif  diuengono  peggiorhdalla  qual  ra~ 

^ fi  gione  moffo  Filippo  veggendo  Meffandro  Jùo  fi- 
gliuolo  donar  tanta  copia  di  danari  à Macedoni 
per  acquifiar  la  beniuolenxa  loro, gli  diffe:Qual  ra 
i é ^tóne  t'induce  à fperare , che  fedeli  ti  ftano  quei; 
f.^.  - (he tu  corrompi  con  danari^  Dall'altra  parte  io 
pur  confìderando,che  fia  atto  di  vero  Tre- 
cipe  il  far  beneficio  à tutti,  & ajfomigliarft  à Dio, 

H qual  dona  anche  d gli  ingrati , 0"  fà  venirti 

E z Sole 
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< Sole  non  meno  [opra  i rei, che  /opra  igiuJU,et  per^ 

metteycheHmare  foflenga  fino  à corfali;  & ri  fi 
può  aggiungere,che  alcuna  volta  i trifii  con  lo 
moto  de'benefictj  fono  fojpinti al  bene,&  al  rico^ 
DettodVn  nofcimento  de  loro  errori;  onde  vfaua  vn  Trend- 
Prcncijjc.  pg  di  dire,  che à Cani ,che obbaioriQ  dobbiamo 
gittar  innanzi  il  panc^ . 

Leggi  del-  f K.^uenga  che  la  virtù  della  liberalità  ricer 
chi  la  mifura  non  meno  della  robba,che  delle  per- 
fine ideila  yobba  in  non  darla  ad  vn  filo, delle  per- 
fine in  dar  prima  à buoni , & poi  à trifii;  & che 
in  fimma  fia  vfficio  del  liberale  di  confiderarc^ 
qual  cofoyà  cuì,come,quando,doue,& perche  do- 
ni , & eh*  i beneficij  male  impiegati  fiano  malefi- 
n • eij;  nondimeno  la  diritta  intendono  del  vero  libe- 
rale è di  feminar  il  beneficio  per  raccogliere  il  frut 
to  della  fede;&  fe  ben  fi  trouano  alcuni  di  così  ma 
la  natura , che  in  vece  della  fede  dimoflrano  t in- 
gratitudine ;non  è però  che  la  natura  del  beneficio 
non  fia  di  confegmr  l'amore,  & la  fede  non  meno 
de  trifii , che  de'  buoni ;nè pojfo  dir  altro  contra  la 
. : . fentenT^a  di  Filippo,  fe  non  che  effóndo  allhora  per 
la  vecchie:(^aefiintonelfuo  petto  il  generofo,  ^ 
vfato  ardire,  diede  fe^no  d'animo  più  vile,  che  (i- 
gnorile,  & contradiffe  à fe  fiejfo,  Ù:  alC opere  fùe, 
alfantica  liberalità  da  lui  fauiamete  effèr cita- 
ta,con  la  quale  egli  aggrandì  il  pio  felice  imperio  ; 
^ . onde  furono  chiamati  più  auari,  che  liberali  i do- 
^om  «ua-  ^ pj^ppQ  , pQfQluQ  QQji  effi  comperò  la  libertà 

de*Cre- 
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de  Greci , dal  qual  atto  fu  diuolgato  quel  motto  ; 
che  non  Filippo , mà  Coro  di  Filippo  fog giogo  la 
Grecia . In  fomma  non  mi  par  beneychel  Tren^ 
cip  e ( fegua  che  voglia  ) ceffi  per  alcun  tempo  di 
giouar  à tutti, 

C A Y.  Et  gir prejfo  à quel  detto:  Fa  benc^^  Pton, 
non  guardar  à cui, 

F R.  Così  Cintendo,  perche  fi  come  non  vi  ha 
alcun  vitto  più  disdiceuole  al  Vrccipe , che  Caua- 
rìtia  ; cosi  non  vi  ha  alcuna  virtù,  che  mag  gior 
^ande'g^,  e Jplendoregli  renda,che  la  liberalità, 
ilchevoUefignificar  ^Aleffhndro  F.dicèdoyCÌ?  egli  Detto  de 
fà  prima  yefcouo  ricco,  dipoi  Cardinal  puero,&  Aieisadro 
alla  fine  era  diuenuto  Tapa  mendico . ficc . 

^ C A V.  Viace  à me  ancora  la  liberalità  del  Tre 
cipe,metre  doni  del  fuo;mà  non  meritano  già  lode 
quei, che  fino  liberali  alle  fpejè  altruiàmitado  CO"^ 
lui,  che  del  Torco  rubato  donaua  i piè  per  Dio , 

F R.  S apete  à chi  donano  così  fatti  Trencipi 
i piè  del  TorcoC^  gli  sparuierijdico  à quegli  in- 
gegnofi  miniflri,  che  propongono  loro  nuouc,ifqui- 
{ite , & colorate  inuentioni  per  accrefeere  il  pa- 
trimonio, & doue  glisparuieri  firuonoànoi  per 
la  preda , effì  feruono  à Trencipi  per  trarre  il 
pingue  à popoli , 

C A V.  Qjm  Tj^cipi,  che  ciò  fanno  jjo  s'af- 
fomigliano  al  Taptmendico,  ma  tengono  rinchiu 
fi  nell  arca  di  ferro  fitto  intricate  chiam  il  tefiro 
efiratto  dalle  vipere  de^  loro  paefit . ’ ] 

£ 5 fu* 
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F K*\^ir:(iJono  veramente  mendici)  perche 
non  fe  ne  feruono  fi  può  dir  di  loro, come  de* 

cani  de*  contadini,  i quali  fondo  caricati  fui fieno 
lo  guardano , ma  non  lo  mangiano , & di  quefio 
Creflbaua;;^  fùmotteggiato  Crejfo auarijfimo di  LitUa 
con  quelli  verfi  • 

Lidio,clie  tanto  aduni  ai  gente , èc  oro  •, 
Guardian  fei  non  fignor  del  tuo  telerò } 

Et  non  haueudo  mai  queljche  po/fiedi 
. Eoucro  vini à te,  ricco  àgli  hcredi. 

C A V.  Ciò  fu  detto  co  ragione; perche  quet^ 

- . th*l  donato , è acquìfiato , & quel,  eh' è ritenuto^ 

'J  è perduto  ; onde  ben  dijfe  vn* altro,  che  alcuni  di~ 
Ipefano  le  proprie  foflange,&  fono  fempre  ricchi i 
alcuni  rapifconoFaltrui,  & fono  fempre  poueri  ♦ 
F K,  fieramente  gli  vccelli  di  rapina  fonopià 
magri  degli  altri,Hora  io  faccio  giudicio,c  haue-^ 
do  il  Hrencipe  di  ^ alàtehia  per  lo  fpatio  dimoiti 
anrù  Jòflenute  grandi  afflitioni  d*animo,&  di  cor 
■'  po;  riguarderà  con  occhio pietofo , & tratterà  lir 

beraliffimamente  quei,  che  con  amore,  & fede  lo 
finiranno , & fi  dijporrà  d* amarli  cordialmente, 
il  qual  coll  urne  non  è commune  à tutti  i S ignori  ^ 
perche  molti  amano  i fet  ultori,  mà  non  fanno  lo* 
ro  beneficio  ritenuti  daltauaritia  ; & molti  aitine 
contro  non  gli  amano , & i^no  lor  cortefie  Jò-* 
(penti  dall' ambitionc^»  9 

V C A V»  Di  qui  fi  conofce,che  à molti ingiufla- 
Liberalità  mente  vien  dato  titolo  di  liberali;  perche  la  ver  a 

^ ttbe^ 
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kheralità  procede  da  naturai  grande7;^aà! animo,  Liberanti 
& fi  dìmoflra  verfo  tutti , & in  tutte  le  attionii  * 
il  che  dico,  perche  vi  fono  alcuni  non  che  priua* 
ti,  ma  gran  maeflti,&  fignori,  i quali  per  qual- 
che particolar  disegnò  fanno  bene  vno  sforT^  di  ' 
natura,  mà  nel  rimanente  della  lor  vita  fi  mofira- 
910  miferi,&  jpilòrci,  & ne  Sanno  Jègno  in  come- 
fa  nel  riueder  i conti,  & nel  motteggiar  conti- 
nouamente  ! maefìri  dì  cafa  ; perche  non Janno  far 
,quel  miracolo  di  gouernar  la  famiglia  con  tono- 
re , & fenT^  • 

F R.  Così  à me  pare.  Ma  ritornando  al  TreH- 
cìpe  di  Falacchia,  mi  rifoluo,cJ}io  non  potrei  vjàr 
liberalità  di  paróle  bafleuoliad  effaltar  la  libera- 
lità, ch'egli  con  larghi , & reali  effetti  continoua- 
tnente  dimoflra,  onde  riuolgendomi  à Dio  fio 
gran  Te  foriere,  lo  prego,  che  quanto  più  Vrencipe 
vien  feminando  di  quejii  grani  db  liberalità,  tan- 
to più  di  frutto  glie  ne  renda  la  diurna  bontà  fia, 

Taffiamo  oltre  ,&  poiché  vi  ho  moflrato  tranne-  ...  » 

lo,  hor  eccouì  il  diamante  di  pre'2^:^o  ineflimabile,  nc  1“**^°*^ 
che  dentro  vi  è legato,  dico  la  grande  follecitudi- 
fie,  ch'io  il  vidi  vfar  in  quefle  parti  nel  colmar  il  , 
fio  ffiritoconinccffabile  diuotione,  la  quale  era  • 
ben  grande  in  palefe , mà  affai  maggiore  quella^  * ^ 

eh'  egli  effercitauainteriormente , & in  parte  oué 
non  era  veduto , & vdito  fe  non  da  colui,  chcLjt 
vede,&  ode  il  tutto  « 

C A V.  Q^efo  è il  figgello  di  tutte  taltrcJ 

^ ^ V £ 4 virtù. 
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^ yirtìi , Ù*  rìfoluiamoci  con  Salomone,  che  tutto  il 
Struzzo  vanità»  Siamille  volte  benedetto  queflo 

fiinboio  Trencipe  j poicUegU  vuole pià  effere,che  appare^ 
de  gi;hip’  j.p  ^ confufione  de  qIì  bipocbrni , i quali  Jòno  de-^ 

poemi.  » JJ  -YlJ  V 1 1 'r  !' 

guarnente  jigurau  dallo  Stru7^,che  ha  jembtan 
•3^  d' animai  volatile ^mà  non  voÌO-j  . 

* fa.  Mandammo  già  gli  ^teniefi  à ricercar 
dalì! oracolo  per  qual  cagione  ej]ì,  che  nelor  tem-* 
faceuano  continui  facrificif,refiauano  Jèmpre 
lo  à gli  yìntiieti  Lacedemonij,  che  nonne  faceuanomaiy 
Atemcii . Yejlauano Jèmpre  vincitori, à quali  rijpofe  l'oraco^^ 
lo, che  à Gioue  aggradiuano  piu  le  fecrete  preghie 
re  de  Lacedemoni}, che  le pompofe  de  gU^tenieft, 
Màlafciamo  i Lacedemoni},  & parliamo  déchri 
Jiiani,  i quali  [opra  modo  grati  à Dio  ft  vedono  con 
le  mentali  orationì',  le  quali  fono  quella  faetta,che 
ferifee  il  cuor  di  Cbrijio . Et  perche  nel  prwcf- 
pio  denojiri  ragionamenti  io  vi  diffì  la  gran  con^ 
fidem^yche  in  Dio  mofìraua  queflo  Trencipe,vo^ 
glio  bora  darui  à leg  gere  vn  diuotto  capitolo  che 
• • egli  compofe , & mi  mandò  dalla  Corte  di  Fran-- 
eia  nell  età  jua  di  venti  due  anni , ilquale  rm  com 
Capitolo  piaccio  di  portar  fempremeco,  ouunqueiovado 
dciPrend  grati jjìma  memoria  di  lui,  & per 

chia.'^^  certiflìma,  & virtuoja  teflimonian'j^a  del 
fuo  jpirito  congiunto  con  Dio,  come  per  miapar^ 
ticolar  injiruttione , Eccoloui . 
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CAPITOLO 

DEL  PRENC IPE 

DI  VALACCHIA.  • 

POtenci/fimo  Dio  del  fommo  > & imo , 

T u,  che  crcafti  il  ciel,  la  terra,  e 1 mare , 

Gli  Angeli  de  la  luce , & l’Huom  di  limo . 

T u , che  nel  ventre  vergine  incarnare 
Per  noi  volerti  Padre  omnmotcnte. 

Et  naicere,  & morire , & mrtitare . 

T 11 , che  col  proprio  (angue  veramente 
r^Taprirti  il  Ciel , fpogliàrti  il  Limbo , &poi 
Sathan  legarti  mi Icro,  & dolente. 

T u > che  con  fante  braccia  aperte  i noi'. 

Ancor  ti  mortri  manfueto  ,&  pio  > 

Per  darne  eterno  ben  ne  i regni  tuoi 
Afcolta  Padre  riiumil  priego  mio , 
Chefupplice,  & dinoto  à te  ne  veglio, 

A te , che  ti  felli  buoni  per  far  me  Dio  : > 

Con  che  ti  pagherò  mai  Signor  degno  , 

Di  tanti  tjeneficij  à me  largiti  ? 

Che  guidardon  potrò  mai  darti  in  pegno  ? 
Stati  fono  i fauor  certo  infiniti , 

C hai  dimortrati  à me  vii  peccatore  > 

Che  mi  gouerni  ogn’hor,  ogn’hor  m’aiti; 
Gemme  non  cerchi  già  d’ alto  valore  > 

Nè  Perle  orientai,  nè  gran  tefbro , 

Che  tu  gli  hai  fatti , tutto  è tuo , Signore  ; 
Tutte  le  cofe  da  te  fotte  foro , 

Ne  pono  in  terra  i miferi  mortali , 

Pur  vna  paglia  attribuirfi  à loro. 

T u,  con  vn  volger  d’ occhio  , vn  moiier  d’ali 
Reggi  ,& gouerni  tutti  gli  elementi, 

I Cicli , e i regni  ciechi , é;  infernali.  ' » 

Altro 
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i^|;ro  non  cerchi  da  Thumanc  menti , ^ 

Altra  offerta  non  vuoi>  eli  un  cor  fìncero  t 
A tc  inchinato  > fbl  qiieftp  confenti . 

Et  che  tn  fìà  riconofeiuto  il  vero 
JDio  d’ Ifrael  j colui , che  Faraone 
Sommerger  fece  furibondo,  & fiero  j 
Oj)cre  cerchi  fol  perfette,  & buone 
Et  ch’ogni  un  lodi  te  > che  dentr'>  vedi 
, Con  prouidenza  l’altrui  intentione  . 
Picciolo  è il  premio  ( oiiiic  ) che  tU  ne  chiedi 
Et  fc  poco  s’ofierua , tu  Signore 
Pur  ne  vuoi  far  d’  eterna  gforia  hcredi. 
Grande  c la  tua  bontà,  troppo  l'amore , . 

- Che  ne  di moftri , ma  di  rado  noi 

Lo  eonofeiamo,  cjual  più  efptefro  errore  ? 
Di  par  ne  và  coil  la  giuftitia  poi 
La  tua  mifericórdia , con  ciii,  Dio,. 
Ottimamente  il  tutto  volger  puoi». 

Ma  troppa  c Pignora nza  e’I  lallo  rio 
J'Joftro,  che  confecrar  ti  contendiamo 
V n cor  finccro,humiliato,  & pio  : 

Anzi  ( miferi  noi)  Tempre  pecchiamo 
Contra  te  grandemènte  alto  Monarca  i 
E’n  vanità , quel  che  ne  dai,fpeiidiamo  ; 
Pria  Signor  mio  > che  la  tremenda  Parca 
Rompa  de  gli  aiini  mei  lo  ftame  frale 
Perdonami  1 offefài  che  mi  carca . 

Et  la  mifericordia  tua  fia  tale 

Verfb  di  me  vii  peccatore  indegno  > 
eh’  io  viua  reco  in  cici  Tempre  immortale  * 
Fammi  Signor  de  la  tua  grada  degnoi 
Non  mi  punir  fecondo  i falli  miei, 

C’  hanno  di  remifllon  pafTato  il  fègno  ; 
Pater  peccanti  miTef ere  mei  j 
Infiamma  il  cor,  Io  fpirto,  & l’alma  mia 
’ Erpiacciathch’iovenga,  oue  tufei 
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• Tu,  che  fei  vira,  ventate  >&  via. 

Fammi  conofcer , che  quanto  nel  nlondo  - 
Di  bene  liaurò , per  tua  bontà  fol  fia. 

Se  felice  farò , ricco  > & giocondo 
Di  ftato,  & di  telbr,  fa  eh’  in  feruitio 
T uo  polTa  viàrio  con  timor  profóndo. 

Et  fe  fttatio  n’haurò , doglia  ,&  fupplitio  * 

Fammi  con  Giobbe  patiente,& forte. 

Fammi  iempre  coftahte  al  tuo  feruitio  . 3 

Q^I>  eh’ à te  piace ò Rè  de  l’alta  Corte,  .•  ? 

A me  gradiice , à me  diletta  ancora,  .•  \ 

O fia  oenigna,ò  fia  contraria  fotte  ; 

Solo  è l’intento  mio  icruirogn’hòra  *'  • 

L’immcnlàmaeftà  tua  Padre  fante,  . j 
Chi  fèrile  à te,  tutta  la  vita  honora , 

Et  al  fin  vola  al  Ciel  con  fefta,  & canto  ; 

C A V.  Meramente  quello  capitolo  viene  ai 
effaltarin  Ciel  OietinTenaitfuo autore^poh 
che  è ripieno  di  jpirito  non  meno  diuinotche  Toe^ 
ticOf  & m'imaginOìChe  queflo  Trencipe  i fuoi  Iut 
ghij  & pietoft  pelegrinaggi  glihabbkno acqui- 
flato  queflo  grande  honore  prejjò  à gli  altri  £ efl 
fer  annouerato  frà  poeti  Thofeanif  la  qual  feliciti 
appena  fttruouahoggidìinalcun  Trencipe  Ita^ 
lianOi&  non  so  per  che^Jè forfè  non  fi  perjuadono, 
che  la  poefìa  difeonuengaad  vn  Trencipe  in  quel 
modo  t che  difeonuerrebe  ad  vn  Capitano  il  far 
f vfficio  del  trombetta^ . * 

F R»S' io  credeffi  che i Trencìpi  fchifaffero il 
commercio  delle  Mufe  per  la  ragione ^che  voi  di-  uencuoie 
te,io /piegherei  toro  il  mio  concetto  con  quelle po-  * * 

che  vociiBen  m'auueggio  ò terreni  Oijjfhe  l*an^ 

brofta 
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broftaye'l  nettare  fono  dìuenuti  à gli  occhi , & al 
gufo  vofiroabominetwliypofciache  [degnando  i 
fomui  frutti  della  diurna  poefia,  à più  bajfi,  vi 
li  penfteriy& poco  alia  grandeT^a  vofire  confort 
mi  hauete  t animo  inchinato,  "hlgn  crefcono  i ver^ 
deg  gianti  allori  per  cìnger  Jolamente  le  reali  fe- 
pie  voflreymà  per  adornare  co  pari  honore  i fieri, 
Prencipì  & reuerendì  poeti  Tornnà  d mente^che  Dionifio, 
* Cieroney  Giulio  Cefire,  ^ugufloyT iberiofh{er<y- 
neyFejpafiano,Domitiano,JÌdrianOyM. Antonio, 
^ Carlo  MagnOyet  mille  altri furono  cosìgra  di  Tre 

cipiycome  fete  voiymà furono  cosìgetilipoetìyco^ 
me  no  fete  voi. Spogliate  hormai  la  [alfa  opinione, 
& binà^^do  la  mente  al  cielo, pregate  in  vece  tf 
apollo,  et  delle  Mufelo  Spirito  finto, che  vi  rie^ 
pia  (f  vn  celefle  furore , dal  quale  tratti  miracolo^ 
fmete  di  voi  fteffiyhabbiatè  no  di fole,ò  di  roma- 
v;i  à guifide*lafciui,& profanifirittorismà  dthin- 
ìùydi Jalmiydi  vaticinij,et  di  fieri  carmi  co  Mòsèy 
con  DauidyCùn  Salomone , con  Geìemia,con  Efiia 
à riempir  i volumi  in  lode  di  Dio,  in  beneficio  de  è 
mortali,  & in  voflro  fempitemo  honorem . 

C A V.  P^oi  potrefle  dir  affai , ma  non  far  effe 
mai , che  i Vrencipi  moderni  fi  dijponejjèro  d‘in- 
tiiarfit  al  Tarnafo  nè  a piè , nè  à cauallo . 
r.  F R.  Come  intendete , che  fi  vada  alTamafi 

à piedi  ì 

‘ C A V.  Quando  il  Trencipe  col  propìo  /ìndia 

€tcvl  metter  in  prona  fmgegno,€t  forte  tato  saf 
^ - fatica 
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fatìca^ch*  egli  i acquifia  nome  £ eccellete  poeta,  et 
fi  vede  col  ppYÌo  inchiofiro  gloriofo  ,et  immortale, 

F R.  Boradame fleffo -pengorifoluedolafer 
coda  parte  dell'enigma, & comprendo,che  volete 
ìnferire,che'l  Trecipe fine  va  al  Varnafo  à canal 
lo,quadofin7^ajiiafatica,màfolametecolmollrar  ‘ , 
ftgraùofo,&  cortefi  à poeti Ji  cojìringe  à portar^  ‘ 
lo  [opra  le  jpalle  al  fùpremo  grado  dell' immortali^ 
tà,&  per  concitatone  volete  accennare, che  fi  po- 
trebbe perdonar  a Vrecipil'ignoràT^a  della poefia  prendpi 
mentre  rendeffero  il  debito  bonore  à poeti  ; mà  di  ” 0^“ 
que/to  peccato  ne  nceuono  la pena,poJcia  che  hog  de  rocu. 
gidì  i poeti  no  fi  pojfino  fatiare  di  lafcLirli  in  pace, 

^ dinonfar  d' elfi  alcuna  mentione,  onde  amene 
che  così  tofio  come  fi  jpegne  la  vita  loro,  fi  jpenga 
parimente  la  memoria  del  lor  nome , & non  fi  ne 
parli  più  di  quel,  che  fi  faccia  del  più  priuato, 
più  mefehino  huomo  del  mon do . Ma  torniamo  al 
Trecipe  di  P'alacchia,nè  vi  fpiaccia,che preffo  al- 
le virtù  già  toccate  io  aggiùga  vn  largo  teJoro,che 
egli  ha  acquifiato  dalla  liberalijfma  natura,  che  è 
la  fuagra  memoria,  po/cia  che  nejitoi  difiorfi  egli 
dana  sepre  così  minuto  ragguaglio  di  tutte  te  cofi  cipc . 
da  lui  ò vedute,  biette, che  lafciaua  molti  in  dubio, 
fi  quefio  fojfe  ò art^cio  acqtàfiato,ò  naturai  dono, 

C A V,  Io  chiamo  felicijfimi  quei,  che  delle  co 
fi  apprefi  con  gli  occhi , ò con  l' orecchie  ne  fanno 
fimpiternaimpreffione  nella  mente  dguifi  di  que- 
fto  Trencipe , il  qual  priuilegio  per  quel , eh'  io 
. - ' vegga, 
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ycgga,à  pochi  è conceffo.  Ma  perche  la 
gior  parte  de  glihuommi  è [memorata,  & fi  co^ 
me  vn  cribro  pofionelt acqua  [ubilo  / empie, & 
tratto  fuori  fubito  fi  vota , così  mentre  afcoltO-ji 
^ Mito  apprende,  & nel  partirfi  fi  [corda , io  vo- 
atte  fi  con  lentten  con  quejta  occafione  intenderei  da  voi,c(h 
jneni^  ^j“  we  fi poffa  con  arte  correggere  quello  naturai  di-- 
,fetto,  & quali  cofejiano  atte  non  folamente  à co- 
Jernare,mdà  rinforzarla  memoria,  prender- 
la giuntamente  capace , & tenace^ . 

F K.  lo  per  feien-^^a , & per  prona  non  troua 
cofa  più  atta  à confèruarla,  P aumentarla,  chc^ 
t imparar  molte  cofe  con  gli  occhi , P con  orec- 
chie , cioè  leggere  i buoni  libri , p pratticar  con 
valeni hiiomini , P non  folamente  fegnar  in  car- 
ta [otto  i fuoi luoghi, P fitto  i fuoi  capile  cofiLjr 
apià  notabili,  che  s* odono,  P leggono  ; mà  riuol- 
gerle  fpeffò  per  la  mente , p pigHarfi  diletto  di 
infegnarle , P communìcarle  àgli  altri  ima  oltre 
dl'effercitarla  di  continouo , le  dà  anche  gran  lu- 
me il  proporfi  in  tutte  le  cofe  vn  certo  ordine , col 
quale  s'entri  agiatamente  d'vna  in  altra , P cre- 
diate, che  non  vi  hà  così  flabil  memoria, che  fen- 
Z^a  quelle  offeriiotioni  non  fe  ne  vada  leggierme- 
Quaiicofc^^^”  /«wo.  \è  balia  il  cercar  le  cofé, che  Hedifi- 
diitxnggo-  cano,  mà  bifogna  anche  fuggire  quelle, che  la  di- 
Joxu  1”'"  mìnuifeono,  come  le  molte  vigiliefilegumi,i  cauo* 
li,  <0^  tutta  cibivaporofiii  vini  potiti,  P copìo- 
fimente  beumi , il  patir  gran  freddo,  p l'intem-.  ■ 
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Di  Valacchia , 

peran7;a.  La  vofira  dimanda  è fiata  gmdiciojà^ 
perche  fi  come  noi Jàppiamo  nulla  je  non  quel,  che 
nella  rnenieritegniamo,  così  dee  chiamarfi inf eli- 
cerchi  è priuo  di  memoria , la  quale  è chiamata-^  nu«i[H°dei 
madre  delle  Mufi,  & teforo  dì  tutte  le /cien':^e . ic  AiÌfe.\ 
C A V.  Se  quelli  finemorati  rion  fofièro  vn  po 
co  fofienutidalcontrapefo  delLingegnOi  haureb- 
bono  cagione  di  difperarfi;  et  conojco  io  alcuni  tan 
to  infelici , che  non  fi  ricordano  quante  dita  hab-  , 
biano  nella  manofe  non  le  contano,  & fono  della 
natura  di  quei  popoli , i quali  erano  di  così  grojjò 
ingegno, di  così  addormìtata  memoria,  (he  nel 
catare  no  fapeuono  pajfare  il  numero  di  quattro. 

f R,  farebbono  così  fatti  hkomini  del 
tutto  infelici,  mentreche  no  fi  ricprdajfero  elei  be- 
ne, nò  del  male;  ma  ve  ne  fono  molti,chefcriuono 
i benefici!  nella  poluere,  &t ingiurie  nel  mai  mOé 
C A V.  .Appunto  fi  dice,  che  ojferendofi  vno 
à Temifiocle  d'infègnarli  Carte  della  memoria , e-  Tcmiito- 
^i  rifpofe,  che  haurebbe  piu  tofio  defideratoC^^^' 
arte  dell'oblio , perche  fi  ricordaua  fpejjo  di  quel, 
che  non  haurebbe  voluto,  & non  fi  patena  dimen 
ticar  quel, c haurebbe  voluto.  Alti  perche  la  feli- 
cità della  memoria  procede  dalla  buona  tempe- 
ratura del  ceruello , mi  fouuìene  in  quefio  punt'o 
di  dimandartii,quali  filano  le  fattcs;^  della  perfo-^ 
nadiquel  VrencipcL^ , 

F R.  Brieuemente  la  fua  perfona  è diritta, ben. 
proponionata,<tsr  fueltaja  fiamra  piu  tofiogrà- 
' ■ de, che 
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de,  che  me'^naj  gli  occhi  "piuacit  &gYatioftiFa-‘ 
(petto , & i mouimenii  maniali , la  complejjìone 
robiifla^  & felice,  & per  finirla,  è bel  Trencipe 
gratiofo , amabile^ . 

C A V.  F/i  detto  àgran  lode  del  I\è  Vriamo» 
de  la  fua  faccia  era  degna  d'imperio, fi  come  alC in- 
contro shaurà  à giudicar  infebee  quel  Trencipe^ 
che  non  hà  bellei^a  conforme  al  fuo  reale  fiato  • 
F R.  Dìceuavno,che non  vi  era  alcun  Tren- 
cìpe,  che  fi  pateffe  chiamar  deforme , perche  Cefi 
fer  Vrencipe  h gran  bellexp^  • 

C A,  v.^me  pare,  che fia molto  più  difdice- 
mie  la  deformità  in  vn  Vrencipe,che  in  vn priucc 
to»  Volcano  era  Dio  come  gli  altri,  nodimeno  per 
la  fua  deformità  era  fchernito  da  fiuoi  medefimi 
genitori,  dalla  cui  menja , 0"  dalla  cui  camera  flit 
sbandito . Vefpafiano  Imperatore  col  fuo  volta 
figuraua  Catto  d' vno  fiitico,  quando  fi  sfor'T^a  di 
(caricar  il  ventre.  Et  però  pn  buffone  fi  UT^cata 
da  lui  à voler  dir  qualche  motto,  gli  ri(po(e , Io  la 
dirò,quandohaurete  fottoil  vofiroagio . Mà  che 
neifi^  fi  ricerchi  la  belle^^T^  ì fi  può  anche  cono- 
feer  da  quefio,che  tutti  ipoeti,&  alt)'i  gentili  fcriù 
tori,  quando  hanno  voluto  lodar  in  eccellenT^a  le 
qualità  dell'animo,  et  del  corpo,le  hanno  chiama- 
te reali  dando  titolo,  & epiteto  di  reale  alCanimat 
alla  natwa,  alla  virtù , al  cuore , alla  fronte  yà  i 
fembianù,  &alC affetto. 

E R.  Qttando  ii  Tetrarca  bà  chiamata  reah 

la  fronte 


Di*  Valacchia.  Si 

la  fronte  delia  fua  donnay  io  credoyche  shabhiet^  Bellezza 
ont  intefo  non  la  fronte  d!  vn  I\èymàd!  r>na  ^einay 
f/p?  perche  la  belle?:^  dellimomo  fi  confiderà  diner-  '"sdiezza 

famente  da  quella  della  donna  ; che  fi  yn  Trend- 
m,  pe  hauejfi  vna  faccia  delicata  con  yno  [guardò 
‘in-  molle,  & vn  fimbìante  conforme  all'honeftà,  &. 
i{ie,  allamanfuetudine  donnefia,  non  s'haurebbe  vera- 
ilo  I mente  à chiamar  bello, ma  piu  lofio  (ì  direbbe,che 

tììr  la  natura  hauejfe  co  quelle  fatte:^  fiemata  he- 

1’^  roica , & reai  maefià,cbe  fi  ricerca  nel  Trencìpe . 

C A V,  lo  V intendo,  mà nella belk'gp^a  del 
ict-  ^recipe  qual  cofaflimate  voi  principalmente^ 

■m  F K.  La  proportionata  grandeTip^  della  fucu  d^'ftatJra 
pfT  perjòna,perche  oltre,  che  i corpi  di  picchia  fiatu-  conuene— 

ranonfono  chiamati  belli  dal  Filofofo,habbìamo  à 
fi  confiderare,  che  è cofa  molto  alla  natura  , & alla 

jifo  ragione  confaceuole  il  vedere,chel  Trecipe  aua:^ 
i li  lagrade^^  defudditi  con  lagrande:^a  no  meno^ 
ati  della  perfona,che  dello  fiato.  Dicono  Chifioriciad 
5 lo  honor  di  Xerfi,  che  nel  fio  ejfircito  copofto  di  mol  xetfc  at 

d)t  ti  centinaia  di  migliaia  d!  huomini  non  vi  era  in 
tanto  numero  ne  vn  pià  bello , nè  vn  piu  gran- 
de  di  lui . Protendo  anche  Firgibo  esaltar  Turno 
é tosìdice^.  ^ 

Ecco  il  famofo  Turno  auanzar  gli  altri 
capo,&  gir  fra  primi  à la  battaglia . 

(^^y*Viace  à me  ancorali  veder  vnTrèctpe  ' 
di  bella,etgràdefiatura,&  ammiro  affai  pià  que-^ 
fi(^è^MabeUeg^delvQlto,laqualeè  fugace,^‘ 

F cdltem- 
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col  tempo  vten  meno,  fi  come  fignifico  quel  poe* 

ta,  chedìjjc^. 

L’età  fa  dmenir  becco  il  capretto . . 

F R.  Q^teììa  belltT^a , che  dipende  della  gra<^ 
uità  della^etto,dalla,proportione  delle  membra, 
& dalla  gratta  dégtfii,  non  è punto  feemata  dal 
Frou.  tempo,  ^ però  fi  dice  per  prouerbio,  doe  de  bel~> 
li  è bello  anche  t ^4utonno;onde  io  poco  fiimando 
nel  Trencipe  la  belleT^i^a  del  volto  ( mentre  pera 
non  fia  moflruofo  ) piego  verfo  l'opinione  voflra, 
^ fiimo  più  la  fuagrande,&  ben  formata  per^ 
fina.  Bora  Signor  Caualiereio  penfodhauerui 
^ detto  delle  virtù  perticolari  del  Trencipe  di  Va’- 
lacch  'ia  fe  non  quanto  bafia,  almeno  quanto  conte 
neua  lo  jpatio  di  quefio  giorno  già  inchinato  ver^. 
fi  la  fera.  Facciamo  dunque  vn  nodo  à quefio  ra-  . 
" gionamento,  ^ poiché  la  virtù  è quella  felice^ 
guidai  che  conduce  i mortali  al  Cielo, procuriamo 
d' inuitarli  à così  bella  imprejfa  con  quefie  paro-- 
^(Tortati o /e . pichiomate  ò mortali  Raddormentate  anime 
nc  alla  vir  lungo  fonno , & leuondoui  dalle  molli 

piume  firgete  meco  à rimirar  fiffi  quel  vino, 

; immortai  lume  della  f^irtù,  à raffèrenare,  & pur 
^ gare  gli  (piriti  vofiri  incontro  a juoi  vaghi  .,  &t. 
poffenti  raggi . ^ quefio  fpettacolo  hog  gì  vi  in- 
uno,  & al  brieue  ragionamento,  chor  dfarui  mi 
acconcio,  vi  priego,  che  per  commodo,  per  falu- 
' te,&  per  gloria  vofira  fiate  fauoreuoli,  & atten- 

ti, ^fiobaJfijofiurOfpaludofi,  & fetente  pia-, 

no  della 
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Di  Valacchia  . 8f 
no  della  terra , ricetto  di  malitia , nido  cf  itnpìetà, 

■voragine  di  lafciuiay  fontana  d errori  & valle  di 
lagrime , is^dimiferia^non  era  della  virtù  nè  de-  virtù  rifie 
gno , nè  le^imo  albergo . Et  però  volle  la  gran 
prouiden':^  di  Dio  ottimo  majjimo  il  feggio [opra 
vnaltiffimo  monte  coUocarleiOue  con  jèrnpiterna 
primauera  verdeggiano  fempre  le  vittoriofe  V al- 
me co  facrii&  trionfali  ^Uoriy  de’rjualliella  teffe 
immortali  corone-,  & gratiofatnente  cinge  le  tem- 
pie à quei  t che /àliti  al  monte  nelfuo  cojpetto  ft 
prejentano,  di  che  hanno  ben  ragione  di  chiamarfi  ^ 

felici  y & glorioft,  pofcia  che  la  virtù  concede  al  luoi  cffct- 
fuo  poffeditore  la  prudenza  del  Serpente,  & Irt^  • 
femplicità  della  Colomba, & conofcitore,  & vin- 
citore di  fe  fie/fo  il  rende . La  virtù  Imdrrgg^  al- 
la pietà , alla  religione , al  culto  di  Dio , à giovar 
à tutti,  à non  nocere  ad  alcuno , à feguir  le  leggi  > 

V"  la  giuflitia . La  virtù grmfegna  à cavalcarci 
con  lunghi  pelegrinaggi  la  terra, è' l mare  à Jopor- 
tar  con  franco  fpirito  i duri  contra/ìi  de  nemici,  à 
paffoi'per  megp  della  pro(pera,&  auue'rfà  fortu- 
na con lpré7^';^amento d ambedue ,^à  con/idarfiin  . 
Dio,  à non  temere  nè  dolori,  nè  morte,  d riportar  - ; ^ 
frutto  da  i trattagli,  & dalle perfecutioni.  La  vir- 
tù gli  adorna  il  cuore  di  mode/iia  , & dhoneflà  > 
lo  Jòttrahe  da  vani  piaceri , da  fouerchi  appetiti , 

^ delia  fua  forte  lieto,  & contento  U fd  rimane- 
re. La  virtù  non  teme  pericolo,  & è tanto  inefpH 
gnabile,  quanto  int^e  il  poeta  dicendo . 

F 1 
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che  nc  foco,  ne  ferro  à virtù  noce  ' 

Vltimamente  la  virtù  apre  la  flrada  ali honejlc^  I 

fkche'j^T^y  àgli  honoThàgli  imperijirnyegm , ^ 
al  Vont^cato , & pur  per  Ugnorarn^a,  ò per  la. 
malitia  del  mondo  altro  frutto  in  terra  non  ne  rac. 
colgaynon  per  queflo  fi  conturhatmà  lietamente^ 
in  fe  fiejpt  godendo  y ne  affetta  copiofa  mercede 
incielo.  0 virtù immacolatayò  virtù  fantayò  vir, 
tù  cui  non  Jipuo  dare  altro  mag  gior  titoloychc^, 
di  virtuola , qual  mente  fiagiaméy  che  à pieno  ti 
' capifea^  qual  lingua,  che  con  dignità  t'ejfaltiì qual 
Homero,  qual  Mar one,  qual  T uUio,ò  quel  Demo 
Pene,  che  fecondo  i tuoi  grandi  meriti  con  finiffi-’ 
nto  inchiofho  ti  lodi,  ti  canti , ti  celebri , finnalo^, 

& ti  coroniì  Cefi  pure  quePa  meo^  lingua,  & . 
quella  dehil  voce  di  ragionar  détuoi  trionfi , 
fupplifca  C afetuojò  cuore  nel  contemplare  i tuoi. 
grandiefetti,&  nell' ammirare  con  filentio, 
co  riuereuT^  no  {blamente  la  tua  gloria,  mà  quel~^ 
la  degiimùtti  heroi,&  de  leggiadri,& immorta--, 
li  (piriti,  che  già  fedirono  al  {acro  monte,  & pre^ 
fc-  fero  delle  tue  infinite  gratie  t affettato  poffefo.Mà, 
la  (cime)  come  pochi  fonohoggidì,  che\  facciano 
queflo  gloriofo  viaggio , & come  grande  è il  nu- 
mero de'neghittofi , & vili,  ch'altro  quà  giù  non 
fannoych'aggrauar  la  terra  col  loro  inutil  pelò, 
mofìrarfi  come  fiere  ne' campi , come  corpi  fem^. 
fpirito;  & come  Fico  con  foglie , & fen\a  frut-x 
ti:  & perchc^^^  v ■ . ’ 
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. La  gola  ì il  fonilo,  & l’otiofc  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita . ; 

Et  "poi  rio  u" accorgete  ancora(perdonatmi  ò mof  , . . 

talijje  per  rifamr  le  vojìre piaghe  io  vi  tocco  al  vi  ^ 
uo)  che  non  hauete  piu  fembian:^  humana , ma  Medufo . 
per  opera  di  Cìrce-^&  di  Medufa  Jet  e parte  di  voi 
in fierei&  parte  in  fajji  trasformati  ; onde  abban-^ 
donati  daRa  ragioneìfojjintidal  Jènfo,&  trafporta 
ti  da  vile,  & beftial  furore,ne  gite  sfrenatamente 
errddoper  queflo  tenebrojò  pimoiÉjtomate  dur^  • ^ 

que  in  voifiejfi,  & col  lume  deli intelletto  comin-  ‘■ 
date  à rauuederui,  chel  Serpente  trafori  è nafeo 
fio,  & che  Bacche,  & Venere,  & Ì altre  terrene 
delitie  fono grauiffìmi pefi,che  vi  ritengono  al  baf 
fo , & non  vi  ìafeiano  nè  col  piè , nè  col  penfiero 
metterui  in  firada  per  falire  à quel  facro  mote, & 
degnemercede  riportarne. Et  per  tanto, jè  non  vo^ 
kteych'infieme  con  la  vita  il  nome  vofiro  fi finifea, 
fe  bramate  di  vendicarlo  dalla  morte,  fe  vi  aggra 
da  deffer  fra  pofìeri  conferuati  glorio  fi,  & immor 
tali,je  afpirate  alla  celefte,et  eterna  felicità  de  bea 
ti  jpiriti,&  fe  è vera  quella  verijfma  verità,  che 
non  fa  coronato,  fe  non  chi  haurà  legittimamente 
combattuto  ; lafciatehormai  Colio,  date  bando 
a piaceri, deponete  il  fouerchio  amor  di  voi  fieffi, 
•fpogliateui  di  tutte  le  terrene  palfioni,&  auei^n 
• doui  con  vn  cuore  intrepido  alle  fatiche, alle  vigi- 
lie, alla  poluere,al  Sole,  d venti,  al  caldo,al  fredr 
: do^  alla  famCi  uUa  fete,&  a dijàgi,rilhingetc^i  • 
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& frenate  i mondani  affettiy^  quafi  moni  J7er- 

i Leoni, troncando 
Gerioni,&  i HeP- 
fi  yj'alite  su  per  Certa  ftrada,  alla  quale  inulto  -poi 
. giouanì,mentre  battete  for^^,  & inulto  voi  vec- 
chi nel  vitio  ìnuecchiati , & vi  prego  ^ che  grane 
non  vi  fa  il  camino  ; perche  tanto  maggiore  farà 
U merito,  & conofccrete  con  molta  voflra alle- 
greg^,quanto  fia  vera  quella  fenten'^ , che  Lru, 
Virtù  piusinali^,  & foflenttti  tutti 

po  i viti)  ìnCieme  dalla  (beranTa,  & chiamati  dalla  gloria, 
. finamente  alta  cima  del  monte  trionfanti  giunge- 
rete, oue  con  dolce  memoria  del  fornito  viaggio, 
e^deUe  pajjate  fatiche,  raccoglierete  di  voflra 
mano  il  aeftato  frutto  delChonore , dincom- 
parabile allegreg^  ripieni , gir  d huominì  Dif 
fatti  veggendoui,  potrete  col  virtuojo Trencipe 
di  f^oLìcchia  ficuramente  dìrc^. 

Quel  eh  a te  piace  ò Rti  de  l’alta  Corte  . • 

A me  gradifee,  à me  diletta  ancora ,, 

O ha  benigna,  ò fia  contraria  forte 


Virtù  tró-  coll  atterrando  con  quelli  meT^ 
aU’  HidM°.  i capi  delCHìdre,  & vintedo  i 


C A V.  Io  appunto  afpettaua  da  voi , che  rm- 
frefeando  con  quefio  fine  la  memoria  del  nome  di 
quello  gran  Trecipejientrafle  (àguìfa  delle  pro- 
C€jfiom)nella  porta, onde  vjcifie-^ltro  non  ci  re- 
fia  à dire , fenon,  ch'io  de  fiderò  per  compimento 
della  fua  grandeTza,  & per  compagnia  dell 
bergo  ; injàc  vtrtu, chela  Fortuna,  la  qual  fece  già  il  viag- 
Aoma . gio  fj^  Lijpma , sindrÌT;^  bora  verfo  la  yalaahui 
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Di  Valacchia.  87 
quando  farà  à confini,  deponga  f ali,fcal‘s^  t 
talari,  & gitti  la  palla  , che  hà  fattoi  piedi, 
& poi  entri,  in  quel  regno  à farui  perpetua  re- 
, fiden^^a^ . 

F R.  Così  fia^ . 

C A V.  Or  Tfirìngratìo del  ragguaglio,  che 
nihauete  dato  di  cofa  à me  gratifiima,Z!r  abbror 
ciandouidi  cuore,  prego  Iddio,  che  faccia  for- 
geretrà  queflo  Trencipe,  & -poi t amore,  che 
fu  tra  ^ugufio,  & Mecenate,  ni  yilafcimai 
in  tanta  felicità  rfdr  ^menteilvofiro  Cua:tKP* 
f R.  Siegua  ò caldo,  ò freddo,  come  à 
Dio  piacerà,  della  feruitù  mìa  col 
t /.  . . Trencipe,  che  fimpre  con  voi  > 

..  farà  congiunto  lo  girilo 


r,  ■ * • 


..  . 

, i • 

Tm  ;,:v.  . ; 

• ..  y.- 

A*.»  y A - . *f. 

t t 

; V.  a 

]F  4 del 


i 


88 

m 


DEL  GIVDICE.. 


DIALOGO  TERZO. 
esilio  e .A  CH£% 

- E T>  LODOVI  CO  DI  .ITEMOVRS. 


Il  LtYohetedinuouo  Si^.  Lo- 
douìco  dalla  Città  di  Cafale  ^ 
LoDé  ISlonaltro  fenon  la^ 
prigionia  del , Capitanò  di  giti- 
flitia  chiamato  il  Sign.  V abbia 
Monttycontra  il  quale  par  che 
ftano  andateal  Serenifs.noflro  Trecipe  molte  que- 
rele di  notabili  fonme  di  danari  accettate  da  dì- 
uerfe  perfine  per  torcimento  della  giuflit:ay&  fi 
diceyche  già  fino  venuti  alcuni  à teflificareycome 
gli  hano  sborfati  in  quattrocchi  molte  pe^  d'o- 
ro y dico  di  quelle  doppie  di  Spagna^  • 

C A K,  Se  quefio  è vero  toccherà  al  voflro 
Trencipe  il  cafUgar  non  filàmente  lui , mà  quegli 
ancor ay  che  Ihanno  indotto  à porger  la  mano;mà 
fin  cì)io  non  odo  altro  in  contrario,  voglio  fiar  in 
buona  opinione  della  fua  innoceng^ . 

Lo  a.  lo  mi  rimetto  al  fuccefjo , mà  so  ben 
dire,  che  anche  innan'gi  alla  fua  prigionia  fidke^  ■ 
nano  per  le  piagge  molte  cofe  contea  di  lui , 

■ LI  C A R. 
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Del  Giudice  • 8,^ 

V C A K.  Io  sQiChe  per  lepia^,  & per  le  ca~  Giudici 
fi  fi  parla  ajjài [conciamente  di  noi  poueriyCt  sfor  ^ 
lunati  giudici^  mà  bifogna^  che  chiudiamo  t orec^ 
chi€i  ò vero  vdiamo  con  tranquillità  di  cuorcy  & 
ci  confoliamo  nel  vedere,  che  tutte  le  cojèyche  rmr 
nacciano  non  ferifeono,  & che  fi  come  la  parte, 
chericeuela  jèntenja  contraria,  dice  male,  così 
quella,  che  fhà  in  fauore,  dice  bene  di  noi  • 

L o D.^me  pare,  che  dura  cofa  fia  alChuo^ 
mo  giuflo  t effer  ingiufiamente  biafrmato , 

C A R.  £ molto  più  dura  cofa  althuomo  in^u 
fio  tejfer  giuflamente  biafimatOyS  ouuengauì,  che 
quando  Xantippe  dijfe  à Socrate, che  lofaceuano^  disL«te.i 
inorir  à torto,egli  rijpojè  ; Vorrefii  forje,  che  mi 
facejjèro  morir  à ragione^ 

L O D,  yoinìhauetetrattomragmamento 
di  cofamolto  importante,  perche,  fe  ben  miro  la^ 
gtandeT:^a  del  Trencipe , & la  Jàlute  de  popoli  è 
r^ofta^  nella  bontà  de  giudici, 

C A R.  Quefio  è vero , mentre  il  Trencipe  fi 
gouerni  fecondo  le  leggi,  & no  ficondo  il  proprio 
affetto . Soleuano  gli  antichi  facerdoti  di  Gierufà-  sacerdoti 
Ìem,preffo  à quali  era  l'imperio  , portar 
leggi  [opra  il  capo  in  figno  ch'effefofiero  loro  fur 
periori , mà  ho^gidì  alcuni  Trencìpi  dicono , che 
non  fino  fottop^i  alle  leggi, onde  è feorfi  in  vfo 
quel  motto  jpagnuolo:  La  Si  f^OLcou  £ e Prou, 
Z.ECGI,0VE  ^'OGLI  O N o J l^GI,  di  quì 

auiene,  che  i giudici  Sono  coflretti  ò di  giudicare 

fecondo 


Del  Giudice. 

Jecondo  la  mente  (Ceffi  Trencipi,  ò di  metter  fi 
punto  di  preder  la  ^atia , la  robba,  & la  vita^ 
infiemc^ . 

L o B,  Credo  fermamente,  che  molti  giudici^ 

& configlieri  temano  di  nominar  al  Vrencipc^ 
quella  buona madr Ci  che  partorijceil  cattino  )?- 
gliuolo,  dico  la  Ferità , onde  è impoffìbìle,  che  la 
giuflitia  [òrtifca  effetto  ;mà  alla  fine  Chuomo  det^ 
benedeetrarfilamafchera^  Et  poiché  voi  frà 
gli  altri  [ignori  Collaterali  del  Sereniffimov<>/iro 
Duca  hauete  nome  £ ottimo  Giudice , non  meno 
per  integrità , che  per  [cienxa,à  gran  [onore  mi 
recherò  y che  mi  fumo  per  bocca  voflra  ffiegate 
hoggi  le  qualità , che  fi  ricercano  in  vn  perfetto 
Giudice^ . 

C A R.  Firingratio  deltitoloychemidatc^^ 
d quale  voglia  iddio,  eh"  ib giunga  con  Coperc>, 
come  giungo  con  la  rnéte.DeUe  qualità  delGiv* 
DICE  non  vi  poffo  dir  altro  fi  non,ch" egli  fìt» 
rà  allhora  G i v d i c e perfetto,  quando  farà 
fh^a  difetto, 

L o B,Chì  è quefìoyet  lo  metteremo  in  feggio^ 

C A R.  chi  verrà  fider  [opro  queflo  feggio , 
dourà  infieme  con  voi  venir  ricercando  quei  di- 
fetti y onde  auiene , che  la  ^uflitia  non  hà  luogo 
nel  conuenìente  megp.  Mà  fi  ritroua  portata  fuo- 
ri defuoi  legittimi  confini  & fempre , che  i gilè- 
dici  fpogliati  di  quei  difetti  giungeranno  à queflo 
primiero  grado  y potranno  i Vrencipi,  & i popo- 

licon- 


Del  Giuiiicc.  91 

ti  contentarli  Je  ben  non  /oliranno  à maggior  eccel  cinque  di 
lenona . Dico  adunque,  che  cinque  fono  i veli  che  ? 

qjfufcano,&  confondono  lagiu[litia,  cioè  Ignora- 
Amore,  Odio,  S per an‘:^a,  & Timore,ciafcu- 
no  de^ quali  hà  fors^  di  Jòfpingere  il  Giudice  alla 
iniqua  jenten^a  del  Leone,  il  quale  condennò  à ^^uola. 
morte  C A fino  ;perche  haueua  màgiato  vn  poco  di 
fieno,  che  da  vn  carro  era  caduto,  & ajfoluè  il  Lu 
po , che  afjalendo  vna  greggia  haueua  diuorati  de 
gli  Agnelli,  & de  Capì  etti, 

L OH,  Si  conforma  con  quel  detto , 

Perdona  à Comi , & le  Colombe  a£fli<ie: 

C A R.  Mora  venedo  alprhno  velo  designo- 
ran?^  confideriamo , cìSella  hà  congiunta  fico  la 
prefuntione,  la  quale  occupa  talmente  i fenft  al 
Giudice,  ch'egli  fen-gapolfederi  termini  legali, fin 
conofcer  la  (Uuerjìtà  decaft,&  finga  diflintich- 
ne  delle  regole  generali,non  così  tojìo  vede  la  pri- 
ma carta  del  procejfo , come  fi  perfuade  <£  hauer 
intefii  i meriti  della  caufa , & correndo  con  la  ma- 
fio  al  calamaio  lafcia  fdrucciolare  dalla  veloce,Ó* 
temeraria  pennata  fua  fciocca,&flraboccheuo- 
le  fintenga , con  la  quale  ò affolue  il  delinquente^  . . r 
ò condanna  l'innocente  ; per  la  qual  cofa  poffiamo  . 
dire,  che  non  vi  hà  mag  gtor  male  dell'ignoranga,  * ' • 

dalla  quale  fono  parimente  caufati  i temerari/  gju 
dici/,  & fi  fi  fiima  delle  perfine  non  da  i coftu- 
mi,  & dalla  vita  mi  da  gli  auenimenti,  nel  quaC 
errore  fcorfiro  quei  popolij  che  vergendo  il  pa- 
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91  Del 'Giudice. 
tìente  Cìoh  opprtjjò  da  diuerfe  fciaguYeyil  gìudi^ 
caronomgiufta;ei  pagp^  Herode col  mede f:mo 
errore licentiò  dal  fuoajpetto il Signornoftro giu- 
dicandolo -pno  /ciocco  • 

L o D.  L*  ignoran'j^a  del  Giudice  può  auenìre 
( fe  ben  veggio ) per  due  cagioniycioè  per  manca- 
mento ò di  /cien:(a  legale yò  di  lume  naturaley per- 
che fi  trouano  bene  alcuni  dottori  di  molta  Jcien- 
•T^a , mà  di  poco  g/udicio , onde  conuerrebbe , che 
nel  Giudice  quejìedue  pai  ti  puntamente  xon- 
correffh‘0» 

C A R,  il  dotto  Giudice  potrà  ben  peccare  di 
lume  naturale  nelle  cofe  liragiudicialiymà  in  quel- 
le , che  dipendono  dalle  leggi,  egli  non  peccherà 
mai  di  quejlo  lume  ,'  mentre  che  nel  giudicare  ap- 
' poggi  il  fuo  voto  alla  dottrina,  & alle  decifioni 
communi  de  iureconfulti,  & non  alla  fuapartico- 
lar  opimone;  mà  dite  pure, che  vengono  al  mondo 
alcune  ro'}^genti,d hanno  lettere  [otto  Jkggellodi 
-confejjione,  in  guifa  tale, che  non  le  [coprono  mait 

fi  conojcono  dottori pià  alla  toga,  che  alla  dot- 
^trina,&  fi  può  dir  deffi  quel,che  di/fe  vn  gentile 
huomo  accorto, it/[uale  entrato  nello  Jiudio  dvn 
. dottor  ignorante  oue  era  gran  copia  di  libri  iddio 
, VI  falui  ( di/fé  ) ò libri  jen-^a  dottore . 

Lo  D,  Él  mede  fimo  getilhuomo  entrato  nel- 
lo flu^o  £ vn  altro  dottor  famofo  oue  erano  po- 
chi/fmi  libri  ; Iddio  vi  falui  ( dijjè  ) ò dottore 
fen^  libri,  mà  de*  dottori  ignoranti  fi  dice  per 
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Del  Giudice.'  95* 

ccmmun  prouerbio  Dottor  di  Vcdm':^  lunga  ve  Dottore 
flt  , & cuna  fcien-T^, 

C A V.  Or  quanto  al  lume  naturai  veramente 
nelle  colè  vniuerfali^chi  ne  patifce  difagioy  s abba- 
glia bene  jpeffo nel  giudicare,  perche  egli  ftegue 
non  la  ragione,  màil  fenfo,  il  quale  i ingannai 
per  indilpofitione  dell'organo,  come  la  lingua^ 
del  febricitante, che  giudica  amare  lecofe  dolci,  ò 
per  indijpofuione  del  me7^o,comet  o cchio,  che  giu 
dica  rotto  il  bafione,  quando  vna  parte  d' effo  è 
nell'acqua , & l'altra  in  aria';  ò per  diJìanT^a  deW 
obiettOyCome  il  meàefmo  occhio, che  giudica  il  So 
le  della  grande':^  à'vn  piede  sperò  gUhuommi 
fauij  poflergando  i fenft  ricercano  co  diligente  ma 
niera  la  ragione , & fecondo  quella  fanno  dirittoi 
^ fanto  giudicìo,  di  che  mi  par  bene, eh' alcuno 
effempio  fi  proponga, & in  fpetie  quel  di  Federigo 
Barbaro(fa,à  cui  richiarfiandofi  vn  contadino,  & go  Baiba-' 
ejponèdo  come  egli  haueua  nella  flalta  vn  Caual->>^°^^  * 
lo,&  vna  Caualla,&  che  la  Cauallagli  era  fiata 
rubata,  ecco  C accorto  Imperatore  commandargli,, 
che  cÒdtica  la  Caualla  lungo  ciafeuna  cÒtrada  del 
la  città, perche  il  Gaudio  fentendola  pajfare  hau- 
rebbe  rignitofi  come  auène  aputo,  onde  egli  ricupe, 
rò  la  Caudla,et  fàcalìigato  illadro.^ggiugauifi 
teffempio  di  Dionifio , della  cui  fama  hauèdo  due  a?  D?onh 
giouanifimìfiramete  parlato,  gli  fece  chiamar feco  • 

à cena,vno  de' quali  sinnebriò,  et  t altro  beuè  par  « 

cameteset  di  qui  eglifiimò  quello  degno  di  pdono , 

perche 
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94  Giudice- 

* : • perche  haueua  peccato  per  ebbrietà  ; & fece  ma 

tir  quello  y perche  hauem  peccato  volontaria'- 
mente  » & con  maliùa^ . 

Giudicio  Lo  D.  Oue  lafciate  il  giudicio  dì  Salomone  • 
che  dimandando  il  coltello  per  diuider  il  fancikl-< 
lo  trà  le  due  donne  ^ tojìo  trouòilmodo  dicono^ 
fiere  la  vera  dalla  falfamadre  d' ejjo  fanciullo  i 
C A.  K.  Dunque  rauediamociy  che tignorauT^ 
del  Giudice  è oltre  modo  dannofa , & fà  bencL^ 
(pejfo  de  gli  effetti  dell  arco  Soriano^it  quale  fe- 
rina non  meno  gli  amici,  che  i nemici.  Vediamo 
bora  al  fecondo  velo,  col  quale  soffufca  il  giudi- 
Amorc . cio,  che  è l'amore,  & confideriamo,che  non  fola- 
mente  il  rifpetto  Mia  paretela,ò  delCamicitia,mà 
vna  femplice  inclinatione  è poffente  à torcer  la- 
nimo  del  Giudice;  & però  non  era  punto  da  bia- 
ti'g?udfca  ftmareCvjàn'j^a  de  gli  ^Areopaghi,  i quali  di  not-, 
buio  ^ ^ giudicauano  le  caule , fapendo 

* che  I affetto , le  maniere,  C habito , & igeili  delT 
huomo  poteuanotal  volta  fmouere,  & diuerthre 
la  buona  mente  del  Giudice;  & con  quello  mede- 
fimo  riguardo  vietauano  il  defendere  vn  reo  con. 
artificio  oratorioyél  mouer  con  proemij gli  affet- 
ti de' Giudici  àmifericordia^. 

L OD.  Tochi  Giudici  ,fìimo , che  fi  trouino, 

* - i quali  non  filano  accettami  di  perfone,&  diffr^ 

Accetta.  precetto  diuino:  fedirete  così  ilpic-. 

tori  di  per  ciolo,  come  il  grande;  & non  fi  riuolgano  più  to- 

* fio  al  fonare  dell  attinente , che  dell  eftranio  ; del. 

ricco 
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? wo  ricco,  che  del pouero;  del  Trencipe , che  del  p^af 

tTM*  fallo;  del  patrone , che  del  feruo  ; del  Cittadino , 

■ che  del  fora(iiero;&  ho  parimente  oJJèruato,che 
Mi  pochi  Giudici  fi  pigiano  cura  particolare  delle 
ciii*  "pedone  y de  pupilli  y &depoueri. 

ono-  c A R.  Si  come  Iddio  non  ci  ha  dato  precetto 
ài  d'amar  noi  flejji , mà  fi  bene  d amar  il profsimo; 

vi^i  così  non  ha  ordinato  à Giudici, chabbiano  per  rac 
nu  commandati  i parenti , gli  amici , & i ricchi , à 
! quali  fono  ajfai  inclinati  ; mà  fi  bene  i foreflierì, 
m i poueriy  i pupilli,  & le  vedoue,i  quali  per  difet- 
to  d'aiuto , & di  fauore  fono  per  lo  più  ributta'* 
foli'  ti,  & opprefsi, 

lytnì  Là  D.lSlpn  vi  pare  anche  dhauere  fcoper- 
rii-  tOyche'l  Giudice  porge  volentieri  il  juo  voto  alla- 
bii-  micoy  ò parente  d!  vn  altro  Giudice , & ftudiano 
not'  dì  compiacerfi  à cambio  ì 

tnii  C A R.  Se  non  hò  fcoperto , ciò  che  dite  , hò  Prou. 
dell  /coperto  al  meno  il  miflerio  di  quel  detto;  che  Co- 
r/jrf  ru:  con  Conti  non  fi  cauano  gU.  occhi . 
gif  , L o L.  Et  che  dite  delCofcurità,  che  rende  al-* 

1 0 la  mente  del  Giudice  il  velo  dell' amor  lafciuo, 
fet"  gli  inconuenientiyche  leggiermente  ne  Jeguono  ^ 

C A R.  Que/lo  ci  vìen  fignificatodal  giudi-:  Giudido 
iflfl,  do  di  Tarile  in  fauor  di  P'enere  cantra  Valla-  dì  Patris. 

itcìy,  de  y & Giunone  ; & dall'ingiu/ìa  fenten-T^a , che  S^ccSc. 

^i(-  diede  Cefare  per  amor  della  bella  Cleopatra  con- 
; tir  tra  il  fratello  di  lei . per  la  quale  prouocando  à fde 

;ié  gno  gli  Egitq  fu  coflretto  d gittarfi  nel  fiume  c^ 

} pericolo 
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pericolo  della  vitat  & con  grande  fita  tiérgognai 
In  fine  la  donna  hd  for^ndi  mouer  con  lan  cenno, 
il  Giudee  à pietà , & accenderlo  <£ amore , & di 
lafciuia;  <&  è vero  quel  dettOy  che  Molti  fono  Si^ 
gnori  di  Cittày  & ferm  dì  donne.  Etper  firingere 
in  poche  parole  il  negotio,  io  ricorderò  qd,come 
Poflìmzai  Poeti  affermano,  ch'amore  hà  poJfanT^  fopra 

4*  Amwe.  ^ ^ ^ 

injègne  pigliando  à Gioue  il  folgore,  ad  .apollo  l& 
faette , ad  H ercole  la  ma'^a , à M arte  t elmo , à 
Mercurio  i talari,à  Diana  le  facelle , a Baccho  il 
tirfo,  à lattano  il  tridente.  Qual  maratàgìiafard 
dunque,  scegli  leuerà  ^intelletto  di  capo,&  lapt^ 
na  (Umano al lafciuo  Giudice,  &ftenderà la  fin- 
ten^a  fecondo  ilfuo  arbitrio^  Et  perciò  dourà  ef 
fir  oMuertitOychiunque  iduol  giudicare,  à jpogUair 
prima  la perjòna  dek amico,  che  veflir  quella  del 
Giudice.  Mà  fi  hà  gran  for^a  d accecar  Panimo 
del  Giudice  il  velo  dell  amore , non  haurà  minor 
quello  dell  odio , il  quale  lo  fofpmge  à dar 
torto  fentimentoà  tutte  lattiorù  altrtù,  &non 
indicarle  per  dritto  verfii  dal  che  è nata  quel- 
la fintenT^  opprefadanoi  nella  fdetr^  gram- 
maticale. 

Non  lafcia  l’ira  giudicar  il  vero  ; 
r Et  mi  pare , che  fra  lepaffioni , le  quali  auelena- 
no  il  Giudice , quefla  fia  la  peggiore  ; perche  ella 
•piene  drittamente  ad  opporfi  à quella  virtà , che. 
in  hà  principalmante  fi  ricerca^  che  è la  tranquil- 
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Utà  ; nh per  altro  hanno  inflituito  le  leggi , ch'egli 
debba  fèdere  quando  proferifee  la  fenten'2^ , Je 
non  per  auertirloy  che  non  la  publichi  precipitofa- 
mente  » nè  con  pertmbatione  ; mà  con  la  debita^  fedendo^* 
quiete  dell' animarla  quale ( fecondo  il  FiloJòfo)di- 
uiene  prudetefedendo,et  ripofando; fi  come  alCin’- 
contro  è grandemente  molefiatay  &diuiene  in- 
quieta per  CodiOf  il  quale  è cagione j chele  jenten 
^e  vengano  col  folgore , & la  vendetta  ; con  ciò 
fiacofache  non  fi  può  affettar  altro  da  vnhuo- 
mo  maleuoloyfe  non  ch'egli  miri  con  occhio  torto, 

^ giudichi  co  vitio  tutte  C opere  virtuofè;  et  però 
nofiro  Signore  ripredendo  il  falfoy  et  maligno  giu- 
dicio  de'Giudeii  £ venutOydiffe,  Gio.  Battifia,che  Giudei,  st 
non  mangia  pane,  nè  bee  vino , & gli  dite,  che  è g^adido?* 
indemoniato;  E venuto  il  figliuolo  deli'huomo, 
che  mangia , & bee,  & gli  dite,  che  è ingordo, 

& beuitorcL^ . 

Lo  D.  Facciamo  pur  bene  quanto  vogliamo, 
che  tutto  farà  male  ne  gli  occhi  de  maluoglienti; 

Jè  faremo  humili , ci  chiameranno  hìppocriti;  fe 
procederemo  con  femplicità,  eccoci  batte'^^tt 
perifciocchi;fe  correggerremo  l'amicoyguadagne- 
remo  il  titolo  di  maldicenti  ; fe  vfèrema  modefiia 
nel  parlare, faremo  {facciati  per  adulatoriBrieue- 
tnente  è cofa  impo  ffibile , che  da  vn  cuore  gonfio  / ^ 
di  quefio  odiofò  veleno  efea  meà  vn  fanogiudicio. 

C A K. Che  diremo  bora  del  quarto  velo  che  gli  00  ' 

chi  deli intelletto  ìbeda  al  Giudice, cioèla  fperà's^. 
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^ccanza  . 2V(o«  ytpareych'ellalo  (limoli  ad  offender  Iddio^ 
à violar  le  facrofante  leggiy  ad  infamar  Jè  fleffo,et 
à ruinar  (innocente  ( folto  quello  velo  è rinchiujb 
il  pitto  deKambitioney  & delìauaritia;  perche^ 
molte  volte  il  Giudice  facr^atanimafuaal  Dia 
nolo  per  la  caufa  d'vnVrencipeyacciò, eh' egli  im- 
petri vn  maggior  grado  ;&  febea  non  trouri^ 
ne' fuo'  libri  alcuna  vniuerJàC  opinione  in  fauor  di 
luiy  gli  bafta  d hauerne  vna  fmgolare , dando  la^ 
flretta  ad  vn  tejlo , & torcendolo  à fua  voglia^ , 
. Lo  D,  Credo,  che  veriffìmo  fta  quelyche  dijjè 
vn  farnofo  autorey  che  molti  fludiano  le  leggi  non 
piamente  per  difiernereil  giujlo  dall'ingiufioymà 
per  faperele  fottilitày  con  le  quali  fi  puònafeon- 
^ ^ der  il  veroyet  far  parere  il  falfoy  & trarné\  vtile, 

C A R.  Ben  fapete;poi  che'l  Corteggiano  per 
non  vjar  ingratitudine  affetta  il  tempo  opportu- 
no y & dipingendolo  al  credulo  Trencipe  per  va- 
lent'huomo , & per  vno  de' piu  fuifeerati  y ch'egli 
habbia  al  fuo  fermgio , lo  fà  forgere  di  Tode/ià 
Conftgliero  fecreto , &(U  Conftgliero  Trefidente^ 
ò Gran  Cancelliere^, 

Lo  1»,  Et  che  vi  pare  de'  Giudici  auari  ì 
C A K,  Qjtel  y che  ne  pare  à voi . 

^rouerbio  ^ ® ^rgent  foia  tOfit, 

Ftancefe.  C A R.  In  veroqueflo  proucrbionon  è me- 
no profetico  y che  volgare , & fcontrandofi  con 
quel  detto  di  S alomoncych' o^ni  cofa  vbidi/ce  al  da 
naio  y ijprime  con  tre  voci  l'infinita  onnipoten'g^ 
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Dd  Giudice, 

déì!orOi&  dell'argentOf&‘  l'vmuerfale  auarìtia^ 
de  mortali . Voro  è il  Dio  delTauaro  ; Coro  è fan- 

. „ . , 1-  • . 1 oro  , & 

gucy  vitay  ^ ammali  oro  viricela  pudiciUay  ap-  deU’argcn 

portabellex^a,  & nobiltà;  acquila  fedeyfà per- 

derla  fede;  e jh ugna  le  Cittày  corrompe  la  giujli’* 

tiay  fà  violar  le  fepolture  ; da  la  morte  alCanima^ 

& finalmente  conduce  alla  forcay  &ìichiamiU 

dalla  forcau . : 

X o D.  TSlpn  mancano  autorità  y &effempì 

per  confermar  tutte  quefie  cofiy  le  quali  ripigliarh  '-1 

do  dico  io  ancora^  che  l'oro  vince  la  pudicitiayó* 

fà  effo  jòlo  quel , che  non  pojfono  nè  belle:c!K^y  nè 

follecitudine,  nèprieghiynè  Jofpiriy  nè  piantOy  nè 

feruitày  nè  altra  fatica ; la  qual pruoua  fu  fattiti 

primieramente  y&  poi  à noi  injegnata  da  Gioucy 

il  quale  trasformato  in  pioggia  d'oro  inuaghì  tal- 

mente  la  bella  Danae  rijìretta  nella  torre  di  bron-  Danae . • - 

C^o,  ch'ella  ne  raccolfe  alcune  gocciole  in  grembo, 

per  virtù  delle  quali  fatta  di  vergine  donna  fi. ra^ 

uide  ; che  L’oro, 

Et  più , che  folgor’>à  fpezzar  poflente  : 


Hebbero  la  medefima  fors^a  i tre  pomi  d' oro , ^ Fauola 
co' quali  fece  Hipomene  fermar  il  cor/o  alla  fem^  ^ Ataianar 
plice  ^talanta  ; & dì  qui  perauuentura  hehbe 
origine  il  mifierio  degli  flrali  dt^AmorCyChe  fi  co-  ^ ^o- 

me  gCimpiombati inducono  odioycosì  i dorati ge- 
rierano  gratiay  & beniuolen^a  ^ Che  poi 
pretiofi  metalli  acquiftino  nobiltà , & belle:^  « 
ne  rende  tefiimonianT^  quel  verjò, 

G z Belk\- 
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Bdlezta,  & nobiltà  dona  Targento:  % 

Che  Coro,  & Cargsnto  acquiflano  fede,  ecco  qud'^ 
[altro, 

' ' L’huomo  tanto  hà  fcdc,quato  argento  in  borfà: 
Che  facciano  perder  la  fede/t  manifefla  per  [ ewf- 
pio  misfatto  di  Giuda , quando  per  trenta  danet^ 
ritradì  noflroS  i c n o r e.  chehahbiano  for 
d’ efpugnar  le  Città , Chabbiamo  dalC autorità 
Detto  di  ^ Macedonia , ilquale  ajfermauO-^ 

ruippo . che  ruma  forte:^*era  inelpugnabde,  oue  potejjè 
falirevn'Mfinello  carico  doro.  Che'foro  pojfaalr 
tei  or  lagiulìitia , ne  diedero  fegno  i figliuoli  di  Sa 
muel,  de  quali  è fermo,  che  ac cettauano  doni,&‘ 
pemertiuano  il  Sudicio  • Che  faccia  voltar  le  fe- 
polture,  lo  dhnofirò  [ingordo,  & male  auifato 
?to  dl**sé  Oarìo , il  quale  credendo  al  finto  epitafio , aprì  la 
nùraniis . foynha  di  Semiramis  > oue  in  cambio  del  promeffò 
teforo,  trouò  le  fole  ceneri  della  Beina  con  loferU 
to  che  lo  beffeggiò  della  fuaauaritia.  Che  Coro 
dia  la  morte  £ anima,  ne  fa  fede  quel  fiint'huo^ 
mo,  che  dieeXoro  trasformagli  huomìni  in  Dia^ 
udii,  che  Coro  conduca  alla  forca , & liberi  dalla 
forca,  lo  dice  vn  Greco  poeta\conCepigramma 
tradotto  dal  Sig.  Luigi  M lamanni . 

' Vnjch’impiccarfi per poucrtà intende, 
r V Traoua  vn  teforo,  lafda  il  laccio,  c’  1 prcndci 

' . L’altro,  chc’l Tuo  tefortroua  furato,  ; 

Impicca  fe  col  laccio  iui  trouato . 

l'oro  in  fine  hà  quelle  tante  foìT^è , le  quali  veg* 

gendo 
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gendo  di  non  poter'  efplicare  il  Mantouano  > diedQ 

Jententiofamente  quel  grido . 

A qual  cofa  non  ftringi  i cor  mortali  ; 

O’  empia  fame  d’or  ? 

Tutù  gli  buomìni  fecondoil  detto  del  Boccaccio, 
fino  dinoti  di  fan  Giouanni  Bocca  doro,  nè  mi  ma 
rauiglio  puntOìfedvnhuomo  di  rara,  & impu- 
gnabile integrità  fi  dice  ‘Volgarmente  ; egfi  {là 
faldo  al  danaio . 

C A R.  Terminiamo  bora  il  ragionamento, 
oue  fu  cominciato , dicendq  che  ,fi  come  Inargen- 
to quantunque  bianco  fà  le  linee  nere,  così  i giu- 
dici per  t argento  "volentieri  mutano  faccia , & 
diuengono  di  bianchi  neri , & prouano  paffiua- 
mente  che(  fecondo  il  vojiro  detto) ^ArgentfràCi  Detto  icg. 
tout . Et  però  con  leggiadria,  & con  gran  fin-  B*®*^*®  • 
timento  dice  vno  fcrittore  che  (fi  facciamo  fin-  > 

tir  nelH orecchie  del  giudice , ò deli  auuocato  il 

fuono  del  danaio)  safiordifeono  la  lira  d Orfeo  ,il  * 

yerfi  d Enfiane , & la  Muja  di  {Virgilio . & eh* 
oue  il  danaio  parla,  la  dolce  tromba  di  Tullio 
diuien  roca  ; oue  il  danaio  milita , il  furor  dHet- 
tore  diuien  languido  ; oue  il  danaio  combatte , la 
•virtù  dtìercole  sejpugna , Brieuernente,  fi  come  Diafpra, 
da  alcuni  vien  detto,chel  Diajbro  non  hà  virtù, 
fi  non  è rinchiufi  ned  argento;  cosi  pare,  che  Iru 
giuflitia  non  habbìa  virtù,  fi  non  h inuolta  ned ar- 
gento; & fi  dice  volgarmente , eh* In  van  fi  pe- 
fia,fil*hamonoahàhfia^*  i 

a 3 L O D. 


i 


iol  Del  Giudice 

- L o D . Mentre  chél  Giudice  mini/lrì  giufUtiaf 
febenlo  fà  per  guadagno , egli  è affai  comporta^ 
bile , & può  dire , che  procede  da  leal  mercantey 
il  quale  pefa  giufio,&  vende  caro , & quello , à 
cui  è fatta  giujiitia , ft  può  chiamar  contento , fi 
ben  gli  cofìa  gran  pre':^oìmà  h ben  degno  d’ogni 
vendetta  humana^  & dittina  quel  GMce^che^ 
per  guadagno  commette  ingiufiiti/i^ . 

C A R.  ^eiy  che  adempiono  la  giuflitia  per 
guadagno , non  amano  la  giuflitia  fe  non  in  quel 
modoi  chel  venefico  ama  il  veleno,  & fe  ben  non 
commettono  ingiù flitia  nel  merito  della  caufa , lei' 
commettono  però  neUiflratiar  ingordamente  IfL^ 
parti,  & nel  /dipenderla  fentenga  fina  tanto, che 
à guifa  di  Sanguifughe  fi  fono  fatiati  di  queltarge 
to,  che  pur  /àngue  habbiamo  nominato . 
th^accc?  o D.  Tarmi,  che  non  fi  poffadarbiafìmo 
tano  prc-<z/  Giudice  quando  non  accetta  fe  non  prefenti  di 
lenti . Yilieuo , come  flutti  di  giardini , & di  cac- 

cia, i quali  in  Monferrato  fi  chiamano  volgar- 
mente gentilegp^c^ . 

C A R.  Q^efle  gentile:^e , fe  ben  paiono  di 
poco  rilieuo , tuttauia  recano  molto  commodo  al 
Giudice,  che  le  riceue,  la  cui  difpenfa  fi  vede  for- 
nita dt olio,  di  cafio,  di  fpetierie , di  cere,  & 
cheri  per  tutto  l'anno , Hò  conofeiuto  già  vn  mi- 
_ . niflro , il  quale  abondaua  continouamente  di  tanta 

que  voUc  copta  di  jaluaggiumi , che  per  nonlajciarli  putt- 
ptefenuuj,^  ÌjjcaJày  lì  mandaua  ad  vn  riuendaiuoloyil 
‘ ■ • ' quale 
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quale  fi  lafcìò  intendere , che  fino  à cinqui  volte  ad  un  Già 
in  vn  giorno  gli  fù  portata  al  banco  vna  mede-- 
fuma  Lepre  fiotto  il  mantello  da  vn  feruitore  di 
quella  cafa , ciò  auerme;  perche  non  fi  truoua- 

ua  in  quel  giorno  altra  Lepre  in  pia7^a,che  quel^ 
la;  onde  fù  comperata,  & prefentaiain  vngìor- 
no  à quel  minifiro  da  cinque  perfine,  & quefia 
fola  Lepre  gli  mife  due  feudi , & me^o  in  borfiot 
^ era  vn continuo  paffatempo il  vederla  porta 
di  quella  cafa  aprirfit  con  affai  maggior  prefieT;^ 
à quei,  che  co  piè,  che  à quei  che  col  maglio  pie- 
chiauano . Che  dite  bora  di  quefte  gentile:ì;^c^  ^ 

L o V,  lodico,chele  Lepricosìeifiercitatem 
morte  fono  di  più  ageuole  digefiione,  ór  alteran- 
do la  propria  natura  fanno  miglior  pingue , Ór 
più  allegro  il  cuore , che  l^inpdatu:^  di  Meliffih 
ór  di  Borraginc^, 

C A R.  Ma  fe  vi  pare,  che  pano  cb  poco  ri-  • 

Ueuo,  cominciate  à penfiare  al  modo,  che  fi  è tro- 
uato  di  nafeonderui  dètro  alcune  cofie  di  maggior 
pre':CKp,le  quali(nÒ  altrimente  che  ferpi  tra  fiori ) 
ferifeono  la  confeiem^a  del  Giudice , & lo  fanno 
vfeir  determini  della  gentile^:^ . 

L o T> , Da  quefle  cofie  fono  perfùafio  à creder, 
che  fia  verifjmo  ciOj  che  poco  fa  ho  vdito  mot-  Giudice. 
teggiardvn* altro  Giudice,  il  quale  importunato 
dalle  preghiere  (Lvn  gentilhuomo  à voler  ijpedir* 
vna  fua  cauja,  chinnanT^i  à lui  pendeua  molt' an- 
ni à dietro,  gli  ddffie , Et  che  pagherefte  fie  fra  tre 

C 4 giorni 


104  Del  Giudice  4 

giorni  ve  la  jpediffi  ì à cui  rifpondendo  il  gentil-*, 
buomo , T uno  queb  che  piacerebbe  à V , S.  egli 
figgiunfif  TSlp  voglio  altro  da  voi  fe  non  vn  paio 
di  guanti  ; onde  ej]ò  gli  portò  à prefintar  di  Jua 
mano  vn  paio  di guoììti  con  cinquanta  ducati  ac^ 
commodati  nel  vacuo  delle  dita,  per  l'anima.^ 
de' quali  hebbe  il  giorno  figliente  lafintengam 
fio  fauorc^. 

C A R.  Quella  è ajjaibellaf&  odorifera  con-* 
eia  da  guanti:  ^g  giungeteui  bora  la  gratia , cJr 
ladifireteTtlK^  d! alcuni  Giudici  nel  chiedere  y che 
per  fuoi  danari  ftanolor  mandate  ònauì  cariche 
di  legna  per  vfo  della  cafa , ò pcT^e  di  velluto , ò 
di  rafo  per  vejlir  le  mogli;  & vi  fono  altriychc^ 
facendo  profejfione  di  non  toccar  danari , & per 
poter  giurare , che  non  accettano  doni , ammae- 
firano  jecretamente  la  moglky  & le  figliuole  à ri- 
ceuer  collane , monili  y gioielli , comportano 

altroy  che  fruttiy  & fiori:  Ma  per  non  confumar 
più  tempo  nel  raccontar  cosi  fatti  abuft , de  quali 
è pieno  il  mondoy  io  conchiudo  figuendo  la  finteti 
^ deteologiy  chel  Giudicey  il  quale  fàgiujlitia^ 
Giudici  per  danari , & prefinti , è dannato . Et  fi  così  é, 
iauar?^  * che  fia  di  quei  mefihiniyi  quali  per  danariy&  pre- 
finti fanno  ingiuflitia  ì Et  perche  non  fi  figuc^ 
hoggióì  l'effempio  di  quel  che  ne  fece  fiorti- 

car  vnoy  & coprir  della  fua  pelle  il  figgìo , oue 
haueuanno  à giudicare  i fiuccejfori  i 
' Lo  D,  Io  credo,  che  ve  ne fiano  alcuni,i  quor 
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li  dopò  l’hiUier  diftefa  vna  giufla  JeniettT^ayft  ftano 
( prima  che  publicarla)  lafcìati  conflringere  dal- 
la violenta  delCoro,  à rinegar  la  fede;  onde  ripi- 
gliado  la  pena^  et  cacellado  ì/Cond£nnia*- 
M o , w habbiano  rìmeffòt  f^^ssoLviAMO, 

C A R.  S apete  la  fenteni^ . , 

Speflb , offerti  griucenfi  > affiena  l’ira  > 

Et  dal  folgor  la  man  Gioue  ritira  ; , . , ^ 

J • • 4, 

£t  per  quejìo  dice  la  fcrittura , che  I doni  accìe-  • ^ ^ 

cono  gli  occhi  defauij,  et  mutano  le  parole  de’ghi 
fli,  & come  diffe  Dantc^ . 

Del  nò  per  li  danari  fi  fa  ita  * 

£th  anche  volgar  detto , che  I doni  rompono  i ?roa. 
faffhper  la  qual  cofa  non  mi  maramglioyfe  Xeno-  5^no«atc 
Crate  (òchichifi  fojfe  ) reggendo  rnmejchi-  coma  g 
no  ladro  efjet  condotto  alla  morte,  diffe,  che  1 gra  Sggi 
di  ladri  faceuano  morir  U picciolo.  V onera  Legge 
oue  fei  ridotta , come  fenfatamente  fofli  già  f 
paragonata  da  .Anacarftalla  fella  d'^Aragna, 

Lo  D,  Di  qui  dourebbono  rauederft,  come 
del  male , & dette  beffe  ftano  degni  i peifi(Uofi , i 
quali JènT^  dar'  orecchie  a melloni, che  procurano 
a accordarli, ìfogliono  pag^amete  cofumar  la  bot 
foygli  jfiriti,  la  rita,&  L anima  dietro  alle  liti  pef> 
cederne  ilfineyCtper  far  il proceffo  detta  duetto, 
che  fi  rifolue  in  poca  came,&  molte  piume  ;fucce-  deiuduet 
dèdo  lorojcome  à quei  due  cotadim , i qudi  vdito  “ 
il  càto  del  Cucolo,metre  caminauanoinfieme,&  due^conta 
tenendop  allafciocca,^  volga/  opinione,  ch'egp 


io6  Del  Giudice. 
fthemifca  quei,  c hanno  le  corna  in  capo  ; venne-- 
ro  fra  loro  à conteJà,per  qual  di  loro  hauejfe  can- 
tato,&  di  pari  confentimento  jé  n*andm  ono  à ri^ 
cercarne  il  giudicio  d’ vno  fcaltrito  dottore , il 
quale  fattofi  ben  pagare  da  ambidue , giudicò 
chel  Cucolo  non  haueua  cantato  nhperlvno,  nè 
per  Coltro,  ma  fi  bene  per  lui . 

©etto  di  C A R.  Bellijfima  fimilituàìne  fà  quella  del 
Ilo  1 1.  Jg^ntentiojo  Tontefice  Tio  I L quando  dijje , eh'  i 
litiganti  fino  gli  pccelli,  ilpala':i^  la  cdpagna,gU 
auuocati  gli  vccellatori,  & i Giudici  la  rete . 
l’O  D.  Tutte  quefte  cofe  fiano  dette  contro^ 

' ì mali  minìflri , fatuo  Jèmpre  Chouor  de  buoni, 

giufii,  de  quali  (lodato  Iddio ) è7 giuflijftmo  Du-  ^ 
Guiìelmo  ca  Guglielmo  mìo  patrone,  nonhàinvàdàanèil 
Sa?toua.  àd  Monferrato,  nù  quel  di  Mantoua  à 
qual'  altro  fi  voglia  paeJL^, 

C A R.  Eccoui  dunque  come  al  Giudice  ap^ 
partiene  Cejfer  lontano  dal  difetto  delCauaritia,ó* 
ferbar  le  mani  fchife  de' prefinti,  & contentar  fi 
deliamercede,chegliajfegnail  Trencipe,&di 
, quegli  honefii  vtili , che  legittimamente  flettano 

al  fuo  vfficiosaltrmente  Ugiufio  Iddio  ò per  que- 
' flo  ,ò  per  altro  mancamento  permetterà , ch'egli 

^ _ fia  colto  nella  rete,  & poflo  al filo  di  perder'  in  vn 

punto  la  robba,  la  vita,  & la  fama . Defidero 
; ; , , che'l  Capitano  di  ^ufiitia  fi  troui  innocente  ; mà 
^ • contuttala  fua  innocenT^,  non  farà  egli  mai,  che 

' dopò  Jaldata  la  piaganon  ne  appaia  la  cicatrice, 

. Taipmo 
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Tajfiamo  hora  aie  ultimo  y doccio  occupa  la  yi/la, 

^ la  faenza  al  Giudice,  dico  il  Timore,  il  (male  Timore. 
bene  fpejfo  è cagione,ch' egli  nelle  caufe,oue  cono-' 
fee,  che*l  Trenape  ha  paffwne,ò  interejfe;yà fug- 
gendo l'occafione  di  jpedirle  Jec'ondo  la  giufUtiai 
onero  le  fpedijle  con  ingiujìitia . 

L o D,  Di  quefio  difordineio  non  ne  affegno 
tanto  la  colpa  alla  dilicateo^  dtVrencipi,  quan- 
to alla  viltà  de  Giudici,  i quali  occupati  da  Jouer- 
chio,  & ingiuflo  timore , & tenendo  la  majehera 
al  volto,  s accordano  d compiacer fempre,&  non 
contradir  mai,  onde  fi  vede,  ci?  effendo  pagati  per 
configlieri,&  per  Giudici,  feruono  d'adulatori, 

C A R.  0 come  ò vero  quel  detto,&  cornea  ^n'm°ode 
hebbe  ragione  vn  cortegìano  dicendo , che  di  niu-  v»  Concg 
tia  colà  patiua  dijàgiu  il  Trencipe,  je  non  d' huo-  ' 
mini,  che  gli  dicejfero  il  vero  ,*  md  io  rendo  gratie 
à Dio , che  non  mi  lafciò  mai  abbacar  C animo , sì 
ch'io  non  aprijji  francamente  all' ,AltC7;p^  del  Du 
ca  di  Sauoia  il  mio  co  ceno  con  quella  libertd,  che 
mi  dettauano  la  giufiitia , la  buona  natura  di  lui , 

ClT' lamia  conJcienT^  • 

L o D.  Benedetti  filano  fimprecosì  fatti  per'- 
fonaggi,  i quali  fono  ben  rari  al  mondo,  di  chc^ 
ne  merita  anche  lode  il  S ì g.  T*.  £ m i l 1 o p 
£ardelone  VreCideme  di  Mantoua,  il  iarde!  lo- 
'quale  mentre  fu  Senatore  in  Cafale , hauendo  d ? 

giudicare  fopra  vna  caufa  criminale  di  grande  im 
portan?^,  & effendogU  dimandato  dalla  già  Du- 

chejfa 


io8  Del  Giudice. 

chejjà  Margherita  {uay  & mia  patrona,  in  qual- 
modo  haueffi  penfato  dipronutìciar  la  fua  fenten^ 
rijpofe  intrepidamente  ; Madama,  la  miafen- 
ten:(ay prima  che  pronrmciarlainyoce,  s'hà  àfie 
dere  in  ifcritto , & la  flenderò  in  quel  modo , che 
Dio  m'injpirerà , alle  quali  parole  altro  non  rijpo^ 
fe  la  fama,  & difereta  Trencipejfa . 

C A r,Fù  detto  degno  di  lode  il  parlar  del fèr 
tàtore  , mànon  fu  men  degno  il  tacere  della^ 
patrona-. . 

'Timor  L o D,  Tarmi  dibatter  offerua^o,  che  non  /o- 
vmuerfaie  lafncfite  ì miniflri  di  giuflitia , ma  quafi  tutte  t al^ 
tre  per/one  fludiano  nel  dir  il  parer  loro,  d'infror- 
jear  la  veritd,&  dir  coja  con  la  quale  non  s offerì-- 
da  alcuma  delle  parti,  il  che  fe  y irtù,  ò pitiofia^ 
nonmisòbenrifoluercL^. 

, C A R.  'bielle  cofe  appartenenti  alla  giuflitia 
dee  il  Giudice  pronunciar  il  fuo  poto  fecondo  /c-» 
leggi  ferine , & non  fecondo  la  fua  opinione^ . 
ìq^li altre,  che  non  fi  trottano  determinate,  fi 

poffino  fofienere  con  diuerjè , & contrarie  ragior 
ni,  io  reputo  pirtuofo,et  difereto  colui,  che  scinge- 
Giudicio^”^^^  ad  ambe  le  parti  con  vna  fentervrta 

di  Ciro  fra  chiamata  da  nofiri giureconfulti  mediana ;comc-^ 
due  Re . ilgiotiinetto  Ciro,  il  quale  dimandato  dal 

la  madre  qual  foffe  piu  bello  ò'I  di  Verfia pa- 
dre di  lui,  ol  di  Media  fratello  di  lei,  accertar 

mente  rijpolè;mio  padre  è più  bello  ditutti  i Terfi, 
&mio  ZÌQdi'belle7;;^trapqffatuttiiMedi.  . 

Lo  D, 
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D^I  Giudice.  io9 
L OD,  Qm(io  ejjempio  mi  della  nella  mete  la  Gìudìdo 
[enterica  d’vn  noflro  piaceuole  Cittadino  y ilquale  J^dìno^fta 
dopò  chebbero  conmolta gratiayetmaefiria  don”  due  gcn- 
:i^ato  due  gentilhuominilyn  MantouanOy& tal- 
tro  Milanefe , richieflo  in  prefen'^^a  dambidue  à 
voler  giudicarey  quald'effì  [offe  piu  eccellente  in 
quella profejfwneyrijpojèyil  Mantouano  balla  me^ 
glioy  mà  il  Milanefe  dà  meglio  la  volta . 

C A R.  Tiutofìoche  diff  lacere  ad  alcun  di 
loro , propofe  di  contentarli  ambidue  con  vna  fen- 
ten'^ay  & feguendo  ilcommun  detto,  Vrender 
con  vna  Faua  due  Colombi . Ma  non  fi  dee  Fxou. 
qui  tralafciare  il  gentil'  effèmpio  di  Luigi  ale- 
manni, il  quale  recita  in  vn  fuo  Epigramma  la 
fentenT^  data  da  Giouead  honore  del  Hen- 
rico  IL  (padre  di  quello  ) mentre  era  Delfino,  Giudida 
Jòpra  la  contela  nata  per  cagione  di  lui  tra 
nere,  Tallade,  & Giunone  , & t epigramma 
è quejìo, 

Vener,  Palla , & Giunone  hauean  tra  loro  * 

Quiftion  più  grauc,  che  del  pomo  d’oro. 

. Di  cui  più  fo/Tc  il  gran  Delfino  Henrico , 

Et  fer  giudice  Gioue  à tutte  amico . 

Forma,  grafia,  dolcezza,  & cortefia  ' ' 

Moftran,  Vener  dicea,  che  di  me  fia . 

Et  Palla  irata,  hor  chi’I  vorrà  leuarmc, 

S’io  l’hò  fatto  maggior  di  felino , & d’arme  ? 

Et  Giunone , à me  fola  fi  richiede 

Vn  di  tal  regno, & di  tal  padre  herede; 

Et  Gioue  allhor  del  fiicrofonto  chrono  , 

>.  A ciafeuna  di  par  laifermoi  ^.dono . 

L O Db 


Viltà 

Pilato. 


HO  Del  Giudice. 

Lo  Tì,  Queflo  è bel  modo  di  mantenerp  in 
gratta  di  tutti  fem^  fojpetto  di  partialitd , nè  di 
lufinghe . 

C A R.  Ma  fi  come  quella  è mgegnofa , 
lodeuole  piaceuoleggat  così  habbiamo  à determi-^ 
nare , che  dannofa , & empia  viltà  farebbe  il  la^ 
fciar  per  timore  d'adempir  le  leggh&  lagiujiitia^ 
imitando  Vìlato^  il  quale  non  così  toflo  vdì  quel^ 
le  parole  ; Se  tu  liberi  cofluiy  non  fiirai  amico  di 
Cejarey  come  fi  lafciò  cader  C animo  à piediy^^  fi 
ritirò  da  quella  determinatione , che  già  la  pro^ 
pria  confdenga  gli  haueua  dettata , Jfifoluiamoci 
adunque  in  queflo  y che' Igiujìo  Giudice  dee  ejjèr. 
amico  di  Socrate , amico  di  Vlatone , mà  piti 
" amico  della  verità;  & che  fgombrando  dal  cuo~ 
re  la  puftllanimitày  dee  armarlo  di  confiden^ay  & 
fen:i^a guardar  in  faccia  al  Trencipejòdisfar' in^ 
trepidamente  alla  propria  confcien^Uy  & dir  fem 
preà  fi  fleflb  quelle  parole  ; £ meglio  à Dio  > eh* 
à gli  huomini  aggradire , 

£ o D,  Hauete  fiopertii  difetti  de*  CiuMci^ 
ragion  farebbe  hora  il  difcorrere  delle  peifettio^ 
niy  che  loro  fi  conuengono . 

C A K.  P'ihò  detto  da  principio , che  quan’- 
do  il  Giudice  farà  libero  dalle paffioniy&  da  i di- 
fetti, c hora  habbiamo  raccontati  occuperà  de- 

perfettio  fi^^l^  4 bafieràd'e/fèr 

n\  del  Giùi gitmti  à queflo  Agno . M voler  horaaffegnargli 
compiutamente  tutte! eccellenti  & far  difcorjò 
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Del  Giudice.  iir 

Jhpra  cìafcma  di  loro  vi  bifògnerebbe  altro  tem-^ 
po  y che  quella  giornata  ; perche  fi  richiederebbe 
in  lui  il  cono/chnentoy  & C ifperien'ga  di  molte  co- 
fè  per  fapere  fecondo  la  diuerfiità  decafiy  & del^ 
le  circoflan'ge  pronunciar  il  fuogiudicio;  & per- 
ciò è megliOiChe  fia  vecchioyche  giouine;^  con 
uerrebbe  ancoych'egii  foffe  pe/ato,  & non  fretto- 
lojò  nel  giudicare  ; che  attendefiè  bene  alla  men- 
te del  legislator€y&  fecondala  qualitày  i cofiumi^ 

&la  vita  de  rei  foffe  difcreto  nel  punirli  òpiàyò 
manco  grauemente;  nè  quello  bafiay  mà  confide- 
rai ancheyfel  delitto  è fatto  con  malitia , & con 
propria  elettione,ouero  per  incofiderationeyò  pet- 
ijiu'3^carnétiy& configli  altrui;  & scegli  è aue^- 
^ à far  male , & effer  proceJfatOy  ò je  non  èmaì 
più  caduto  in  fallo  ; perche  gli  conuiene  partico- 
larmente riguardare  non  ad  vna  partey  mà  al  tut-  , 

to,  cioè  non  folamente  vn  mal' attOy  mà  tutta  la^  ' ^ 
vitay  nella  quale  forfè  fi  è portato  bene.  Taccio 
alcun  altre  perfettioniy  intorno  alle  quali  bifogne- 
rebbe  far  lungo  ragionamento,  'hlpn  voglio  però, 
che  lafciamo  di  ricordar  quello  al  Giudice , che  Mifericor- 
oltre  all' allenerft  da  i difetti,  & dalie  paloni  già  giunu  Ts 
da  noi  propofie  , fi  dijponga  fempre  dhauer  con^'^^^^- 
la  gìuflitia  congiunta  la  mifiricordia . 

L o D.  S'egli  farà  giufio,  come  farà  nùferi- 
cordiofo . 

C A R.  yAn-i^non  farà  ^ujloyfenon  Jàràmì 
firicordioJò,nèè punto mijèricordiolò  quel  Giw* 

, . dice 


1 1 2 Del  Giu  dTce . 

dice,  che  non  ha  riuolta  la  mente  fi  non  dfejlre^ 
ma  effecutione  della  giuliìtia . Dice  il  Sauio  : 
yolereffer  troppo  giufio  ; il  che  fi  confoma  con 
quella  volgar  finten^a:  Somma  giulìitia,Jòm^ 
ma  ingiuria^ . 

I,  o D,  Dite  adunque , m qual  modo  hamà  U 
Giudice  ad  yfar  quefla  finta  diuifi  contefia  di 
giufiitia , & di  nufiricordifU . 

C.A  K.Haurà  ad  vjàrla  nel  mirar  il  reo  come 
creatura  di  Dio;neltamar  la  perfona , & odiar  la, 
colpa;  nel  compatire  alle  fue  fciagure  ; nel^afiol-^ 
tarlo  con  benignità , & con  patien^a  ; nel  conce-- 
dergli  quei  commodiy& nel  leuargli  quegli  ftratif% 
chefipojjòno  fatua  la  giuflitia;nel  dargli  il  carce- 
re per  cufìodiat  et  non  per  pena;&  neVt ijpedir  le 
eaufi  non  meno  ciuili.che  criminali  co  prefieT^^» 
pudici  L o D.  Mora  fi  ch'io  mi  raueggo,come  regni 

* ‘ eflr  emaingiuflitia  in  alcuni  giudici  del  maleficio  t 

i quali  non  fi  veggono  mai  lieti , nhgufiano  le  yi- 
Monde  con  diletto  fi  non  quel  giorno , che  formo 
tormentare  qualche  delinquente  eommandando  à 
Caligola , hirriy  & à camici  (àguifa  di  quel  maluagio  Ca 
dcidT.  ^^'^Itgola)  che  i ingegnino  di  martori^arlo,  & far  fi 
' ben  fentire  i colpi , & dargli  morte  flentatru  • 

C A R.  Quefii  più  hirriy  & più  carnefici  che 
Giudici  hanno  con  lungo  vfo  auueT^ala  natura^ 
loro  alla  crudeltàyà  i tormentiy  & dia  mortey 
tome  nuoui  Draconi  fcriuonole  fente':^  più  con 
{angue  > che  con  inchiofiro  ; mà  non  fece  già  coà 


Del  Giudice. 

^ ìhumanìfmo  Biante , il  quale  con  tenere  lagrime  Biante  mi- 

: condennò  i>n  mefibino  alla  mone,  & quell'  irnpe  j;«icoidio 
ratore,  che  douendo  fottofcriuerfi  ad  vnafimil 
i/flU*  finten-2^a,  dijje  fojpirando,  & pieno  d'hon’ore  ; 

Tiaceffid  Dio,  ch’io  non  hauefji  lettere^ , 
mi  L o D.  Con  tutto  ciò  il  gentile,  & eccellente  Agoftino 
fui  giurecÒfulto  i’ic.  Agostino  G v az- 

zo  mi  veniua(nonhà  gran  tempo)  difeorren- 
CUOI  do , come  non  meno  per  teorica,  che  per  prattica 

kit  apprefe,  che  i Capitani  di  giuflitia , & i Citi- 
dici  de’  criminali  fono  cojlretti  al  lungo  andare  di 
oiw*  mutar  natura , & dt  immani  diuenir  crudeli  Jòg- 

jrutji  giungendo,  che  fe ben  egli,  mentre  fà  vicariò 
netta  C ittà  di  Cafale  ( il  qual  nfficìo  egli  efjercitò 
làh  molta  fua  gloria)  fi  Jentì  correr  il  ghiaccio  per 
offa,  & riempir  t animo  di  tremore  netto  fender 
^ la  fintenT^a  del  primo , ch'egli  condennò  all'  vkir 
^0  fupplicio  non  dimeno  gliparue  nel  condennar* 

^^fooondo,  che  gli  aueniffe  come  à nouetti  veltri,  t 
{0  qitalipoi  c’hanno  gufato  il  [angue  delle  fere,dità 
yiiùt  ferocì,&  rabbiofi;&  di  qui  egli  cÒchiu- 

^ delia , che  non  è marauiglìa  ,fei  Giudici  con  Jùe*- 

.Ù  di  tempo  diuengono  piu  crudeli , & bramop 

^ di  Jàrigue , & fe  mettendof  innan'sfi  à gli  occhi  la 
dà  fi  gittano  dopo  le  [patte  la  mijèricordia  • 

^ di  Bartolo  filegge,chc^  ®Ì“*f  ^ 

^ la  cagione d^ttamoltafeueritàdaluimfratane^ 

' lo  fcriuere  intorno  alle  pene  de'malfattori,non.  fu 
ifdii  Iqfia  nell’età  df 

u ^ 


ii4  Del  Giudice  1 
'perniami  Giudice  del  maleficio,  nel  qual 
Prato  sabbeuerò  con  lungo  efjèrcitio  di  tanta  rigi- 
de7;^anel  condemare , che  non  potendo  piurui- 
narei  malfattori  con  la  bocca,  fi  come  faceua  ef- 
fendo  giudice  ,gU  h abbia  poi  voluto  ruinar  con  la 
penna . Tanto  è che  la  pietà  nè  Giudici  del  male- 
ficio è molto  rara  , & s affomiglia  piu  tofio  à 
quella  del  Corno , il  quale  piange  la  Tecora , 
poi  fe  la  mangia^. 

L o D^Vrejfo  gli  altri  dìffetti  dal  Giudice  fo- 
no affai  notabili,  per  mio  credere,  quei  due,  chc^ 
poco  fà  hauete  accennati, cioè  quando  egli  è diffi- 
cile dUvdienT^a,  nè  ftlafcià  parlare  fè  nonalla^ 
sfuggita  , &hài  fer ultori  ammaefiratid  negar 
f entrata,  & non  lafciargli  accofiare  quei,c  hanno 
i panni  fkacciati,  & le  mani  vote.  T altro  è quan 
do  egli  fenT^a  alcuna  pietà  va  prolungando  il  gits 
dicio,  & gli  foffre  il  cuore  di  veder  confumar'  i 
poueri  litiganti  f oprai hofler le y &irei  nellc^ 
prigioni! 

C A R.  Così  voi  rimanete  chiaro  quanto  pa 
vera  quella  fintenT^,  chela  giufiitia  fènza  mi- 
fèricordia  non  è giupitia,  ma  crudeltà , & la  mi- 
fericordia  fènica giufitia  non  è mìfericordia , mà 
fciocche:(j(a , tiora  chiudendo  il  noflro  diporjò 
diremo , che  allhora  ft  chiameranno  ottimi  i Giu- 
dicf,  quando  non  haur anno  copertigli  occhi  di  al- 
cuni di  quei  veli,  che  habbiamo  jpiegati,  & p ri- 
corderanno, chenonfQnofignori,màminipri  del- 

le  leggi. 


Del  Giudice.  iiy 


^ le  leggh  & protettori  del  ben  publico , et  mentre 
ir^  giudicano  gli  altri  sfaranno  effi  giudicati  da  Dio  . 

«riih  L o D.  Io  vorrei  vedere,che'  fuori  della  fah^ 
oue  fogliono  tener  il  loro  leggio , haueffèro  ferii- 

[Dilli  to  Copra  la  porta  que[ìo  memoriale^ , 

^ JLafeiate ogni  pallloneò  voi,  ch’entrate.  ■ 

ì JEt  dentro  la  [ala  hauejjero  dirimpetto  alla  lor  vi- 
, ^ Jìa  quelle  parole , che  dijfe  il  Bj  Giofafat  nel  con-’  ^ Giofi- 
flituire  i Giudici  della  terra . Mirate  bene  quel , * 

jj,  che  voi  fate , perche  voi  non  e jfer citate  il  giudi- 
do  delthuomoj  ma  di  Dia  - T atto  ciò , che  giu- 
locherete,  ritornerà  /opra  di  voi , Ternate  Iddio 
facendo  il  tutto  con  dìligem^ . 

^ A -o  V/irfì/iWlf\nui  h/ltjf/l  t/cf  hàrt  tyalll 
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DE’  MAGISTRATI, 
DIALOGO 

GHERARDO  BORGOGNI„ 

ET  FRANCESCO  PVGIELLA. 

r E STO  Sindicatore  Sp4- 
gnuolo  mandato  nouamente  à 
Milano  baurà  fatto  raccoglie 
re  in  fe  fleffi  molti  minifiri, 
ciafcmo  de  quali  farà  bora 
effaminàdo  la  fua  confcien?^ 
& temendo , cMegji  non  cerchi  il  pelo  neWouo  ' 
F R . Forfè  egli  non  farà  così  Dianolo j come  è 
negro  ; & con  tutto  che  per  li  cantoni  fi  mormori 
bora  di  queflo,  bora  di  quello  vfficialeinondimeno 
io  fò  alenando , che  fiegua  quel  detto . 
Partorifcoiio  i.monti.  Se  nafee  vn  Topo . 

Et  credo  che^  fi  non  tutti,  almeno  per  la  mag  gior 
$znz  con.  trowno  fortificati  con  quel  muro  di  bron- 

fciéza  mji  della  fana  confeien':^^-^ . 

' G H E.  Q^flo  credo  anch'io,mà  credo  di  piti, 

chel  Dianolo  prenda  gran  diletto  di  fìuT^gicare 
quefii  miniftri , & habbia  molti  flromenti  atti  ad 
efpugnarla  fede  loro  ;miperfùado,  che  i findica-- 
torip^rfar  copiutamcnteil  loro  vfficio, diano 
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De’Magiftratì.  ' ^ 117 
ìentlerì  orecchie  à chi  chi  fi  fiat  & facciano  gran 
capitale  d ogni  minima  imputatione  trSendola  in 
confecfueni^  di  maggior  delitto . 

p R.  ^nche  i ftndicatori  fono Jòtopofli  al  findì 
cato  del  i^è,  il  quale  habbiamo  à credere , che  non 
finta  volentieri  calunniare  i fuoi  minifiri  ; perche 
quando  fi  fcuopr e in  loro  alcuna  macchia,  viene  il 
Tre  ape  biaftmato  nell'opinione  del  modo  deffere 
flato  poco  giudiciojò  nel  conferirgli  il  magiflratOt  . . 

et  nel  procurar  prima  d informar  fi  diligentemente  t 

della  vita  fua,maffmamete  quando  egli  hflranie-  , ' ^ . ; j 

roy€t  meno  da  lui  conofiiuto;  onde  no  veggo  cofit 
intorno  alla  quale  egli  habbia  ad  aprir  piu  gli  oc~ 
chi  di  queftaipoiche  no  vi  ha  cofa,che  rechi  mag-^ 
gior  ornamento  al  Trccipe,  che  t hauer  buoni  vf- 
ficiali;  perche  nelle  lor  mani  è ripoflo  thonore,&  Buoni  v£» 
la  riputatione  Jùa  , & la  falute  ddjùdditi , & fu  dei  f 
dico  buoni  non  tanto  per  la  fiien'2^  delle  leggi,  ape. 
quanto  peri!  integrità  della  vita^, 

G H E.  Io  fimo  tanto  queflo  ricordo , che  mi 
perjhadoyche  i cattiui  vfficiali(fia  pur  buono  quan 
to  fi  voglia  il  Trencipe ) fiano  baflanti  àfeemar^ 
gli  il  credito,  & farlo  [limare  quel,che  non  è 
però  non  farebbe perauentura  male,  ch'egli  ad  imi  coftume 
Catione  dMeffandro  Seuero  mettejfe  primain  car 
ta  i nomi  di  coloro,  à quali  penfa  di  conferir  ì ma  jo  nella 
giflrati,  accioche  fojfe  in  libertà  di  tutti  d accufar  ^ 
i loro  difetti  con  quella  conditione  però , che  gli  orati , 
Accufatori  giuftìflcaffero  laloYo  intentione  • ‘ 
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F R.  Quando  il  Trencipe  vogiiain  ciò  ìrmtaf 
quell'Imperatoreybifogna  che  l' imiti  anche  neW ap- 
fegnar  tanto  larga  prouiftone  à gli  vfficialiy  chc^ 
non  habbino  per  chjàgio  à penfare  di  procacciar^ 
fene  per  altra  via^mà  hoggidì  ri  fino  alimi  Tre 
dpi  tanto  lontani  dal  dar  buone  prouiftoni,  che  in 
rece  di  darle  vogliono  effi  riceuerlc^  . 

ConGdera  C H E,  lo  vi  prego , che  à fatica  non  ri  re^ 

tieni  del  doiateil  prender  horaoccafwne  di  difiorr.ere  del- 

Ircncipe  r t » • i ìì  i c i»» 

nell’  cieg  . le  conjtderatiom  y che  l Trencipe  dee  fare  nell  e- 

gutrati^*  ìiìagistrati.* 

.*  F R.  Levoflre  preghiere  mi  fino  leggi, dalle 
iptali  non  pojfi,  nè  debbo, nè  voglio  à verm  par^ 
tuo  ritrai  mi  ; ma  voi  mi  date  occafione , prima^ 
ch'io  entri  in  queflo  campo,  di  dimandarui  il  per^ 
chehabbiate  così  pronunciatala  vocemagiflra- 
to,  la  quale  è ferina  dal  Boccaccio  maejlrato.  Di'- 
.rete  forfè,  che  ad  vnfemplice  dottor  dileggi  fi 
difdicataffiontoìfi  nelle  cofi  della  lingua  con  vn 
f<anofi,&  eccellete  profeffore  di  profe,&  di  rime 
Thofeane  qual  fete  voi  ; mi  fiufate  la  mia  natu- 
rai curiofttà  fondata  fopra  rn  defiderio  piu  to- 
flo  (f  imparare,  che  di  contraflarc^ . 

G H E.  Sò,  ch'io  tratto  non  con  rn  fimplice 
dottor  di  leggi , come  vi  fa  dire  la  diferetegp^ 
rojira,  mi  con  vn  maeflro  di  tutte  le  feienge^ , 
come  mi  fà  dire  la  verità*  Et  poiché  voi  al  filo 
aprir  della  bocca  vi  (Emofirate  buon  Thofeanot 
& fecondo  il  prouerbio» 
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Conofcer  lice  Ha  l’viighie  i Leoni . 

Jo&  pernon  far  lurida  proceffìoney  & perche 
habbìamo  rìuoltì  i pa(ji  ad  altra  flraday  dico  brie- 
uementey  cheUautoritàyò  laviole-s^  denoui  fcrit 
tori  accompagnata  dalla  for'^a  di  quel  fiero  Ti-- 
rannoy  che  fi  chiama  Vfoy  poffòno  tantOy  che  abch 
lifcono  le  le^  p antkhe,&  fanno  delle  nuoue , & 
cancellando  le  redole  fcritte  fanno  redola  deU ir- 
regolarità ; & qui  è auenutOy  che  fra  le  voci  del 
boccaccio  alcune  fono  fiate  in  tutto  annullat€y& 
alcune  in  parte  troppo  alterate.  Sono  annullate^ 
come  rancìey  & troppo  ajfettatey  laguariy  la  cheti 
tCy  la  da  fe7;p^y  Con  la  je'^^T^aiay  la  quattoja  ridda, 
gli  vfattiy  la  tracotan'gay  & mille  altre  ciabatine- 
fihey  & fono  hoggidì  rime jfe  le  voci  molto, qua- 
tCy  vlfmamentey  vltima , cheto,  ballo,  fiiualiy  & 
prefuntione  .Sono  poi  fiate  alterate  le  vocipioua, 
fan':^a,vfcipiolo,vliuo.pafthi,mercatanti,cafiiga- 
mento,  & molte  altre,  in  vece  deUe  quali  bora  fi 
fcriue  communemente  pioggia.  feni^a,ro!cignuolo, 
oliuo,  pafcoli,  mercanti,&  cafiigo  ; onde  vedete, 
che  gli  fcrittori  pre/ènti  fanno  al  Boccaccio  quel, 
che' l Boccaccio  fece  àgli  fcrittori  antecedenti ;et 
con  la  medefima  licenza  lafciandoflar  di  jeriuere 
A^aestrato,  amano  meglio  ( nè  acca- 
de eh' alcun  venga  à roperloro  il  capo  con  fautori 
tà  del  Boccaccio)di  jeriuere  Magistrato. 

f K.Voinàhauete  data  con  poche  parole  abo 
dante  fodisf anione  ; mà  vorrei  bora  intendere  da 
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•poiyonde  auenga , cht  Jé  gii  Jcrittori moderni JU^ 
mxno  pià  proprio , & più  leggiadro  il  magiflra- 
tOi  cheì  maeflrato , con  la  medefma  ragione  non 
dicano  anche  pià  tofto  magiflro , che  maeflro . 

GH E . Ditemi  poi primayonde  autgaychefel  Bocc» 
flìmò  pià  rhofcano  il  dire  maeflrato , no  dijjè  an^ 
che  co  la  medefma  ragm  pià  toflo  maeflerio  che 
magiflerio  seT^a  farne  vn  Latino^  et  vn  Thofcano, 

F R.  ^oi  mi  chiudete  la  bocca,& mi  fate  ra- 
uedere , che  nelle  cofe  della  lingua  bijògna  hauer 
vn' occhio  riuolto  alle  regole , & H altro  alt vfo  ; il 
che  non  vogliono  fare  alcuni  feueri  fcrittori , $ 
quali  flando  forti  alla  regola,  & morendoti 
pra  ò non  leffero  mai,o  dijpregg^no  in  tutto  quel'- 
la  apprettata  Jènten:^a  d' Horatio . 

Molte  rinafccran  già  morte  voci , 

t Et  molte  ne  morrai! , c’hor  fono  in  pregio  > 
Se  vorrà  l’vfo,  à cui  l’arbitrio  c dato , 

La  forza»  & la  ragion  de  la  fàuella . 

Hora  per  rbidire  fe  no  altafpettatione,&  à me- 
riti voflri, almeno  alla  volontà,  & al  debito  mio, 
vengo  à dirui  nel  fatto  de'  ma0rati,ch'io  loderei 
primieramente,  che' l Prencipe  fodisfacejfe  alla^ 
fua  cotfeiengain  queflo  di  non  a(fegnar  mai  alcun 
grado  nè  a per  fona,  ch'eglinon  conofcejje , nè  à 
perfona  di  mala  qualità,  & imitajje  in  ciò  vn  Ca- 
ualiere,  ilquale  trottando ft  à bagni  haueua  vna  bel 
ìi[fimaflregghia  cCauorio(quefli  frumenti  vfaua- 
no  gli  antichi  per  far  polùa,&lifcM  lapelle)  ta^ 
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ipiale  gli  fu  dimandata  in  preflan:!^  da  due  huo’-  Motto 

i»/w,  -pnodè  quali  era  forefiierOiCtCaltro  ladro; 
onde  volgendofi  al  foreftiero  iJltti  diffey  non  la 
prefloi  perche  non  ti  conofco  ; & volgendoft  poi 
al  ladro , tA  te  non  la  preflo , perche  ti  conojco . 

Che.  ^uengachevoipernon  farpompo^ 
della  dottrina,  & dellamemoria  voflra,  non  fac-^ 
date  il  nome  à gli  autori,  otte  fino  ferine  le  fin- 
tenT^,  & Chiflorie,  che  così  opportunamente  re- 
citate, io  perochehò  veduti  diucrfi firittori,  rico- 
no fio  per  quefla  via  il  fapere,  él  giudi  do  voflro, 

& quei,  che  dicefle  bora  (fi  ben  mi  ricorda ) e fa 

Tina  di  Vlutarco  ; mà  poco  à noi  importano  que-  ; 

fienomìnatiorù,  figithe  pmc^  » 

F R.  £ particolarmente  vfficio  del  Trencipe  Mìnìftii 
di  certificar  fi  prima  della  vita , & poi  del  fapere 
dei  mimfiro , perche  la  faenza  congiunta  con  Itu 
mala  vita  hàdel  mojlruofo,  & tutto  lo  ftudio 
delCiniquo  giudice  è di  conuertìrin  mal'vfo  la  fua 
fciem^a,&  di  firuirfine  no  come  di  medicina,  mà 
come  di  veleno ;& perciò  è fcritto.  Guardati  dd- 
la  dottrina  de'cattiui , accioche  cercando  il  frutto 
non  ferifii  la  mano  nelle  ffiné  ; aìv:tl  ^on  è tanto 
necejfaria  nel  gìuiicela  fiien'ga , quanto  la  bon- 
tà ; perche  t ignorarne  Jùa  viene  fàcilmente  cor- 
retta dalla  moltitudine,&  dalla  fcienT^  de  gli  al- 
tri minifiri,  mà  la  jua  malitiah  attaad  alterar 
gli  animi  de  gU  altri  minifiri  » 

L’oiiiJe  infetta  va  ammorbata  Agnella; 

ydi 


12  2 De’  MagiftratL 

^ .’,  Voi  m potrefle  dir  bora , che  quella  ìfquìftta  cù-^ 

gnitione  delle  qualità  delle  perfine,  non  è neceffa^ 
ria  ; perche  ad  ogni  modo  il  Trencipe  hà  il  ba/lone 
in  mano  per  poter  cafìigare  gli  fielerati  mìniflri  , 

Gu  E.  Io  non  dirò  già  quello,  perche  sò  molto 
bene, che  meglio  èpreuenìre  allo  fiondalo, & affi- 
curarfi  prima  della  bontà  del  miniflro  ; perche  fè 
ben  egli  deponendolo,  & cafiigandoloft  fà  cono- 
fiere  Trencipe  giuflo,non  dimeno  egli  dà  anche  à 
conofcere,  che  Ri  affai  leggiero,  & in  confiderato 
nella  elettione  di  colui . 

^ Così  è ; mà  preffo  al  già  detto  auuerti- 
e mal  fc-  ‘gnento  io  vorrei, che*l  Trencipe  non  faceffi  molto 
‘ fono  giudicio  di  quei,  che  ò dirìttamete , ò per  vie 
tortelo  ricercano  di  qualche  magiflrato,  perche 
non  oflante,che  vi  ftano  di  quella  forte  di  magna- 
nimi , i quali  bramano  gli  honori  con  merito  loro^ 
& con  penftero  d^effèr citarli  à piena  fidisfattione 
del  Trencipe,  & depriuati;  tuttauia  quella  richie 
fia  ha  pre^o  di  me  poco fiaue  odore  ;&  fi  come 
ho  gran  fofietto  di  queltvfficiale,  che  hà  mendi- 
cato il  fèggioycosì  mi  pare,  che  molta  gloria  sac- 
quifii  quel,che  viene,quafinonvipenfando,  chia- 
mato , & tirato  dal  Trencipe  à quelli  gradi  ; <& 
però  fi  fiuol  dire,  che  gli  vffici  s'hanno  à conferi- 
re, & non  à dimandare . 

Che.  T\lonsò,s'ioafiriua  la  colpa  dell  abu- 
fo d'hog  gidt  alla  tnfcuraggine  d' alcuni  Trencipi, 
ouero  alla  moltitudine,  & alla  concorrerne  de' co 
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petkori  ; pofàachegli  vffici  non  fi  danno  à quei , 
che  non  li  chieggono , & non  accade , eh* alcuno 
per  grande,  Gr  yalorofo  ch'egli  fi  fin , affetti  che 
i Trencipì  il  chiamino  à feruigi  loro  ; perche  ejji 
commmemente  vogliono  efjer  pregati,  & fi  gù» 
dono  per  maggior  grandeg;^  loro,  divederfiat^ 
torniati  da  molti  vcceUatori , & per  quefla  vuL^ 
s apre  la  firada  à chi  chi  fi  fio,  dauangarfit  à di^ 
mandar  quefii  honorì . 

F R.  Et  qui  ne  fitegue  quel,  che  dìffe  Vìo  I L 
cioè  c1)  alcuni  meritano  gli  honori,Zir-  non  gli  han  pio  1 1. 
no;  alcuni  gli  hanno,  & non  li  meritano.  Ma  fra 
l*  altre  infiruttioni  vorrei , chel  Trencipe  fi  dilet- 
taffedUmpiegar  le  dignità,  maffimamente  le prin-  . . . 

cipali  pià  volentieri  nei  nobili,  che  ne  gl' ignobili,  nobili*.  ” 
intendo  i nobili  di  /àngue , & di  legnaggio . . winiftri 

Che.  Foimi  date  la  vita  con  quefio  ricor- 
do,  perche  mi  pare  che  cos\  bene  fiianó  le  dignità 
à gl'ignobili,  come  la  /ella  al  Bue  ; &mi  viene 
/degno  folamente  al  penfàre  come  ne  hò  pr attica- 
ti  alcuni  tanto  infoienti,  che  non  fi  vergognauano 
di  riffondermi,  come  ad  vn  feruitore,  cioè  con  im 
perio,  con  arrogant^,&  con  tato  afeiutte  manie- 
re, che  mitrafiggeuano più  che  pugnali,  frà  me 
fle/fo  hò  finalmente  conchiu/o,cbe  fé  bene  fi  truo- 
ua  alcuno  di  quefii  ignobili  togati,  t he  fi  s forgi  di 
proceder  nobilmente  nel  fuo  v/fi  do  ; nondimeno 
ritègono per  la  maggior  parte  il  puggore  dell'an- 
tica feccia, et  fono  in  fecreto  nemici  della  nobiltà, 

’Ffpn 
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ì^n  vi  parlo  poi  di  quelli , i quali  non  pÀàméntt 
procedono  da  rullici  nelle paroleifnà  nell'opere,  et 
connettono  ogni forte  di  fraude^  et fono  tali  di  den- 
tro^qualidifìwri;  & perche  io  7ìii  perjùado,  che 
fia  lecito  ne'  foggeti  vili  parlar  anche  vilmente  ^io 
per  far  loro  quelthonorcy  che  meritano  diròy  che 
degnamente  fta  flato  affittato  al  loro  doffi  quel, 
volgariffimo  proue)’bio  : Qmdo  lo  (ierco  è {òpra 
lo  fcannOy  pule , ò fà  danno»  T anto  è che  mi  duole 
di  non  effir  Trencipe  fe  non  per  altroyalmeno  per 
^ poter'  vna  volta  rifcotere  ì magifirati  dalle  mani 

degNgnobili , & non  s6 , perche  i Trencipi  Ct  la-' 
Frou.  fihno  t^fcir  di  mente  quelt altro  detto  ; villano 

non  dar  bacchetta  in  mano . 

F R.  Di  queflo  detto  par  che  ne  renda  la  ra-^ 
gione  colui  y che  firiffc^, 

Ecnchc  ci’oftro,  di  gemme , & d‘or  ti  copri  ; 

Se  villan  fei , villano  ancor  ti  feopri . 

Et  però  mentre  che'l  Trencipe  habbia  dé  nobili 
capaci  de'ma^dratiyio  parimète  lodoych'egli  v in- 
troduca de'nobili , i quali  naturalmente  procedo- 
no nel£operey  nelle  parolcy&  né  cofhmicmlme- 
te,  & è verifimile , che  non  così  leggiermente^ 
^commettano  alcunaìndi^ità,  & chela  folame- 
moria  (F effir  natinobiliyet  ihonorati  predeceffò- 

ri  gli  flimolialbene , & li  ritenga  dal  male^  • 
Che  vera  nobiltate  ha  per  imprefe 
Di  non  far’  ad  hiiom  mai  torto,  nèofFclà . 

Et  di  qui  nafee,  che  le  leggi  ciuili  gli  hanno  in 
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molte  cojè  prmlegiatì /limandoli  ragioneuolmen-  ^ Nobii 
te  piu  leali y pià  fedeli,  piu  cojìanti,  piulibe-  alile 
rali , & pià  malanimi  di  quel , che  fiano  gl'  leggi.- 
ignobili,  à quali  non  fi  può  nò  con  vn  bucato, 
nè  con  due  leuar  ageuolmente  quella  macchio^ 
originale.  Màfei  Trencipi  non  conferifeono  1<L^ 
dignità  d nobili,  cagion  molte  volte  ne  fono  gl' i~ 
flejfi  nobili , i quali  ( parlando  delle  dignità  toga- 
te ) non  riuolgano  molto  il penfiero  die  lettere^, 

& à quegli  honori , che  per  quejio  me7;o  fi  pof- 
fono  conjeguire . Qui  non  debbo  redare  ch'io  non  Lettenti 
renda  quefio  honore  alla  nodra  Italia  , 
le  mantiene  indubitatamente  pià  che  altro^ 
proiùncia  le  lettere  fra  nobili,  il  che  mi  pa- 
re che  rifulti  à maggior  grandcT;^  delle  Città , 

& de'  Trencipi. 

Gh  E.  Or  parui  che  nell' eìettione  de  gli 
officiali  non  fi  habbia^à  confiderar  altro  che  la 
nobiltà^ 

F K.  Io giudicoycheconuèga al  Trencipe pro- 
curar ditrouarli  non  che  nobii/  mà  fenT^  rifpet- 
to  d'auaritia;perche  quefio  difetto  ruìnaC vfficia- 
le,et  C vfficio  infieme,  & apporta  gran  danno . jl 
quello  furono  molto  auuertitiì  Romani,  coflume 
de'  quali  fà  di  no  lafciar  finir  l' vfficio  ad  vn  magi- 
ftrato,  così  toflo  come  lo  feopriuano  ò auaro,  ò fu- 
perbo.  Souuengaui  delCeffiempio  d^ugudojnnan 

al  quale  andò  vn  mimflro  priuato  dell' vfficio  contra  vn’ 
à dimandargli  il  falario,  con  dire  che  ndlchie-'^^^^^^' 

àeua 
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deua  tanto  per  guadagno,  quanto  perche  ilmon- 
do  non  penfajje  che  gii  fojjejìato  leuatol'vfficioy 
mà  pili  lofio  ch'egtil’haiwjj'e  volontariamente  rfe- 
pojioy  à cui  C Imperatore  rifpofe  ; Di  à tutti , chai 
riccuuto  il  [alano  ; ch'io  noU  negherò . 

Gh  z.  Et  come  vi  piace  quella  mutatione 
frequente  de'  magiflrati  ^ 

coftume  ^ tiauete  letto , che  Tiberio  non  voletu^ 
di  TibcriQ  mutar  così  fpeffo  i magiflrati  con  penftero  che fla 
do  effi  lungamente  in  vfficio , ft  rallentajfe  il  de/l- 
derio  del  guadagno  ; & gli  affomìgliaua  alle  mo- 
[che/e  quali  poiché  s' erano  fatiate  del  [angue  del^ 
le  piaghe»  dauano  manco  molefìia  à patientidi 
quel  ,che  faceffero  t altre  mofche  foprauegnenù  ^ 
Ma  quefìa  fentent^  ò la  diceffe , Q non  la  dice/fè 
in  burla,  può  in  partericeuere  buona  interpretri- 
[ione,  & in  parte  non;  la  può  riceuer  buona , per- 
che r vfficiale,  che  fa  lunga  refideno^a  nel  magi/ìrn 
to  conofce  meglio  il  cofìume  del  Trencipe , ^ 
quello  de'  priuati  ; il  che  viene  più  à fodisfattio- 
ne  così  dell'vno,  come  de  gli  altri;  et  ò anche pià 
commodo  delt vfficiale , perche  quanto  maggior 
pr attica  ha  nell' vfficio,  tanto  più  ftcuramente,&* 
con  minor  difficoltà  lo  maneggia . Tuo  anche  ri- 
ceuere  fwifirainterpretatione,  perche  perjèueran 
do  lungamente  in  vno  vfficio , egli  viene  quaft  ad 
■\  impatronirfi  come  tiranno  di  quella  autorità , zfr 
yiuendo  con  le  fue  antiche  leg  gi,  non  è molto  cu- 
riofo  di  riformar  le  cofe  di  bene  in  meglio  ; doue  i 
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fuccefforiii  quali  ajliirano  alla  gratta  del  Trend-  Proftflìo- 
pe,  or  alla  propria  gloria  fludiano  alCentrarnel  uiy‘Ì^“a2 
nuouo  vfficiOi  d’auanT^arl'antece/fore  con  intro- 
durre qualche  nuoua,  dr  miglior  forma , & per 
quejia  via  maggior  Jèruigio  ne  riceue  il  Trenci- 
pe,  Md  Udire  che l' officiale  vecchio  fta  meno 
intento  al  guadagno^non  sò  otte  fta  fondato; per- 
che;  fi  come  i Tarthi  ( fecondo  il  prouerbio)quan 
to  più  beuonoi  tanto  più  hanno  Jet  e,  così  d gli 
auari  conmen  quel  detto . 

Tanto  crdceil  dc(io , quanto  il  tcfbro . 

£t  è anche  approuata  fenten':t;a , che  T uttìgli  aU  Auarìtia 
tri  vitti  nel  vecchio  sinuecchiano , mà  la  lòia  a-  ^5! 

....  chio  rin- 

uarmaingtouamjce , giouani- 

Gh  E.  Stando  queffo  dubbio , in  qual  vi  ri-  • 
Jòluetef 

F R.  Io  mi  rifòluOy  che  tanto  debba  il  Tren- 
cipe  lafciar  continuar  Cvjjiciale , quanto  il  vede 
portar  fi  beney  & non  far  torto  ad  alcuno  ;&  poi- 
ché per  vn  tempo  haurà  fedelmentey  & giuda- 
mente  feruito  y rimouerlo  da  quel  luogo , & ajfe- 
gnargliene  vn*  altro  maggiore  accrej'cere  l'animo 
à gli  altri  vociali  di  ben  feruire;  quedo Me  è 

molto  ojjèruato  dal  nofro  Trencipey  il  quale  por-  Coftumc 
tavn  dottore  al  grado  del  auuocato  Fi{cale  ; CT"  cUMàcoua 
da  quello  Hnnal^  alla  dignità  del  Capitano  di 
giujlitiay  & poi  fecondo  i meriti  lo  fa  federin 
fenato j & in  configlio  fecretOy  per  laùfual  dignità 
fi  viene  al  TreJidentatOy  & quejìo  mede  fimo  fli— 

le  fer- 
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le  [erba  ne  gradi  miiuaù . £ ben  vero , che  "pi 
fono  vfficij , ne  ì quali  non  farebbe  jpedientc  la^ 
Jciar  continuar  alcuni  vecchi  di  matura  età,  per- 
che fi  come  per  la  vecchk'^\aiindcbolifcela  vir 

rinLoln  ^ 

alcuni  vec  dcltanimo , C;^  della  mente,  & fi  veggono  rnol^ 

ti  ne  quali  con  fuccejfo  di  tempo  vienmancando^ 
quella  viuacità  d ingegno , & quella  for^a  di 
mente,  che  moflrauano  in  giouentù  per  efferfi  di- 
mintihe  le  for':(e  fenfiitiue , le  quali  Jeruiuano  alici 
parte  vegetatiua . Ma  torniamo  all'  auaritia  de 
tnagiflrati  replicando , eh* ella  e dannoja  a judditit 
! j poco  honoreuole  al  Vrencipc^  • 

■ (?  H E.  Snella  è danno  fa  à Judditi , e tanto  pià 

" ytile  à Trencipi , i quali  molte  volte  curano  t in- 

fermità de  gli  auari,  & dando  loro  ( quando  è il 
tempo)  vn  opportuno  vomitiuo,li  fanno  tornar  à 
dietro  quelle  majfe  d oro , & d*  argento , le  quali 
non  hanno  potuto  digerire,  &le  conuertono  a 
proprio  commodo  • 

F R.  Mi  piace  che'l  Trencìpe  caflighì  gli  4- 
c5fifcatio«^”  ^imflri;  mà  non  mi  piace,  che  à proprio  be- 
ni inde  tjeficio  YÌfcuota  le  confifeationi . 
lUcnci^!^  G H E.  Forfè  volete  dire, ch'egli  rende  fofjget-^ 
to , ò che  ingiuflamente  non  habbìa  pofle  le  mani 
nella  borja  di  queiminiflri,  ò ch'egli  non  gli  bah- 
bia  artificiofamente  eletti  così  auari,  ^ ingordi 
per  poter  arrichite  della  lor pieda^ . 

''  £ R.  Qùeflo  folletto  non  può  cadere  nellc^ 

perfine 


cl«li 

ifB- 

eh* 


hii 

r# 


■iiiiH 


umlf 

ìiijd 

jDjll 

mi(  * 


itti 

ilibi 


De’  Magiftìrati . 12^ 

. perfine  di  fino  ìntendxmento^  mà  voglio  dirCiChe 
nonojiante  che  fen^a  ojfefa  della  gmfiitia^&  fen- 
Xa  carico  della  fia  confiienxa , egli  pojfi  appro^ 
prkrfi  le  confifcationi,  mtauia  mi  pare  cofi  poco  , . ; 
degna  della  grande^g^a  del  Vrencipe  il pafcerft  di 
quelle  flemme  t&  di  quelle  mdigeflioniiCbe  hauett 
accennate j le  quali  in  fomrna  non  fono  altro  chc^ 
rapine,  et  finguedépoueri,  onde  fi  viene  più  lofio 
à macchiare , che  adornare  la  Teforeria  del  Tren^ 
cipe^. 

G H E . /«  quefio  non  poffo  fe  non  con  grade 
affetto  benedire,et  effaltare  la  magnanimità  deB^  noie  con- 
ci/ Francia, i qucdi  abhorrifcono  le  corfffcationi,&‘ 
le  danno  à chi  è il  primo  à dimandarle^ . v. 

R.  Sarebbp  forfè  maggor  perfettione  fe 
.ìmitafferoilbuon  Tito  Fefpfftano,  il qt^alerton'^^f^^^^ff 
leuò  mài  nè  danari , ni  ràbba  ad  alcun  Cittadino s 
ò\pero  leuandole,fi  contentaffero di  dilpènfarle. 
in  opere  pie . Mà  hauendo'Voi  veduto  quanto  fia 
grande  Cecceffo  de'  minifiri  auari,  potremo  hòra^  y^éd^^o 
dire,  eh' pno  de'mìglìori  argomenti^,  & piu  mank  acro  del- 
fefli  fegni  della  bontà  d' vn  miniflro , hil  veder,  104®"°  ^ 
eh' eglinella  fine  del  magifirato  no  habbia  fatto  al- 
cuno auaxp,mà  piu  lofio  vi  habbia  lafciato  quai^ 
che  poco  del  fio  imitando  Graccho,il  quale  al 
ritorno  cU  Sardigna  riffondedo  tacitamente  ad  al 
cuni  caluniatori  dijfe  in  Senato  quefie  parole. 
mio  ritorno  à Boma,  hò  riportata  vota  la  borfa^  ■ 
ch'io  portai  piena  d'argeto  ì Sardignaiydltrlhànc 

1 ripor- 
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riportato  dentro  pieni  (^argento  ì vrfh  che  porta 
tono  fuori  pieni  di  vino  . 

Ghe.  HauretetCome  credo,  vditononùnare 
jMijcefco i/S'ic.  Francesco  De*ì^egi 
^ Collaterale  in  Torino,  &noftro  paefino  morto 
dopò  Cvlthna  pace , il  quale  hauendo  feruito  alla 
Corona  di  Francia  per  lo  fpatio  di  quarant'anm 
con  titolo  di  Collaterale,  finì  con  quel  grado  i fitoi 
giorni  nel  M archefato  di  Saluto  Jo  me  l'hò  bora 
ridotto  d memoria,  perche  egli  contento  della  Jùa 
’ prouiftone,  & del  fuo  picciolo  patrimonio  foften^^ 

ne  fempre  fefleffò,  la  moglie,  i figliuoli  ',  & la  fa- 
* ' miglia  più  magnificamente,  cl)  egli  potè  fen^ 
fuccia/il  fangue  ad  alcuno , & fen's^  dar'vn  mi- 
nimo legno  ^ingordigia;  onde  frà  Mtre  cofe,  che 
'-■rS  fi  raccotano  à fua perpetua  lode,  vi  è quefia,che'l 
buon  vecchio  non  acqféiflò  mai  terreni,nè  cenft,nè 
jitrouaronoà  pena  in  colà  fiatanti  danari,  che 
béfiaffero  à dargli  honoreuole  fepolturru . 

' _ F K^Hòcqnofciuto  tale  (fe  non  per  fj^erien- 

‘ 7^a,  almeno  per  fama)  quel  gentHhuomo,qual  me 
i'hàuete  dipinto,  <&  quefio  ejjèmpio  hà  del  (ingo- 
iare perche  i piu  fuperbi  palaT;^,  & più  ric- 
chi poderi  fono  quaft  tuttimemorie  linciate  dalle 
perfim  togate-* , 

G H Ef.  Dite  hora  fe'l  Trencìpe  hà  à confide^. 
tar  altro  nelHelettionede'.magifirati. 

Miniftto  F R.  Oltre  al  conftderare  che  1 vfficiale  no fìa 
‘ miro,  bifogna  andie  auuertire, ch'eli  non  fta  pe- 
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itero , &^ricordarfi  che  hauendo  il  fenato  ^ma- 
no propofiodoi  Confoli  permandar  in 
Scipione  diffe  i che  nètvno , nè  Coltro  gli  piace- 
Ita  ; perche  Cvno  non  haueua  nulla,  et  aJC altro  me- 
te baflaua  > cioè  C vno  era  pouèro,  & C altro  aua- 
ro . Et  per  tanto  io  lodo,  chél  Vrencipe  antipon- 
ga  fempre(  fiondo  Coltre  cofe  pari)  il  ricco  al  po- 
nero,  perche  egli  ejferciter.à  la  fua  dignità  co  mag 
gior  riputatione  del  Vrencipe,  nè  farà  così  flimor 
lato  alCingiufio  guadagno  come  il  pouero,  il  che 
. vien  confermato  perfenten'i^adfvn  Greco  fcrit- 
tore , il  quale  diffe , che  in  queflo  giouano  le  ric-^ 
ehegp^ , che  inuitano  alla  virtù , & la  pouertà  d 
tnd  fa:re;&  habbiamo ancora Cejfempio 
tagineftyi  qudi  donano  i magiflrati  non  folamente  ftume  .* 
àbuom,mà  à ricchiJUmandocofaimpojfibile,che 
f pouerì  regefferódirittamète  la  giuftitia,et  alCin^  ^ ' 
eontro  fi  perfuadeuano  con  gran  ragione,che  i ricr 
chi  non  fono  fojpintià  rubare  , ad  ingannare,  à 
/pergiurare , ^ commetter  falfità  , come  amene 
à poueri,i quali  filafcianoleggiermente(nonpar 
lo  di  tutti)  ingraffar  laconfcien'^,  & feguono 
quel  prouerbio  dècontadm.  Chi  hà  paura 
nima,  non  farà  mai  ricco  ',  chi  hà  paura  del  corpo 
non  farà  md  ardito,^  & di  qui  nafcc^,  che  mol- 
ti fciagurati  per  farfi  ricchi  nello  jpatio  (f  vn'an- . 
no,  fi  fanno  impiccare  Jèi  mefi  prima.  BUfim* 

G H E.  In  fattilo  veggo , che  i poueri  fono  dciu 
morti, che  pajfeg^ano  frà  vitti,  & hanno  il  • 

_ J z le,  & 
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le,  er  le  beffe ;&  che  non  vi  hà  pejò  pìh  injòppòt^ 
tabile  della  pouertày  la  quale  è tanto  odìofa  al  ino- 
do,  che  fà  negare,  & rifiutare  il  proprio  fimgues 
^ ch'io  dica  il  vero,andate per  tutte  le  Città  <f  /- 
talia,&  trouerete  in  ciafcuna  £ effe  tre,  ò quattro^ 
ò fei,  ò dieci  famiglie,  le  quali  porteranno  H me- 
defimo  cognome,  & le  medefinte  infegne;  non  di- 
meno , perche  frà  quelle  ve  ne  faranno  delle  po- 
tenti, ér  magnifiche,  & delle  pouere,  & céiette^ 
vedrete  che  quelle  diranno  auefie  non  effèr  del  lo- 
ro legnaggio  ;mà  fe  percqfoquefiefalgono  poi 
in  alto , fino  tenute  da  quelle  per  vna  c^a  ifieffa , 
il  che  è auenuto  ad  alcuni  Vontefici,i  quali  dopò  la 
: ;*,V  loro  creatione  hanno  rhrouati  de*  parenti,‘che  pri- 

’ .j' . mano  haueuano.  In  fine  la  pouernà  ì>à  pochìffimo 
credito  in  ogni  luogo , dal  che  è nato  quel  detto  r 
Chi  perde  ìa  robba,  perde  il  confìglio;  an^  il  giu- 
ramento del  pouero  è filetto , & è più  creduta 
la  bugia  del  ricco;et  veg  giamo  che  finT^  ricche':^ 
la  virtù  è nuda,  t eloquenza  è temerità,  il  ma- 
trimonio è fupptìcioyla  figlioUn\ah  dolote\,lano 
biltà  è vergogna,  la  vita  è miferia,  & tanto  mag- 
* giormente  à giorni  no flri,  che  ben  poffiamo  dire» 

• Già  fu  I ingegno  più  che  loro  in  pregio. 

Hor  non  poflexler  nuJla  c gran  dilprcgio  . 


Motto  Fri  dicono  in  quefio  propoftto  i Francefi;  Quii 

* - 'vault  mieulx  efire  coqu , que  coquin  ; la  pouenà 
fà  fcoppiaril  cuore  defiremo  dolere , come  credo 
che  feoppiaffè  à Zmtie,  ilquale  effèndogli affon- 
data 
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iata  le  naue  con  tutte  le  fue  ricche:^  y mandò 
fuoriquellopìetoje  parole,  0 Fortuna  tu  m'hai 
pur  giunto  <m  quello  {olo  mantello.  Ma  peri  op^  , 
pofuo  le  ricche:^  fino  quelle,  ch'aprono  la  ftra^  ■ 
àa  alle  felicità , di  che  ne  potrei  prefintare  mol’^ 
ti  effimpi , mà  non  Tfoglio  per  bora  fi  non  ricor^ 
dare,  chei  Fenici  con  gran  giudicio  dipingeua-  me  p/ngS 
no i Dij conte borfiàlatoper  fignificare, che  do--  nano  i io* 
nefino i danari, ette rUche:(^e,mh£omnipote^:^a, 

F K.  Io  non  'noglio  per  tutto  ciò , che  biafi- 
fniamola  pouertà» 

• . G H E,  Hauete  ragione  perche  ella  merita^ 
lode  fi  non  per  altro,  perche  non  fi  può  fpogliar' 
im  nudo , & fecondo  lan  poeta,*  • 

Il  voto  pellegrini  canta  fra  ladri . 

F R,  Se  voi  dite  quefio  per  giuoco,  io  d^L*  i-ode  dei* 
buon  finHo  vi  dico,  che'l pouero  è felice 
quefio,  che  nonajpettala  caduta  in  peggiore,**» 
fiato , ilche  non  fi  può  dir  del  ricco , ilquale,  così 
s'i^onùgUaà  quei,  che  fino  in  alto  mare;  come 
il  pouero  $ ajfimiglìa  à quei  , che  fino  al  lito , 

F anche  felice  per  quello  , che  conofie  meglio  i 
fuoi  amici , di  quel  che  faccia  il  ricco . 7s(è  fi  la^ 
fei  di  dire  che , i migliori  huomim  della  Grecia,,.^ 
ciob  M.rifiide,  Epaminonda, Socrate, Fedone, 
qHU'  altri  furono  tutti  poueì  iffimi . Ma  non  fi  tac- 
cia fopr  a ogn  altra  coja,  ch'el  pouero  più  facil- 
mente  s'aiquiflail  Cielo , onde  è ferino  ; che,,*» 

^ià  tofio  entrerà  il  camello  nel  buco  dell  ago  ^ 

li  chelric- 


134  De’Magiftràtl. 

, cfoeV  ricco  nel  regno  de'  Cieli,  il  chepaife  anco  che 
Mattheo  ” fignìficoto  dolteffetnpìo  de'  dodici  dìfce-  ^ 

Apoftoio  poli  fra  quali  folo  Mattheo  fu  ricco , Dice  S \ 

^cco . Il  sauio:  Se  farai  ricco,  non  fard  fen^a  péc-  j 

€oto.  Le  ricche7;^etrqfgonoiUuoreconlaloro  | 

foUecitudine , onde  degnamente  fono  chiamate^  ’ 

Ipine.  Et  che  altro  vuol  inferire  la  picchia  flotti^ 
Mifterio  del  ricco  Zacheo  Trencipe  de* publicanijlqua^  j 

ti2^chco.  ig  non  potendo  vedere  Giesv  Chris  t6  J 
per  la  turba  fà  cofiretto  à filir  fopra  vn*  albero»  | 
Jè  non  ch€l  ricco  con  grande  difficultà  vedde  là-  I 

dio^  T^nhauetevoìintefo  che'l  Serpente  fugge 
thuomo  nudo,  & affale  il  veflitof  Così  il  Diauolo 
Iqfciain  pace  il  pouero,&  tenta  il  ricco.T^n  fa- 
pete  che'i  Falcone  troppo  pafeiuto  s* allontana  dal 
patrone,co5Ì  il  troppo  agiato  s'allontana  da  Dio, 
7<[on  vedete  o^i giorno,  che  le  piante,c*hdnofiui 
ti,  fino fimpre  molefiate  da  viandanti  ì così  i ric- 
chi fino  bene  fpeffo  ò da  Trencipi,ò  da  ladri  fpo- 
gliati . 7^n  vedete  come  i ricchi  fono  pià  intor- 
moti  da  finti  amei  che'l  mele  dalle  Mofehe  ,&i 
' corpi  morti  da  Lupi  i mà  non  fi  toflo  manca  loro  \ 

la  robba,come  volgono  le  jpalle  verificando  à i 

lor  cofio  quel  detto. 

Non  và  in  granato  voto  la  Formica . 

‘ Felice  è la  pouertà , la  quale  i^ottigliagtingegm» 

& infiruifee  gli  huommi  di  tutte  l'arti , onde  po- 
chi ricchi  diuengono  filofofi,  & Ihauer  copia  al- 
bumi volta  è inopia , & però  fi  dice,  che  affai  pià 

^ande 

. i 
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grande  è il  numero  dì  quei,  che  motorio  dì  fatietd^ 
chediquei,chemoionodifame;yogUo  finirla^ 
il  mendico  fà  portato  da  gli  Angeli  nel  feno  de 
^braam,  il  ricco  è fepolto  nell'itìfemo . 

G H E.Foi  adunque  con  quefie  ragioni,^  co 
quefte  autorità  contrariate  à voi  fiejjò,  perche^ 
horadìcefte,cheH  Vrencipe  dee  eleggerei'  vffi^ 
ciale  ^iutoflo  ricco  che  pouero,  perche  non  è fa* 

€Ìk  a commetter  ingiiiflitirL^ . 

• f R.  ^ uertite , che  quando  habbiamo  detto  i 
mali  effetti  della  pouertà,  non  per  quello  habbia- 
mo intefo  dibìaftmar  la  pouertà , la  quale  non  è 
cattiuafenonàquei,chenonlafopportanovo-  . 
lentieri,  an's^i. 

Se  pouertà  vieti  Jieta>  è gran  ricchezza  • 

Quando  anche  vi  hò  raccontati  alcuni  mali  effetti 
delle  ricche':^,  non  hò  per  queflo  biafimate  le  rie 
che^ , le  quali  femplicemente  fino  buone  > mà 
à quei,  che  l'vjano  male , non  fono  buone , & vi 
confermo,  che  fin'i^la  prudenT^a  fono  come  Co* 
nedlo  fenica  freno,  & fi  può  dire  che i loro  pof  pcricoiofe 
feditori  fono  come  quelli,  c hanno  buoni  Caualli  ; piuJenza* 
mà  nòli  fanno  caudcaremde  finoinuitatialCo- 
tio,alla  [uperbia,all'intemperan't^a,alla  vana- 
gloria, allo  lpr€7;p^amento  alf  ingiurie,  & à molti 
Ccceffi , dà  quali  vien  loro  impedita  la  firada  del 
Cielo.  Mà  lericche:i^  nelle  mani  (Chuomo  fa- 
uio,  &giufio  oh  come  fino  efficace  me^  di  con- 
durlo à Dio  ^ mentre  vengono  differifate  in  opere 

/ 4 pie,& 
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pie,  & lodeuoli.Ver  tutto  ciò  io  replico con* 
tródimì,  cheH  njagì/irato  è meglio  impiegato  nel 
ricco, che  nel  pouero,  & che  le  dignità  male  fi  Jò~ 
fiengono Jhrs^a  la  ma^ficmTa  della  jpefa , in  mo 
do  chél  vjficial  pouero  conojcedo  di  no  poter  ma 
gnificamente  rapprefentar  il  (uo  grado  filafcierà 
pKt^car  dalCauaritia , & dalCambitione  d qual^ 
che  illecito guadagnoMor a per  quel  ch'io  veggo, 
hahbìamo  affai  dijfufimente  toccate  le  confiderà- 
tioni , che  conuengono  al  Vrencipe  nell  eleggere  i 
magiflrati , le  quali  effóndo  fatte  con  diligen'^a^, 
teflerà  poco  che  fare  à Sindicatori , il  cui  vfficio 
.non  però  dee  ceffare,percl)€  ancora  fi  fino  vedu- 
= ti  alcuni  vfficiatiiChe  con  repentina  mutatione  fu- 
rono la  mattina  ^gnelli,&  la  fera  Lupi;onde  bi- 
fógna  mddar  attorno  chi riuegga  i conti,  accioche 
gli  vfficiali,  che  non  vogliono  lafciar  di  peccarci 
pei'  amor  della  virtù, habbiano  à guardarfeneper 
tema  della  pena^. 

G H E.  Rimango  affai  contento  di  quanto  haue 
te  detto  fipraCelettione  de'minifiri.Horamipia- 
cerehbe,che  particolarmete  dicefie  alcuna  di  quel 
le  cefi,  che  fi  conuengono  ad  effi  miniflri  per  man- 
tenimento dell'honore , & della  fama  loro . 

F R.  F'oi  ricercate  cofa  di  gran  momèto,per- 
che  quando  io  confiderò  lo  fiato  loro,  mi  par  di  co 
prendere,che  non  pure  i maluagi,mà  i buoni  fìan- 
no  al  pericolo  della  cenfura,  & leggiermente  veri 
gono  prefile  attioni loro  in  finifira  parte;& però 

' iodi- 
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h finì,  thè  à tutti  quellijche  al  magijitato  s inuia  EfTortatìo 
nOfShaueJfe  à ragionare  in  quefla  maniera,Entra-  ^ 
te  non  con  fuperbia^  ma  con  timore  ò nuoui  mini- 
firi  nel  nuouo  magìflrato.  Imponete  tiuoue  kg  gi  à 
•poi  fle(fi,&  fpoglìando  la  priuata  perjòna,vefìite 
la  publka-ElJercitate  la  dignità  non  tanto  per  com 
modo,& per  gloria  propria,  quanto  per  aiuto,  & 
beneficio  altrui.  Molti  veggendo  efferui  fatto  ho^ 
nore,&  riuerenga,  sacciderano  all*  opere  vhtuo- 
fe,&  fi  sforarono d" imitar ui  per  con/cguir  on- 
ci) effì  il  medeftmo  honore.  Ma  fiate  auuertitidi 
non  ingannar  voi  fleffi,&  di  no  reflar  da  fat/o  ho 
noreingamaù.'Hpn  s amano  tutti  quei,  che  shó-  • ' * 
norano.  Siate  giuftiybemgni,patieti,  vigilanti, afle-  . ; 

nenti, continenti,  & circojpetti,  & procurate  non 
per  la  digmtà,màper  la  virtù  d'effèr  riueriti.Tro- 
ponetiui grandi  fatiche,  & non  piccioli  trauagli,  ‘ 

^ torniui  à mente , che  chiunque  afcende  allc^ 
dignità  con  fperan^  di  tranquilla  vita, imita  ca- 
irn, che  fopra  vnalto  monte  {ale  con  {peran^^a  di 
fottrarfi  dal  folgore  ,&  dai  venti . Foi  jete  po- 
fii  in  luogo  eminente , onde  non  potranno  efièr  oc- 
culte l*  opere  Tfofire,  alle  quali  tutti  hauranm 
^i  occhi  riuolti.  Vonete  mente  al  giudicio,  che 
in  generale  fi  farà  di  voi  per  poter  ( oue  firu 
bifogno ) riformarci  vofiri  men  grati  coflumi, 

S iate  così  alle  leg  gi  vbbidienti , come  volete^, 
che  à voi  fiano  quei,  che  dall' autorità  voflra^ 
dipendono» 

Confin 
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Confiderate  i continui  riuolgimenti  della  fortt^Oj 
& con  grande  gelofta  la  vojlra  fama  candida,^ 
immacolata  cufiodite.  Stanno  ì grandi  alberi  lun^ 
gamente  à crefcere,  & in  vn'hora  fi  flerponoycosì 
thonore  con  fatica  sacquìfia^  & leggiermente^ 
per  qualche  feiagura  ecco  lafua  chiare'^^a  ecclifi 
fata . 7^n  vi  [limoli  la  vofira  poffani^  à fargia^ 
mai  torto  ad  alcuno^  & vengaui  à mente,  che  col 
tempo  la  velie  della  priuata  perjòna  potrefle  ri- 
pigliare . Finalmente  dal  voflro  magifirato  non 
piu  ricchi,  ma  piu  gloriofi  rivfcite . 

G H E . M j piacciono  quefie  non  meno  brieuì, 
Oh»®**  “efee  vtiliinflitutionì,  nè  farebbe  per  auuentura^ 
debba^  a dìfconuenenok  il  difeorrer  qui  della , riueren\a^ 
Magiftraù  ^ ma^flrati . 

F R.  Tutti  quei,  che  Jèruono  alla  perjòna  del 
cuogo  del  •pfgtjcipe , fono  infino  al  cuogo  confiituti  in  digni- 
’ tà;  così  dicono  le  nofire  leggi:  Or  fe  per  cagione 
del  Trecipe  shauerd  ad  honorare  il  cuogo, penfate 
come  shabbino  ad  honorare  i fUoì  miniftri princi- 
pali . Di  qui  fi  può  giudicare, quanto  grande  erro- 
re commettano  quei, che  sarrifehiano  à Jpre^s^^i^ar- 
U,&  à ff  ariate  della  fama  loro,  & par  bene,che 
non  habbiano  meà  letta  la  fentenv^  di  quel  fanto 
dottore,  che  dice;  Chi  mormora  contra  ì vjficiale, 
biafima  quello,  che  gli  ha  dato  t ujficio,&  nel  ve- 
ro fanno  atto  /concio,  & temerario  quei,che  giu- 
dicano le  aJttiorà  demagifirati . Scorrete  Chiflorie 
de^mami&  vedrete^  ch'Ottauio,Auguflo,  Ti- 
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berrò  CefirC  i & Claudio  Imperatori  rendeuatio  vefpafi»^ 
dioro  Senatoriogni  forte  dimore, &Felpafianono. 
confentiua,  che  fi  rì^ondejfe  alìtingiurie  d vn  Se- 
natore, ma.  non  voleua,  che  in  modo  alcuno  fi  di- 
ceffe  mal  di  lui.  Et  'fleruapropoje  con^uramen-  Netu* . 
to  di  non  punir  mài  alcun  Senatore  Jen?^  il  confi- 
no del  Senato,  detto  Tiberio  à Conjòli  m-  Ttbecio.; 

iùtati  à cena  con  lui  andana  incontro  fino  alla  por 
ta,  oue  paxtm^e  gli  accmpi^naua  nel  partire  • 

G H E.  Hò  memoria  dì  ^flo,e^  anche  della 
morte, che  fecero  dar' i B^mamad  vno  infoiente^  p ^ 

perche  non  volle  dare  la  /brada  al  Tribuno;  & di 
pià  come  conchiufero  di  far  cafligare  un'auocato, 
ilquale  con  grande  firepho  di  voce,&  molto  fcòn 
àamente  sbadigliaua  nel  cofpetto  de'  Cenfori,  mà 
fu  perdonato, per  che  giurò , che  ciò  non  fece 
per  pocariueremta,  mà  per  naturai  di feuo,  dal 
quale  aflenerfi  non  poteua.  Si  legge  parimente, 
chei  prim  precetti,  che  dioro  figliuoli  irfegna-^^^''^^^ 
nano  i Terfi  ; era  dubbiddhre  à magiflrati . *®P*®®** 

F R.  Jiuenga  dunque  che  poco  fà  habbiamo 
detto , che  male  fiano  impiegate  le  dignità  in  per- 
fine vili^nonfi  vuole  però  lafciar  mai  d'honorar- 
ii,&riuerirlicomemembra,€timagin€  delVren 
cipe  ,Jè  ben  fo/Jèro  rars^pt^  mafcalT^ni . Et  per 
confermaJtionedi  tuttociò,  nonshaurààlajciof,.^^ 
dietro  l'effempio  di^mafis  ì{è  d'Egitto,ilqualc^  nSic 
veggendofi  quaft  fchernito  dafudditi  per  lo  fuo  ^“*f*** 
vile,  & plebeo  lu^cmento^  eormandò,che  fojfe 

disfata 
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disfattay>na  conca  doro  oue  fotcualauarfi  i ple^ 
dh&  la  conuenì  in  yna  venerabile  fìatoa  facenr 
dola  dirÌ7;p^are  nel  piu  degno  luogo  della  Città  9 
oue  concorreuano  tutti  gli  E^ij  ad  humiliarfi  co 
^ande  riueren^^  ,•  il  perche  trouandofi  iui  pn 
giorno  rannata  Lamaggior  parte  del  popolo , egli 
dijjeadalta  voce  tali  parole.  Quello  fmulacro^ 
che  poi  con  tanto  honore  magnificate , fu  già , fe 
voi  fapete,  pn  piliffimo  pafo  ricettacolo  deferì^ 
menti,  & dimmondicie , ,A  me  h auenuto  come 
à quel  pafo  ; mà  fiate  auertiti  che  fi  già  fui 
plebeo,  bora  fino  il  pofiro 

Che,  Volete conchiudere , che fimilmente 
raffon  puole,chdl  miniflro  ancor  che  tolto  doli  a- 
ratro,  firiuerifea  con  ogni  figno  dhumiltà  mi- 
rando non  quel , ch'egli  già  fojfe , mà  quel , che 
horafifitiU, 

F R.  Così  à me  pare , & ritornando  al  Sin- 
dicatore termineremo  il  nofìro  ragionamento  in 
queflo , che  fi  come  il  (mentre  fi  fcuopra  > 

dopò  quello  findicato  la  Jcelerateo^gia  di 
qualche  minijlro  ) farà  bene  à ven- 
dicar col  debito  cafligo  quefia  pu 
blicaingiuriascosìmanife- 
flandofit  la  calunnia  al- 
trui, farà  beniffimo 

À vendicar  col  medefimo  cafligo  tin-  ; 

- giurìa  fatta  àS.M. 

Catholica, 

: ; D£Z« 


‘ DIALOGO  Q^riT^TO. 
CESARE  DI  NEMQRS, 

ST  ANNIBALE  M A GN OCA V A LLI; 

0 ihìamo  felicey  & Jègnonon 
con  candide  pietre , ma  col  pu 
TO  affetto  del  cuor  mio  quejìa 
Jereno  giorno,  nel  quale  mi  è 
conceffo,  Sig.  ^nnibale,di  co- 
nofcerui  così  per  prejèn's^a,  co- 
me  io  ( già  fino  molt*  anni  ) viconojco,  &vi 
honoro  per  la  fama  delle  "pirtù,  & demeriti  vo 
fili , & poiché  m'hauete  promeffo  quefia  mattina 
di  Jpiegarmi  Uconcetto  poflro  intorno  altlmpre- 
fi , fi  raddoppia  la  niiaconfilatione  per  la  gran- 
de‘3^  del  ragionamento,  che  da  poi  fopra  ciò  con 
attentione  ne  affetto, et  per  la  fieran'ga,ch'ìoprB- 
do , che  m'habbiate  hoggi  à difgombrar  del  capo 
molte  confufioni,  eh* ià  vi  finto  per  f origine, 
per  la  forma  d*  effe  Imprefi , 

^ N.  Quando  haurete  Sig.  Cefare all, 
tro  del  debito,  ch*io  tengo  to  voi  fognato  il  debito^ 
che  voi  tenete  meco,  per  Cegual  defiderio  ch'io  ha 
ueua  di  vederla , & d'offerirui  il  mìo  cuore , nel 
quale  dalle  fedeli,  & antiche  relationi  altrui  è fla 
to  dolcemente impreffoil  vofiro  honorato  nome  i 


0* 
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yoi  non  potrete  negare,  che  à me  non  fta 
à voi  fefteuote,  & Jolenne  quello  giorno . Deità 
forma  deli  Imprese,  poiché  così  volete^, 
tccorrù  prejlo  à dime  col  mio  rogo  difeorfo  quel , 

/ ch'io  ne  fenta  Mà  il  trattar  copiutammte  dell' ori 
gìne  loro  mi  par , che  fta  vn  grande  OceanOyot-^ 
la  cui  dtegp^  no  ardifio  affidare  il  mio  picchi  /e- 
gno,  Tuttauia  per  auminami  in  qualche  parte 
alì àffiettatìonevofira,  farò  preffioillitovnbrie* 
ne,  & ficuro  viaggio, mentre  vi  difpomate  à dar-» 
mi  aiuto,&  far  ancora  voi  la  parte  voftra,actì<H 
che  con  ìfcambieuoli  ragionamenti  cifoUeuiamo 
(vn  l'altro , & pià  grata  confònanga  ne  riforga . 

C L s.  parte  mia  fàrànel  lodar  ladottrh 
na  voflra,  & nel  mette/  in  campo  qualche  dub» 
hio  per  hauerne  da  vmla  chiaregga,  altro  non 
affienate  da  mc^  • 

li.  Ben  veggo,  che  fete  aitretanto  mode^ 
flo  quanto  valorofo , & volete  attendere  affiti  pià 
diquel,che  promettiate;  tuttauia  fem' interrom- 
perete,& mi  farete  controllo  con  ogni  libertà  do- 
uunque  vi  parrà , che  con  l ignoranza,  ò con  ( o- 
feurità  mia  ve  ne  porga  occaftone  ; h ne  riceuerò 
larghiffimo  f onore . Mà  per  non  confumaf  in  «o 
C5cetti  in  pià  tempo , me  ne  veftgo  à dire , che  in  tre  modi 
*^rpSmo  apprefero  gli  huomni  ^ ijprimef  i concetti  loro, 
® • cioè  ò con  paróle , ò con  fegm , ò con  ambidue  • 
Quanto  al  pròno  modo  delle  parole , perche  non 
yi  era  fé  non  vna  forma  dijaueUare  commune  à 

tutti 
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tutti,  fi  rìuoljko  con  fuccejjò  dì  tempo  i più  nobi^ 
li , & eleuati  intelletti  à dipartirfi  dalla  ^ 

y^olgar  fauella,  & acconciandofi  à Jjnegar  co  pià 
polita,  pià  artificiofamanierailoY concetti , 
s acquifloYono  col  lume  dell' eloquenT^  nome  d' 

Oratori;  altri  con  la  vaghe7;^a , & col  velo  deU  Oratori.  . 
le  figure  grido  di  "Poeti  ; & altri  con  la  grauità  * 
delle  fenten^^etitolo  di  Sapienti,  i quali  da  Vita- 
gora  furono  poi  chiamati  Fìlofofi.  Di  qui  è,  chef}9{^^  • 
le  Sibille , & i Profeti  commo  fi  dallo  Jpirito  di-  Profcri*  * 
uino  nel  ragionar  di  cofe  celefli , & nel  predire  i 
I futuri  fuccejfi  adombrarono  à gmfa  de'poeti  mol- 

, ti  ^nifierij  con  alcune  figurate,  & ofcure  parole; 

. cosi  per  non  Iqfciarft  intendere  dalla  vilijfma  pie- 

. be,  come  per  rifuegliar  gli  Jpiriti gentili,  & innata 

I 7^1 li  allo  ffudio , & oltinteUigenT^  de'fe  creti  lo* 

Yo.  Qtiel  ch'io  dico  delle  Sibille,  & de  Profeti, di 
, i co  parimente  d' Orfeo,  di  Pitagora,  di  Socrate,  di 
I Platone,  altri  antichi  Poeti,  &Filojòfi,  i 

; quali  fiudiarono  Jempre  di  velare  ijècreti  di  Dio, 

^ della  "Flatura^, 

C E s.  Che  le  cofe  pellegrine,&  adombrate  co  Nouclla. 
grauejentimento piacciano  àgi' ingerì  eccellenti, 
fi  dimojlra  conia  nouelladi  colui,  che  facendo 
pYofejfione  di  volgari'gar  molte  cofe  Greche,  & 
j Latine,  vide  in  fógno  le  Dee  delle  [cienT^e  jiarfi 

à guifa  di  meretrici  nel  luogo  publico,&  dicedo  - ^ 

i loro , mi  marauiglio  come  voi  fiate  ridotte  in  vn 

cbiqffo , effe  gfi  riAofero  ; tu  fei  quello , che  vi  ci 

fià 


t 
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fai  fiore,  dot  qml  fogno  egli  fi  rauuide,  che  àum^ 
liuo,&  fcemaiM  oltre  modo  la  maefià  delle  feien 
7^  col  volgarÌT^rle , &'  far  communi  à tuttì,on- 
de  fi  rimafe  da  quella  imprefcL. . 

^ N . Lafeiamo  le  nouelle,& i fogni,&par^ 
troll.  Uomo  di  nofiro  Signore,  il  quale  commandò  à di-- 

feepoli,  che  non  deffero  il  Santo  à Canu& no  jpar 
gejfero  le  Verle  fra  Torci;  il  che  egli  dijje  ; per- 
che non  conueniua  manifeflar  le  cofe  fiacre  à gli 
indegni . ^llo  fiudio  del  parlar  graue  attefer(y 
anche , & attendono  tuttauia  i Trencipi , & le 
perfone  d'alto  affare  per  dimoflrarfi  non  men  con 
la  fauella , che  con  la  grande^  in  tutto  differen 
ti  da  gli  ìmoMÌni  'polgari , ^ communi  ; il  qual 
artificio  confìfle  ndl'effer  brkue,Ó“  jententiofo  in 
fi  fiotta  mamera , che  no  efica  di  bocca  apena  ma 
filìaba  fiouerchioy  & (fe fio  poffibile)  leriffefie 
pano  come  decreti,  & oracoli, 

Btcuiio-  C B s . /o  credo,  che fita  conceffo  folamente  ad 
quentia.  hmminì  ben  dotti , ù"confiumati  U fiaper  yfin'd 
queJiabreuiloquen'2^a,  ehe  voi  dite,  & che  non 
fia  dato  ad  alcun  mortale  lo  jpirito  di  San  Gio- 
A ocaiiin  t^nm,  della  cui  ^Apocaliffì  ò ferino , che  quante , 
-di  s.  gìq- fono  le  parole , tanti  fino  i facramenti . 

'‘“ì.aie^e-  dite  bene , & però  : Lacedemonij 

stionij  bre  erano  chiamati l',Arca  della  fecreta  filofifiaiper-- 
ij^iloqatti.  lpre:^j^0YÌ  del  parlar  difiefi,^ piano^ 

& quafit  moflrando  di  non  fiaper  ragionare  * Un- 
ùauàno  motti  à guìfia  di  Jaette  con  tanta  forx^ 
~ , che 
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thè  Jlranìeri  ragionando  con  effi  payettano  fartr 
ciulìi , & per  quejla  cagione  andaua  attorno  quel 
commm  prouerbio  : ch'era  più  facit  cojail  filo-  pioir. 
fofare,  che  llaconÌT^are  , cioè  hnhar  la  loro  bre^ 
uiloquenTl^. 

C E s.  Ben  fi  Ipedironoallhora  con  poche  par 
rolcy  quando  Filippo  B^e  di  Macedonia  fece  loro  moni)  à 
con  lunga  lettera  alcune ingiufie  richiefie,à  cui  ri’-  • 

Ipojèrd;  l^on;  & quando  il  medefimo  Filippo  e«- 
tratdne  confini  loro,  & ricercandoli  fe  voleuano, 
ch'egli  venijjè  come  amico,  ò come  nemico; gli  ri-' 
ffofero ; ISll  L'vno , nè  l'altro . 

xAì^.  Mora  la  gratin  fi  fcuoprenonfolmen-^^^^  ^ 
tenel  parlar  bYÌeue,mà  nel  faper  coprir  lo  fpirito 
/òtto  la  lettera , & figuratamente  accennar  cojè 
àiuerjè dalle  parole;  onderifidtiil  fenfo morale ^ 

& allegorico;  come  dimofirano  i motti,  i bifihicif 
lefauole,  i fimboli,  gli  enigmi,  & altri  fimi-!' 
li , de' quali , come  di  fiorì,  & di  gemme  ,fi  sfor- 
7^  ognUeggiadra  peìfòna  d adornar  i fuoi  ragia-, 
namenti , & particolarmente,  ne  fono  piene  le 
fiere , & fante  lettere , & ne  rendono  manifefia^ 

& piena tefiimoniangai  prouerbidi  Salomone^ 

& le  parabole,  & i prouerbi  rfatiin  diuerfi  luo- 
ghidalnoflro  Signore^, 

C E s.  Ho  fempYeflimato,chet prouerbi  con-  prouet^l 
uenìjfero  più  à perfine  idiote, ma  per  quello, c'ho- 
ra  mi  fatte  rauuedere,  non  fino  da  rifiutarci  ' , ’ 
fià  gl'  ingegni  elemi; pofeiaebe  non  filment e il 

K ‘ 
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I{é sdamone imàìlB^de^^  fih  cmputcduto 
di  parlar  in  prouerbi» 

^ N.  Ben  fapètey  che  W fono  alcuni prouer- 
' hi  tanto  ìfolgarii&  popolefchi , che  in  bocca  di 
gram  perfone  renderebbono  peffmo  odore  ; ma 
quei , che  contornamento  della  figura  hanno  in'- 
(teme  la  grauità  della  fentenga , & che  difcreta- 
* mente  fono  vfati  à luogo , & tempo , come  hanno 

fattoli  dittino  Vlatonet  h'imoraliffmo  VlutarcOy 
Olir  moltaUri  Greci;  hcofacertìlfimay  che  danno 
gran  lume  à ragionamenti^  & fono  bene  incorpo^ 
tati  d'vn  diletto  gioueuole  > & dtvn  giouamento 
’f  diletteuolcjf . 

C E 5.  Vare  à voUche  alle  perfine  graui  con 
uenga  ne  ragionamentifiotidzani  vfar  anche  quella 
fòrte  di  fentengCy  che  fi  chiamano  Enigmi, 
sA  N.  Chivoleffe  ne' ra^namenti  familiari 
vjàrtofiuritàdi  così  fatte  fentegey  s'acqmfiereb- 
he  non  meno  odio , che  biafimo , & gli  potrebbe 
effer  rifpoflo  per  bocca  del  Comico^  Io  fin  Dauoy 
^ non  Edipo;  perche  altra  cofa  è il  parlar  figura- 
tOfOltra  il  parlar  ofiuroy  & non  s'ìwinogli  Enig- 
mi ad  introdurre  ,fi  non  quando  à bello  jiudioy^ 
per  cagione  di  giuoco  fi  vuol  far  proua  dell'in- 
gegno dtrui* 

Enigm#  C E s.  7{pn  fh  molto  bel  giuoco  per  Home- 
ad^^ine  dolore  per  non  hauer  faputo 

ro»  ” ‘ difiricar  quelt enigma  de' pefcatori  ; cioè  Tutto 
quel  c'habdMmo  prefii  thabbiamo  lafciato  ; tutto 

quel 
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quelyche  non  habbiamo  prefo,  lo  portiamo  co  ejji 
noi  ; {opra  di  che  fcriffe  felicemente  molti  verfi 
heroid  il  non  meno  candido  poeta , che  eccellente 
giurecofulto  SÌg,F  RANCESCoDENA-  Prancefco 
Il  o hoggidì  Capitano  di  giuftitia  in  Moferrato.  i>enaiio . 

I , N . Se  ben  per  altro  dijfe  Horatio . 

Che  talhorfbniiacchiofb  èil  buon’  Homcro» 

Si  patena  però  riferir  anche  à quefla  cagione^, 
perche  il  mefehino  non  s accorfeyche  coloro  de*pi^ 
docchiy&nonde'pefciintendeuano,  Mà  troppo 
lunga  digreffìone  farebbe  la  nofira,  fe  [opra  ciajcu 
no  de' già  detti  modi  brieui,  & Jèntentiofi  voleffl* 
tno  particolarmente  difcorrerc^ , 

C E s.  Mi  fono  per  certo  piacciutì  ì "pollri 
auuertiinenti  intorno  al  parlar  brieuey&  fintene 
tiofo  conueneuole  ad  hunmini  (Calta  fiato^nèfi  può 
dire , fe  non  chel  Trencipe  col  parlar  a^Mydimi-  ^ 
nuifcala  fua  maefià,elmedeftmo  faccia  con  /ofcTbricaL 
fcriuere,  oue  fi  ricerca  maggior  diligen:(ajperche 
delle  parole  tofio  fi  perde  la  memoriay  mà  le  let-^ 
tere  rimàgono  lungo  tempo  /òtto  la  cenjura  altrui^ 

& fono  di  punto  in  punto  bilanciate  y & -pi  fi 
fanno  /òpra  i commentii  & per  tanto  conuienc^ 

^ al  Trencipe  v/àrquellofliley  che  in  poche  parole 
j contiene  grani  fenten'ge,  come  quel  danmo,chc^ 

in  pocamateriahà  gran  valore^, 

U N,  Ter  que/ia  cagione  i fammi  Tonfaci 
con  molto  giudicio  diedero  nome  di  Brieui  ad  al- 
cune  loroferitture , che  còtengono  materie  dignti 
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s.Pietro  r/e,  & di  giufiitiaM  ^uali  vogliono  demi  cheti  4 
brkui  hejjero  origine  infin  da  San  Tietro , il  cui  fiile  era 

finga  proemijy&  finga  pompa  di  parole;  & fi 
leg  gete  i Brkui  et  alcuni  Tontefici , direte , che  fi 
. come  il  Sole  quando  è comprefio  da  nuuoliyjojpm- 
ge  i rag  gi  con  mag  gior  ardore,  così  lo  Jpirito  loro 
è tanto  piu  viuace,  quanto  più  nella  firettegg^ 
delle  parole  vien  rìnchiufo.  Vengo  bora  à concet- 
tiyche  fi  dichiarano  con  fegni,& propongo  t efiem'^ 
Egitij  in-  pio  degli  Egittij,  i qudi  non  hauendo  ancora  tvfo 
getogùfi^-  lettere  s affaticarono  neltijprimer  i concetti 
« * delle  lor  menti  con  diuerfi figure,  in  modo  che  per 

la  Cicogna  era  fignificato  t amore  verjo  igenitori; 
per  lo  Tapauerola  feìtilità;perla  Lepre  l'huomo 
vigilante; per  lo  Crocodilo  vn  empio,  & fòdera-!' 
to,  & fucceffiuamente  veniuano [piegando  la  loro 
intentione  co  altri  fimili  fogni  chiamati  Geroglifici, 
C E s.  Quefii  GerogÙfici per  quel,  ch'io  veg- 
gio, fino  hoggi  mai  hi  in  abufo , forfè  perche  pofi 
fono  quelle  figure  riceuer  varie  interpretationi , 
& lafiiar  la  mente  conftéfa^ . 

Gerojriifi.  N . /a  cofinto  alt  Opinione  vofira,  la  quale  fi 

co  o Armo  CO  forma  con  t eff empio  d'vn  di  Scithìa,k  quale 

^fdegnato , perche  Dario hauejf e pafjatot ifh  o non 
voile  minacciarlo  con  lettere,  màgli  mandò  le  j?- 
gure  d'vn  Sorce,cCvna  I{ana,  d' un  va  ello,a'vna 
filetta  i & d' vn  aratro  ; per  le  quali  furono  fat- 
ti diuerfi  giudicif,  & fra  gli  altri  vn  Capitano, 
(fiffè^  che  quel  Bj  'Voleua  inferire  ^ che  Dario  fi, 

rende- 
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tenderebbe  à lui)  & rejìerebbe  priuo  di  tutte  1<l^ 
tofe  rapprefintate  per  quelle  figurè  intendendo 
per  lo  Sorte  le  càfe  , per  la  I{ana  tacque  , per 
t faccetto  Càna , per  la  Saetta  f arme  , per 
t Aratro  la  terra.  Ma  ynalho  diffi,  che  quel 
mifkccìaua  Dario , che  segli  non  andana^ 
fatto  terra  come  i Sorci , ò fono  l' acque  come  le 
B^e^ò  non  volaffe  come  gli  vccelli;non  Jareb^  • - ' ' 
be  campato  dall'arme  di  lui , nè  rejìerebbe  più  in 
pojfejfodéteneniych' eglicokiuaua^.  v 

i ' C E s.  Voi  mi  fate  rifouenire  de'  Geroglifi-  Gcrogiifi- 
à moderni  d' alami  amanti  i come  quello  Jeruen-^^^’^^^^^ 
do  ad  vìM  certa  Teodora  fi  fece  dipingere  in  gi^ 
nocchiose  innccnTÌ  alla  lettera.  T.  quafi  volefpL^ 

■dxre'y  Ecco  chi  Te  adora-. . 

*>£  N*  Era  forfè  maggior  fegno  dtmorey& 
cf  humiltà , ne  riufciua  il  gieroglifico  più  pro*> 
prio  ; segli  fi  faceua  dipingere  col  nafo  prejjòla 
lettera  T.  col  qual' atto  haurebbe  accennato ;Ee^. 
co  chi  Te  odfiro-. . 

C E s.  Mggiungauifi  quello  Spagnolo  , il 
quale  vdita  la  nouella  , che  fitrattaua  di  ma^ 
ritar^  vna  Signora  Mnna  da  lui  lungamentC-J 
àmatat  fece  fubito  comporre  vna  medaglia-. y 
oue  erà  figurato  di  rilieuo  vn  pollo  d*  Mnitro-, 
chiamato  in  lingua  Spagnola  l4nadinOy&  per 
auuerthla  , che  non  Lonfènttfj'e  di  ffofar  quel 
tale , s' acconciò  fòpra  la  beretta  la  meda^^ 
gUa^  con  quell' Mnadino  verfo  la  fronte^  ^ 
i ^ . K 3 che 
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che  voleua  ftgnificare  ; ^4nna , di,  nò.  Che  ditte 

bora  di  così  fatte  inuenthm . 

^ N . DicOyche  mi  paiono  affai  ingegnojkme-^ 

■ ^ » perche  moflrano  yna  certa  acuteg;:^iL.* 

d ingegno, che  poi  fi  rifolue  in  fanciuUeJco fentime- 
lo.  Malafciando  quefli  Geroglifici  paffìamo  à di- 
re de  concettiti  quali  fi  dichiarano  giuntamentc^ 
Emblem  i con  Jègnì , & con  parole,  come  gli  Emblemi  rac- 
dcii'  Aicia  dalt.Alciato,&da  altri  nobili  fcrittori,  & 
Emblemi  particolarmente  da  quel  Fronccfe,  che  per  fignifi- 
Gorozzet  feruigio  donnofo,  à chi  lo  fa,  dipinge  vna 
IO  ; candela  acceja  con  quefla  fentenT^ . 

Mentre  la  villa  de’mortali  alluma . 

, . La  candela  Te  flclTa  arde^  Se  confuma  : 

C E s.  Quefii  Emblemi  non  offufeano  la  men- 
te , ni  patijcono  diuerfe  interpretationi , perche  il 
motto  ne  dà  chiare:^a^ . 

‘ N . ^Auenga  che  fra  gli  Emblemi  ‘pe  nc^ 
fumo  de  pellegrini, & fententiofi,  tuttauia  io  ne^ 
faccio  manco  (lima  di  quel,ch*vfino  forfè  gli  altri; 
perche  mi  dà  noia  quella  UcenT^,  efieffi  hanno  fin 
ritegno  di  rafieliarm  dentro  non  che  ogni  forte 
tU  figure  dhuomini,  di  piante,  dvcceUi,&  de'a- 
ìiiméi  quantunque  7fili,et pefliferi;mà  tutto  quel 
numero,  che  vi  vogliate;  nè  bafta  alcuna  vol- 
ta per  intelligenza  loro  il  farui  vn  motto  fo-r 
pra , mà  bifogna  anche  figgiungerui  alcuni  verfi, 
che  firuano  di  chiofa,&  imitar  quel  ro^p  pittore, 
il  quale  hauendo  così  fionciamente  dipinta  la  Le* 
- , pre. 
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pre,  cV  Cane  > thè  non  fi  dijterneùa  £vno  ddt  al* 
tra , yi.fiefe  fomìnletterenuàufioleiQy  està 
£ La  Lev  ^2^  Et  e s t o E IL 
Cane»  Lafiio  di  dìret  che  dopai  chauetelet^ 
to  i "perfi  /òtto  gli  Emblemi  > le  figure  rimango*» 
ito  otiofe,  & Jouerchie,  & non  feruono  fe  non  pet 
pc^tempo  de  fanciuUunonaltrimente che  le  fi- 
gure dipinte  nelle  fauole  d’Efopo,  Et  per  tanto  ej^ 
jendofi  auueduti  con  /ùcce/fo  di  tempo  i pellegri- 
ni  ingegniiche  quefii  Emblemi  fono  ò troppo  aper  fe . ^ 

tiiòtroppohumili^fi  fonoriuoltiad  adombrarci 
fuoi  fecreti  penfieri  col  fini  fimo  yelo  delle  im* 
prejèy  le  quali  fono  afd  più  regolate  ^ più  difficili^ 

& più  eccellenti  di  queU  che  fiano  gU  Emblemi* 

C e s.  f^oi  fetegiuntOy  doueìo  u'ajpettauau  • 
xA  s.  Quelle  Impre/e  furono  con  ragione  così 
chiamate,  perche  con  efe  vengono  gli  huomini  fim 
giratamente  à fignìficare  vn  fermo  proponimen 
to,&yn  generofo  fine, oue  hanno dirÌT^atc^ 
le  loro  attioni, 

C E s.  Sia  dunque  yofiro  officio  di  (piegar  taf 
Ìficio,elmifleriodicosì  fatte  Impreje. 

N.  Dourete  pure haueriointejòddlibri  del 
Ciouio  > dr  del  Eifcflli . AafceiiL 

C E s.  Ho  già  yédutohmo , & Coltro , mà 
fe  ben  mi  ricorda  ^fono  in  alcme^ojè  frd  loro 
dift  or  danti* 

^ N.  Di  quello  maratdgl^a  non  yi  prenda^^ 
perche  dBifcelli  col  Juo  Jublime  ingegno,&  con 

K 4 la  Jùa 
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la  fua  {plHÌfìta'dòttrìna  fi  è -volentieri  aììorkandtù 
dallecom/huni  opinióni  introducendo  nuoue  ijpo- 
fttionìy  & rìforrfiando  il  mondo  à filo  gufo  cosi 
nelle  cojè  appart0tì€fiti  alla  fauella , come  in  mol- 
te altre  , nelle^uali  però  è fiato  pià  ammirato  3 
We  imitato.  - 

C E s.  Meramente amùroi  fiioi  ferini 3 & 
7H  truouo  dentro  non  sò  che  del  pellegrino , mà 
in  Ipetie  di  gran  dottrina  rhi  paiono  quei  tre  ài- 
fcorfiyco  quali  amareggiò  tanto  la  bócca  al  Dolce* 

■ ' ìA  a.  L*  amareggiò  certo  perefièr  mefcolato 
con  quella  dottrina  ivn  tanto  fdegnoych' egli  fi  mo 
firò  quafi  piti  furibondo  Mare,  chepiaceuol  l\u- 
/cello ;&  fi  lafciò  portar  tanto  oltre  dalla  vendet- 
ta y che  in  vece  dr  feri/ il  nemico , forfè  alcuna^ 
volta offefe  fefieffov Ma  torniamo  alt ìmprefe^y 
nelle  quali  trattando  il  Giorno  da  difcepolo,mì pa- 
vé che  egli  habbia  fatto  troppo  il  maefiro . 

■ C E s.  Hauete  vài  -pofio  menteycome  egli  dò- 
po fhauerlo  frufiato  fi  riuolge  à fargli  ve'g^i  con 
^ufarloyet  lodarlo  per  huórno  dotto, et giudiciojò? 

M.  N,  Cosi  fanno  quelli,  che  dopò  l'hauerba- 
flonaiii  Cani , §utano  loro  in  bocca , mà  quefia^ 
* tarda  pietà  non  rifana  le  piaghe  precedenti  , nè 
è pìà  gioueuole  di  quel , che  filano  le  lagrime^ 
del  Crocodilo . 

C E s.  luche  vi  pare,  eh' egli Hhabbia trat- 
tato dadifcepolo^ 

i ^ 'Non  nù  tirate  à far  col  ^iffcelliquety 
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'd7eHl{ufcellihà  fatto  co'L  Giorno  ; perche  (jHcfio 
làrebbe  d'arcimae/iro , & degno  cl?  altri  vjàffèla 
medefima  maniera  tontra  di  m(L^.  ‘ ' 

C E s . Fate  queflo  vjficio  non  come  maedro  , 
ma  cóme  giudice  frà  t maefiro,  & difcepolo . s • 

• Ji  n,  J<(pH  comc  nìdefiro , nè  come  giudice^.  gìouIo 
ma  come  ybidiente  à vofiri  commMamentidiYÒ'  bìafimato 
così  alla  sfuggita  ychel  ^ufeeiU  depò  tbauereon.f^^  Rufcci 
affé  deboli  ragioni  biafimato  il  Giouio^percìoe  eg/i  Anima  del 
habbia  chiamato  anima  il  motto  dell" Imprefay^^YA^^o^^iti 
fine  Raccomoda  all'vjò  cÓmfineyetfi  cóteta  di  chid  l’impwie  • 
tnarlo  anch'effb  amma^et  meritamete^perchefe  bt 
fte  ì due  corpi  no  riceuono  inter amete  lo  fpirito  id  , 

motto, mà  quaft  p reflejfone  t acqmftano  C vn  tal-- 
tro;  nondimeno  fi  può  direcò  più  (icuregg^,che  le 
due  figure  fèn-^il  motto  fiano  come  corpijén^a^ 
animai  Ma  egli  poi  co  [degno  implacahile,&fen-  ' 

^ volo*  accettar  alcuna  ifcufatione  traffige  il  Giù 
uio, perche  habbia  dato  comiato  alle  figure  buma- 
ne  efcludèdole  come  indegne  dal  capo  dell’lmpref 
jèiet  fog  giuge,che  nel  dar  quella  regola  hà  cÒtr'^ 
detto  à fe  medeftmo,et  à certe  fue  Imprefe,ouepùr 
yi  fino  rapprefè/Uate  figure  humane . S*io  voglio 
hora  dire  di  quel,  cb*io  Tento  in  queflaloro  difeorr  gìouìo  c5 
da7^a,mi  coume  di  nouoramemorare , eh  vjjicio  fceiu. 
de'nobil:  ffiriti  è di  [eparare  ne  i cÒcetti  > & nelle 
parole  dalla  volgargete,&  di  far fitto  veli,et  fòt 
to  figure^  * che  già  furono  ritrouate, non  ve  nhà  * 
alcuna  più  farmgliare  della  ^etaforcho  vogliamo  Menfòte, 

dir 
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dir  traslatOila  cui  natura  è di  contenere  yna  occuX 
ta  ftmilitudine  fotta  parole  trajportate  dal  loro 
proprio,  & applicate  ad  altro  nuouo  fentimento  • 
Et  qui  fon  coflretto  per  cagione  (teffempio  à dire, 
che  volendo  noi  figurar  vnhuomo  forte,  & cc^ 
frante,  lo  chiamiamo  fcoglio,  & figurando  vn  leg- 
' gtero,&  incollante  lo  chiamiamo , fecondo  il  van^ 
gelo  Qanna  agitata  dal  vento  • Si  fino  poi  inge-r 
gnatì  gli  huomini  in  progreffi  di  tepo  <t  vfar  que^ 
fti  traslati  non  meno  in  fógni,  ch'inparole,&  per 
render  piuafiuroil  fecreto  loro  hanno  lafiiatele 
parole,  & vfati  folamentei  fógni,  i quali  fonai 
Geroglifici  già  dà  noi  ricordati,  & però  Je  voi  ve 
defle  dipinta  vna  Cannaifcoffa  da  venti , direfìe  , 
che  quella  figura  fónT^a  parlare , dà  indicio  d'in- 
flabilità , Con  fimile  artificio,  & mifìerio  ci  die-» 
4’  Éfo  precetti  inuolti  nelle  fauole  di  di- 

uerfi  animali,  onde  fi  traggono  fóntimenti  mora- 
li, & gìoueuoli  alla  vita  noflra . Ver  tutte  quejle 
ragioni  bora  affermate,  chi  vorrà  figuratamente, 
^ con  artificio  (piegar  il  fuo  penfierocon  vna^ 
Jmprefa;  haurà  à penfare,ch*effendo  huomo  quali 
con  vn  traslato  haurà  ad  introdurui  vii  altro  fo- 
gno diuerfi  tftcome  per  lo  contrario  fe  le  piante 
haueffèro  C anima  inteUettiua,  non  farebbe  lecito , 
che  formaffero  le  lor  Imprefè  con  figure  £ altre 
piante  della  medefma  fpetie  5 & qui  nafce , che 
con  la  medefima  offóruatione  fi  è pofla  quella  par 
ticolar  regola  neliimpreje , che*l  motto  fta  in  vna 
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lìngua  dìuerfi  da  quella  dell'autore , onde  io  con^ 

^ ehiudo , che  l'Jmpi  eJà  non  è veramente  mijierio^ 

j fa,  nh  figurata^  nè  legittmaimà  fi  dee  chiamar  vi 
i tiofuy  quando  non  hà  i corpi , e* / motto  dìuerfi  dal 

• corpo , dalla  faueUa  di  chi  fe  la  propone . Et 

] quando  pure  shabbia  ad  introdurui  figura  huma- 
» fw,  dirò  che , fi  come  vi  fi  dipinge  la  figura  d'vn 

■ vccello , che  rapprefenti  in  (betie  vn  Callo , ò vn'  Figura  h u 

• quiloy  o vn  Cigno,  & parimete  fi  dipinge  vna  ,„e  j*  ad- 
pianta,  che  fi  fcuopre  ò Lauro,ò  Talma,ò  <^er- 

I dai  così  conuenga,  che  la  figura  humana  fignifi-- 

* chi  diflintamente  vn  Cioue,  vna  Tallade,vnHer 
€ole  y ò altra  perfona  particolare , la  qual  non  fita 
prefa  per  huomo  commune , il  che  fia  detto  con 
pace  di  tutti  quelli,  c'hanno  contraria  opinione.Et 
» Je'l  Giorno  fi  è feruito  di  figura  humana  in  qual^ 
che  ImpreJk,non  è da  dire,  ch'egli  fia  flato  di  così 
torbida  memoria,  nè  di  così  leggiero giudicio,che 
V babbia  voluto  còtrauemre  alla  fua  regola,  col  far 

\ Jmpìejà  contraria , ma  fi  dourà  credere , eh'  egli 

haurà  pofla  in  campo  la  figwrahumana  con  queir 
I la  ofjèruatione , che  ui  hò  detto . 

I C ts.  Il  fine  di  queflo  voflro  gentile,&  or-* 

Idinato  difeorfi  và  a battere  in  quel  figno . 

Tal  biafma  alcrui>  che  iè  dello  condanna 

Hora  vengo  magnando,  che  perfuafi  da  giu fltL» 
ragione  habbiano  alcuni  lafciato  di  [coprire  nelle 
\ : loro  Imprefi  tuttala  figura  humana,  & fi  [tono 

fintiti  Jòlamente  d'vna  parte, come  di  vna  mano$ 

la  qua* 


i$6  Dèlie  Imprefè. 

la  quale flrìnga  beri  vn fiorerò  vna Ipada^oaltrd} 
A N.  ^ejìoè  forfè  maggior*  errore^  perche 
•pnamano  feparata  dal  corpo  non  fi  pm  reggete 
per  fefieffaneltariaynè  può  firìrtgercofa  alcuna  i 
onde  ilmpì  efa  riejce  mofiruojày  & fuori  di  natu^ 
ra.  Quel  che  mi  refla  à dire  del  ^ufcelli  è,  che  egli 
affermayche  gU  Emblemi  poffono  riceuef -pnay& 
due  fino  à tre  figure^  & poffono  effère  con  poì'o^ 
le,&  ferv:^a  ,e  l medefimo  dice  deUlmprefè , nel 
che  mi  pareych'egli  confonda  ilmprejeygli  Emblt 
miy  & quafi  fe  fteffo;  perche  quando  ilmprefrUt 
nceuepìà  dì  due  corpi,  ellaperde  della  jua  digni- 
tà,€t  piglia  della  natura  dell* Emblema,  & quado 
l'Emblema,  ò ilmprefa  hanno  vn  corpo  folo  fin- 
Temono,  mi  pare , che  filano  propriamente^ 
nè  Emblema, nè  Impr efa,  mà  Geroglifico, 

C E s.  Dunque  mi  piacerebbe,  che  per  fai- 
darquefia  ragione  afjegnaftealCimprefile  fuc^ 
vere  conditioni. 

Regole  Terche  t Imprefe , come  fapete , fono 

dell  hnptc  fiate  dirÌ7;^e  da*modemi,quindi  è,  che  quei  poi, 
c hanno  J crino  della  coditìone  loro, non  hanno  trò 
nata  alcuna  leg  ge  ferina;  mà  fi  fino  ingegnati  di 
pgmficar  t animo  loro  con  piu  leg^adra,&  pelle- 
grina maniera  di  quel, che  fi  faccia  co  Gieroglifici, 
ò con  Emblemi  per  modo  tale,che  non  fi  può  dire, 
che  vi  filano  ancora  le  fue  leg  gi  certe,et  determi- 
nate; per  le  quali  s'habbia  infallibilmcte  ad  accet- 
tar' vnlmprefa  come  perfetta,  etributtame  vtCd 
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pacotne’dìfettuoja;ma  dtrò  bene^che  quanto  piti 
ilmprefa  farà  di  vagherà,  & ditnifierio  lonta- 
na dalCintelligen':^a  del  volgo , quanto  meno  fi 

moftrerà  ^centìo fa, tanto  maggiore  farà  la  perfet- 
tione,&  [eccellen'^afua.  Et  però  feguendo  C opi- 
nione dell  ^4cademia  noflra,io  affigno  bìieueme- 
te  altjmprefa  due  corpi  ò di  fegni  celefli,  ò d’ani- 
tttoliyò  di  pianiti  ò d'altra  materiaiCbe  non  fia  vi- 
UiUè  habbia  ftgnificato  infelice,  & di  trifìo  augu- 
rio ;efclujh  la  figura  dell  buomo  commimefi  coma 
habbiamo  detto;  aggiungendoui  (anhna,o'L  mot- 
to in  lingua  diuerfada  quella  del  ftgnor  dell Im- 
prefa;  & che  non  trappaffi  ( fefiapojfibile ) il  nu- 
mero di  tre  Itoci,  delle  quali  vna  fta  monofillaba  s 
ouero  eccedendo  le  tre  voci  fi  faccia  d' vnme's^ 
verfo,ò  d'vno  intero;  auuertendo , che  tali  fiano  i 
corplet  tale  l’amma,che  nè  i corpi  Jòli,nè  L'anima 
fola  dichiarino  il  mifierio  dell  Impreja , ma  che 
quelli,  zir  quefia infume  fi  prefiino  fcambieuol- 
mente , puntamente  luce  per  dichiararla^  • 

C E s.  Se  così  è come  voi  dite,  & come  io  ere 
do,  poche  faranno  l Impreje,  che  fi  tengano  al  mar 
telloy  & che  non  patiscano  qualche  difetto . 

-,  ^ N.  Ren  fapete,  chela  virtù  confifi  e nel- 
le cofe  difficili.  Ifn  refe 

C E s.  Son  cofiretto  bora  dal  defiderio  più  deg??Aca 
toflo  d’imparare,  che  di  difjtutareà  dirui , che^^^^^\ 
fi  ài  Imprefe  de  gli  ^cademici  lllufirati  v(L^  ^ 
ne  fono  alcune  ^ le  quali  à ma  non  pàono  già 

com- 
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compofle contutte  quelle  conditioni y chehauetè 
raccontate . Eccoui  particolarmente  quella  del 
ìcÌ^Iaiciì  , la  quale  non  contenta  de'  due  corpi  da 

tote . ‘ -poi  affegnati , ha  rinchiufi  vna  incude , vn  mar-- 

telloy  vna  falce , & vna  cote,  il  qual  mejcolamen 
to  vi  raprefenta  la  fucina  di  Folcano . 

^ N . L'imprefa  del  Mietitore  non  è men  va- 
ga y & legitima\di  qual  altra  adorni  il  fregio  dt 
quella  fola;  & quanto  à corpi  vi  riffiondo,  che  fi 
come  la  falce  ferue  per  fe  (ieffad  vnfolcorpo\ 
così  gli  altri  flromentiy  feben  fojferomilleymen- 
tre  feruano  tutti  ad  vn  vfficio,come  à martellare^ 
& affotigUarla  falce  y non  fanno  fe  non  vn  al- 
tro corpo* 

\ C E s.  Sìa  come  voi  ditCy&  non  habbia  que- 
lla imprefa  fe  non  due  corpi,  non  fi  negherà  alme- 
no, che  non  patifca  difetto  in  quello , che  non  dì- 
mofira  vn  finCy  & vn  fentimento  generoso  nel 
modo , che  già  proponefie  ; ma  piu  toflo  hà  vn 
certoche  diba{fe:i^  con  la  raprefentatione  di 
quelli  firomentimeccanìci,  & vili. 

N.  JlnT^  non  fi  può  <Ur  altro  di  qwfitu 
Imprefa  fe  non , ch'ella  contenga  vn  fentimento 
generofo  in  due  modi  il  primo  per  rifletto  delt in- 
cude, del  martello,et  della  cote , i quali  non  fi  pof- 
fono  chiamar  viti,  poiché  figurano  gli  Madermci 
jUufiratifilfecUo  per  rispetto  deìkfalcerìntu^ 
^ata,  con  la  quale  figurando  fe  fiefio  roo:o,^  m- 
mo  vi  fiopre  ynahtmUài  che  rijórge  d fua  m- 
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tabil  grjmde:(^a . Mà  non  sò  come  poter  meglio 
itprirui  tolto  jèntimentodi  quella  Jmprefoy  che 
col  recitarm  vn  fonetto  deW^cademico  EleuatOy 
U quale  portando  per  Imprefa  vn  Cigno  yolan-  Academì* 
te  al  Cielo  > così  dijfe  in  lode  del  Mietitore*  Jo , 

Qui  fotte  i duo  pianeti}  che  di  rai 
Cinti  con  fi  mirabil  magiftero 
Rendono  chiaro  à noi  qiiefio  hemi{pero  » 

Che  non  è prillo  d’vna  luce  mai  i 
• Io  col  volante  Cigno  in  campo  entrai , 

Et  fimile  à Timprelà  il  nome  altero 
Tolfi , mà  non  con  Tali  del  penfiero 
Da  quello  vii  terreno  vnqua  m’alzai. 

Voi  sì  con  curua  falce,  5c  humil  nome 
Spiegando  la  cagion,  chei  Cicli  mone» 

Fra  noi  vi  dimollrate  Angel  beato . ^ , 

Tal  che  bea  chiaro  hoggi  m’aueggio,  come 
S’eflàlca  chi  s’inchina  , & che  per  prone 
Io  fono  il  Mietitor , voi  TElenato  . 


C E s.  Ver  quella  parte  rimango  fidis fattoi 
Uora  mi  rella  d diruiyche  la  neceffità,  che  fi  è po^ 

Ha  di  due  corpi nelC  Imprefe , mi  pare  contro  ra* 
gioney  perche  mi  perfuadoyche  meriti  più  lode  co- 
lui,  chesà  ijprimereil  fuo concetto  con  vn  fola 
corpo , che  quello  chetijprime  con  due  ; il  che  fi 
conférma  con  quella  commune  regola  déleggifii  ; 
che  Quel,  che  fi  può  far  con  poco,  non  fi  rfecgail?  * 
far  con  molto, 

^ a,  E verifpma quefia  regola, & è confor- 
me al  defiderio , che  poco  innani^  habbiamo  fat- 
to del  parlar  brieue  ; feguendo  quella  medefima 
tegola,  hò  propofto  che  anche  il  motto  deli  im- 
- . prejà 
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prejh  fta  S due)  ò tre  vodal  piàyjè  fia  poffiblk; 
lerche  ! fi  ^ ìlei  campo  dell'  ìmprefii  ft  ricercano  due  cov 

lichicgp-pi,  &non  vn  lòto  y ciò  auiene  per  due  ragioni; 
Jotpi  nd  ^ perche  vn  folo  corpo  hà  del  geroglifico , & 
imprcfc . (come  già  hauete  confeffato  ) può  riceuere  vari^ 
interprctationiy  & lafcia  tenebrufa  la  mente;  come 
Pigura  dei  per  ejfempio  la  figura  del  Cane  c fimboh  della  fé- 
moki  fi-  ’àcy  mà  fe leggete  gli  fcrittori naturali , 'poitro- 
goificaii.  uereteyche  preffo  gli  antichi  ftgnificaua  anche  il 
Sacerdote,  fjgnificatta  l'atnicOyet fìgnrficaua  l'adu 
latore  ; per  la  qual  cofa  voi  con  queflo  folo  fegno 
non  potete  fpiegar'vnvoflro  indubitato  concet- 
to y (altra  ragione , & preffo  di  me  piu  forte  è 
quefiayche  quando  anche  il  Cane  hauejje  il  folo  fi- 
gnificato  della  fede,&  io  volejfi  portarlo  per  hn- 
prefa,  non  mofirerei  nè  arte,  nè  dottrina , nè  inge- 
gno; perche  anche  i ro:ifi  bifolchi  confapeuoli  del 
naturai' infinto  del  Cane  faprebbono  metter  in  vjò 
' , €Ota(  Imprefa,  Et  per  tanto  gli  inuentori  delle 

yaghe , & nobili  Jmprefe  per  non  lafciarle  in  fa- 
€ultà  della  vii  plebeydiederamateria  à nobili  fpi- 
riti,  d'innal's^ar  il  loro  intelletto,  & comporre  effe 
Jmprefe  di  due  corpi  così  fattamente  incorporati, 
che  pi  fi  jciiopra  dentro  affai  pià  la  for-ga  deU'in-. 
gegnoy  ^hel  lume  della  natura.Et  poiché  habbia- 
mo  nominato  il  Cane , io  vi  riduco  bora  à memc~ 
Imprefa  del  Cane  ^cademìco  detto 
& Tua  im- l’ardito,  il  quale  volendo  moflrarfi  generofòy& 
* ardito  conforme  al  Jùo  nome  > dirì:^ò  f Imprefà 

dLvn 
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d’pnanimofòj&  feroce  veltro M cjual^o  curando 
■gli  abbaiamentii& fluT^icameti  di  molti  cani  pie 
doli)Che  lo  Jèguitanoyoffrdta,  & atterra  vn  Leone 
colmotto:  Spretis  M i h i m i s;&  di 
qui  voi  potete  rauederui  come  à ragione  ft  ftano 
introdotti  due  corpi  nell' Imprefe^ . 

C E sJo  vi  cocedo  tutto  ciòcche  hauete  detto^ 

& ammiro  con  effo  voi  quelle  Imprejéy  le  quali  co 
tengono  due  corpi  di  lodeuole  fignificato  ejdufa  la 
figura  del^  huomo  commune)yCont anima  di  poche  ' 

voci  flranierey&  con  fi  fatto  intrico , che  non  fi 
poffa  aprir  il  fenfo  loro  fen's^a  t inter uenimento  di  ",  * 

due  chiaui , cioè  de  corpiy  & deli* anima . Vn  folo  ■ 

dubbio  mi  rimaneyil  quale  da  voi fciolto  non  mi  la 
fiderà  più  che  defiider  are  intorno  à queflo  fiogget-  • •• 

tOy  & èy  che  così  fiatte  Imprefienon  fiano  cornea 
yn  bel  fiore  fienT^  frutto  y & non  fieruano  adal- 
troyche  à paficer  gli  occhi  delle  genti  IpenfiieratcL^, 

jl  Le  belle  Imprefi  non  (blamente  pafico-y  ùiedcUt 

no  gli  occhi  de  gli  jpenfierati,  mà  defilano 
burnente  gli  eleuati (piriti  alla  confiideratione  djL^, 
gli  occulti  mifiìerij , che  dentro  vi  fiòno  rincbiu-^ 
fiy  &(  che  più  importa)  fiòno  oltre  modo  gio- 
ueuoli  à gli  autori  d' effe , i quali  douete  imagi* 
narcy  che  fi  propongono  nel  cuore  y & pongo*, 
no  in  publico  queUe  Imprefie  per  vn  fiègno  dt  ho-* 
nore,  & per  vn  fine  gloriofio,  oue  habbìano  à n-, 
uolgere  tutte  t opere  loro  s & come  vn  Catta* 
ikr  crociato  ft  fente  del  continuo  fiòfipinto  ad. 
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operar  cofi  conformi  à quella  [anta  ìnfima  ; coù 
ejfi  quafi  con  religiofo  voto , poi  c hanno  diuolgata 
la  loro  Imprefa , & fatto  profetane  di  Joflentar- 
la, non  mancano  mai  di  portarfiheroicamentem 
tutti  i loro  fatti , & ben  che  gli  antichi  Caualieri 
non  hauejfero  quefle  ìrijirette  regole  dell"  Imprefe^ 
non  dimeno  era  cofiume  fra  loro  di  portar  dipinte 
negli  feudi  diuerfe  figure  annuciatrici  del  loro  ge 
^ nerofo  jpirho,onde  portaua  jLgamenone  vn  Leo^ 

A^arnen?*  ^onùtiano  vna  Medufa , Rettore  vri àquila 

Mcdu’f  d‘  ^ narrando  H^riofto  quel- 

gyancontefafrà  Madricardo,  & Ruggiero, 
che  diede  occasione  aUapaurofa  Doralice  di  dire 
à Mandricardo  • 

Hcuorc.  - , Vdle,ò  danno  à voi  non  so,  ch’importi,  • . ^ : 

■ Che  lafci  quella  Infcgna,  ò che  la  porti , > * 


Et  però  habbiamo  à dire, che  t Imprefe  aggiungo- 
no grande  flimoloà  loro  auttori,  &fe  vn  Catua 
liere  veggendo  le  fatue , timagini,  & tinfègne^ 
defuoi  vdorofh  & honorati  predeceffori  fi  fónte 
rifuegUar  nel  cuore  vn  focofo  defiderio  di  feguire 
vigorofkmente  le  vefiigia  loro , quanto  maggior- 
mente farà  coflrettQ,& obligato,poi  che  haurà  di 
ri7^ata  in  alto  la  fua  propria  imprefa , à mante* 
nerla  gloriofamente  infino  alL'vltimo  jpirito  ì , 
“C  E s.  i’e  quefie  Imprefe  fono  vtili,et  lodeuoli  per 
le  ragioni  da  voi  adotte,molto  piu  vtili,et  lodeuoli 
farina  quelle,chdno  pio, et  Chrifliano  sltimeto,et 
deftano  ne'  cuori  altrui  (buotione^^  fautità,  come 
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quella  del  Chriflia^tmoHérico  llI.Chene  ditef  j Jr?  w 
Sìuel  che  vai  ne  ditc^.  ( fetta i Nicola, 

c C a s,  Tarui  ch'ella patìfca  in  alcuna  parte  di* 

> uA  a,  ^ me  parei^che  Momo iflelJo non  trch 
iterebbe^che  apporui , Bafliil(jdre^  ch>ella.fia  Im^ 
prejà  realfL^ . . ' 

C £ s^e  l ^èfqlfeprejèhteyhaurefle  ragione  h <U 
lodarla,ò  di  parlarne fobriameteymà  poicheno  è, 
dite  pur  liberamete  ciòcche  ne  pefa  il  cuor  voliro. 

' uA  M . io  vi  replico  per  la  parte  mia  » che  la^ 

Calunmaiflefpi  non  le  potrebbe  nocerei  &■  mela  ' 

dipingpneli animo  per  vnà  delle  più  Jègnaìatc^^  ' ^ ‘ ' J 

pellegrine , & ftgnificanti  Imprefe , ch'io  m'haih»  -i  •> 

bia  mai  letteyò  vditè; perche  oltre  alla  vagbe:^^^^ 
&perfettione  delfentimento,il  quale  terminando 
in  Dio  la  viene  à far  degna  àe'titolii  che  fi  danno 
à Dio, fi  che  il  chiamarla  Imprefa  heroicd,  et  rea^. 
le  è poco . Di  qui  habbiamo  à giudicare,  che  quo* 
fio  gran  hd  fatta  una  marauigliofa  viden'gtu 

à fefie/fo,an7^i  alla  natura  humana;perche  trouan 
dofi  nel  primo  fior  defuoi  anni  quafi  al  colmo  dello 
profperità,etinpolfejfo  de  due  regni, Cvno  di  Fran 
eia, et  l altro  di  “Polonia,  et  riuolgendo  nel  juo  ma* 
g^nanimo  cuore,chegli  huominiper  la  maggior  par 
te  ne'tempi  ficondi  ,&  felici  nolgono  le  (palle  à' 

Dio , et  noi  rteonofeono  de' grandi  benefieij  da  lui 
ticeuuti  ;fi  leuo  co  tutto  lo  jpirito  verjò  il  cielo  di* . 
rÌT^do  H Imprefa  delle  due  corone  inferiori,  et  ter^^ 
tmes  &pcrfegno  che  egUctdpe fintole  calpefirot 

i a ^ 
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^ j ■ tir  cbel  fuo  regna  non  è meramente  di  ijuéflo  ìn&if 

dOf^i  collocò  di  [opra  vna  corona  celede-co  ciucili 
pkiCt  sdte  parole.  M a n js  ir  t i m a C o èl  o 

Or  ditemi,  fe  vi  hà'al  modo  alcuna  pià  degmpià 
ejjèmplare , & pià  gloriofa  Impreja  di^iueflcu  ^ 
C E s.  Foglia  Iddio,  chetale  (iati  cuore  del 
^è  , quale  è il  fuono  deli Imprejh,  & della  voftra 
interpretationc^ . 

. ./Sf  N . Quella  Impreja  hà  detto  tanti  mifl^if, 
cbevifi  potrebbono  faticar  attorno  mille  fcrittori. 
Libro  del  mi  ricorda, chc  C^cademico  Eleuato  apparec^ 
ne  ftdtto  vngran  volume  diwio  in  tre  libri  intorno  al^ 

d^r  ^cuìl^altijjimofòggetto  di  quelle  tre  corone  con  dijègno 
di  darlo  i luce, et  farne  dono  al  Chrijìianìjfimòi 

ma  perche  da  molti  fuoi  amici  era  pfuafo,che  nè  ri 
porterebbe  larga  mercede  dafua  Maeflà,egli  come, 
huomo  della  natura,cìpe  voi fapete,ft  ritirò  da  qfic^ 
proponimentoyotnddo  meglio  di  priuarjè  fief  òcU 
quefla  gloria,che  di  dar  altrui  Jòjpetto  dauarnia. 

Ce  s.  Mi  duole  d'intèdere  ciò,  che  voi  dite  per. 
lo  frutto,  che  poteua  raccogliere  il  mondo  da  così 
degna  fatica;  ma  per  cagione  di  lui , è forfè  flato  il 
meglio  tener  nafcoflo  il  libro,&  ftarin  buona  opi^ 
nione  della  liberalità  regia,  che  darlo  fuori, 
metter'  i fuoi  amici  à rifchio  di  reflar  mentiù,veg- . 
gendoyche  in  vece  di  riportarne  grati  mercede  > d 
pena  gli  fojfe  toccato  vn  gran  mercè . . 

N.  Sia  detto  perifcherT^.  . { 

t C £ s,.  yin'^  fta  pernon detto,  ^ \ ...  ; 
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DEL  PARAGONE 

, DEL  DA  R M E, 

. ET  DELLE  LETTERE. 

• ” \ V 

* ' ■ ; • V 

DI. ^ LOGO  sesto:, 

CESARE  SCARAMPO , ET  CARLO  ROTARIO . 


0 N o pochi d mondo tCauA^ 
lierìyche  col  vdor  delC  aìmc^ 
habbiano.  congiunto  hmamen 
to  delle  lèltercy  mi  voi  Signor 
Cario  hauete  in  tutto  il  cor/q 
della  vita  vojha  afpirato  à 
(^ueflo  gpninohonore y p ianto  vi  fete  fatica- 
to y cheH  mondo  chiama  (gii hi  gran  tempo  ) 
Monftgnordi  Ternauafo  i guija  et  dtroCe-^^^^^ 
fare^  non  meno  famofo  per  li  libri,  che  per  la  ^ar.  fo . 
da . $ò  feà  quefo fognò  giungeranno  trnai 
idue  vefiri  figliuòli  yxie  quali  il  Signor  Gìo  Rap» 
tifla  mi  pare  tutto  riuóltó  i idarte , ef^gnqf.^ 
iìoratio  mcflra  dthauerxonfecrato  il'fuo  cuorc^ 
ad  iApollo  y &:  die  MufiL^i,  , •; 

, C A K.Giufi  bene Sig* Cesare  c'&la  votola  i quol 
doppio  honore,che  voi  dite,  metnon  vi giunft  md 
0 topereset  cÒJMto  chequefia  fia  vna  di  quelle^ 
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, Gratic>  ch*à  pochi  11  CìcI  largo  deftih{l  i * 
dimeno  era  forfè  il  megliOy  ch*io  hauefp  f<*f- 
cata  vna  fola  di  quefle  flradefi  come  fanno  i miei 
fglmolt; perche  doueio  fperaua  di  poffeder  legati 
infieme  Cannello  , & la  gemma  y mi  rduueggo 
dejfer  priuo  dell*  lano , & dell*  altra . Conftde- 
rate]y  chela  lmgheg;ga  del  tempo,  che'ricerca- 
no  gli  fludij  deltarme,  & delle  lettere,  & la  bre- 
tfità  della  noflra  yita,non  fi  conformanoyjtggim 
gemi,  chél  carico  del  padre  di  famiglia,  le  infera 
tnìtày  le  guerreyle  litigli  attrauerfamenti  della  f or 
tnnay& la  debolei;^  delmio  intelletto  dìflralferd^ 
lÉr  di ffiparono  in  tal- guifatjuefli  langmdi  Ipiriti  , 
àie  daììamia  confcienga  fin  perftMjòà'cofejjare^ 
€h*io  non  fono  quel  Ctfàreyà  cuì  mi  paragonale  i 
nn'gi  perhauer  voluto  mefiolamihor a fràguer^ 
neri,  & bora  fra  letterati, mi  par  ch*io  fdafromi^ 
gli  c 0 più  vera,  et  ^ufla  ragione  àd  vn  certo  mefi 
jer  Kllcola,  ch'eràVQd^Jiày  & Maefiro  difcuola, 
C'E  s.  Così  vifà tUrèla  vo/hra naturai modé^ 
dftiai  rnàpotcheftamo  entratiin  quefto  jpatiàfid 
po  , W priegOy  che  nel  Para  g ò n ll  b 
b"t  T "E  R E,  E t d e l jìk  m e mifcth- 
prìatèà  quai  parte  pìà  iinchimilvofiro  lpititOé 
C A Ri  Tanto  è il  dimandarmi  queflo, quanto 
U dimandarmi  fi  d Gio,  Bàttala  > onero  àd  Ho* 
trà’O  pià  inchini  i i quali  amo  y come  Iddio  sdj 
ìcon  eguaì  mifuT^U  i 

f - C E s.  tncà  padr€ych*amqjfe  i figliuoli 

^ ^ tati* 
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1 ' Et  delle  lettere.  \6j: 

I tento  tgud  mifitraìche  non  dicejfe  Tietro  hànosà 

f che  più  di  conforme  al  mio  cuore , che  Giouanni, 

' C A R . Quando  io  "pi  haurò  dettOy  che  le  let- 
tere mi  ftano  più  ingratiay  chetarmey  che  ne  fi- 
- guird  ? Et  quando  alCincontro  haurò  dettOy  cho 
più  mi  dilettano  tarme , che  le  lettere  yche  ne  fi- 
guirà  anchc^  f 

C E s.  7^  feguirà  quefloy  che  conformando- 
mi al  voflro  ottimo  finjoyflimerò  più  quelle  di 
loro ^ che  più  V aggradiranno . 

C A K,  Toflo  che  voi  y & io  ci  accordiamo 
nello  flimar  più  le  lettere  y che  tarme  y non  per 
queflo  tarme  rimarranno  inferiori  ; perche  contra 
dimi  fi  Ietteranno  molti , cUantiporranno  tarme 
alle  lettere . f^oi  fapete  che  quefia  è anticaj&  non 
mai  decifa  quifiionc^ . 

* C E s,  .^  cui  toccherà  dunque  quefia  finten- 
7^y  & quando  fi  darà . 

C A jk,^Ancorachet  Imperatore  venga 
molti  chiamato  Signor  di  tutto  il  mondoy  & à luì  signot 

tocchi  il  darci  le  leggi  y&ànoi  tojferuarle  ; tut- 
tauìa  frà  quanti  Imperatori  fino  fiati  y non  fù 
mai  alcunoyche  dichiarajfe  la  precedem^a  frà  t ar- 
me y&  le  letteré  ; forfè  perche  dubitarono , che 
piegando  al  fauor  delle  lettere , non  fi  fneruaffero 
gli  huomini  Martialiy&  deponendo  tarme  non  fi  , 

riuolgeffero  ad  acquìfiar  le  lettere  per  maggio/ ho 
fiore;  ouero  piegando  al  fauor  delt arme  y non  fi  , * V. 

di^oneffiro  i Letterati  di  dar  bando  allo  fìudìo 
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delle  fcicT^  per  afpirar  al  primo  honor  deìt arnie,  ' 
laonde  conofeendo  effi,  chegt  Imperi^  , i I{egnii  ì 
Trecipati,  & le  l{epubHcbe  non  fi  pofiono  felice- 
mente, & per  lungo  jpatio  di  tempo  mantenerci 
nella  lorg;randeg7^a  fenica  il  fondamento,  &fofie 
gno  di  quelle  due  colonne ;hanno  penfato  difiarjè- 
ne  di  me'i^,'&  non  publicar  apertamete  il  lof  vo 
to [opra  quella  precedeni^;ohde  non  accade  afpet 
tarerei)  alcuno  mortale  dia  la  Jenten:i^a;&  forja 
i terreni  Vrencipi  non  ardifeono  iintrometterfi  in 
quefio  giudicio  per  riuerenT^a  della  Dea  Tallade, 
la  quale  fanno  allettando, che  difeenda  dal  Cielo, 
& come  giudice  competente , & fignora  della 
Lettere,  & deiforme. lue  Malfalle,  dichiari ef- 
fa  queda  preceden^o^ . 

C E s.  TSleanebe  Vallade  vorrà  dar  queflalèn 
tenxa  per  non  effir  cagione  del  difordine,  che  haue 
te  accennato  ’,mà  con  tutto  ciò  non  credo,  che  bia- 
alcuno  ritorni  nèÀ  voi, né  à me,fe  per  bone- 
j X . fio  trafittilo , & per  lodenole  curiofità  io  ricerco 
da  voi,  quali  preuagliano le  Lettere,  ò l’arme, 
& le  voi  per  cortéfia , & per  far  atto  virtuofo, 
me  ne  dite  la  voflra  opinìonà . 

C A R,  Se  la  mia  opinione  fojfc  conforme  à 
quella  delle  donne,  fiimo;  che  mi  conuervebbe  ter- 
?hc'*ama  * quefia  lite  in  fauor  dell  arme  ;per  che  mi  pa 

no  più  } re  dhauer  di  lunga  mano  offèruato, che  fauorifcQ-, 
S«i  piài  Caualkri,  chei  Togati,  nè  fono  mai  fatìe 
' • damare  quelli , & lafciar  quefli  ; & con  tutto  che 

fimo- 
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fl  moflrlno  vaghe, & liete  de' fonetti,&  dèlie  can- 
^m,cheloro  prefentano  gli  amanti  letterati, non- 
dimeno infecreto  fé  ne  prendono  gioco, & mima- 
gmo  quando  fono  ritirate  in  cafa , ciò  che  fanno  di 
quelle  lodi,€t  di  quelle  carte.  In  fine  ^more  come 
figliuolo  di  P^enere  innamorata  di  Marte  non  por 
ta  il  pennaiuolo  alla  cintola,  nè  s impaccia  di  libri, 
nè  di  frottole;  mà  h guerriero, & oimato,  & [de- 
gnando hauer  la  fuainfegnai  letterati,  come  de- 
boli tifichuT^,  &firmli  di  colore  ad  buom  tratto 
di  tomba , [gode  d' hauer  vna  militia  di  forti,  & 
vigorofifoldati;& (è  mi  dite,  ch'egli  accefe  le  mi- 
dolle à t^irgilio,ad  0uidÌ0,à  Catuìlo,aTÌbuUo,  à Poeti  inni 
*PropertioJ  Dante,à  Cino,  al  Tetrarca,&  à mol 
ti  Scrittori;  vi  rijpondo,  ch'egli  à belìo  {iuèbo  per 
far  rider  le  brigate  de'  loro  ver  fi  amor  oji  li  ferì  co 
gli  Arali  impiombati , in  virtù  de  quali  hauejfero 
ad  amare,  & non  ejfer  amati.  Ben  lo  prouò  il  no- 
ftro  mefchino  Toeta  à fue  jpefe  cUcendo . 

_ Màpurdilci,  chelcordipcnfierm’empic 
Non  pòtei  coglier  mai  rami,  nè  foglie. 

Sì  fur  le  fac  radici  acerbe,  & empie  ; 

« 

Vedete  all  incontro,  come  dimore  fece  fuoì  dìlet-  Canaiìerl 
H feguaci  Cefinre,Mugufio,  perone,  Mteffandro, 
Hercole,&  cento  millafamofi,& illnftriguerrie-  '** 
ri;  & vedete  come  le  donne  fi  filano  fmpre  dtu 
buon  Jènnoinuaghitede'Caualieri,  & còme  pari- 
niente  fi  godano  boggidì  veggendo  bor  quello  * 

' ' bar 
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hor  quello  entrar  ne  tornei , & nelle  gtofire  fat  ^ 
prone  per  amor  /oro,  con  le  imprefe  dipinte  ad  ho^, 
fiore , & feruigio  loro , & con  le  diwfe  decolori  j 
fcefi  dal  Cielo , Et  per  finirla flimano  più  vn  Cor^  I 

nomerei  che  ceto  T ogathet  par  quaft^che  le  dame^ 

& i CauaUeri  ; & ì amore , & t arme  habbiano 
fmbolo  infieme  ; onde  cominciò  C u4riofio  il  fuo 
poema  da  quel  rerfo,  j 

Lr  donne,  i Caualier,  larmc  x^gli.amori . 

C E s,  credete  "poi , che  fiala  cagione, 

perche  le  donne  fumo  piu  inclinate  al  fauor  de 
. CauaUeri  9 che  de*  Togati^ 

rr  C A R.  Forfè  il  conofcere  dhauer  più  bifogncf 

dmto , che  di  configlio  ; perche  ejjèndo  natural<^: 
mente  timide  fe  ne  flanno  femprecon  fojpetto,. 
che  qualche  nuduagio  (pirito  non  procuri  di  mac-' 
chiar*  ò con  la  Unguoy  ò con  l' opere  la  buona  fama 
loro,&  per  ciò  ricorrono  à qualche  honorato  Ca- 
valiere, il  quale  pigli  t imprefa  di  defenderle,&  di  \ 

afficurarle  da  ognifiniflro  incontro ;&  poiché  non 
^ yi  fono  più  le  ^nuvì^oni,  le  Br adamanti,  & le 

Mar  fife,  che  vefiiuano  felicemente  lame,  et  che 
le  haurebbono  potute  defendere  ; ben  è ragione , 

. );  .• . . che  fi  tengano  amici  i guerrieri,come  fù  Bjnaldo,  ] 

')  cheUberòladongelladallemamdiduemalandri- 

m,  & Orlando  ad  Ifabella,  - 

* Che  fi  raccommanda 

Al  Paladin,  che  non  la  lafci  fola, 

£t  dice  di  (cguirlo  in  ogni  banda:  . i 


t 


l Et  delle  Lettere . 1 7 1 

^ C E s.  T? ciche  le  donne  per  lo  proprio  ìnter-* 
effe  non  fono  atte  d giudicar  dirittamente'y  quali 
preuagliano  Ì yirmey  à ie  Lettere, dite  almen  yoi  ! ^ 

quel , che  ve  ne  poia^ . ‘ /ic  v ^ 

C A R.  Ver  nonteneruì  pià  lungamente 
trd  due,  & lafciando  gli  fcher^i , rifpondo  che  fi 
ricercate,  quali  preuagliano,  la  lite  è decifa  ; per-» 

^ ehefiuT^a  dubbio  preuagliono  tarme  : mà  (è  ri- 

cacate,  quali  dourebbono  preualere,  vi  dirò,  che 
no  oliate,  che  in  fauor  delle  lettere  fi  ponga  que-, 

' fio  fermiffimo  fondamento , ch'effe  riguardano  la 

teorica,  & tarme  la  prattica,  & per  confeguente  uo“deito 
di  tanto  più  degne  filano  le  lettere , chel  arme , di  ' 

quanto  più  degna  è la  fpeculatione,  che  tattione; 
tuttauia  non  fono  ancora  fra  me  fieffo  ben  rifo- 
luto  del  prò , 0 del  contro,  nè  penfò  di  piegar  mai 
ne  di  quà,ne  di  là  ,&  à tutti  queUi,che  me  ne  di* 
j f»Mndano  , mi  Ipei^fco  fempre  di  rilpondere  con 
due  voci  monofillabe , . . 

- C E s,  Quali  fono  quefievoà^  v : 

C*AR,  Honsò,  • ' ' . 

- . C e s.  J^n  voglio  dunque  dmandarulpUti 

P . quali  dourebbono  preualere:  md  perche  voi  dite, 

che  la  lite  è decifa,  & che  preuagliono  tarine  ; io 
vorrei  fapere,  come  fia  decifa,  come  effepre^  I . 

• ùagliano ; perche quefla èdme cofa nuoua ,nè sh  - 
come  fia  vera,  fi  forfè  non  volefie  fcher'^ndo  eli 
fermar  t opinione  <t vn  gentilhuomo , il  quale  ap^ 
prefe  tanta  grammatica  yche  in  fauor  delt  arme 
" allegò 
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allegò  quel  me’^^verfo.  " 

• V,  , Ceda  ut  arma  toga; . 

Ifàn^Mi^diffe,  tb'iuieranó  mìmnatetame permi^\ 
«oiofa.  gìorhonore,  . 

•‘C  A R.  CheT  arme  preuagliario  alle  lettere  Jo 
non  ve  lo  voglio  prouare  confa  [alfa  gramatica^ 
mà  co  la  vera  ragione  della  comune  offeruan'ga  • 
C E s.  Io  qMfim^indoiàno,  che  volete inferH 
re  i che  fame  preuagliono , 'perche  fanno  mag;- 
giore  flrepito  y che  le  lettere . 

- Rifpofta  c A R.  Co5?  voUc  inferir  Mario  * à cui  effónda, 
'Mano.  ^^^^f.}j^Q^l^Q^Yalelcggihaueua  co  feriti  àfol-K 
dati  certi  honori;  rifpofey  che  lo  firepito  dell  arnie 
non  gli  haueufi  lafcidto  vdhre  il  fuono  delle  leg  g/. 
Mà  io  non  intendoy  che  f arme  preuagliano  per  la 
flrepito  y&  perla  vìolen^^  loro  ; perche  farebbe 
quafi  vn  dire  che  t Jifino , el  Bue  preuagliono  aU 
fHuomoypercbé  hanno  pià  fonora  voce.yolfi  ben 
dire,  che  tarme  preuagliono,  perche  in  tutte  le  pàc 
ti  del  mondo  trouano  maggior  rìcapitOy& afeen- 
dono  à pià  alto  grado  (thonòre , di  quel  che  fac- 
panòìe  latterei  Et  per  tanto  viricordoyche  quan^ 

tunqu^  non  vi  fia  alcuna  natione  yla.quale  faccia 

maggior^,  flima  de"  letterati  :(  ftà  détto  con  pati 
Italia  ho-  dell  altre)  che  la  noftra  Itoliastiondimenoyfevifg 
itati  ! tentate  d"  aprir  ben  gh  occhi , trouerete  alla  fine^ 

che  anche  f Italia  venendo  à poi'agoni,  rede  mag^ 
gior"  honoreà  Caualieri  che  a letterati;  & che 
K osi  fta,  confideraieyche  communemente  nè  tetrnr 

tjinon 
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^ nonmeno  di  pace,  che  dì  guerra,  per  tutte 
grandi  Città  vi  fino  i magiflrati  togati , come  il 
^odefiit  , il '.Capitano  di  giu/iitia,  i *Senatori,  il 
"Prefidente,  e Igran  Cancelliere , mà  vi  ha  poi  vn  > 

[oprano,  il  quale  hà  titolo  ò di  Gouernatore^ 
ò di  Capitano  generale,  ò di  vkerh,ò  di  t^icedu- 
ca,U  quale  h Caualiere,  & al  quale  cedono  i già 
nominati  mihiflri . S^eflo  fiile  vedete  vfarfi  dalC  ^ > 

Imperatore, dal  di  Francia,  dal  I{é  di  Spagna^  ' 

^ datuttiiTrencipi d'Italia, fen7;acl}io  vi  ven- 
ga nominando  le  Città,  & i gradi,  & le  perfine.  ■ , . ^ 

P>i più, fi  hauete  bene  oj[eruato,come  hò fatt'io,lo  " ' - - 
flile  de  Trencipi,  haurete  veduto,  che  quando  pèr.  ' ; 

maggior  grandeT-^a  ò per  Cimportan't^del  nego-, 
tio  , /pedifiono  puntamente  due  ambafdatori  ^ 
ciqè  -vn  Caualiere,  & vn  Dottore,  darmoilpri- 
mo luogo  al  Caualiere.- . 

C H s.  Mi  trouai  appunto  in  FenetiaalcopU- 
mento  di  due  ambàfciatorivn  Caualiere,  ^ vn 
Togato  màdatiinfieme à rallegrarli  col nuouo  Do. 
ge,^  vidiilCaualier  far  la  prima  ambafdata,et 
poi  fitto  entrare  il  Dottore  con  la  fua  or  adone . 

C A y^ifk  anch  io  alla  Corte  di  Francia  il 

Conte  di  Gàbara,elSenatot  FaamandatidalSe- 
renifi,  voflro  Duca  di  Mantoua  à codolerfi  col  ^«^dicino 
France/co  1 1.  dellamorte d' HenrUo  fuo  padre,  ** 
à rallegrarli  della  lùccefiìone  di  lui;  oue  firban  , -l] 

dpfit  il  medefimo  ordine,  il  primo  ad  entrare,  & à 
ragionare  fùil Conte i &poi  feguìil  Senatore^ . 

' - ' àlà 
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Mà  non  accade  raccontar  maggior  numero  d^èfi 
fempii  perche  quello  è vmuerfalet  <&  not^mo  co 
fiume  é tutti  : Vrencìpi , i quali  per  dar  maggior 
grandcT^  all'arme  infiituirono  il  grande  ordine 
di  San  MicheUi  del  TofonCy  della  Giartiera,  della 
J^onciatay  & dtriy  honorando  con  quella  infegna^ 
non  folamente  alcuni  TrencipUmà  diuerfi  priuati 
CanaUeri  Cauolieri  cou  chiamarli  Cuginiy  & farli  con  que-^ 
cu|ini  dcìj^^  ^Yado  fuoi  eguoliy  dal  qual  fauoreyet  dal  qud 
priuilegio  fono  efcluft  i togatiy  et  ffefiori  di  lettere. 

- . Ce  sHabbiamo  ajfai  chiara  cote'S^  dall'an:^ 

ìaffauwU  tiche  hifiorie , che  i Lacedemoni!  non  fiimauano 
uano  alcunavirtà  pmillufireynèpitiheroicaychelarrù» 

litareyonde per  render  maggior  honore  à loro  Dift 
li  figurauano  con  la  lancia;&  di  qui  pojfiamo  far 
' giudicioyche  tutti  i Trencipi  fucceffiuamente  mof 

fi  da  queflo  ejfempio  habbiano  fempre  ejfaltate 
più  tarme , che  le  lettere  , 

C A K.  Scio flìle de  Lacedemoni!  foffe  fiatai 
eommune  à tutte  t altre  genti , fi  potrebbe  con-- 
chiudere  ciò  che  dite , mà  da  le  medeftme  hifiorie 
noi  habbiamo  il  contrario  ejfempio  de  gli  Lgitti! , 
óllfiano  ì quali  confiituiuauola  prima  nobiltà  y è' Iprinci- 
le  lettere  pal'honorenella  fcien':i^  delle  lettere,  lo  adunque 
Jh«Ìftipó  ntinduco  nella  mente yche  i Trenàpi  non  da  alcu- 
gano  l' ai-  no  ejfempio  fi  ftano  mojft  ad  antiporre  tarme  alle 
me  alle  ict  ^ ^ ^ ragioney  che 

appartenendojegittimamente  allalloro autorità , 
Uconferirglihonorì^flfacendo  ejfprofejfione  M 

Caua* 
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Caualierf,  non  era  hone(io , che  auuììì[feroj!armet 
per  aggrandir  le  lettere;  ma  fi  bene  che  rendejfe^ 
ro  pià  honore  à quei,  che  feguiuano  lalor  profep- 
fione  ; onde  à noi  tocca  fen":^  contrailo  lo  /limar 
maggiori , & pià  honorati  quei , che  da  i Tren- 
€ipi  /ano  /limati  tali . 

C E s.  Io  era  quafi  perjùafo  à credere  per  le 
cojè  innanifi  dette,  che  arme  preuagliano  alle  let 
tere , mà  comincio  bora  à mutar  opinione  per  la 
ragione,  che  in  quejlo  punto  hauetea/lègnata,  la 
quale  mi  pare  piàtojloin  fauor  delle  lettere,  & 
mi  fd  dubitare , che  non  ci  fiamo  abbagliati  am-^ 
bidue;perche  dicendo  voi,  che  i Trencipi  fanno 
profeffione  di  Caualieri , ù'  che  perciò  rendono 
pià  honore  all'arme,  voim' aprite  gli  occhi, 
m'innab^te  à difcorrere  diligentemente  quel,  che 
conuenga  al  Trencipe , & quel , che  conuenga  al 
Caualiere.Dico  adunque  che  fe'l  Vrencipe  non  fa^ 
rà  altra  proftjjìone  che  della  fciem^  militare, egli 
non  farà  vero  Trencipe , ■&  rejierd  Jcemata,  & 
imperfetta  la  dignità  fua;  perche  non  folamente 
Tlatone,&  gli  altri  antichi  filojòfi,  màinoflri 
ehrifliani,  & /acri fcrittori  hanno  obligato  il  Tre  scìenrene 
ape  alÌQfiudio,&  all'intelligenT^a  delle  leggi,del‘  ^«ncfpcl 
lagii^itia,  & delle  cofe  non  che  morali,  & ciuili, 
mà  Ipeculatiue , & diuine , per  virtà  delle  quali 
egli  apprende  à regger  non  meno  fe  flejfo  ,chei 
/additi,  & conferuarli  m fiato  tranquillo,  & fe- 
lice s al  che  fare  fe  fmo  principalmente  neceffa- 

rie 
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rie  le  lettere,  & le  fcien^,  celo  dimoflra  piena-- 
mente  quellabrìeue,  <&  diuina  JèntenT^ayche  Bettr 
te  fa>ebbonol€f{epi4blkheJei  filojòfaffero'^ 
onde  non  fi  può  dir  altro  Je  non  che  nel  Vrencipe 
• firiccbiegga  primierameme , & necejfariamente 
la  fcìen':^  delle  lettere  come  principale, &fignor 
va,  alla  quale  fteguela  fcien^a dell' arme  come 
ferua,  & minilira . ^ voler  bora  intendere  quel, 
che  connenga  al  Caualiere  ,fi  dourà  effaminar  ber 
ne  il  fuono , il  pefo , el  fentimento  di  quefla  voce, 
la  quale  (s  io  non  erro ) come  pregnante,  & quafi 
equiuoca accennali  valore,  & l'eccellen^  non 
meno  delle  lettere , che  dell'arme  non  altrimente 
. di  quélyche  faccia  la  voce  Heroe;et  cosi  hauremo^ 
à rauederciychefel  Vrencipefà  maggior  honoré 
al  Ciwaliere , che  al  Togato , quello  auiene,per-. 
che  il  Togato  è letterato  femplice,  ma  il  Caualiere 
hà  congiunta  la  fcieni^  delle  lettere,  et  delT arme, 
" ^ ^ è come  imagine  del  Trencipe.Etfe  forfè  m'opr 

ponejle,  che'l  Trencipe,  & i Caualieri  cingono  U 
fpadain  fegno , che  Tarme  ftano  la  lor  principale^ 
& piu  degna  profeffione  s io  vi  rilpondo,  che  ciò 
r fatino  non  folamente  per  ftcweip^,  &difefa^ 

^ delle  lettere , delle  leggi,  della  giujìitia  del  regno, 

& de'  fudditi,  et  per  dimoflrar  la  virtù  della  for^, 
te^:(a  militare  contraT  orgoglio , et  contra  T infidi^ 
degl'infolenti,&  malfattori;  ma  perche  ( conue^ 
nendo  loro  occuparfi  ogni  giorno  così  nelle  caccie, 
KelHameggiare,  net  caudcare,  & ne  gli  altri  efr 

[enitii 
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ferchij  martialiy  come  ne  i negotij  cittììt  ) troppo 
loro  dijconuerrebbe  la  toga^  dalla  quale  intralciati 
farebbonovno  [concio, & moftruofo  fpettacolo  à 
fiidditi,&  feemandot opinione  del  fico  valorCtda- 
rebbonomateriadiridereà  guifadd  quelliychc^. 

Wafeberati  in  babito  di  Vantaloni  corrono  la  lan-  Pantafonl? 
eia  fra  Caualieri.  Eccoui  adunque  come  ra^io- 
ncuolment e mi  fono  raueduto,  ebe  le  lettere  pre- 
uagliono  alfarme , & che  tutti  i Vrencipi  hanno  . 
conceput o nell'  animo  di  moflraifi  al  mondo  veri  * 

Trencipiy  ^ Caitalieriycioè  altrettanto profeffori 
delle  Lettere,  quanto  dell'^rmeìdal  che  shaurà  à 
conchiudercyche  fe  re  dono  maggior  honore  à Ca 
ualieri  che  d Togati , ciò  auiene , perche  i Togati 
fono,  come  già  dijjì,  puri  letterati , ma  i Caualieri. 
hanno  congiunto  l'^^rme  con  le  Lettere^ . 

C A R.  io  veggOychenonèfenT^fondametOi 
la  ragione  del  y>oflro ingegnojò  dubbio^  tuttauio^'.  • 
mi  prometto  tanto.delgiudicio  voflro  y che  fen':^^ 
contrafto  riuejìirete  la  primiera  "pofìr a opinioney 
mentre  vi  difponiate  di  conftderar  i Trenctpi  no, 
quali  dourebbono  efferCyrnà  quali fono  per  la  mag 
gior  parte  : perche  quantunque  fi  richieggono  ifi 
e fi  le  feien'^e  da  voi  accennate  per  gouerno  di  fe 
/<?  fleffiy  & de  loro  fudditi  ; nondimeno  le  qua- 
lità de  tempi  prefenti , & la  diffidenT^a  ( per 
non  dir  discordia  ) de' Vrencipi  y & altri  acci— 
denti  y gk  hanno  pofli  in  vna  necejfnà  di  flar 
finire  su  le  guardie , & su'l  prouedere  con  Itu 
i Ji'  for':^ 
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/òr  74  deir  arme,  & col  neruo  della  milìtìa  atta  di- 
fefa,&  ficiffex^  de* loro  flati  ;onde  mal  grado  lo- 
ro fono  ajìretti  a dar  bando  allofludio  delle  lette- 
re,& delle  fcien'^,  et  di  trasferir  ad  huomini  let- 
terati il  gouerno  ciuile  per  attender  ejfi  alle  c 
militari  come  piu  grani , & piu  importanti  olla^ 
nandex^a  loro  y<Cr  per  ciò  non  è marauiglia  fc^ 
cortide  Trencipinon  fi  veggona 
qwntfno  nè  Voeti,  né  Oratori,  nè  Filojofi,  nè  altri 

lecoiti.  penhà  alcuno,  gli  conuiene(perJuajcia- 

gura)recarft  d ventura  il  poter  mangiar  à tinello^ 
& riempir  l'vltimo  feggio  dettatauola . Et brie- 
uemète  più  fi  gode  il  Trencipe  dello  flrepito  de  Co, 
ualli , & del  Juono  delle  trombe , & dctmhuri, 
che  detta  foaue  armonia  d'eccellenti  Mufici,  & da 
lui  ricette  maggior  fegno  di  gratitudine  pn  firn-, 
plicefoldato  col  pre{entarglivnajpada,vno  jcu- 

' do,  pn  Cane,  ò pn  Cauallo,  di  quel  che  faccia  vn 

panerò  fcrittore  confecranàogliipoemi,{3'  I hìflo- 
zie  per  lungo  (patio  di  tempo  ad  immortai  gloria^, 
di  lui  compofli,  & così  rimanete  chiaro,  choggi- 
dì  i Vrencipi  fono  da  degna  cagione  aflretti  ad  an-. 
tiporret  Arme  alle  Lettere,  ^ che  pniuerfalmen^ 
te  è fra  loro  ojfernato  quello  fide.  Et  con  tutto,che 
quelle  cofe  doueffero  ballare  perrifpofla  di  quel , 

chauete  detto  intorno  alla  conftieraiwne  del  Ca- 

uattere,  & dette  qualità  fue,  nondimeno  proceden 
do  poco  più  aitanti  non  lafcierò  di  dire,  che  [e  po- 

•Àiumo  venir  ncercando  lo  fitte  antico  de  Rimani 
^ _ yedremOi 
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vedrefno , che  fra  i nobili  della  Città  vi  erano  due  sc  i Roma 
pìincipali  ordinUcioè  Cordine  de  Senatori,  & Cor 

* . * , . . , uano  più 

dine  de  Caualieri  ; mà  Cordine  caualierefeo  era  in- 1' arme  0 
ferme  per  modo  tale , che  in  prima  faccia  shau^  lettere . 
\ebbe  à giudicare  ch'ejji  faceffèro  più  {lima  de  To 
gati , che  de' Caualieri , il  che  però  non  fi  può  dir  cauaiìeri 
con  verità;  perche  i Caualieri  faceuano Jòlamen-  * 

te  profeffwne  di  cofe  militari^  mà  i Senatori  per  to 

^ ' A»  /T' j * ^ ì / * i li  t RojQsmij  0 

più  pofjedeuano  gimtamente  la  jcieni^  delle  let^ 
terty&  dell'arme^  e'I  carico  del  Senato  era  non  fi- 
lamente  dCamminiflrar  giufiitia,  & di gouernar  ci 
liilmente  i popoti^mà  di  confultar  le  cofi  della  guer- 
rat  & dideflinar'i  Gouernatori  alle  prouinciet  di 
fiedir  i Capitanii& gl'imperatori  degli  ejfercitiy 
& di  prone  deve  per  mare^et  per  terra  di  tutto  cidi  ^ 

che  concerneua  la  grandegp^a  della  B^publica,Ó*  : 

Caccrefcimento  del  loro  imperio  ; dalle  quali  cofi 
fi  può  bene  in  ferire, che  la  voce  Senatore  fia  comt 
equiuoca , pojciache'l  fuo  [nono  non  fi  riflinge  ad 
alcuna  particolar  profellione,mà  non  fi  può  già  dir 
così  della  voce  Caualiereja  quale  denominata  dal 
Cauallo,'&  caualcare  fi  rìfiringe  filamentenelCef 
fercitio  militare , del  qual  filo  faceuano  profeffio- 
ne  quei  Caualieri  ,fi  come  per  piu  /annoi  Caua- 
lieri moderni  . 

C E s.  Da  quelle  voflre  confiderationi  io  ri- 
traggo,  che  i Bimani  faceuano  più  liima  dell' or- 
dine finatorio , che  del  caualierefeo  non  per  altro i 
fi  non  perche  i Cavalieri  erano  femplici  martiali  » 

- • M ^ mà 
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mà  i Senatori  haueuano  il  germno  calore  deUc^ 
Lettere , & delC^rme,  & fi  poteua  dire , che  i. 
Senatori  erano  T ogati,  & Caualieriy& erano  do 
■ tati  (per  così  dii  e)  di  Lettere  armatey  & d' ^'ir^ 
me  letterate  ; ma  con  tutto  ciò  non  fono  ancoro^ 
chiarore  quella  ì{€publica  rendeffe  maggior  hor 
nore  aWarme , onero  alle  lettere^ . 

Cicerone  C A R.  Se  tutti  i B^omani  ì?aueffèro  feguìto 
Seiié^'fec-  ^ Ciceroncy  le  lettere  farebbonò  fiate  ap- 

tcrc . po  loro  in  maggior  pre'gT^ , perch'egli  hauendo 

(à  guifa  delle  donne)  più  di  lingua , che  di  cuore^ 
^ 'ueggendofit  miglior  oratore  che  foldatofi  sfar 
^ dì  fottometter  Carme  alle  lettere . 

C E s,  lo  credo , ch'egli  fofje  poco  menbrauo 
^^^ff^foldatOy  che  fojfe  Demofiene,  à cui aiienne  in  vna 
«ifpofta . battagliai  che  dopò  Chauer  gettato  lo  feudo 
Fur  Ha  la  tema  l’ali  à piedi  aggiunte. 

Di  che  effendo  riprefo fi  feusò  dicendo, che  L'huo^ 
mo,  che  fug  ge,  può  combattere  "un  altra  volta, 
C A K,  Se  vogliamo  bora  giudicare ;quali  pre-* . 
italejjèro  à quei  tempi  ò Carme,ò  le  lettere, bafierà 
di  porre  mente  alle  qualità , & all'eccellen:i^e  de 
gli bonori,  che  rendeuano  alle  perfone  in  premio 
del  valore,  & della  virtù  loro;  & ci  verremo  ri- 
ducendo  à memoria  iprefenti  ò d'oro,  ò cC  argento, 
ò di  coronCyò  d'arme,  ò di  feg  gi, ò di  Caualìi,ò  le 
confecratiom  delle  imagini,&  delle  flatue  ad  eter 
na  memoria  ; i quali  bonori  fi  rendeuano  à quelle 
perfone , che  con  la  virtù  loro  ò militare , ò àmie 

haue* 
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haueuano  fatto  notabili  fèruigi  alla  ^uhliciu, 

■Ma  fopra  tutti  queftihonoriyvi  era  poi  il  Trionfo^ 

.il  quale  come  fupremo  fi  concedeua  Jòlamente  à honorc, 
rguerrieriyì  quali  col  valor  deUarme  haueuano  ri^ 
portate  jegnalate  vittorie;  onde  Giulio  Cejàrc^^ 
^ugufioy  Topeo,  CtmillOyMetellOyScipioneyLu^ 
cullo i altri  valorofit  Bimani  co  la  fcien’2^  delle 

. / Mggiydellafilofofiaydellapoefiaydellaretoricanoa  . 
'giunfero  mai  alla  gloria  del  Trionfo , mà  furonQ 
ben  degni  di giungerui  col  valor  deUarmeylequa^"  .1 

li  fole  erano  flimatemeriteuoli  di  quello  fupremo 
bonorcyforjè perche  quei  valor ofi guerrieri  mette- 
nano  in  manifefio pericolo  la  vitay  & molte  volte 
' Ipargeuano  il  proprio  fangue  in feruigio  della  %- 

t publicayilche  no  fanno  comunemente  i letterati.!^ 

così  io  cochiudoyche  i Trencipi  moderni  feguedo 
lo  fltle  de  Bimani  rendono  maggior  honore  ad  vn 
femptice  Caualiere , che  ad  vn  fimplice  Togato . 

. ! C lodò  luogo  à quella  ragioney  & defi-  veneti* , 

■ dero hora  intendereyfe  ui paia , che  le  BepubUche  &'"Lucca 
ì <f  Italia  come  quella  di  F’enetia,  di  Genouay&  fauoriico^- 

: di  Lucca  Jèrbino  il  medefimo  fide  > CiT  antipon-  ^ 

> i gano  l\Arme  alle  Lettere . . 

• ' C A K.  ^uengachei€apidiquefleI{epubli- 

y che,  & particolarmente  i yenetiani  portano  l'ha 

f bito  della  toga,  nondimeno  la  loro  profeffioneè 
r pià  riuolta  all'armey  che  alle  lettere;  & chi  leg  ge 

! Ihifiorie  di  quefia  J\epublicaifi  rauedeycome  niolti 
i Dogi  y & infiniti  nobili  non  altrimenti  che  nella^ 
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l{epublica  Romana  fi  fino  trouatì  perfinahnente 
in  battagliay^  hanno  riportcìte  fignalate,^  me- 
• morabili  vittorie ;onde  ftamo  affai  bene  certificati^ 

che  per  l’vfi  commune  non  folamente  dtitaliaymd 
di  tutte  le  nationi  tarme  preuagliano  alio  lettere . 
Mà  perche  non  fi  lajci  alaàa  cofa  intatta  ^ dirò 
ben  bora j che  fi  come  tutti  gli  altri  Trencipi  con 
la  già  detta  ragione  preferifiono  la  fpada  alla  togay 
Pontefici  per  lo  contrario  il  fommo  Tonteficeprefcrijce 

fauotiico-  la  toga  alla  fpada , & viene  à creare  i Cardinali^ 
no  le  lette  ^ j dignità  loYo precedono  tutti 

t gradi  catialierefihijch'egli  dia  in  {{omafi  in  altra 
■ Città  della  Chieja;il  che  eglifày  nonjolamete per- 
che lo  fiato  ecclefiafiico  è più  degno  del  Jécolare  > 
mà  perche  le  lettere  fimo  di  lui  proprie^ . 

C E s.  Benchepertvfoyò  vogliamo  dire  abu- 
fo di  tutte  le  nationi  Carme  preuagliano,  come  voi 
. dite , tuttama  à me  pare , che  C autorità  déjòmmi 

, ir  ^Pontefici  dourebbe  far  contrapefo  ù tutti  gli  altri 
*Prehcipi  del  mondo,  & shaueffe  con  piùra^one 
> à conchiudere , che  vincono  le  lettere , 
dcÌ?au"to  C ^ Paiamola  in  quefio  modo, che  le  lette- 
le : re  in  1{gma,&  Carne  fuori  di  Boma  preuagliano, 

C E s,  ,^ieff'a  diliintione  hà  non  sò  che  di  con 
jorme  con  quella  di  Diogene , il  quale  ricercato^ 
qual  di  due  Vejci  foffè  migliore , rifpojè  C vn  bolli- 
to,& Cabro  rofiito;  Mà  lafciarno  bora  di  confide- 
rare  la  diuerfità  dello  fiile  trai  VÒtefice,&  i Tre 
dpi  fecolariy  & rijfnirando  folamente  i meriti  del- 
> - lelet- 
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h lettercy  & delCarme , dite  vita  volta  quali  fu- 
miate più  degne  preffbidi  voi . 

C A K.  lo  giudicai fempre  che  fi  come  al  ma- 
lenimento  della  vita  hanno  talmente  à concorrere 
il  caldoy  & l^humidoyche  l'vno  fia  l'efcaye'lfomen 
lo  dell'altro  , perche  mancando  l'vno  d'ejjì  manca 
la  vica;così  alla  conferuatione  delbenpublico  ba- 
tto così  fattamente  ad  incor  por  or  fi  l'aYmey& lo 
lettercychenè  quefiey  ni  quelle jittijgiunganoiper- 
xhe  Carme  fole  non  conducono  Cimprefe  à felico 
fticcejfo  fen^la  fcorta  delle  leuacy  nè  le  lettere 
fofiono  mantener  fi  nel  fuo  fiato  tranquillo  fen’Jta 
Cafypog  gio  delC arme  : onde  le  giudico  degne  d'e- 
guaC  honore , & m'accofio  alla  fenterr^  del  mìo 
Sig-  Luigi  jllemanniy  che  diffe , Alemanni 

, Molti  furo  à qiiiftion>  chi  alianti  vada 

O’ piuma  ornata,  ò, valorosi  ipada>  f 

Se  quella  mette  in  opra,  & quella  infegna,  . • 

L’ vna,  & l’altra  di  par  chiamarci  degna. 

Ma  perche  della  fentenT^a  d'vnprìuato  poeta  fa- 
cilmente fi  potrebbono  appellare  yò  lei  ettere  « ò 
l'^rrncy  io  per  mettere  fra  loro  perpetuo  filentioy  ^ ’’ 

& indijfolubile  amifià , aggiungerò  bora  la  fen*  ' ' *. . . .1 , 
ten':(adelC  imperatore  Giufliniano;  il  quale  per 
quello  y che  fi  trabe  da  gChiftoriciy  fece  mar auir 
giiar  il  mondo  non  tanto  per  le  molte , & gloriole 
fue  vittoriey&  per  hauer  particolarmente  domay 
ti  i Terfiy  diflruttii  Vandaliy& reflituita  C.Afri- 
ca  al  BsOtnano  Imperio,  quanto  per  hauer  illumi- 
•'1  M 4 nato 
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nato C oftuYO  Chaos delle leg gi  col rìflringerlt^^ 
& con  ridurle  ad  utilità  del  mondo  in  vn  pro^ 
portionato  corpo  di  volumi  col  debito  ordìney  & 

• €on  forma  tale,  che,  come  diffe  Dante , 

, Dentro  à le  Icg^i  colle  il  troppo,  c’I  vano . 

Et  peì'ciò  hauendo  veduto , che  niun  altro  Itnpe^ 
■ratoresera  mojJò,come già  habbiamo  detto,  d di 
chìarar  il  fuo  voto  in  fauore  nè  deli'arme,nè  del- 
lelettere,ér  conofeendo  per  prona,  cheCvne,  &“ 
a altre  fi  dauanofcambieuole  aiuto;fi  dijj>o[è  di  Ie- 
ttar per  Cinnan'S^’occafione  à Caualieri,&‘  .à  To- 
'Sentemti goti  di  contendere  di  Jùperiorità  fra  loro,  onde  pH 
nianò  im  fintenT^a . tAlla  Maeftà  delt  Impe- 

pciadotc . rotore  fi  richiede  non  che  Ceffer  ornata  dèarmrL^ 
mà  armata  di  leggi  ; accioche  i tempi  non  meno 
della  guerra,  che  della  pace  fipoffano  ben  gouer- 
Ilare;  e'I  Vrencipè  J\pmano  non  folamente  rimare- 
ga  vincitore  nelle  battaglie, mà  conlegittimme- 
^7  ributtile  malignità  de  calunniatori,  & diuenga 
così  religiofi  offeruatore  delle  leggi, corhe  magni- 
fico trionfator  de  nemici . ^ 

nc  b u Se  * ' ^ ^ s . Quefio  nofiro  difcotfò  shà  à terminar' 
uoic.^'  * in  giuoco  ,\poiche  la  Jènten'3^  di[Giufliniano  fi 
conforma  à quella  £ vno  fpenfierato , il  quale  di- 
mandato quali offele  folJero  più  dilicate  quelle  dì 
Milano,  ò quelle  di  Cremona , rifpofe  tanto  t vnq 
guanto  H altre,  & forfè  anche  di  piu . 


DEL 
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DELLA  POESIA  LATINA^ 

ET  DELLA  THOSCANA. 


, D 1 ^ LOGO  S ET  T 1 MO. 

TOMASO  PAOLVCCI,  ET  STEFANO  RVIFA, 

tUffa  Sì^r  mi 
detto  f thè  nact^ue  a gìor- 
iffati  fra  gli  ^cademid 
rati  nel  V ASIACO  HE 
LA  Poesia  XATi-^cadmi, 
j Et  Della  Th  o- « Uluiita- 
se  A N A,  mentre  vna  parte  offemma  tjjkr  più 
’ difficile  la  Latina , ^ (altra  peroppofito  teneua 
per  più  difficile  la  Thójcana  ; fòpra  di  che  molte 
cqfe  furono  dette , mà  niente  fu  conchiufi) , onde 
' ia  lite  rimafe  indedfa . Cì)e  dke  bora  voi  di-que-" 
fla  contej^f 

S T.  QtteflacontefànaapieneUaprìuatacon  f: 
'gregatione,  oue  non  entrano  fe  non  gli  ^cademì- , ' ’ ' 

' di  & perciò  non  hauendóio  intefè  le  ragioni  loro, 

non  pojfo  dirui  altroyje  non  eh* ella  pt  degna  dt vna 
così  dotta  ^cadetnia,  degna  di  non  terminar^ 

fi  per  lo  ffiatio  <Xvn  giorno . 


•«%  ^ *• 
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• T o,  \Auuenga  che  à voi  paia  duhhtofa  > ^ 
■ degna  di  lunga  conftderatìone  ^ nondimeno  io  mi 

perfuadoj  che  voi  (già  ha  gran  tempo)  vi  fiatc^ 
fra  voi  fleforifoluto  i quale  delle  due  poefie  fia 
più  malageuole . . . - 

S 1.  Mi  pojfo  ben  rifoluere^  quale  fta  più  ma-- 
lageuole  à me  ; ma  non  mi  pojjò  rifoluere , quale 
fia  più  malagenole  à gli  altri . 

• T o.  yoi  volete  inferire , che  fi  come alcmi 
homo  maggior  fon^ , & pronte^'^a  nella  mano 
delira , alcuni  nella  finiflra , per  hauer  ^iù  eterei- 
ta  ò quefiat  ò quella  i così  noi  fiamo  piu  facili,  & 
più  felici  in  quella  forte  di  poefia,oue  più  ci  fiamo 
faticati. 

S T.  Io  non  voglio  dir  quefio,perche  fi  trottano 
deuniy  i quali  quantunque fiano  egualmente  ejfer- 
citati  nel  toccar  diuerfi  ftromenti  mufici , tuttouia 
riejcono  più  felici,&  eccellenti  in  quelli, oue  han- 
no pofio  manco  fludìo;  & conofeo  io  vno  pagato 
per  organifiay  il  quale  tocca  più  affai  virtuofamen 
te  il  liuto  di  quel  che  faccia  ì organo . 

T o.  alcuna  volta  intender  meglio  le  copLJ 
accefjòrie,che  le  principali  è aferitto  piùtofto  à 
Detto  del  biafimo,che  àlode:&  d najce,chel  Tetrqrca 

contrari  fc^t^^^do Contrai  medici  gli  accufa,  che  fappia- 
Medici . no  meglio  ogn  altra  cofa  > che  quella  di  cui  fanno 
profeffione. 

S T.  Lafeiamo  iinedici,  & parliamo  de*  poer 
tii&  confidiamo  fbeFirgilipiTibtdlOi^qratiq^ 

. ^ " Terenttal 
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'Tereìitìoy^  Vàtuuiohauetiano  piena  conte^^ 
xleverfi  HfyoiciyElegìMyiciiCQmkìiZir  Tragici; 
tmtauia  à FhgHìo  è dato  il  priegio  delf  Heroico, 
à T ibullo  delCElegO)  ad  Horatio  dei  Lirico^  d Te- 
Yentìo  del  Comico , à Vacuino  del  T ragìco  ; non 
perche  cìafcuno  d'effi  hauejfe  maggior'  intelligega 
di  quel  fuo  particolar  poema^  che  degli  altri,  mà 
perche  cìafcuno  dlclji  haueua  vn  certo  fcontrOyCir 
vna  comienienga  trai  fuo  genio , & quella  forte 
di  poefia  ;fi  come  mi  pare, che  fra  moderni fi  pof 
fa  dire  chei  Signor  Michel  Gajpar  Beltranofl  Si- 
gnor Francefio  ^poflolo,  el  Signor  Mutio  Sfor~ 
lineile  diyerfe  fòrti  di  poefte  date  daàaf cimo  di 
•loro in  luce  Ciano  riufcitì  più  felici  il  primo  negli 
Elegi,  il  fecondo  ne  gii  Epigrammi,  eiteri^ne 
i Lirici, 


Predo  dì- 
ucrfo  fta 
Poeti. 


I . 


» i:>D 


'\T  o.  Cìi^derei  più  toflo douerft  dire cì)€  que- 
gli antichi, &"  quejìi  moderni  fianó  flati  piujeliti 
in  quei  componim  e ti,  oue  più  lungaiiicnte  seffer- 
citaronoiperche  poco  gioua(come  fapete)U  na- 
turai inclinatione  al  verfo  ,je  non  vi  s aggiunge 
Carte  y&  la  fatiate. 

S T.  Sò  che  nel  poema  ft  richiedede  vnatal  roema  ri- 
congiura,  iir  vn  tal  legame  fra  la  natiira,^  far- 
te , che  l' una  non  può  nulla  fenica  t aiuto  dell' al-  tc  ! ’ 
tra  ; & di  qui  è chei  poeti  ft  jokuano  già  coro- 
nare d' tiedera  intrecciata  col  Laitì  o,  non  tanto 
perche  amendue  quefle  piante  viuono  lungo  tem 
po , quanto  perche  il  Lauro  con  la  fua  fecondità 


rotti  co- 
me fì  pa- 
fcano  di 
latte,&  di 
mele. 


Canzone . 
Sellina . 
Madrigale 
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ftgnifica  la  "pena  poeticay  & C Hedera  co  T appog- 
giai' la  fua  debolei^a  à gU  arbori , alle  mura, 
fignifica  t arte}  & fi  dice  ancoray  che  i poeti  fi  par 
/cono  inficme  £ vn  fapore  di  latte , di  melc^, 

perche  quello  dimoflra  la  copia  della  vena , &’ 
quefio  la  fatica . Mà  con  tutto  ciò  è da  credere, 
che  fra  i diuerfi  componimenti  ve  ne  fia  vno  più 
cÒforrnCy  & più  proportionato  alla  natura  noflra, 
che  gli  altri;  la  onde  conuiene  aggiuflare  la  qua- 
lità del  componimento  con  la  noflra  naturai  indi 
nationey&  à quello  appìgliarfi;etdobbiamoper- 
fuaderciycheà  grande  /lento  vnbuomo  di  natu- 
ra piaceuole  ( per  parlar  anco  della  poefia  Tho- 
feana  ) sinnalo^erà  con  felicità  alla  grandegT^rLs 
della  cangoriey  ò della feflina;  nè  alC incontro  fi  fa- 
rà mcàych  vnbuomo  di  natura  altiero , & graùe 
€ntii  con  molta  gratin  nel  piaceuole  ^ & Isggi^'" 
dro  campo  demadrigaliionde  bijògna/che  ciafett- 
no  conofea  il  fuo  ingegno,  & lo  riuolga  ad  imprer 
fi  conforme,  altrimente  non  farà  cofi,  chefliaal 

martello  > & contrauerrà  à quella  Jenten'g^ 

T u non  dirai,  nè  farai  cofa  alcuna 


Mal  grado  di  Minerua . 


T o.  Dunque  volete  dire,  che  quantunque^ 
fiate  dijferentemete  ejfercitato  nelCvna,&  nelt  al 
tra  poefia,  nondimeno  tenete  per  meno  difficile 
quella  idloro , la  quale  è piùaggradeuole  al  vo- 
flro  Ipirito  ; & Jè  ben  nelC  altra  fete  anche  felice, 
tuttauianon  vi  pare,  do  dia  fia  voflra,mà  più 

t(fto 
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tifio  firaniera^ . 

S t . Quefto  effetto  non  lo  fenthe  ancora  voi 
dentro  voijieffbf 

T o.  Lo  finto  per  aprirtù  il  cuor  miopia 
poefia Thofcanaè  vna  ambvofta schemi  confort 
ta  gli lpiriti;vna  madrcy  che  mi  porge  il  latte 
rn  giardino , che  mi  dà  frutti , & fiori . Mà  la 
poefia  Latina  è nona  colloquintidUi  che  mi  contur^ 
baloffomacoivn  deferto,  che  mi prefènta  ortiche^ 
^ ff ine;  & vna matrigna,  che  mi  sfon^cu , 
Brieuemente  quella  è mia  per  amore , quefla  per 
for^a^, 

STiOr  vedete  come  i noflrigufìi  fino  diuerfi, 
%A  me  la  poefia  Thofiana  è vnhorrido  incontro , 
che  m'affiige  ifinfi;vn^  quilone,che  mi  porta  ne 
gli  fcogli;  & vna  Cornacchiacherdintrona  ilca 
po.  Màla  Latina  è vna  grata  belle':tX^ychemira 
pifceil  cuore;  vna  naue,  che  à feconda  mi  condu- 
ce in  porto;  vn  B^fcignuolo,che  col  dolce  can- 
to mi  prouoca  il  fonno . Finalmente  quella  non 
mi  lafcia  leuar  da  terra , & quella  mi  dona  tali 
per  poggiar  al  Cielo  ^ 

T o.  Voicbe  al  vofirogufio  pare  più  aff  ra,& 
difficile  la  poefia  Thofiana;  & al  mìo  la  Latma,ìo 
veg  go,  che  non  fi  dee  parlar  più  ficodo  il  fenfi,  al 
quale  mal  s appoggia  il giudicio.Tarliamo  dùque 
ficondo  la  ragione,  et  vegniamo  mettendo  in  capo 
le  difficaltà  delCvna,&  dellaltra,&  di  qui  fitcu^ 
ramente  giudicheremo  qual  [ta  più  diffidici . 


ipo  Della  Poefia 

St,  sìa ‘polivo  ìL  carico  di  pvoporrele  difji-. 
colta  del  poema  Latino , alle  (inali  vtdYò  io  di  far 
coutrapejo  con  quelle  del  Tlyojiìifio . 

Diffìcniù  f o ; io  propongo  due^  le  quali  hanno  prejjb 
fia  iaunr  dì  me  gvan  forga , la  prima  è quefla^che  la  lingua 
Thojcana^  ò vogliamo  dire  Italiana , è nofira  ori-- 
ginaleiOndeheitendolanoiinfiemt  coi  late  della  rm 
trice  y & v(andolu  cominuamentc  in  voce , & in 
cartai  nQn.i:marauiglia,felverjijìcare  ècoja  di 
leg  gicriljima  fatica.  Mà  la  lingua  latina  per  ejjcr- 
ànoi  hoggidi  (ìranier a i non  fi  può  jeiuemente 
acquìfiare  Je  non  con  lungOy&  continuo  fludioy  et^ 
raYiJJirhi  jono  quelliiche  dopò  l'hauerm  fpefi  attor- 
no  i migliori  annifiano  giunti  alla  pei  fetta  intellU. 
gen'j^a  della  fauella  fcioltay  non  che  della  poefia;  il 
perche  fi  conchiudejche  più  maiageuole  fia  il  poe- 
Stfconda  tOT  Latino  chel  T hojcano;La fecoda  difficoltà  no- 
dcUa  poe-i^^  dall  intrico  del  verfo  Latino  per  la  natura  delle. 
aa  launa . voci  ifiàle  quoH  efihidone  alcune  compofìe  di fil- 
labe  h' tutte  lunghCiò  tutte  brieuii  & alcun  altre 
di  fillabe  in  parte  lunghci  & in  parte  brieui  ybi- 
fognai  cbe'l  poeta  prima  che  fa'ne  i piedi , le  ven- 
ga bilàkiàndo  d' vna  in  vna  con  hauer'  vn  occhio 
riuolto  alla  Jenten‘2^ , & Coltro  al  numero , 
alla  quantità  delle  jUiabeyCufiderandOiChe fi  come 
nelle  ragioni  aritmetiche  fe  moltiplicando  ò fom- 
mando  fi  commette  errore  d' vn Jol  numero tUe  ri- 
forge  vn  difettOiò  vneccejfo  di  centinaia , & di 
nàgiiaiai  cosi  nella  cópofitione  del  verfo  con  l'er- 
rore 
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rore  d' yna  fola  ftllabaft  rende  [concio  y & nullo 
tutto  il  verjòy  il  qual  intoppo  non  fi  truoua  nel  ver 
fo  Thofcano , oue  fi  pongono  confujàmente  tutte 
le  voci  fenT^  obligó  di  ricercareynè  di  Jàpere  fe  le 
fillabe  ftano  lunghe^  ò brieuiy  & per  quefio  è cofa 
faciliffìma  il  comporre  il  verfoy  an'gi  occorre  fpefi 
fo  cosi  à gli  idioti , come  à dotti  ne'  ragionamenti 
famigliariil  verfificare  fém^  rauederfene; la  on- 
de fi  conforma , che  affai  più  grande  fta  la  fatica 
del  poema  Latino,  che  del  Thofcano , 

St.  ^me  non  paiono  quefiedue  difficoltà 
di  tanto  rilieuo  quanto  voi  ftimate,che  ftano,  per 
leraghnychetofio  vdirete . Et  fe  pur  volete,the 
fumo  efficaci,  io  per  ifcontro  v'apparecchio  quat- 
tro grandi  difficoltà,  che  fi  fcttoprono  nel  poèma 
Thofcano , primieramente  vi  riduco  à memo-  ficuità  de{ 
ria, come  in  effo  l'ultima  voce  del  primo  verfo,co-  xhofcano 
minciaà  legami  le  mani  , & obligarui  à finire 
due,  ò tre  altri  verfi  (fecondo  la  qualità  de  com- 
ponimenti)con  voci  di  definen':i^a  conforme,&  di 
[igni ficaio  diuerfo,  onde  per  la  carejita  delle  voci 
di  quella  defmen'ga  vengono  ad  imprigionarfi  gli 
ff  irhi,  & i concetti  al  poeta , & à Icuarglifi  la  fa  ' 
culti  di  dire  ciò,che  vorrebbe,  & gliconutene 
fottopore  i concetti  all  imperio  della  rima  con  tan- 
ta dili^'j^,^  difcretìone,che  i concetti  non  ftano 
diffonanti  dalle  rime,  nè  le  rime  da  concetti  per 
non  imitar  colui,che  con  licenza  più  farnetica, che 
poetica  fece  rima  di  voci  Latine  in  quefio  modo 


DelIiPocGa 

Dirò  <li  più,  che  prò  Ictitijs  ipfis  • . 

Per  maraiiiglia  il  Sol  fece  reccliphs  ; 

Quanto  bora  fm  faticojò  ejjerckìo  il  fiper  con^ 
giunger  infieme  le  rirncy  & i concetti  con  vna  /è- 
/ica,  & naturai  confonanT^,  ben  lo  fapete  voi,^  . 
qual  altro  lo  pruoua . S ò ben  io , che  molte  volte 
ho  pennato  così  lungamente  nelt  accoppiar  infie- 
me  due  voci  della  medefma  deftnen^iChe  baurei 
compoflicinquanti  verft  Latini, 

i o.  f^erarnenteioajj)ettai4a,chemetteflc^ 
manti  quella  difficoltà , la  qual  fila  bà  dato  à me 
ancora  molte  volte  faflidÌ0i&  per  difetto  di  rimck 
corrifpondente , & accomodata , mi  fono  talhora 
come  CauallorelUo  fentito  impedir  il  corfo , e2r 
la  libertà  di  gir  auantiy  ouero  per  trarne  i piedi 
mi  è conuenuto  mutar  dijfegn0i&  dotte  io  penfa- 
ua  di  chiuder  la  fentcT^  in  ariay  fono  flato  coflr  et- 
to ad  affondarla  in  acqua . Ma  con  tutto  ciò  mi 
viene  bora  in  mente  di  dirui , che  contra  di  voi  fi 
potrebbe  rifponderey  che  fel  componimento  Tho- 
fcano  bà  dell'intricato  per  la  confonan'^a  delle  ri- 
me j affai  più  intricato  farà  il  componimento  La- 
Rime  La-  mentre  che't  poeta  voglia  metter  mano  an- 
dyejfo  alle  meiefime  rhneycome  pure  hanno  fat- 
to alcuni  poeti , i quali  feguendo  diuerfe  tejlure 
hanno  fatto  firgereconfinan'^trà'lmei^él  fi- 
ne del  verfo , come  quel  che  diffe 

Diiies  eram  diidum,  lécer  unt  me  tria  midum , 
Alca,viua,  Venus,  per  qua:  lum  fac^iis  egenus: 

0 uero 
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(yyerohannoaccopiatele  rime  nel  fine  diduc^  ‘ 
i^erfi  come  fono  quelli, 

' Si  vis  incolumem  fi  vis  te  reddere  faiium , • * * • 

Curas  toUegraues,  irafci  erede  prophaniim.  j 

Myì  poi  hanno  feguito  Mine  de  terT^tti  còme* 
fiele  hinno  vì 

Pange  lingua  gloriofi 
Corporis  mifterium . ^ 

Sanguinisquepretioiì,  ì,,ì  ‘ [ l A 
Q«ein  in  m uncii  prccium  . 

Et  altri  facendo  hinni  à ter^i^em  accopiano  ì due, 
primi  infierncy  ù"  accordano  la  deftnenT^del  tex^ 

^ con  le  definen’xe  del  feflo  cornea  ^ 

Veni  fàiKfli  Spi ritus,  ,0  ~ ‘ 

Eccraittecoclitus, 

Lucis  tua:  radium . ' ' ^ • 

Veni  patér  pai! pemm,  ■ ’ 

Venidator  munerum,  * > , : ‘ 

Veni  lumen  cordium . 

Onde  non  fi  può  negare,che  quelli  “perri  non  frano 
piu  difficili,  che  i Thofeani,  perche  oltre  aljerbar. 
le  rime  al  pari  de"  Thofiani  ferbano  le  quantità 
delle  filtabe,  il  che  non  fanno  effi  Thofeani . 

S T.  y i rijpondoi  che  fi  come  il  componhnen 
to  Thofeanofi  rende  in  virtù  delle  rime  Rimitene  . r 

te  più  dolce,  & più  graue,così  il  Latino  fabrica-y^^Q 
to  di  rime  diuiene  più  afpro, et  languido,  & è fli-  ni  fono  vi 
moto  vitiojò  s &non  trouerete  mai, 
leggiadro  poeta  nè  antico , nè  moderno  habbia^ 
introdotte,^  finùli  confinane  nejuoi  ver  fi  i s 

& 
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CiT  m induco  à cr  edere  t che  fi  come  'pn  nobile  per: 
far  rider  labrigata  fi  gode  alcuna  voltadimaJche_ 
rarfi  da  bifolco,  & far  sii  lefejie  certi  atti  rujiici^ 
^ coformi  à queUihabito,  cosi  alcuni  gentili  poe- 
ti habbiano  à beUo  fludio  rima';^iatigroffamete  al 
cmi  ver  fi  Latini  per  beffarfene  come  Jono  qi^Ui. 

' Nofcimr  ad  nafum  muUer,  qua;  védit  pmafum. 

Claudius  ili  villis  tciidebat  retia  gryllis  . 

Aut  pluit,aiic  ningit,aut  ura  pediflequa  mingic 
Et  fe  pure  alcuni  dinoti  fcrittorihanno  compofti 

gthinni  con  diuerfe  rime , ciò  hanno  fatto  pcr'vna 
...  armonictconueneuole  piutofto  à chori  ecclefiajU- 
vSnia  ciy  che  d libri  poetici, tutto  chel  yida  non  habbia 

- ne* fuoihinni  voluto  imitarli  • . n 

T o.  porrei  Japere  la  ragione  ài  quefia  diuer- 
fità , cioè  che  la  rima  renda  felice  il  verjò  r/;o- 

fcanoy&  infelice  il  Latino. 

St.  La  ragione  è forfè  queda , che  la rvmrL^ 
Thofcana  fempre  jinifce  in  alcuna  delle  vocali , il 
cui  jìtono  è dolce , cr  armoniofo  ; per  lo  con- 
trario la  Latina  fìnifcebenejpejfo,  an^iper  lo  pm 

in  conjonanti,  le  quali  hanno  dell'ajpro,^  ifirepi- 
tofo  i dalla  qual  ragione  fon  corretto  d dire , che  L 
TocmaFra  poema  Franccje,  er  lo  Spagnolo  Jè  ben  non  cedo- 
ccic,&spa  f^gii'altre  parti  al  Thojcano,gli  fono  pero  inje- 

L”» dolci rioriiteUa dd  lUono . Mà  tornUmoa^U 
del  Tho-  propojte;& perche  d poi  pare,  chejc^ 

nLvifohcmtoppodeUerv^^^ 

no  haurebbe  laftrada  piana,  io  rijpondo,cheque- 

fio 
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fio  intoppo  farebbe  leggiero, fe  non  vi  venijfe  frà  • 

piedi  più  d'vna  volta, mà  voi  fapete,  che  ad,  ogni 
pajfobifognaaYYe[larfi,& cheljinediciafcimvtr  / 
fo  voblìga  alla  coufonan'ga  di  qualche  altro, il  che 
dourebbe  baflare  per  quante  diffictdtà  ftano  nél 
verfo  Latino . Mà  vegniamo  pure  alla  feconda^  seconda 
difficoltà,  che  non  è di  poco  momento , conciofia  dì JScuita 
cofa  che  quello  poema  in  teliimonio  della  fua  de- rhoCcano 
licata  natura , non  riceue  in  gratia  tutte  le  voci 
Thofcane,  mà  da  luogo  folamente  alle  più  fcieltey 
alle  più  gentili,  & più  degne  del  commercio  del-, 
la  poefta.  T ralafcio  qui  gli  ejfempi,  poiché  gli  fcrit 
tori  della  lingua  hanno  pienamente  infegnato  à 
voi,  elràme  non  pure  molte  vocije  quali  fi  flen- 
dono  altramete  nella  profa, & altramente  nel  ver 
fo,  mà  infinite  altre,  le  quali  fono  del  Jolo  verfo,et 
altrettate  della  fola  pro]a;onde  bijògna,che  i poeti 
Thofcanipojfeggano  quelle  regole,  & ftiano  con 
gli  occhi  aperti  per  non  inciampare  in  così  fatti  er^ 
rori,auuertendo  principalmente  à quelle  voci , le 
quali  fe  ben  hanno  grato  odore  nelle  profe , non  dir. 
meno  trafportate  nel  verfo  putirebbono  oltre  mo^ 
do,  di  che  non  hanno  timore  gli  fcrittori  Latini,  i. 
quali  per  quefia  cagione  non  pojfono  abbagliarfh 
fe  non  in  alcune  poche  voci  afidi  note  ad  ogni pro^  .. 

fejfor  di  poefuu. . 

T o.  l>lpn  mi  pare  di  poca  confiderationc^ 
quefia  feconda  difficulta . Defidero  bora  intende* 
re  la  terT^^  \ 

2^  1 SXy 
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Terzt  dif-  S T.  E cofa  affai  nota,  ch'ogm  forte  di  compo  ì 

poema  nmexito  { dal  capitolo  in  poi)è  ri/ìretta  fitto  cer^ 

Thofcanò  tó  numero  di  verfit  tome  laflan':^  d'ottOyla  fifli^ 
na  ài  trentanouey  il  finetto  di  quattordici  ^ il  ma- 
drigaleiChe  non  ecceda , fecondo  la  commune  opi- 
il.  ' monCy  gli  vndiciyla  canT^ne  nel  numero  delle  flan  ' 

ji  .i  j . ^ìCt  nella  teflura  delle  rime  (fi  come  vogliono  al-  * , 

"V. ! . . cuni  tiretti  ojferuatori )conforme  ad  vna  di  quelle'  , 

del  Tetrarca,  che  fi  piglùt  ad  imitare,  la  qual  leg-  ^ 

ge,&  U qual  obligo  no  cade  ne* componimenti  La- 
tinuxAggiugeteuiychene  finetti,némadrigali,& 
nelle  ca;^ni,non  è lecito  replicar  nel  fine  vna  me-  . 
defima  voce Je  non  in  cafi  di fignificato  differente»  . 

an^fi  non  è lecito  vfarevnamedefimadefinenT^» 

Et  quella  (ìrette:^  trahe  fico  vna  difficulta,  che  ' 

non  shà  à tacere,cioè  che  non  fi  poffonofen'^  bia 
fimo  far  caualcar  le  fintemi^  da  vna  fian'i^a  alC  al 
tra, nè  da  vn  quaternario,  ò da  vn  terzetto  alt al- 

‘tro,màrinihiuderlenefuoicofirtt,dalqualfafiidio  ^ 

fino  fciolti  i Greci,  & i Latini  hauedo  effi  la  liber  | 

tà  del  difticoitretraflico,  efaflico,  et  decafiico  con  ^ 
tata  briglia  fui  collo , che  pofono  correr  e fin  doue 
Epigtimi.  li  porta  la  materia,  et  i cocetti,  f acèdo  gt Epigra- 
odc*^’  mi, t Elegie,! Ode, le  Viflole,  et  le  S atire  tàto  brie- 
piiioic  ut, et  tato  lunghe  quanto  loro  aggrada,Et  co  tutto 

che  i Thofiani  habbiano  la  medrftmalibertà  néca  ' 

paoli  > & nelle  fian'S^  d'ottaua  rima,  non  thanno  j 

però  in  tutti  gli  altri  coponimenti,&  in  ffetie  nel 
fon€tto,la  cui  eccellenT^t&maefià  ricerca,  che  i - ^ 

. : _ 4 ^ : conca-  \ 
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€onc€to  del  poeta  fi  flenda  così  fattamente  nel 
capo  di  quattordici  T>erfitf  che  no  vi  fi  Iqfci  alcuna 
cojfaimperfetta,  nè  vi  fi  metta  alcuna  fiuerchia. 

T o.  In  quefio  per  certo  fi  ricerca  giudiciOi  & 

' faticayet  mi  pare  chel  Sig.Claudio  T olomei  /ww/aìoVoio- 
fi  rajnone  di  direychél  fònetto  era  fimile  al  letto  di  «'cì  so 

l?rocufte.Fu  quello  Trocufle  cosi  fantajiicO)€t  be  procufte. 
flialCiChe  tutti  i forefiieriyche  capitanano  al  fuo  al- 
hergOyfaceua  coricar*  in  vn  certo  lettOyCt  à quelliy 
che  con  laìunghe^^^a  deìlaperfonafoprauan':^aua- 
no  il  letto  y tagliaua  le  gabe  conforme  alla  mifura 
dejfoimà  à quelliych*  erano  piu  cortiythraua  confi 
còrde  il  collo,  et  le  gabe  fi  chegmgeuaho  egualmè 
te  à quella  mifura.  Et  però  offendo  quafi  quafi  tmr 
poffibile  iltrouar  fog  getto , che  gtufiamente  capi- 
fca  nel  corpo  del  (ònetto,  conuiene  per  lo  più  ò ag- 
giungerui  parole  otiofe  ò troncar  i concetti  in  così 
fatta  guifa  ch*l  componimento  riefceò  languido , ò 
ofcuro  ; laonde  fi  può  dire,che  hà  fatta  vna  nóme 
no  loàeuokyche faticofa  impfayet  è figliuolo  legitti- 
mo d apollo  coltàyil  quale  felicemete  hauràthratù 
vn  fonetto  cu  tutti  quefii  ,pportionati  me^al  fuo 
debito  fine.  Et  di  qui  ioflimoyche  shabbiano  à lo- 
dar gràdemente  alcuni  moderni fcrittori,  quali  ri- 
ceuèdo  in  grada  la  formay& la  tefiura  del  (onettOf 
fi fino  riuold  à farne  de  Latini,  frà  quali  vi  è CE-  sonetti  la 
leuato  ^cademico,  di  cui  hò  veduto  duefònetti  C ’ 
yno  in  lode  della  Illuflr.  Don  a 7s  a bella  . xfabeiia 
Co  N z A c A Marchefa  di  Tefcara  , & è quefio.  Gonzaga  j 
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. òi  cerris  liceat  manes  reuocarc  Maronts , ; ^ 

lam  non  ille  yifum  cancret,  iieqj  diruta  flcrct 
M^nia,  paftorés,  fàtyros,  nymphasqiie  tacerer. 
Non  armeiita  dateti  nec  pinguia  nira  colonis. 
Te  dignam  imperio , te  rcgnis , teque  coronis 
- T u . GarminegradiJoqiio  domina  celebrare  folèrct, 
.al  i ; fi:  ‘ Cui  Cipria:  facies  datur , & cui  fenfiis  inhaerct 
. ' Palladis,  & celTit  cui  lumina  pnlclier  Adonis . 

’ , 'Aft  ego  va'fta  lòqùof , fefidcns  iiam  fpiritus  illé  . 

'j'  ' ■ In  te  viuit  > adhuc  meritas  tibi  rcddere  laudes 
Tu  poteris,  viridi  & lauro  tibi  tempora  nec^e$, 
, ^go  agc  gcfta  tui  panali  praiftamia  laudes , . 

^ Sic  vates  line  vate  ifliies  per  fidila  mille, 

■ , Qd9S  dabis,  àtqi  feres  titiilosi  in  teqj  refledes  : 

X altro  è in  honore  delle  rime  de  gli  Jicademici 
illujirati  j cioè 

Reptilis  vt  Boqibyx  almm  fiibitiira  labqrem 
Pafcitur  ad  tempus  frondes  ex  arbore,  nata 
Qua:  frinllu  niueo  Thisbes  poft  borri  da  fata  •’ 
Sàguine  purpureum  fumpfit  madcfacla  colore* 
Inde  opus  ordicur  rarnm , quo  di ues  honorem 
Captet,  quo  thaIamus,quo  lìntq;  nitétia  ftrata: 
V Porteritatis  amaiTsa:terna:femina  grata 

Mox  paritjijs  propriu  linqués  morituravigorc; 
Sic  vos  Phoebicola:grauium  pofl:  carpta  virorum 
j.  E folijs  alimenta diù, uunc edere partus 
*'  Cernimus  Uluftres , quos  Momus  & ipfe  veret. 

Mortales  ducunt  bine  vit^  exemplaque  mòrum, 
Spiritiis  & Coelum  (veftros  cum  deferet  artus  ) 
Hinc  petet,  bine  terris  a:teriiu  fama  trahetur . 


— Or  che  vi  pare  di  quefli  componimenti  i 

i S r.  Tarmi  che  C autore  habbia  peccato  in 
vetfi  safi-  queflo  filo , chénon  fi  è feruito  del  verfi  fafico  ^ 
H quale  offendo  d vndici  fdlabe  rapprejénta  più  to 
; fio  il 
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f fio  il  verjò  T hofcano  di  queU  che  faccia  Ceffàthe^  Eflametr# 
tro  ; fe  forfè  egli  à fua  difefa  non  mi  diceffe  $ che  ' . ’ 

I’  hffàfinetros*  accofìa  ^ìà  alla  grande^a  dèi  foi^ 
netto  di  ^ueli  che  facia  il  fafico , la  cuinatma  h 
t,  più  mode  piu  rhnejj}u  . 

r o.  ^efto  appunto  volft  dir  io.  ‘ 

' ’ 5*  T.  aggiungo  bora , che  chi  volefjè  fatti* 

carfi  nello  fcriuere  gran  copia  di  fònetti  Latini  y 
s.  farebbe  men  lodato  da  gli  huomini  giudicioft  do*  ’ | \ 
uendobaflor* all'autore  di  Japerli fare,  & di  fir*  - •»' ì 

uirjenepià per  frutti,  che  per  ’piuanda;  il  che  di*  ' ^ ' 

co  non  tato  perche  la  rima  Latina  habbia  mengra 
^ tia,  come  già  fi  diffe,  quanto  perche  mi  pare , che 

difconuengail  correre  per  ì>na  fìrada,  oue  non  fin 
chi  venga  dietro  ; fi  come  pur  è auenuto  à queiy. 
c hanno  introdottigli  Epigrami,&  t elegìe  nellcu 
u UnguaThofcana,ne*quali  componimenti  fono  fla*  * ^ 

ti  più  lodati,  che  feguitati . Et  però  mi  piace.che 
^ tEleuato  habbia  fatto  quefii  due  fonetti,mà  fene 

1^,  faceua  ancor"  vno,  era  troppo,  Vengo  bora  olltL^  djf 

I quartdi  &vlt'mà  difficultà del  verfo  Thofeano , Thofean® 
& è quella,  che  fra  poemi  latini^  voitrouate  al* 
cune  cójè  dòglie  veramente  di  lodei&  di  riueren* 

I z^a,&  damnnrationerifpettó  dìa  politela  deità 

lingua,  & alia  nobiltà  dé còncetti,& alla  va^er 
f C(a  delle  figure  ; mà  poi  tanto  notò  dhmentione  J 
tanto  mdncheuoli  nel  fine,  che  fe  le  noue  Mufè,et 
^ pollo  htfieme  pigliaffero  Limprejlà  d imitarlcLJf' 

, TÌmarrebbono  piuinfipide,  chei^he,  ò màn 
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r , £^)erom  fen7^4  filler  • . .'  . 

Ode  d’ Ho  - j.  J3»ì  non  poffò  cotenermi  di  direi  che  frà 
“**®  * ì^def  Horatìo  vè  ne  fono  alcune  ftmli  alle  canne 

^c^Ci&  à corpi  fen'^^jpìrùot  & alle  belle piantp 
jeni^  fruttOiperche  ò fono  nude  dìnuètionei  come 
hauete  detto  y ò rimangono  imperfette , & fanno 
torcer  il  nafo  al  giudìciojo  lettore^, 

S T.  ^Itro  ci  vuole  ne' componimeli  Thofea* 
k'*  ?*dci  ^ parolcyet  può  dire  il  poe^ 

^oema.  To  tUy  che  ììon  hà  fatto  nulla , fe  non  hà  accopiate  inr 
icano . ffgffjg  lYc  eccellente  ■,  dico  pellegrina  inuentione  , 
poetici  concetti  i & fententìofaconcluftonc^  • 

T o.  Qmndo  tutte ^ tre  quefle  eccellente  non 
cadano  in  un  componmentoy  io  diròy  chefia  man* 
co  male  il  patir  difagio  delle,  due  prime , che  della 
t&ftaiperche  è veriffimoquel  dettOyche  nel  fine  fi 
flou,  canta  la  gloriayet  fe  quefio  arteficio  sojferua  ne  co 

uitiinelle  fefiei&  neglijpettacolipublicitoue  Ic^ 
n JO  cofe  più  degney& più  aggradeuoli  fi  riferbano  alr 
!.  ' ia  fine;quanto  maggiormente  ciò  fi  dee  fare  ne' fo 

iiUL-,  od  '»  pqrùmèti.poetidiy  il  cmfinefe  è polito,viene(d  gui 
fitJi  •Recherò ,,  che  toglie  l amaretta  della  me* 
di€Ìna)d  leuar  la, memoria  delle  macchie  y 
4ellimperfettioni  prefenti. 
r T.  Cosi  gìudUo  io  oncoray& biafimo  quel* 
, cf}e  facendo  vn  grande  sfqrT^o  net  principio 
Iranno  pian  piano  perdendo  lo  lpiritOi&  fi  riduco* 
no  à nulla,  nel  fine  dando  materia , che  fi  dica . . 


^;5’alzauo  per  cader  con  maggior  crollo 

k,;.,;..  :•  v. 
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^Wìncontro  io  non  biafmo  attribuìfco  ai 
iirte  il  kmrft  quaft  per  gradi  da  vn  principio  hu- 
• mie  ad  t>n  fine  altiero ^et poeticoi&  imitar  quel- 
li  che  (fi  come  dice  il  Boccaccio)  cominciando  inetto  del 
mangiar  i porri  drdk  frontU  vanno  di  bene  in  me- 
glioMà  egli  è tempOyc\)io  ritorni  alle  due  difficul  ».ifpofta 
tà  da  voipropofleper  cagione  della poefia  Latina,  diSìcuitf 
la  prima  delle  quali  è fondata  fopra  la  fauella , la 
quale  non  è noflra  natia , nè  famigliare  come  ìa^ 
'Xhofcana,&  ci  bijògna  acquiflarla  con  {Indio,  & 

fatica,  jl quefip  rilpodo,cbela difficultà  della  ' t 

lingua  Latina  non  nafee  da  alcuna  ofcurità,che  fia  ^ ; 

meffapiùy  òe  nella  Tbofcana,perchelvnaèmar  • on»j 

dre,  & laltra  figlia}  ma  fi  bene  dalleffer  bolidi 
À noi  firanieray  & meno  vfataian’gipoffono  tanto 
lo  fludio,& h[[ercitio,che  trouerete  molti  dotto- 
n,medic{,&filofofi,i  quali  (piegano  affai  piu  cor- 
rettamete  il  loro  cocetto  in  lingua Latina,cbe  nella 
uolgare}  perche  di  quella  h^o  apprefe  le  vere  re- 
gole , & lapoffeggono  per  teorica,  mà  in  quella 
tirando  di  prattica  commettono  infiniti  errori  ^ 
per  non  hauerla  beuuto  alla  fonte  de  gli  jerittorì. 

Et  vi  potrei  dare  vn  buon  pafto  di  certe  lettere  oitogta- 
à me  ferine  da  vn  dottor  di  leggi  ripiene  nonjo- 
lamente  di  poco  legale  ortografia  come  epfo , ex-  un  goffo 
perto,  doSo , multo  , obferuandiffmo , ma  (Lek-  Dottore. 
cutioni  piu  heteroclìte , che  le  frittate  rognoje^: 
per  non  teneruiin  dande,  dirò  foloy  chc^ 
dotte  latinamente  fidirebbeifi  quid  noni  ptenerih 
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Uico  te  certìorem  facìam,  egli  jcrijje  matematica-» 
mente:  fe  occorrerà  niente  di  ntiouoyexpeditamen- 
te  ne  farò  fama  la  ftgnqria  uoflra.  Foglio  duncjue 
pb  ' " inferire^  che  nel  ricercare  qual  delle  duepoefie  fia 

più  faticofay  hifogna  metter  i termini  pari  ^ 

cfoff  quello  giudicio  appartenga  fila- 
V mente  à perfine , le  quali  & per  iftudio , & per 
yfo  habbiano  egual'  intelligenT^  et  ambedue Or 
venendo  alta  feconda  di fficultà  caufita,  come  voi 
affermatCidatt intrico  del  verfi  Latino^et  dalla  va 
(/eZ/e/zWe,  vidicoychefràt  verfi  Latini  al- 
ver  lo  il  cuni , comegU  esametri , hanno  libertà  di  riempir 
• cinque  figgi  ò di  dattili  òydi  fpondei; alcuni altriy 
comeipentametriy  hanno  nei  due  primi  figgila 
medefma  libertày  & neUvltimo  fi  feruono  ò del- 
tanapefioy  ò del  tribraco  ■;  là  qual  liberi àyfilleua 
molto  il  verficatore , & è cagione  cìj  egli  non  può 
quafi  errareyet  chel  verfo  à guifi  di  dado  fi  truof- 
ua  da  tutti  i lati  piano . Ma  quando  anche  non  vi 
fo{fe  quella  liceno^  di  variar’  i piedi , come  non  è 
neU'hendecafillaboynel  faficoy  & in  alcun*  altri  li- 
^ rici;nondimeno  fappiamoy  che  tale  è la  copta  delle 

■ ; : - . voci  Latine la  facilità  de' feggiyOue  fiturarle , 
n ’ che  fi  come  vn  muratore  fi firue  negli  edificij  del- 

K : - le  pietre grolfey  delle  me^aney  & delle  piccioley& 

none!afiiaalcunafuori;cosìilmaellrodellapoe- 
fia  vàinjerendo  nella  fabrica  del  verfi  hor'vna 
voce  di  tre fiUabeyhor*  vna  (U  quattroyet  korvna 
di  due,  & fecondo  la  natura  delle  filiabey  ò accor 

date 
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ttaté  le  riduce  jotto  i fuoi  propri  piedi  in  manie 
rUf  che  tutte  le  métte  à lauoro.  lo  non  flarò  ad  af- 
Jegnargli  effempi particolari  di  ciafcuna  delle  det~ 
te  ragioniperche  io  parlo  con  chiniintende  ; mà 
dirò  folamente  y che  fi  fi  propongono  in  profit^ 
queflè  parole.  Mufi  memora  mihicaufios  qùoU~  dd^vctS 
fo  numine  ; facilmentè  ógni  [colar  di  poefia  firti^  • 

aggiungeruiyò  Ituarui alcuna  delle  dette  vocimi  • 
folamente  col  mutar  Cordine  loroy  comporrà  vn 
’perjò  in  tre , ò quatro  maniere  dicendo 

Numine  quo  ìa;fò  memora  caufas  inilii  mufà  ; 9 

0 vero 

Quo  cau^às  memora  I?(b  mihi  numi  ue  niufa . 

Overo, 

Mufa  milii  Ix(b  memora  quo  numine  caufas  • 

0 vero  figuendo  f^ìrgilio . 

Muià  mihi  caufas  memora  quo  numinel^iò. 

Da  queflo  ejfimpio  ft  vede  per  quàte  firade  ([eco 
doilprouerbioffipuò  andar  à B^may&  cornea 
fia  facile  il  formar  delle  medefime  parole  non  fi- 
iò  vn  metroy  mà  molti,  ,Aggiungauifi  che  tanta 
èia  copia  delle  vociy  che  fim^  obligarfi  alle  già 
dette  y fi  poffono  comporre  altri  verfi  in  tutto  di’-  . 
uerfi  con  lafciarui  il  medefimo  concettOy  & confi-- 
derate  ycbe  JenT^  alterar"  il  fentimento  del  poeta 
fi  potrebbe  ancora  dire . 
Mufarefercultuquonampietacisomiflb.  . 

Calliope  quonam  violato  numine  dicas ... 

' > Nunc  intà^ao  referas  q uo  mimiuc  mufa\- 
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Comiflb  in  fiiperos  rcferas  quo  crimine  mu(à; 
' Pofthabita  Diuum  qua  vi  milii  mula  rcccnfé . 

Et  di  qui  riconofciamoyche  non  fi  truoua  tonta^ 
libenày  nè  tanta  ageuole^^nel  verfo  J^hofiano 
per  leragionii  che  gw  habbiamo  afiegnatc^ . 

. T o-  Sen^^^a  che  vi  faticate  piàin  quello  di^ 
fcorfoy  io  con  grande  mia  fodisfattìonemiraueg- 
gOy  cheH  poma  Thofcanoh  cTvnareUgione affai 
più  flretta  di  quel,  che  fia  il  Latinoy  onde  fe  degni 
di  lode  fino  quei  y che  pojfeggono  felicemente^ 
ò C vnoyò  a altro  di  quefii , aj^ai  più  degni  di  lode  , 
& dammiratione  fino  quelliy  c hanno  grMiay&‘ 
priuilegio  dd  fpiegar  egualmente  i loro  concetti 
nell  vna , & nell  altra  poefia , fi  come  à volpai  ^ 
ticolarmente  è conceffo , 

S T.  Sì  può  bene  con  piena  verità  attribuir* 
à voi  quely  che  con  fiutrehia  affettione  attri- 
baite  à me  ;mà  come  fi  fioy  io  con  effb  voi  chia^ 
moire  y&  quattro  volte  fortunati  quegli  firrit» 
toriy  che  s*  acquiflano  giuntamente  quefte  duc^ 
corone,  Vonete  mente  come  flianoin  proua^ 
il  parto  della  Vergine , & l Arcadia  compo^ 
Jii  dal  Sanagaro  ; & come  gioflrino  dei  par:  le 
rime  y&l  ^Africa  del  Tetrarca  ; & come  l,A^ 
rioflo , il  Bembo , il  Tolomei , il  Cafliglione , i due 
fratelli  Lelio , & Hippolito  Capilupiy  il  Geraldo, 
il  Tonteuìco  habbialafciata  ai  mondo  immortai 
memoria  di  quello  gemino  honore . 

■ T o*  Oue  luciate  gli  effempi  più  fiefchìy  & 

' p/à 
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pìà  wcìni  de  gli  jlcademìd  dì  Cafalè  ^ 

S T.  appunto  io  fui  bora  per  nominofuiil 
Sign»  Francesco  B e ci  o,il  Sig» 

Gl  R GIO  C ARRETTO,//  SÌgTlOV 

Francesco  Vyciella^H  Sig, 

•//NNIBALE  AfAGNOCA  valli, 

^ altri , i quali  con  la  doppia  felicità  ddlc^ 
loro  poefie  Latine  y & Thofianequqft 
- con  due  luminari  maggiori  fi  fono 
- ntofirati  degnijjimi  del  titolo  de 

" gVlHuJìratiyilcui gloriofo  - 

' nome  fiafuggSlodi 
' ^ - ' queHo  nofiro  - 

difcorfo.  ‘ 
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DELLA  VOCE  FEDELTÀ., 


D l U io  GO  OTT  .4  roi  ’ 
affidato,  et  illustrato  academicu 


YÒ  di  quelli;  mà  la  disfidaceli  egli,  fi  come  intendo^ 
hà  nouamente  fatta  aH'Eleucuo  vofiro  JLcademi’- 
co  per  hauere  ferino  F i d e l t a , &^non 
F E D E L T A , wi  fà  rauedere , ch'egli  è Vren-* 
cipe  letterato , & fedel  offeruatore  delle  regole^ 
della  Lingua  Thofeana^, 

Duca  di  i L L.  Lajeiattui  pur  anco  dalla  verità  per-- 
Manioua.y^^^  che  fua  non  che  nella  fauellnL» 

& fue  qua  figlia  Voefia,  nella  Filofofiayet  nel- 

la Teologia  babbia  egli  folocosì  gran  parte,  co- 
me perauentura  tutti  gli  altri  Trencipi  infteme . 
^ f F.  ^oi  aggiungete  bora  legne  al  fuoco  ^ 
^ & rinfoY’^^ate  con  quefta  nuoua  il  deftderio , ch'io 

hebbi  fempre  di  feruir'  à così  gran  Vrencipc^; 
main  quejio  abbaitimento  qual d'effi  credeteci 
chabbia  à rimaner'  vincitore  ^ 


Abufo  d* 
alcuni  Fié 
cipil 


F'  E L L A falfa opinioneychan 


no  alcuni  Vrencipi.,  chelnon 
hauer  lettere  fia  eofa  da  Tren- 
cipe,  mi  faceua  credere , che'l 
Serenijfimo  Duca  di  Mantoua 
vofiro  patrone  foffe  nel  nume- 
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' .1  tu  il  Duca» 

' *A  ¥,  Così  crect io,  perche  iVrencipì  fino  in^ 

• iàtti,&  hanno  fernpre  la  ragione  dal  loro  lato,Ó* 
bifigna , che  i f^affàlli  ad  ogni  modo  neghino  la^ 
propria  volata  perno  calcitrar  contralo  lìimolo» 

[■  / L L.  Forrefie  dire , che  t Eleuato  cederà  al 

Duca  per  humiltà , & per  tema,  & fi  recherà  à 
1»  gratia , & à ventura  quejia  volontaria  perdita. 

I»  F.  Hauete  mai  letto,  ò intefo , che  T lanute  Pianure, & 

1*  huomo  dottifjìmo  coretto  dall’  Imperatore,  di  ^ 
si  flantinopoli à firiuere contra  la  Chiefà  Latina,  co 
w pojè  tre  libri  così  languidi , goffi , che  moflrò 

c-  tacitamente  di  confermar  più  toflo , che  di  dimi^ 

0,  niùre  C autorità  dejfa  Chiefa . Così  farà  l'Eleua^ 

li-  to,&  doueil  Duca  affetta,  ch’egli  fi  difenda,  & 

ìli  jeriua  contra  di  lui,  mi  par  di  vedere , ch’egli  di- 

9-  pinga  (òpra  vn  figlio  alcune  inftpidé  ragioni  con 
j sì  mefehini  colori,  òhe  verrà  più  tojio  ad  offende- 
* re,  che  à difendere  fe  Jleffò , 
r-  1 LL.  Io  t intendo  altrimenti , & non  filo  mi 
perfuado,  che  L Eleuato  fa  di  natura  tale,  che  non 
/-  vorrebbe  lufmgaf  il  Duca,  nè  lafciarft  (potendo) 

r metter’  il  piè  auanti  nel  corfo  delle  lettere,  mà  vo 
t . glio  Cigni ff care . ch’egli  s accorgerà  veramente  in 

) , quello  fatto  d'hauer  prefi  vn  granchio,  ei  Duca 

io  fi  farà  appog  giato  alla  ragione . 

;;  ^ »Auuertite,  che C Eleuato t intende an-  -f 

ch’effò,  &nonhaurà  ferina  la  voce  fideltàjen-  - - 

degna  confideraùone , & m’imagino , eh’  egli 

fta 


I 
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fia  nemico  mortale  dt  alcuni  troppo  animofi,  pef 
non  dir  temer arij  fcrhtori  y i quali  vorrebbonoin 
tutto  diuerftficar  la  lingua  Thojcana  dalla  Latina^  ì 
^temendo  di  non  e/fer  tenuti  pedanti  y fi  fanno  ■ 

, canfcienT^  di  firiuer  dignità  fecondo  i Latiniy  ^ 
emano  meglio  di  giocar  di  manoy  & fcriuere  de^ 
gnità  per  parere  Thofeaniy  et  per  ciò  egli  vuole 
quanto  può  feguir  le  riuerìde  vefligia  della  lingua 
Latina  jeriuendo  Fi  deità . ^ 

J L L.  Mora  entriamo  in  vn  gran  campoyonde  < 
non  veggo  come  leggiermente  fe  nepojfa  vfeire, 
^ come  dìjfe  il  Toeteu . 

Nuoto  per  mar,  che  non  hà  fondo , ò riua . 

^ F.  Chi  non  haueffe  à riguardare  fe  nonai-- 
t Etimologia , & alt  origine  di  quefia  voce , tojlo 
tivfcirebbey& potrebbe  conchiuder eycbeCEleua- 
to fi  fia  abbagliatoyperche  dicendofifede  nella  lin 
gua  Thofeanay  bijògnerà  anche  dir  fedeltà  per 
non  fare  vnadiuijatrà  la  madre  y&  la  figliuola» 
J L L.  Tslpn  femprei  appoggiar  fi  aia  origneh 
ftcurOyperche  molte  uoci  difeedeti  tralignano  da  lo 
rocapiy  oltre  che  fi  piglia  ancora  errore  nel  rì^ 
cercar  a Etimologia , fi  come  fece  colui  y ilquale 
mentre  ftricercaua  f^  alcuni  gentili Jpmtiyonde 
foffe trattala  voce  Beffaniay  interpojè  il  fuode- 
& fua  ddì  dicendoy  eh* era  chiamata  befania  dalla  bef- 

cola  eti-  fay  che  fecero  i tre  Magi  al  Herodey  à cui  prò-- 

jnoiogia.  jj2ÌjèYo  di  tornarey&  fe  n* andarono  per  altra  vìa. 

F*  S'egUdiJfe  quello  per  gioco,  ne  lodo  Itu 

pron-i 
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prcftte:(7^a  del  Jùopiac€uolemg€^o;Ji  come  me^ 
vita  lode  il  Signor  Alberto  Lolio , il  quale^  mette 
in  compagnia  altri  gentilhuomini  yirtuofi  con-  ° ® ‘ 
tendeua  deW etimologia  della  voce  Venetìa , fog- 
giunfe  y che  quejlo  nome  era  compofìo  di  due  7>oci 
Latine y cioè  di  veniy^  etiam.perche  quella  Città 
è tanto  riguar dettole , & magnificat  che  chiunque 
ia  vede  vna  volta, par  che  l’ inulti  à tornar ui  vnal 
tray  & gli  dica  VenietianLj, 

Jll,  Dunque  volendo  noi  Jàper  dirittamen^ 
te  qual’  fta  pià  fina , & pià  corretta,  voce , ò fe- 
deltàyò fideltàyci  conuiene  allargarci  alquanto  ver  Faucii» 
fo i confini  della  fauellaThofcanOy  ò vogliamo  dU 
re  ltaliana,\&  confiderare,  ch'ella  pende  dalla  ra- 
giohe,  & dallvfo . La  ra^one  è proceduta  dallof 
firuationcy  che  gli  hùomini  dottiy  & fludioft  han- 
no fatta  intorno  alt  opere  de  più  regolati , & leg- 
giadri fcrittoriy  & in  ifpetie  del  Tetrarca , & del 
Boccaccio  y dà  quali  hanno  /cielte  non  meno  Ic^ 

'voci  communi  alle  rime , & alle  projè , chc^  , ,, 
le  proprie  di  quefle,  & di  quelle  t & qtdné  fi  . - 1 
fino  faticati  nel  proporre  le  regole  grammatica- 
li della  lingua,  le  quali  s'habbiano  a mantenere  co- 
me  leggi  meprenfibili , & inmlabili . Mà  non 
hà  potuto  tanto  l'autorità  loro,  che  con  fuccef  opinioni 
fi  di  tempo  altri  nobili  intelletti  non  habbìano  u‘°ungui 
prefo  artÙre  di  riuocarin  dubbio  vna  Thoftana 

delle  regole  procurando  di  riformar' alcune  co- 
fe,  le  quali  fono  fiate  talmente  approuate  da  tutti^ 

■ . O che 
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che  homctt  non  riconofcendo  pìà  la  Ragione  ' 
<■  fignoraiYendonovbidien'j^aU'vfotirimnOiilqm’-  ’ 

Le  Je  neflà  bora  in  poffejfo  pacifico , nè  vi  hà  piu^ 
chi  gli  faccia  contralto . lìpn  fono  però  qi4ejìi  ri- 
formatori  nelt altre  parti  della  lingua  concorft  tut” 
ti  d'accordo  ad  vn  fine,  oht^  fi  fono  diuifi  con  Ic^  i 

fette,&  H opinioni  loro;  & dopò  l'hauer  guerregr 
giato  intorno  al  leuare,ò  aggiungere  lettere  all'ala 
fabeto,  & introdurre  nuoue  voci,  nuoua  ortogrct^ 
fia,  & nuoui  modi  di  parlarci  è auenuto , che  per 
torcere  chi  qua,  & chi  là  fiano  ancora  rimafie,  ef 
- forfè  habbiano  à rimanere  fino  al  giudicio  eflremq 

_ indecije  le  queflioni  loro  onde  non  è :.maram-^ 

' gha,  fe  veg  giamo  le  migliMa  di  voci  difiefe  diuer^ 
famente  fecondo  la  diuerfità  de  gli  jcrittori  mor 
derni . Et  fi  come  vi fono  oleum,  che  per  non  mo^  • 

flrarfi  nè  Chelfi,  nè  GibelUni  ,fianno  di  me^, 
nello  fcriuer  loro  feguono  bora  la  ragione,  Ù bora 
s accoflano  all'  vfo  ; così  io  fcuopro  due  altre  fòrti 
Altra  opi.  ^ fcYìttoririuoltiall'efiremità , perche  vna  parte 
mone . di  loro  fi  è tanto  rifiretta  né  termini,  & nell' offer- 
uarrjta  delle  leggi  fcritte,  che  limerebbe  di  corre-^ 

-re  in  delitto  di  lefa  maefià  fe  vfafje  nelle  proje  al- 
„ tre  voci,  che  quelle  delBoccaaìo,  & altre  nel 
verfo , che  quelle  del  Tetrarca  d guifa  di  quelli., 
chefeofiddoft  dalle  vfate  da  M.  Tullio  temono  d'ef 
’ • • fe  Jcorti per  Barbari,  L'altra  parte  di incontro  fiu 

diofa  d'arrichire  la  lingua  s'arrifchia  di  formar  pe 
.legrine,  eiT  inimitate  voci , & di  sbandirne  alcune 
^ antiche 


i 
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émtiche,  come  troppo  affettate^  ranm  > fcona-  < 

^ute . vi  fono  poi  due  altre  fitte  frà  Uro 
fe,  & vna  delle  quali  afferma^  che  lalingua.Tho-*. 
fcana  dee  aUontanarfi^pm  che  fia poffìbile  dalla  Là 
tina,  affine  che  non  paia  ì>na  medefma , & biafi , 
ma  quei  j che  potendo,  vfar  le  voci  volgari  Tho^^]^'^^  ®P^ 
fiancy  póngono  mano  ad  alcune  Latine  imitando  ^ 
pedanceinqueti^erfo . < • v-o^ 

' O giorno. <:oii  lapillo  albo  figliando  • 

Quafi  vogliano  con  quefia  ambitiofa  licenza  farfi 
conofiere  gran  letterali  fuori  delia  fihiera  degli 
firittòfi  volgariMà  eccola  parte  contraria  oppor 
fii&.  ( figuèndoia  propo(ìa  da  voi  fatta  à.dijfefi 
delCEltuato )direìche  ciueiy  ci}e firiuoM fiaod(^M 
ccmmunefauella  deThofianiyno  fi  mófirano  pun- 
to differenù dà  gCidiotU  & plebèi^ ì quall.tficono 
quelyche  non  intendono:  & per  quefio  vuole  infe- 
rire j che  fi  come  i nobili  fiufor^s^no  con  gli  habitiy 
& con  altri  figni  efterìori  di  fiparar fi  dàllafecciù 
degUgnobdii.così  i dotti  y &ìijudiofi'della  lingua  i g „ .'a 
LatinaxU'ono  vjàr  parlandOìót  ifiriuendo  di  quell  \‘ 
le  viàrie  quali  non  fino  comrmmi.à  gli  ignobili  » ... 

Vltimamente  frà  moderni  jono  alcmM.quafivo'r  nionc*!^^' 
rebbònoinfifattamaniera  rqffettar  laììngua , che 
non  fojfero^abre  regoky  che  /’•  vfiy  e l fuono  deli'or 
recchioy  à quali  fhMia.ad  accormuodar  lo  fcrit- 
tore,  & con  quefia  maniera  far  piana  la  firada  di 
fpiegaf  il  fuO  concetto.  Mà  gl' altri rtjpondonoy 
.che'l  voler  accomodar  lajcrittura  aU'v]òyet  alCar 

0 X ' monta 
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\ moniadeltoYecchieèynàbufoi  perche  non  demo 

* ’ le  regole  confoimarfi  alia  fauella,mà  fi  bene  la  fa-- 

mila  die  regole  yfenT^a  le  quali  lo  fcriuere  farebbe 
irregolarey  & cafaale  y&fene  flarebbe  à difcre^ 
itone  de' barbieri , & d dire  perfine  mechaniche 
.ir^o  f.  I • aggrado  degli  antichi  fcrittoriy&  con  difie- 

ratione  cU  quei , che  nello fludio  di  quefia  lingua  fi 
fino  lungamente  faticati . lo  fignor  mio  caro  vi 
hò  raccolti  tutti  quefii  difpareri , perche  habbiate 
bora  à coprender  come  fita  dubbiofa  quefia  cotefa, 
come  vi  fiat  che  dire  per  C vna  partCyet  per  Cdtra, 
^ ^ Stando  quefiouoflro  giudiciofidifcorfa 
^ io  diròyche no  douete piegar  dallato  del  Pucayco- 
me  mofirafie  daprincipioy  ma  (ìaruene  pià  lofio  di 
mtxpi  perchè  fi  l'opinione  del  Duca  è appoggiata 
dt vfo  cornnfuneyquella  delSEleuato  è appoggiata 
alla  ragione  mantenuta  da  molti  vdent'huomirài 
& per  me  fimo  y che  sbobbia  à feguir  più  lofio 
la  ragione , che  vfoy  ò (per  dir  meglio ) abufi . 
Abufo  nel  J L L,  Quei  CauoUeriy  che  fono  eletti  dalla  lov 
de  ^^M-^^lìgione à prender  infirmationi de' futuri  Caua- 
U«i  • lieri  y ricercano  folamente  fi  i padri , & gli  auoli 

infmod  quarto  grado  furono  nobili  per  origine, 
ma  non  turano  intendere  fe  furono  vfarariy  mi-- 
cididi  y ribelli  d Trencipe , & huomini  di  pefi 
fimavita»  J^nè  qùefloabufof 

Abufo  ner  ^ ^ * 

mauimo  - ^gCignobili ricchi fi  dono  hoggidì  in  ma 

trimonio  le  nobili pouere,&d  nobili poueri  fi  da-^ 

noie 
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wo  le  ignobili  ricche . 7V(p«  è anche  quefio  abufo  ^ 

^r,  EtquéoèMo-  Abnfo»el 

I L L.  Qfieiche  fendono  largamente  ne  con-  la  libexft- 
tiiciy  nelle  fefle , & né  tornei  ,fe  ben  ritengono  la  • 

mercede  àfermtoriyetfe  befano  crudeli  dpoueriy 
fino  però  tenuti  cortefi,&  liberali  '^on  è anche 
*/£f.  £ veramente,  (quefio abufo ^ 

/ L L.  Sequela  abufi  fono  toleratiy&fe  tutto 
il  mondo  vi  confente^perche  no  confentiramo  tut^ 
tigli  firittoriy  che  fi  legga  più  tofio  fedeltà , che 
fideltà  quantunque  fofjì:  abufoi  Mà  perche  voi  fa  contta 
uorite  fortogrc^  del£  Eleuato fitto  pretefiotch* e- 
glifiegua  fortogrt^  latmafi  qui  fono  cofiretto  à 
diruijche  iTh^ani p mio  credere  hano  à Jèruirfi 
€0  difcretione  delle  voci  latina  dico  co  difiretione^ 
perche  fe  voleffero  in  tutto  accoflar  alle  voci  lati- 
ne , no  accaderebbe  chiamar  nè  Italiana,  ne  Tho-  nc '^ome 
fcana  la  lor  lingua , & meriterebbe  pià  toflo  efjer  sVfinonei 
chiamata  Latina  barbara,etfcorretta,fi  come  Ita-.  Thoftamu 
liana  fiórretta  fi  può  chiamare  la  fauella  di  Ligu- 
ria, del  ^Piemonte , del  Monferato , & di  tutta  la 
Lombardia , Et  però  io  inchino  volentieri  all  opi- 
nione di  quelli,  che  procurano  di  diflinguere  (quan  ' 
to  poffono ) la  Latina,  & la  Thofcana  fauella  così 
nelle  voci , come  nelfortogrc^a  ; nè  confento,  che 
pongano  mano  alle  voci  Latine  fe  no  per  necejfità^ 
cioè  quando  non  hanno  in  lor  vece  le  Thofcanef 
ouero  quàdo  fino  pià  lignificanti  che  le  Thojcane, 
è non  fi  pofjòno  volgarizzare  con  vna  fola  vocei 

0 ^ perfbe 
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perche  in  fimìl  cafò  é coja  giuflà  i chela  UnguAJ^ 

, ^ . , T hofeana  faccia  quella  riuerenga  alla  Latina,  che 
la  Latina  yja  di  fare  alla  Greca  y dallaquaìe  toglie 

che  ^ iSua  ^ teorica, protticaflojofia,  ajlro 

lingua  logia, teologia,&  altre  infinite ;&  fene  ferue  come 

Thofeana  proprie,poiche  il  loro  fenjo  non  fi  può  co  vna, 

fola  voce  tradurre  in  lingua  Latina;  & così  la  Un- 
neiia^^  ^^^jptanta  nel  fiuo  terreno  non  fola- 

lingua  mente  effe  Greche, ma  alcune  Latine,  come foUlo- 

Thofeana . quio,eternare,giufdicente,mentecatto,depofito,lu- 
t firi,trilufiri,recidìua, prefetto,  aborto,  ab  eterno^. 

» ■ ab  antico, ìurifdUtione,& mille akre,le  quali  ben 

fi  potrebbono  volgarigare,ò  circonfcriuere,  mi  fi 
lafciano  nel  loro  fiato  per  maggior  breuità,&  peir 
maggior  fenfmento . S'hanno  anche  à lafciar'  in- 
tatte alcune  voci,  et  alcuni  termini proprij  de  Dia 
‘ . lettici,&  Filofofi, nè  shdno  à mutar  ponto  tequi- 

*v  ! uoco,lvrùuoco,ilprediccUo,ilfubietto,lafofiangay 
. l'effeng^la  quidità,Cente,&  altre,il  che  fi  dice  pa 
rimente  d' alcune  voci  proprie  de  Grammatici, 
de  Voeti,&  de  Medici, non  tanto  per  la  virtu,<t!t^ 
per  la  forga  delle  predette  voci , quanto  per  riue- 
renga  delle  feien-:^,  & dell' arti,  & de' loro  primi 
autori  ; an-:^:  meriterebbe  d'efferefchernito  à fùo- 
no  di  giicca  quello  fcrittore , che  per  far  il  Tho- 
fiano  faccente  volejfe  riformar  le  dette  voci, fi  co- 
me vergogna  farebbe  C alterar  alcune  voci  Lati- 
PaiaLo***  accommodate  al  Talag^o,  & alle  Uti,&  fatte 
communi  à tutto  il  mondo  ; & per  ciò  conuerrà^ 


Fedeltà.  2t5 

hauerpatkn'^  fcriuendo  materie  ìegalty  & not(t* 
refehe, di  flore  ne' termini  del  prò  tribmaliy  del  pe* 
titoriOidel  pojjtfforioydel peremptorioy  delfidentì- 
iàydello flipulareydel  rogarcy  Ó'  delceterare  ; & • 
chi  "vorrà  YÌnouarley&  dar  loro  altra  faccìoyfarà 
tenuto  gop)y  & sajfomigUerà  à quel  BergamafeOy 
il  qùat diceuayche  yoleua  farft  Caualierdi  Calci-  un  Bcrga; 
noy  & ejjendogli  detto , che  forfè  voleua  intende-  • 

re  di  Malta;  eglifog  giunfcyche  da  Malta  à Calci- 
na non  vi  era  differen'j^a.  Ma  fe  ìndifereto  è coluìy 
che  fà  profeffione  di  dar  nuoua  forma  à così  fat-  tma . 
te  Tipeeji  può  ben  dire,  che  indifereto , & prof  a- 
nOy&  quafi  impio  fta  coluiy  che  s attenta  d!  alter  a- 
ire,  ò circonfcriuere  alcune  voci  delle  facre  lettere  ; 
le  quali  fono  di  tata  virtù,  che  non fi  poffono  pro- 
priamente, nè  fignificantemente  tr adottare  nella 
volgarfauella;  onde  il  voler  tradurle  è vn  tradìr- 
le,&  vn  violare  la  virginità  loro,&  dar  fógno,  fè 
non  d occulta  herefia,  al  meno  di  manifeflaprefun 
tione.  Et  però  noi  vediamo  con  quanto  giudicio  il  voci  iati. 
noflro  Toeta  parlando  à Dio,&  alla  beata  Ver- 
gine  habbia  flodiofamente  vfate  quelle  due  parole  ca. 

Latine , & fcritturali  cioè  Mifèrere,  & Contrito 
Scendo, 

Mifèrere  <IeI  mio  non  degno  affanno 
• Mifèrere  dViVcor  contrito  humile . 

’Mà  non  volle  ^à  imitarlo  vn  capricciofò  fcrìtto^ 
re,  il  quale  dìjcorredo  deWji duerno  di  noflro  Si- 
gnore i non  degpò  mai  dvfar  quefia  voce,  cornea 
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mn  Thofcanat  & in  Jùa  vece  bora  diceua  laVe^ 
nàta , & bora  fcoprendo  la  fua  ignoranza  diceua 
t jiuentmento;&  di  piu  flimauaycbe  baurebbc^ 
imbrattati  i fuoi  fcritti  con  la  voce,  ^AlJuntwne  in 
luogo  della  quale  vfam  Ejfaltatione . 

^ F.  Doueua  coflui  ejfer  poco  pià  Jàuio  di 
Piareuole  fcoloredi  filojofiay  il  quale  ^andana  al 

eflcmpio . jho  maedro,  cbe  cofa [offe  quella  “Prima  Materia, 
della  quale  tanto  ra^ona  Mviflotele  y à cui  rijpojè 
‘ il  Precettore , la  prima  cofa , cbe  tu  faceti  fen-s^ 

' ' \ ragione , & fen^  intelletto , quella  fu  la  prima 
' materidu . 

IhL.  Et  perche  il  volgare  iommsèognì,  egli 
fi  corrocciaua  contra  quei , che  proferiuano , ò 
fcrìueuano  omnìpotentCy  & voìeua,  che  fi  di» 
ceffe  ognipotente^ , 

^ F . ;o  feci  troppo  honore  à cofiui  ajfomiglian 
Altro  efr  doloaldifcepolodelfilofifoyetmi  roueggohora^^ 
feinpio.  con  più  ragione  dee  paragonarfi  al  (Efcepolo  £ 

vngramaticOiil  quale  battendo  vfata  la  voce  pa» 

^ timusy&  dicendogli  vn  altro  cUfcepolo,  che  conue 
' * ' . niua  dir  patimur , rifpojè,  che  poco  importautL^; 
poich'ambidue  erano  del  cajògenitiuo . 

ILU  Ho  detto  in  qud  luogìn  conuenga  vfar^ 
le  voci  interamente  Latine  ;horaio  dicoyche  fuori 
di  quei  luoghi  s hanno  à fuggire  quelle  voci  Lati» 
ne  i le  quali  fi  pojfonorapprejèntare  figq^cante» 
mente  con  voci  Thofcane  ; & però  voi  vedete  , 
ehe  quanto  di  frutto,  et  £ ammiratone  reca  Doìh 
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tea  lettori  con  la  dottrina,  tanto  ^moleflia,  Dante'  a- 
dì  fatietà  apporta  loro  conia  copia  delle  voci  La  dryoGm 
tiné,  clw  fece  dire  ad  vn  gentile  jpirito’ . tino. 
Dante  col  Latinar  fcmbra  pedante , 

Et  vedete , che  alle  fpeje  di  liàh  fiato  pià  accorto  Petrarca 
ilTetrarca  col  fuggir  quelle  Voci;et{el  Boccaccio  uoS  i»? 
foffe  à giorni  noftriyhò  per  fermoyche  con  fretto^ 
lofa  mano  verrebbe  kuando  à fuoi  leg  giadri  cam 
pi  non  altrimente  chel  Loglio  dal  Tormento  al- 
cune reliquie  Latine  s.&  di  qui  vengo  à concbiu^ 
derei  chel  Duca  mio  patrone  ha  doppia  vittoria 
contra^Eleuato;  poiché  à fcriuerfede , & fedel- 
, td  ci  perfùadela  ragione,  &CvJò]l<t  ragione, per- 
che (come  habbiamo  detto ) la  lingua  Thofcanaft 
difcofia  quanto  può,et  nelle  voci,  et  nelt ortografia 
dalla  Latma;l^vfo,perche  tutti  gli fcrittori  del  mo- 
do hanno  fempre  pronunciato  fedeltà , & non  fi- 
deltà  à guifa  deW  Eleuato  il  quale  ( mi  perdoni ) 
con  quello  paradojfo  fi  mette  fui  punto  di  farli 
jpacciare  per  Imomo  fingolare , & (Efcordante  da 
gli  altri  jìcademici  llluflrati, 

»A  F.  Hauete  à dir  altro  di  pià  cantra  di  luiì 
! LU  Haurà  anche  à dire , che  quando  s ha- 
ueffe  à fcriuere  fideltà  fecondo  il  jitono  della  lingua 
Latina , conuerrebe  fecondo  il  medefmo  fùono 
proferir  fide,  & non  fede  per  non  far*  vnadà- 
vàfp.  ad  imitatione  dell  Eleuato  > il  quale  giudico  ^ 
vinto , & confujò . 

^ f . Fdiliè  mai  raccontare  qud  1 che  dìffcJ 

San 
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San  Martino aiic>n  carrettiere^ 

J L L.  7^0»  ch'io  mi  ricordi . 

• Vn  carrettiere  nell' andar*  a Varìgìdi^ 
mandò  à San  Martino, Jè  hamebbe  potuto  giuger 
quella  fera  nella  C ittd^-à  cuf'elJo  rijpoje:  Se  tu  an- 
derai  forte,  remerai  fuori;  fe  onderai  piano,  vi  en- 
trerai,  ^ quejia  rifpolia  fdegnato  il  fantaflico  car 
rettiere,&  dimadoft  beffeggiato  cominciò  ad  aff 
fretar  i Caualli  con  tanta  velocità,  chef  ruppc^ 
yna  ruota  della  carretta,  onde  rhnaje  fuoridi  Va- 
verificò  la  profetia  di  S. Martino.  Or  vo-* 
glio  dire,che potrebbe  auetùre  à voi,come  al  car^ 
réttìere  ; perche  hauendo  frettolofamente  folrm- 
natala  fènten^^a  contrai  Bleuato,  v accorgeretct 
ìhe( fecondo  il  prouerbio)  fra  toflo,&  bene  non 
vi  h conuenienT^a  ; & ch'era  meglio  foprafirare  , 
andar  con  più  maturo  paffo;perche  con  le  me-^ 
deftme  ragioni , che  voifeffo  hauete  affegnate , io 
ffero  di  farui  riconofcer  la  vofira  fentenT^a  men 
che  giufla^ . 

J L L.  i^uella  confa  non  mi  è flato  delegata,&. 
per  ciò  non  m' intendo  cieffèrne giudice;  onde  quel 
' ch'io  hò  detto  fia  più  toflo  per  opinione , che  per 
fintenT^ , nè  fono  io  tanto  prefo  dall'  amor  di  mé 
ft^ffò,  ch'io  non  accetti  in  quella  partC)  chef  dea- 
no le  voflre  ragioni , 

il'  .A  F.  J{pn  hauete  voi  detto , che  la  faueUAa 
Thofcana  fi  compiace  d alterar  quanto  pubica 
"vocilatmei  . 

--  JLU 
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1 IL.  lo  rbò  detto,  & lo  ridifo . 

' ^ Io  ancora  lo  co f ermo, & per  autorhar 

Il  voftro  detto  Jog giungo , che  la  lingua  Latina  fc  dalie 
vfa  quelle  vocinimbus,  fides,virgo,pirumy  nioru, 
in  vece  de§e  quali  dicono  ìThofeani  nembo,  fede, 

"perone , pero , negro , non  è il  ve)  o f 
' J L L.  yeriffimo . 

F.  F'fa anche lalìngua  Tbofiana di diuer-^^^^^^^J9, 
fificare  le  voci  Jèmplici  dalle  compofle , & le  de-  uerfe  dal- 
riuate  , & difeendenti  dalle  primitiue , & origi- 
noli  ; onde  vja  la  voce  chiudere , & inferendo  nel 
compodo  nuoue  lettere  dice  ejcludere , fi  come  fà 
neU  vdìre,  & nellejfaudire  i nonèqueflo  pari- 
mente vero  ^ 

III.  Et  que/ìo  è vero , 

' F.  di  più  il  nome  fofeo,  & poi  cabian 

do.o.in.u  dice  ojfujcare.  Mutaparimete  la  lettera» 
tàn  T^trahendo  da  prudente prudenT^a . Muta  d. 
in.t  facendo  di  padre  paterno . ^ringe  due  llin 
"vna,  & dalla  voce  mille  fà  duemila . B^uolge  o, 
in.u.et  dà  pecora  forma  peculio.  I{imette.e  in  luo- 
go della,  i,  & dal  verbo  riferire  trabe  il  nome  re- 
iatione , & da  difciplina  difcepolo . Tutte  quefle 
tofe  non  fono  vere  ì 
iLL.Sono. 

’ kAv.  Finalmente  trasforma. e in.  i,  & da  de- 
gno piglia  dignità,  & da  capelli  fiapigliare,  dcL, 
fegno  lignifico  , da  ^Pontefice  Tontificale  ; ne- 
gherete quello  f 
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J L I,  *^ol  niego. 

jL  F,  Dunque  non  negherete,  che  con  lame- 
defhna  ragione  càbìmdo,e,in,i,  non  fi  debba  trar-- 
re  da  fedefideltà,fi  come  fi  traJje  affidare, diffida-- 
re,  & confidare,  & che  lEleuatonoìéjabbia  ra- 
gione da  vendere , él  Duca  non  habbia  il  torto, 

I LL,  Il  Ducahaurebbeiltorto,  & voi  con 
V ^uato*  l'Elsuato  haurefle  ragione,  fe gli  fcrittori  della  fa- 
Thqfcana  haueffero  datoper  regola , che  né 
■ Copofli,ò  nederiuatifi  cabia]fe,o,in,u,come  da  fo- 
fio  offiifiareimà  che  quefia  no  fila  regola,  ve  lo  di- 
mofiro  co  la  voce  toffico , la  quale  ritenedo  la  vo- 
cale,o,dice  nel  copoflo  attofficare , & morbo  am- 
morhare,montetramontare,&  formontare,  dop- 
pio raddoppiare,dolore  addolorare, poggio  appog- 
giare,vogÙa fuogliare,colore  difcolorare,  co  do  ri- 
cociare,conofco  riconofeere, correre  ricorrere.^- 
gola  no  è anco  che  la  lettera,djì  couertain,t,come 
da  padre  paterno  ;per  che  ali* ìncontroh  abbiamo  dà 
leggiadro  leggiadria,  da  ladi  o ladreria , da  credo 
credenT^a,  da  nido  annidaria,  da  perfidia  perfidia- 
rla, da  otUo  odiarla,  da  nodo  annodare,  da  chiodo 
inchiodarla,  B^egola  no  è che  due,  li,  fi  riflringario 
in  vna  nel  compofio  come  da  mille  duemila , per- 
che rimanendo  la  doppia  Jl  fi  fcriue  da  valle  aual- 
lare,  da  anello  innanelloi’e,  da  bello  abbellire,  da^ 
mantello  mantellare,  da  fauilla  fauillare,dafiillrL> 
difiiUare,  da  nulla  annullare , I\egola  nonè,chefi 
traffiortLoin^u^ne*  deriuatifcome  da  pecora  pecu- 
lio 


t 
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Ho  ;perche  cantra  di  mi  habhiamo  da  forte  fortcT^ 
^yda  morte  mortalità,  da  amore  amoreuole:^, 
da  honore  hQnoremle:^a,da  accorto  accortei^y 
da  ingordo  ingordigiayda  barone  baronia,da  fello- 
ne felloniayda  fedìtione feditiofo . Finalmète  regola 
non  è che  fi  connata,  e,m,i,come  da  fede  fideltà; 
perche  da  Tebe  laiene  T ebano,da  plebe  plebeo,  da 
fecreto  fecrete'2^,da  fella  fefleuoley  da  ingegno 
ingegnofò,danegro  negre‘j^,da  allegro  allegrcT;^ 
^ . Eccouì  adunque,  che  tutti  quelli  effèmpi , & 
infiniti  altrhch'io  potrei  addun:i,difirug  gono  il  uo 
ftro  fondamento  della  mut adone  delle  lettere , per 
modo  tale , che  gli  ejfempi  da  voi  in  contrario  ad- 
doti  s hanno  à chiamar  irregolari, & piu  toflo  ec- 
cettuati dalla  regola,  che  fondati  m efia.  Mora  per 
/ùggello,& per  fermei^^^a  della  mìa  opinione,che 
sljMia  à fcriuere  fedeltà , & non  fideltà , io  vi 
prefinto  quejla  vltima,  & principal  ragione , che 
le  voci  affidare , confidare  , & diffidare  él  vofiro 
nome  affidato  fi  fcriuono  con  la  ter\a  vocale  per- 
che traggono  origine  dal  verbo  fidare;  mà  fedele 
fi  dee  fcriuere  con  la  feconda  vocaleperche  bà  na 
fcimento  dal  nome  fede  le  quali  differen7^(  fe  ben 
per  cagiondi  difputare  lehauete  diffimulate  ) so 
molto  bene,  che  le  potrefie  infignar  ad  altrui;  on- 
de dourà  ogni  gentile  jpirito  fcriuere  fedeltà  ^ fe 
non  per  altro , almeno  perdiflinguerfidal  volgo, 
^ farfi  conofiere  buon  grammatico,  & benc^ 
intendente  deìX orìgine  delle  voci  Latine^. 
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Sentenza  Ma  per  nohtenerui  più  célato  iifecreto  dì(fuejils>, 
per  il  Du-  fjg^QtìojVego  hoTu  à fcopYÌtuUcomel' Ekuato  do^, 

* po  l’hauere  piaceuolmente  rapprefentjxte  d Duca, 
con  lunga  lettera  molte  colorate  ragioni  in  difeftU 
della  vocefìdeltày  alla  fine  dando  luogo  alla  ragio-^, 
tiCi  & all'vfOi  gli  fcrij]'e,  che  per  mouerlo  alquan^, 
to  à rifò,  era  entrato  in  ifleccato  come  u/ichilley  et 
ne  fuggiua  còme  Terfite , & cosi  confejsò , che^ 
queflo  fà  errore  di  penna,  & non  di  mente ì et  che. 
quantunque  hauejfe  errato  . nello  f erigere,  la  yoC'6, 
fideltà , pon  commetterebbe  mai  errore  nel  ferbóx 
re  à fua  Jllte^^  quella  F e d e l t a’  ch(L^ 
conuienead  humiliffimoy  & obligatiffimo 
fallo  verfo  il  fuo  Signore . . u 

^ F.  ImagìnandomiiChetEleuatofiimalfeve 
ramente  y che  fi  douejfe  fcriuere  fideltà,  mi  fono 
sfor'S^ato  dà  dire  alcuna  di  quelle  ragioni,  che  lo  po 
teuano  hauer  tirato  in  quella  ftngolare  opinione , 
Bora  che  m'hauete  aperto  il  fuo  concetto,  non  vo 
glio  ad  alcun  partito  farui  più  contraflo,&  fi  cor 
Rirpofta  Marchefe  T odefco,che  feruiua  d bJ 

cheli . Henrico  1 1.  di  Francia  offendo  ricercato, che  cqja 
egli  credejfe  ( perche  fi  dubitaua  della  [uà  fede  ) 
rìfpofe}  1 0'  credo  tutto  ciò,  che  crede  il  Henri- 
co ; così  io  in  quello  fogetto  della  lingua  T hofeana 
tredoquel,  che  credei Eleuato  , & infiemecon 
dui  cedo,  &m' inchino  al  Sig.DucadiMantoua 
juo  patrone^. 
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t O D O V I C p N E M O V R Si 

E ir  ANN  I-B  A.L'E  M A G N OCAVALLI. 

i^A  damebramofameteajpet^ 
tata  (juejì'kora,  nella  quale  ban 
no  inoflri  ragionamenti  fecon^ 
dola  propoJia,chehieri  face-^ 
fle,  à confecrarfial  tempio  deli 
Honore , alla  cui  entrata  molte 
tenebre,  molti  intoppi,  & molti  dubbi  mi  fi  pre^ 
Jentano,  fra  quali  temerei  di  fmarrire  il  diritto  fen 
itero , fe  non  che  guidato  da  voi  non  altrimente, 
che  dal  filo  d ^riadna,  n/ajficurodi  potervfci- 
re  di  quejlo  intricato  laberinto^ , , 

^ N.  ^ffai  deboli,  infermi  fono  quefti 
miei  occhi  ouunque  dri'^^j^o  lo  guardo,  mà pti^ 
ùi  in  tutto  cU  luce  mi  paiono,  quando  li  volgo  in 
quefia  parte;  onde  vengà  penfando , che  fe  anco^ 
ta  voi  file  ingombrato  datanto  dofcurità,  quan- 
to forjèlamodeftia  voflra  vi  fà  dire ,fiamo  am^ 
Sidue  in  fptefio  camino  ppco  fecuri . 

Lo  D.  apritemi , vi  priego,  il  cuor  vo— 
firo  > perche  m'maginoj  die  pamoambiduc^ 

con- 


>\ 
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€oncorfi  ad  vnfegno.  ♦ . 

^ N.  Le  difficultà^  chem\  fi  parano  atìanfi, 
fino  la  ^andexp^del  jòggetto,  la  moltitudmùP 
de  gli  fcrittori , che  vi  fijòno  affaticati  attorno , 
la  diuerfità  delle  lor  opiniorùy  & la  neceffità^  oue 
fiatno  riflrettiò  di  tacer y òdi  metter  wcatnpo 


alcuna  cqfanuoua^ , ~ 

Lo  D.  Voi  hauete  [coperto  co  la  lingua  tutto 
il  eccetto  della  mia  mente , che  faremo  adunque^ 
JL  N.  Q^el  che  [annoi  poueri  Caualieriy  i 
de  °pouTn  quali  non  potendo  nelle  gioflre,  & ne  torniame- 
CauaUcii . agguagliar  ipiu  ricchi  con  la  magnifice'^a  del- 
la procurano  ò dauan'^Ylhò  dagguagliarr 
li  con  lanouitx  delle  inuentioniy&  cò[orme  al  voi 
Jiou.  potendo  [ar  pompa^  [anno  foggia^ 

Loj),  Tanto  mi  prometto  del  voflroincom- 
parabil  valore  > che  già  vi  veggo  prefintartdnon 
meno  pompofiy  che  sfoggiato. 

jL  N.  yoi  mi  fate  con  quefle  parole  troppo 
grande  honorem . 

Lo  D.  uUa  verat& perfitta  virtù  no  fi  può 
fare  nè  troppo , nè  equiualente  honorem . 

: N . ilpn  fate  qui puntOy  mà  aggtungetetà^ 

che  pochi  fono  quelli  y c habbiano  acqtùfiata  la^ 
perfetta  virtù  ; onde  amene , che  gli  huomim  fi 
truouano  per  la  maggior  parte  ingannatiy  & non 
hauendo  fra  t altre  virtù  il  conofeimento  di  fc^ 
fteffiffi  lafciano  condurre  à ricercare,&  à riceue^ 
^e  più  honore  di  quel»  che  loro  cÒuengOy^  indi  à 

guifa 


DelPHonòrc.' 

guifa  dello  (ìomaco  da  fouerchio  cibo  aggrauatOy . 
ne  fentono  affUttioney  <&  danno . 

L o DI  Qjteflo  errore  può  nafiereynonpenhe  . 
non  conojcano  fe  flejji , mà  perche  non  conofcano  - 

l'honorey  non intendanoy  che cofa  egli  ft  fid^. 

jL  N.  Se  venite  ben  ricercandoj  per  vnoy  che 
non  conofca  i'honore , trouerete  cento, che  non  co-- 
nojcano  Jè  fleffi . 

L o D.^fpettoadonqueychemidhhìariate^ 
top  'mione  V ojir a intorno  alt  H onore.  *: 

^ N . Quel , ch'io  primieramente  vi  poffb  dì-  ; 

xe,èy  che  dagli  antichi  filofofi , ^ poeti  furono  . . ^ * 

fìtto  veli  di  figure  non  meno  con  vtilitd , che  con 
yaghc‘:^a  adòbrati  molti  miflerijy  et  molti  auuer 
tmenti  opportuni  all'inflitutione  della  nofìra  vita  : ^ 

mà  di  quante  fattole  ft  veggono  da  loro  dejcrittey 
non  credoych' alcuna  ve  nefia,  la  quale  per  far  ra- 
medere  i mortali  della  grande  prefuntione , et  del 
picciolo  conofcimento  dife  fiejjiyhabbiamag^of 
virtù  di  quella  di  FaetÒtCy  ilqualefen%a  ricordar-  Fauoia 
fi, eh' egli  eragiouine,et  gioitine  imprudete,inefi>er  rae^onic  * 
to,debole,&  mortakysinnalT^  col  penfiero  alliU 
vagherà  de  gli  honori  diuini  in  fi  fatta  manie- 
ra , che  difpofé  la  prefuntuofa  lingua , e'I  temera- 
rio fuo  ardire  ad  impetrar  con  importune  pre-, 
ghiere  da  Febo  il  maneggio  del  fuo  luminojo  car- 
ro , {òpra  il  quale  non  così  tofio  fu  {àlito,  ccmo 
fiìingendoi  mal  maneggiati  Caualli  fuori  del— 
l'pjato  corjò,  & riempiendo  il  Cielo,  & la  terrtu 

V di 
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di  nuoue , & inacetiate  turbationi  ; prouocò  /i-.* 
miiiijimam  del  gran  Gioue  à teuargli  col  folgo- 
re la  vUa,&  fegnar  la  riua  del  To  col  juo  memo- 
Honore  fi  robde  precipitio , lafdando  noi  à fue  jp^Jò  auuer- 
cbe  prima  che  ricercar  Chonore,  dobbiamo 
be  mijurarenoilìeffi,  él  merito  noflro;md  di  que- 
fio  conofcimento  non  è tempo  bora  di  ragionare  y 
& ci  fideremo  à dire,  che  per  conofcer  thonorCy 
& quel  ch'eglifia,conuiene  primieramente  confi- 
Honore  derare , che  è fata  da  poeti,  & oratori  non  meno 
diucifa-  antichi  che  moderni  transformata  in  tante guijey 
mprcutò  ^ in  tante  forme  (nonsò  con  qual  ragione,  ò con 
qual  licenzia  ) quefta  voce  honore , che  fi  comeiL 
Camaleonte  muta  i colori  fecondo  gli  oggetti,che 
gli  fi  prefentano,  così  efio  muta  ifignificati  ficon- 
do  le  noflre  imaginationi.  Da  quefia  varietà  rima- 
ne così  fattamente  abbagliato  ^intelletto,  che  pa- 
re che  non  fi  pojfa  difcemere,qualjiail  vero  hon^ 
re . Ecco  chi  piglia  honore  per  la  vaghe-^^a , & 
. ; per  ì! ornamento  delle  coje , chiamando  honor  del 

' corpo  la  beilei:;^^,  honor  dell'animo  la  virtù , ho  - 
nor  del  Cielo  le  felle . Ecco  chi  pigliando  l'hono- 

re  per  l'autorità,  & per  la  preminenza  fopra  gU 

altri  chiama  honori  le  dignità , & i gratU . Ecco 
• chi  intende  honore  per  quella  conueneuoleT;;^^^* 
eir  quella  riputatione , che  ciafcuno  fecondo  il  juo 
flato  dee  mantenere,onde  chi  fà  contra  ciò  e det- 
to far  contra  il  fuo  honore.  Ecco  chi  intende  l ho— 

note  per  Chonefà,  onde  dice  il  'Poeta , 

^ Zeno- 
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Zetiobìa  del  Tuo  honore  aflai  più  fcarfà . 

M à^i  io  non  erro^non  è in  alcuno  de  già  detti  luo^  ' 

^)i  propriamente  funata  la  voce  honore , perche 
Honore  ({è  à filojofiy&  à teologi  crediamo)altro 
non  è , ch'vna  certa  riuerenT^j  che  fi  rende  ad  al-  ua . 
cuno  in  teflimonia  della  fua  virtù . Et  perche  mi 
potete  opporrei  che  molte  volte  fifa  riuerenz^  ad 
vn  tiranhOiOuero  ad  vn  riccOi& potentCfChe  noti 
farà  pirtiioJò;mi  jpedifcò  di  dindi  che  quello  non  è 
vero  honore  ; perche  thonore  è premio  di  virtù,  Honore 
onde  non  ejfendo  quefìi  vìrtuofi  non  faranno  * 

fornente,  & propriamente honorati , 

L o D.  Se  è vero  quel,  che  dite  bora  voi,  non 
farà  vero  quel,  che  dicono  i filofofi,  cioè  che  Cho-  nonnte  0 
nore  è più  nelCkonorante,  che  nelthonoratOiilche  nell’ tono 

10  credo ìperche  t honore  viene  dalthonorante  co- 
me agente , & Chonorato  il  ricette  come  patiente 
per  modo  takiChe  non  potete  riceuere  da  me  Cho- 
nore,  s'io  non  mi  dispongo  ad  honorartd.  Mà  dicen 
do  voi  bora, che  ChonorCiil  qual  fi  fà  ad  vn  tirane 
nononèvero  honore,  perche  t honore  è premio 
delia  virtù, par  che  vogliate  inferir e,chel  virtuo-*. 
fi  fi  renda  honorato  per  fe  flejfi , <&  confeguente^ 
mete  l'honore  fila  tutto  nelChonorato,  il  che  mi  par 
falfi;  perche  fi  fojfe  nelChonorato,  vano  farebbe 

11  voler  honorar  altrui,  anzfi  non  vi  farebbe  al- 
cuno, che  fi  potejfe  chiamar  h onorante . 

ti.  Di  quello  intrico  toflo  ci  fiilupperemo, 

& con  quefio  penfiero  vi  dimando,  à qual  ftne^ 
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propongono  i Vrencipi  ne  i virtuopt  et  camliere-^ 
fchi  abbattimenti  qualche  pre‘:^o  al  vincitore? 
LoD,  Terhonorarlo. 

^ n,  il  vincitore  poiché  haurà  confeguito il 
prexp^o  i come  ft  chiamerà. 

Lod.  Honorato , . . 

N.  Ter  mano  di  cui  haurà  rìceuuto  il 

pre^KP? 

Lod,  Delt honorantc^ , 

,A  N . Dunque  appare,  che  ? honore  è nellc^ 
tnani  deUhonorante,  il  quale  poteua,  & non  po^i 
teuahonorarloytwnèil  vero^ 

Lod,  E"vero,&  giàlodiffi. 

^ N.  Or  ditemi , quando  al  vincitore  non 
fta  propollo  alcun  pregp^o,refierà  egli  por  que^. 
fio  priuod' honorem?  • ^ ' 

, Lod. 'hlpn  già.  ..  . - . . 

^ N.  Et  perche^?  ^ , 

I I o D.  Verche  C honore  confifle  più  nel  me- 
ritarlo , che  nel  confeguirlo . 

- N.  Dunque  appare,  che C honore  fta  più 
neUhonorato,  che  neUhonorantc^ . 

' LoD.'HegarndlpojJb, 

jlH.  Date  bora  voi  la  fentenga. 

Lod.  lo  la  darò  in  quello  modo , che  fiano 
éuehonori , ciòèChonore  cheihuomo  acquifla.^ 
da  feftefo,  (^1  honore  che  dacquifla  daaltrui.^ 
jl  N.  Vedrete  che  quella  jentenga  patirà: 
^che  difetto , & per  ciò  appellandomi  da  voi. 
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gìufio  à voi  gìuflilJimo  vengo  d dimddaruì,come 
fi  pojfa  dire-,  che  fia  honorato  quel  vvncitoUyd  cui 
non  fu  donato  alcun  pre:^^ 

Lo  n.  Lo  può  dire  perche  fe  bennon  hà 
rapportato  efieriormentt  C honore  co'l  figno  del 
pre-:^ , Chà  però  rapportato  interiormente  nella 
tacita  opinione  de*  riguardanti , i quaU  conofciuto 
U valor  e y & virtù  Jua , Channo  ammirato  y dr* 
riuerito  ne* cuori  loro . 

N . Dunque  Ihonore  procede  dall  opinione, 

& dalla  cognhione  altrui;  & fe  cosi  éy  come  po^ 

Zete  direyche  l*huomo  acquifli  ^honore  da  fefieffo^ 

’ Lo  D.  Dirò  dunque  y ch*in  vnmedefimoho-  v honore 
nore  concorrono  fhonorantCy  & fbonoratOy& di  ncu'^ho^o 
quello  fino  partecipi  ambidue . rate,&  nei 

^ a.  Io  fri  accheto  bora  alla  voflra fintemi , * 
tnà  in  qual  modo  credete  voiyche  di  quefio  honore 
vegano  à partecipare  t honorate , & thonoratoì 

L O D.  Io  credo  che  l'honor ante  vi  partecipi  Benefici» 
in  auel  modo , che  partecipa  il  benefattore  nel  be- 
neficioy  di  età  fi  dice , che  conferendolo  in  perfona 
degna , non  lo  ddymà  lo  riceue  ; così  colta  ch'ho* 
fiora  vn  virtuofiy  honora  fe  lìefio  moflradofigiu* 
fio  nel  dargli  quel,  che  gli  conuiene , & nello  fpe* 
tonargli  altri  col  fuo  esempio  ad  honorargli . 7{e 
partecipa  anche  thonorato,  perche  conofcèdo  d!ba 
uer  generata  ne  granimi  delle  perfine  giudiciofe^ 
buona  opinione  di  lui,&  dthauerfiacqwflato  ere* 
dito  s può  ficuramente  dire , eh’  egli  è honorato, 
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che  ft  gode  il  premio  delle  fùe  vhtà  : ■ 

^ N . Così  à me  parc^ . 

Lo  D.  Io  no  vorrei  hora^che  nel  trattar  que-^ 
floheroicOy  & diurno  foggetto  fi  procedejfe  tra 
noi  con  quefie  calcate  interrogationi,  le  quéi  han-i 
no  vn.  certo  che  del  Socratico , quantunque^ 
diano  gran  luce  alla  veritàytuttauia  affaticano  oU 
tre  modo  Cincelletto,  & ci  portano  alla  fine  fiati- 
chei^:i^a , & molefiiiU . 

, c/f  N.  Mettiamoci  dunque  fui  piano  fentìerOy 
& lafciando  di  dire  le  dijferen'^e,  che  fono  irà  LO* 
dCy  Piueren:(a , honorcy  Fama,  Gloria, & Maeflà 
u- . . • • ( pofeia  che  hanno  affinità, et  conformità  infiterncy 
er  confondendofi  fi  pigliano  bene  fpejjò  ( vno  per 
(altro)  faremo  fermi  nel  termine  deUhonore  di- 
cendo, che  due  fono  gli  honori,  il  ditàno,  & (hu- 
Diuìfione  QuefiUìonorì  fono  ò efierniyò  interni,come 
dell  honoyj  , iJhonor  diuino  era  prejfo  à gentili  ri- 

pofio  ne^  giochi, nelle  felle,  nelle  ce/emonie  /blenni 
da  loro  à diuerfi  Dtj  confecrate,  & particoiarmen 
Honot  di-  te  fi  rendeua  à Dif  fommo  Honore  con  diuerfifa- 
crificij  fecondo  la (Uuer fitta  d(  e ffi  ùijò  celefii,ò 
terreni , ò maritirm , ò ftuwaU  ; il  che  faceuano 
con  tanta  offeruatK^a,  quanto  fu  fignfficato  da  co- 
lui,che  diffè  ' 

Hoggi  da  fanti  aitar  lungi  fc  n vada  » : . ; 

Chi  calcò  hier  di  Venere  la  ftrada . > , 

Qmnon  accade  y eh*  io  mi  fenda  nello  piegare  i 
nufieriofi  ordini,  & (ifquifita  Mgem;a  nello  fee* 
- • glisr 
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glier  le  vittime,  nel  coronarle,  nel  condurkinelCa- 
domar  gli  altari,  nelt accender  i fuochi,  nelCinto^ 
nargihinni,  & i canti,  & nel  celebrar  i mi/ierif  , 
che  conueniuano,  ò per  render gratie  à gt  Iddij,  ò ' 
per  chieder  alcun  beneficio , ò per  placar  Cira  lo^ 
ro,  ò per  fegno  d’adoratione;pofcia  che  fono  tanto 
à voi  noti,  quanto  non  è bifogno  di  far  lungo  ror 
gionamento  fopra  cotali  abufi 

L o D.^nginonfideepalfierconfilentiotin-  Sacrificio 
humana  loro  pa'g^a,  che  li  conduceua  à facrificar  ni 
non  che  le  beflie,  màgli  huomtni  iflefii, di  che  fc^  ; ^ 

ne  leggono  molti  ejfempi  non  Jòlamente  de' Greci, 
mà  de'  Bimani  ; benché  quefli  alla  fine  rauueduti 
dell' impietà  loro  più  lofio  Barbarica,  che  B,oma^ 
na,uietarono  il  tingere  gli  altari  co  sague  humano, 
sA  N.  Di  COSI  fatta  impietà  fi  ranniderò  an-^ 
che  i Lacedemonij,  i quali  in  tempo  di  pelle  furo^ 
no  dalC Oracolo  perfuafi,  che  farebbe  ceffata,  men- 
tre facrificaffero  ognanno  vna  vergine  ;onde  ejfen 
do  caduta  la  forte fopra  Helena,eccovolar  vn  \a- 
quila,che  rapito  il  coltello  del facrificio  lo  portò  fo  fèto  facri- 
pra  vna  vitella  ; dalqual  prodigio  auuertiti  perr  na7 
donarono  ad  Helena  già  iui  condotta , & dtindi  in 
poi  fi  rimafero  dal  facrificio  delle  verginiimà  per-  *’ 

che  vna paz^a  ne  trahe  feco  vnakra,crebbe  tan 
to  la  fciocche7;^a,&  la prefuntione  de  mortali, che  vaghi  de 
cominciarono  ad  ajpirare  à diurni  honori,  & ne- 
gandodefferhuomini,  & facendofi  con  fcioc- 
che  inuentioni  riputar  Iddij , voleuano  cornea 

T 4 Iddij 
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Idclij  ejfer  adorati  ; nellaqual  temerità  diedero  del 
topo  SintigonOiCaligola^Diocletiano,  Commodoy 
Alcrsadro  & particolarmente  ^tejfandro  Magno , il  quale 
da  l'acquUio  del  regno  di  Terjìa  ,fcrijf(L^ 

Greci . 'à  Greci,  che  lo  faceffero  Iddio ;onde  i Lacedemo^ 

'nif  perla  parte  loro  fecero queflo  decreto.  Voi 
ohe  Mleffandro  vuoP  ejfer  Dio , Dio  fteu . 

Lo  D,  Queflo  fà  bene  vn  Dio  fatto  perdio 
fpre^Tio. 

M s.  Ma  in  così  fatta leggierei^  no  feor- 
AgeGiao,  jè  già  il  prudentijjìmo  Mgefilao,  il  quale  inten* 
& fuo  det  eh" alcuni  popoli  in  mercede  debeneficij  da 

lui  riceuuti  Hhaueuano  fatto  defcriuerenel  cataloy 
^0  de  gPjddij;  fe  cojloro,  dijjè,  hanno  pojfan'ga  di 
frr  degl Iddij, perche  no  deificano  piu  lofio  fefhf- 
fijche  me^ Et  laer amente  hebbe  ragione  di beffarfi 
di  cofloro  conofcedo,che  manìfefia  pagaia  è il  vo^ 
ìer  attribuire  adlhuomo  quel  che  è proprio, & fi- 
j,ucifeio . Iq  di  dìq  • il  che  fu  cagione  à Lucifero , & à fùoi 
feguaci  della  caduta  loro  nell'infernale  abiffo . 

I o D.  Jq^n  credo , che  vi  fta  ecceffo ,cheà 
Dio  piu  dijf  taccia  di  queflo. 

Coftitino  ' s.  Grande,  & doppia  fu  la  gloria  di  Co* 
Mt^mo,  poich'egli  folo , primo  Im- 
tp.^f!^ioperator  Bimano  fii primada  Gentili  frà Dij,&* 
•m*  poi  dalla  chiefa  Chrifìiana  fra  Santi  regiflrdto\ 

. Màtornando alla  fuperbia dicoloro,  checercano 
^ di  deificar fi,et  farfi  idolatrare  in  terra, & vfurpar^ 

fi  i titoli  diuinisnon  vi  pare,  che  fiano  eflremamiv 
, - -h  ’ t^odiofi 
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ie  àdìoft  à Diot  ^ ch^gli  lo  dhnoflrì  dicendo . 

•7>(on  darò  ad  alcuno  il  mio  honorem  i 
Lod.  Certo  fi, 

,/i  s,  LaCciamo  le  ceremonie  de  Gentili , che  ”* 
fio  conofceuano  Iddio , & regniamo  altbonore  9 
xhe  al  vero  Iddio  redeuanogli  Hebreiy& (pecialr^ 
mete  il  Dauid , il  quale  non  faceua  mai  alcuna  Dauid , & 

ìmprejàcòtranemiciiche  prima  non  JàcrificajJèyCt 
dopò  la  vittoria  cantando  hinniy& falmìy  non 
-dej]'egratiey&  honoreà  Dio;&  Salomone'cbc^  Saiomon® 
^er  honorarlo  gli  offerfe  mille  vittime  in  ìwlótàth 
•fio  ; & fi  trouano  nell'antica  leg  ge  molti  altft  fa- 
crificij  ridotti  fiotto  cinque  flette  d' animali , cioèpe 
'^orinajcaprinajhuouinaycolombinay  & tortorina; 
uè  fiolamete honorauano  Iddio  con  fiacrificijymà  co 
far  t€pify&  altari,  di  che  habbiamo  gli  effempi  di 
<Hoe,^braamyIJàaCy&  Moisèy  & la  memoria 
del  grd  tepioyche  con  ie  còtinoue  opere  di fette  dn-  Tépiò'  <ii 
ni  fu  ad  honor  di  Dio  fabricato  da  ejfio  Salomone, 

Lod,  Crude  honorericeue  Iddio  nel  veder- 
fi  confecrare  queflitempif  y & gran  merito  pref- 
fio  di  lui  s*  acquijìano  gli  huomini  con  quefia  pia  > 

^ lodeuole  opera^ . 

,4.  N.  Belle  cì)iejè  fi  veggono  nella  nofira  I-  chicrc  d' 
talia  y & piu  d'ogn  altra  Città  (taccio  I{pma)  fi 
dee  gloriar  Venetia  per  la  grande  machina  della  s.  Marco 
■ihiefàdi  San  Marco,  la  quale  & perla  copia'^^^^^^ 
‘de'  marmi , & per  l'artificio  delH  architettura  è 
fingolarmente  ammirata  da  tutti,  * 

Zi  o b. 
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^ £ o D,  Mentre  chetvoi  fete  intento  à lodar  te 
chiefe  di  l{gma,&’  di  t^enetia^io  me  nejlò  col  pen 
pero  riuolto  alle  belle  chiefe  nouaniente  fahricate 
Chiefe  di  w Milano , le  quali  prefentano  alla  vifla  lanaiaa'^ 
Milano . ammirabiìei& pellegrinaimà particolare 

mente  venehà  vaa^oue  molti  gentili  jpiritihane 
I no  dedicato  C affetto  loro  per  effer  fabricata  di  ma 

■ ' • ■ ' teria  affai  più  degna  di  quel  che  pano  i Marmi  ^ i 
Serpentini^  i Porpdi,  & gli  Mabaffri^et  per  èffer 
Qp0:a  di  così  eccellente  architetto,  che  Filone,  5’o- 
jiralù,  Teodoro,  Michel  Mngelo , & tutti  gli  al- 
tri  antichi,  & moderni  fono  riufatià  compara- 
• tionediluiro‘2^,&  inetti, 

jl  N . Hor  mi  raueggio  che  volete  parlare  del 
Conteffa/4  y I G.  Bartholomea  Contessa 
nkk!  ^ pgliuola  del  Senator  Chiefa,  che  fù 

CìtdiMi poi  degniffimo  Cardinale,  della  quale  vnnoffro 
^*'*®^“*  ,Academico  fcrìffè  queffe  parole , ò 


Quella  c’hà  ne  la  fronte  vn  Santo  altare  » 
£t  ne  gli  occhi  due  lampade  celefti  ; 
Et  par  che  nianifdli 
Ne  la  bocca  di  perle  adorna  il  choro 
• Angelico,  &:  nel  vifo 
L’alto,  e immortai  telbro , 

' Ch’ili  fè  fteflb  rinchiude  il  Paradifo  . 
Mcrauiglia  non  è fel  mondo  l’ama. 

Et  vn  dinoto  cor  Chìelà  la  chiama . 


Chiefe  di  ^ ® ® laf dando  queffa  nouella,  & mtìrr 

itancia . fai  chjeja,  torniamo  alle  antiche, & facre,& oltre 
à quelle  d Italia  rimriamo  colpenfmola  Tracia, 

alla 
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(dia (jualerecano grande honore i & grande  opi- 
nione di  fantità  le  belle,  & rìguardeuoli  chiejc^f 
ch'iuiabondanojouegli  firanieri  rimangono  di  fin 
pare  occupati  rimirando  non  tanto  gli  ornamenti 
doro,& d argento,  quanto  la  grande:^ga  dévaft 
loro  ; mà  molto  più  mirabiC  opera  fh  quella^ 
del  rJ:  Dagoberto,  quando  fece  coprire  tutta  dar  uago- 

gento  la  Chiefa  di  San  Dionigi  martire  poco  difco-  ch?cni  di 
fta  dalla  Città  di  Tarigi.  s.Dionigì. 

' N.  Treffo  al  (aerar  delle  chìefe  parliamo 
de  gli  altri  modi,  co  quali  s 'honora  la  Maeflà  Di- 
Ulna,  còme  C humili  offerte,  che  le  fi  fanno  con  lar^ 
ga  mano,  & con  quella  fama  intentione,che  dima 
Ararono  i tre  Magi,allequali  fegmno  le  lodij  can- 
tai fuoni,le  ceremonie, le  proce ffioni,  i dìuini  affi- 
ci, i digiuni,  le  limoftne , l' opere  di  mifericordia , il 
fantificar  le  fejìe,il  riuerir  Cimagini,  & le  reliquie 
finte,  t honorar  i reli^ofi,  C vdir  la  parola  di  DiOf 
il  conuertir  gl'  infideli,  il  combattere  per  la  Fede 
Sàta,gliaffettuofi  voti,  le  fiere  lettioni, dinoti  pe- 
legrinag  gì , il  frequentar*  i fanti ffimi  Sacramenti 
contutteC  opere  di  pietà,  cheadhonordi  Dio  fi 
fanno.  Et  perche  habbiamo  detto,  chel'honor  di- 
uino  è eflerno,ò  inter no»non  refleremo  di  ricorda^ 
re, che  fe  bene  à Dio  fino  aggradeuoli  tutte  le  ce* 
rimonte,  tutti  i fegni  eflerni,con  cui  5 honora^ 

il  filo  nomestuttauia  hanno  pochiffimo,anxi  ninno  „ 
merito  preffo  di  lui,quando  non  vi  concorre  prin-  tione'^^ac 
€ÌpalmenteChonorm$em^U  qud  conftfle  nellq.  ta 
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cita  adoratione , & ne  gli  mimi  afetti  del  cuoreì 
in  virtù  de  quali  l’ anima  finte  fpiccarfi  con  Cali 
della  diuotione  dal  pejò  terreno  j&  portarli  à volo 
à contemplar  in  Cielo  la  grandeo^ay  la  bontà,  & 
la  gloria  di  Dio,  à rendergli  gratie  dericewiti 
ncficij,  à chiederli  perdono  de'fuoi  misfatti , & à 
preflarli quanto  può,  & fàriuerem^ , &hono* 
re  Quefio  è il  più  grato  facrifìcio,  che  gli  fi  pojfa 
fare:  per  quefio  egli  grida,  Figliuol  mio  donami  il 
Sacrificio  tuo  cuore  ; & per  quefio  dice  Danid,  che  Saenfi- 
Iwo  ? ^ à Dio  h lo  Ipirito  contrifiato , & gli  offerifee  U 

cuor  contrito , & humìliato . 

■ jL  o D.  Gran  dono,&gra  priuilegio  hanno  da 
Dio  quelle  perfine, le  quali  con  vn  fante , & pio 
hafiho  fi  fino  lungamete  à tener  ognigior 

no  per  buono  (patio  di  tempo  addormentate  le  me 
bra,et  rifuegliato  lo  fpirito  inguifà  tale,che  dìfiiol- 
te  dal  mondo,&  fuori  totalmente  di  fi  fieffe  fi  tro 
Uino  totalmete  in  lui.  Ma  tanto  è inmfchiata  que^ 
fta  nofira  amma  nelle  terrene  delitie,  che  rari  fino 
quelli , che  da  buon  fenno  la  di(pongano  ad  hono^ 
rar  Iddio  con  quefia  fanta  còtemplationej  dal  che 
auuiene,  che  lamaggior  parte  eh  noi  lodado,  ò più 
tofto  Jchernendo  Iddio  con  parole  piene  di  fiatOt 
-&  vote  di  diuotione,  raccoglie  l'acqua  coi  cribro, 
Atto  d^ip  ^ merita  che  fi  dica  come  fu  detto  ad  vnhip» 
^ pocrita,cÌQèchehabbiamoCvfficioloinmano,Jd^ 
(Ho  nella  bocca,  él  Dianolo  nel  cuore . 

•/<  N.  ì4à  perche  wùhabbkm  peri ìnf^ 

tutiom 
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tutioni  ChrilUane  piena  conteT^  demodi  diuerfi, 

€0  quali  interiormente , & etìei  iormente  fi  rende 
honore  à Dio,  ci  baflerà  dhauer  accennato  quefìo 
poco  intorno  allhonor  diurno , conchiudendo,  che 
tutto  il  faperhumano  confifie  nel  conofcere , nel 
ammirare,&  nel riuerir  Iddio ;ilquale ciba crea^ 
ti  affine,  che  lo  lodiamo,  & honoriamo,no  perche 
egli  habbiabifogno delle noftre lodi,  ^de'noflri 
honori,  mà  perche  noi  esercitandoci  in  queflo  vffi 
fido , &'  leuandoci  dall' amor  terreno  c innal-^ia- 
fno  àluì,  &I0  preghiamo  à farci  partecipi  de^ 
fuoi  diurni  honori . 

L o D.  Scaltro  non  hauete  à dire  delChonor  di 
uino,fi  potrà  bora  ragionar  dell'  bimano . 

^ N.  Così  faremo,& primieramente  confitde-  Honorha 
reremo,che  mùgli  honori, che  fi  fanno  à Dio  nel-  * 

le  maniererà  dette,  fono  leggieri,  & nulli  in  co^ 
paratione  de' grandi  honori , ch'egli  ha  fatti  à noi, 
cbciofia  cofa  che  no  folamente  ci  hà  creati  ad  imq 
gine,&  fimilitudìne  fua  dandoci  C anima  con  le  fue 
pot<enge,memoria,inteìletto,&  volontà,con  tutte  Huomo , 
le  virtù  intellettiue,& morali, & i fentimenticon 
tutte  £ attitudini  del  corpo,  co  la  moder  adone  della 
voce, con  la  forga  della  fauella  ; mà  ci  hà  datti  à 
nofiro  vfò,&  beneficio  i Cieli, gt  Elementi,  i Fiu- 
mi, i Campi,  i Monti,  gCMrboriJ  Frutti, & tut- 
ti gl' altri  animali  delUcqua,della  terra,^  delt a- 
ria , aggiungendoci  gl'  Mngeli  per  nofira  cuflo—  , , 

dia,  & feruigio  ; on  de  con  gran  ragione  vn  finto 

^ ^ padre 
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padre  contetnplaua  neU anima  delC  hùomo  tutte  le" 
coje  j & vri altro  dimandato  che  cofa  foffe  thuo- 
Huomo  mo , rilpofe  eh'  egli  era  vn  certo  tutto  nel  tutto, 
tutto . in  jomma  è vn  picchi  mon-  ; 

do,  & c perfettijjima,  & compiutiffima  opera  di 
Dio . In  effo  fi  coprendono  tutti  gli  Elementi;!  otf- 
chio  corri jponde  al  fuoco,! orecchie  alC aria,l  odo~. 
rato  al!  acque  Jl  tatto  alla  terraTuttii  Cieli  fi  con 
tengono  nei!  huomo,  il  cui  corpo  hà  confonan7^‘ 
co  pianeti,^  col  Cielo  (iellato, &!  anima  è tem-- 
pio  di  Dio,  & fimulacro  che  contiene  tutte  le  cofè 
^ che  fono  in  lui.  Mà  douraffi  forfè  tacere , che  fi  è, 

fatto  ancb' effo  hi4omo,cihà  donato  fi  fìeffo,  cihà 
fatti  ricettacolo  del  fuo  fantiffirno  corpo,ci  hà  da-. 
'■  taCinteUìgen7^deglialtifecretidclCielo,&  vi- 
timetmente  ci  hà  deificati , & data  la pojfan's^a  di 
farci  figliuoli  di  Dio,&  coronandoci  di  gloria,  &*. 
d'honore , ci  hà  fatti  partecipi  del! immortalità, 
eir  della  beatitudine  de  glijpiriti  celefii^Qual  lin- 
gua potrà  bora  ò con  lodi,  ò con  preghiere , ò con 
canti  degnamente  (piegare  lagrande'gga  di  tali,& 
tanti  lìonori  ^ quali  gratie  gli  fi  potranno  riferì-, 
re^quai fhcrifictj, quali incenfi, quali  doni, quali  atti 
d'bumilta,&  ctadorati^ne, quali  opere  bafierano 
' per  mofìrarglì  vn  picciolo  figno  di  gratitudine. 

Lori.  In  fine  egli  può  dir  di  noi  quefehe  già 
diffe  del  popolo  Giudaico,  Hò  nutriti,  & effaltati  i 
jngiìtìtvL-fi^lb^oli,  efft  m hanno  fpre'^^to , all'incontro 
huomo  poffiamo  dire, che  fimo  più  ingrati  di  quel  che 

frano 
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fianole  belile , & -verifichiamo  quell! altre  parole. 

Il  Bue  conobbe  il  fuo  pofièfiòre,  et  tifino  il prejè 
pio  del  fuo  ftgncre , ma  ifrael  no  m'hà  conofciuto. 

JL  N.  Molti  fono  gl  ingrati  verjò  Iddio , & EfTcmpìo 
pochi  ricordeuoli  débeneficijiil  che  rapare  per  gl* 

/èmpio  de'dieci  leprofi  da  lui  rifanati , de  quali  vn 
folo  gli  rendè  gratie^  & gli  altri  noue  fe  n andaro- 
no fenica  pur  /aiutarlo.  Dijcendiamo  bora  all'honor 
humano , del  quale  ftamo  tutti  cotanto  bramofi . 

L o D.  Mppunto  fi  àicetche  tutti  hanno  cura 
delHhonor  proprio , mà  dell'honor  di  Dio  niuno. 

kA  n.  Di  que/ìo( parlo  bora  delte/ierno  )fe  Diucrfità 
ne  trouano  per  cagione  della  materia  diuerjè  fortiy  ^ 
fra  le  quali  habbiamo  le  lodi,  i canti  delle  poefie, 
i&  delle  rime,  le  pitture,  le  flatue,  i trionfi , i fe- 
polchri , le  corone , i trofei,  le  dignità , i conuiti , i 
/aiuti,  gt inchini,  i primi  feggi,il  dare  la  jìrada  et 
altri /ìmili,  i quali/òno  communemente  vfxti  in  ho 
nore  delle  perfone grandi,  & illu/lri,&  l'eccellen- 
7^  di  quefli  honoìi  dipende  più  dall'opinione  de 
glhuomini,che  dalla  natura  delle  cofe . 

Z o D.  Trimachevoi  pajfiate  più  auanti 
defiderojche  mi  leniate  di  mente  vna  confufione , f 
perche  io  fra  me  /ie/fo  non  mi  sò  ben  rifoluere  fe  *’ 
alle  perjone  grandi  conuenga  il  far  atto'  d!  honore, 

& di  riueren'j^a  verfo  gl'inferiori . Da  vna  parte 
m parcyche  ciò  fi  debba  fare,  perche  /e  l'honore  è 
premio  della  virtù,  ragion  vuole  che  s'honori  il 
virtuojo  di  qualunque  fiato  egli  fi  fila . Dall'altra 

parte 
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tedeuano  effèntione  perpetua , & vacatìone  dalle 
meki&  dalle  cure . Mà  con  tutto  dò  -poi  vede- 
te per  Cantiche  hiftorie , che  i B^-^gC  Imperatori^ 

& le  ^publiche  bonorauanogC  inferiori  con  di^ 
uerfi  fegni  non  di  commodo  alcuno  y mà  dì  Joh 
bonore  dri'^^ando  flatue  non  meno  ad  eccellen- 
ti grammaticiy  poeti,  oratori,  filojofi,  muftci,  pit- 
tori , e fcultori , che  à valoroft  Caualteri,  & 

Capitani. 

Lo  D,  Colleuamù vn  dubiomene  battete 
bora  fatto  fufcitare  vn*dtro;onde  vengo  à.  ricor 
dartd,che  voi  dicefìe,ch'  vn  inferiore  fi  può  chia- 
mar fuperiore  per  qualche  maggior an':ta  di  vìr- 
tày&  che  per  quefto  vn  honora  vn  fuddi- 
to,non  per  cheti  fuddito  gli  fiamaggiore  per  di- 
gnità, mà  perche Cauan'^ftin qualche  particolar 
ecceltenT^a . Se  quello  è vero,  come  credo,  non  fà-  se  iddi# 
rà  dunque  vero  quel,che  dicefieinnamfi,  cioè  cìje  ? hoomo  : 
J ddiolhonori  in  diuer fi  modi;  per  che  tutto  quello  - 
ch'egli  concede  alt huomo  fi  potrà  ben  chiamar  be  ^ 

neficià , mà  honore  non  fi  potrà  mà  nè  veramen- 
te, nè  propriamente  chiamare . 

jL  N.  y i rifpondo, che  non  s'hààmifura" Id- 
dio con  la  mifura  de  gChuomini,à  quali  egli  hà  in- 
fin dal  principio  del  mondo  apparecchiato  il  regno  ' 
de  Cieli;  mà  perche  la  virtù,  & t opere  nofirc^ 
non  fino  per  fi  bafieuoli  à metterà  in  pofiejfi  di 
cotanto  honore,  &>le  nolìre  pajponi  non  fino 
condegne  alla  futura  gloria,  egli  ci  hà  con  laUm 
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fua  fopTobondante  gralia  in  fi  fatta  maniera  prcr 
uenutiiChe  & in  terrai&  in  Cielo  fiamo  fiati  Jòr- 
prail merito  nofiro  honoratiyet  ejfaltaii.  Chiaman- 
te bora  quefii  ò beneficili  ò honoriiCome  vi  piace  » 
che  ad  ogni  modo  nè  quefii , nè  quanti  altri  nomi 
fino  al  mondo  i ballano  ad  ijprimere  pienamente 
quelle  terrene  grafie  y & quelcelefict  & fieni- 
piterno  trionfo . 

L O D.  lo  m'accheto,&  vi  prego  bora  à con 
tinouar'il  ragionamento  de  gli  honori  humani . 
^Co"  Ina  ^ ^ Adunque  che  co  fiume  de  gli  ^te- 

d'oiiM.  nieft  fu  di  coronar  i vtrtuofit  Cittadini  con  due  in- 
Romani.  trecciati  rami  dolina.  Concedeuano  poi  i B^omani 
à quel  Capitanoj  ò SoldatOyche fialuaua  la  vita  ad 
vn  Cittadino  in  battagliayvna  corona  di  firondi  di 
Jicrcla  qftercia.  tA  chi  jàliua  il  primo  fopra  le  mura  de' ne 
^ Corona  miciyera  cbjecrata  vna  corona  d'oro  con  la  forma 
de' merli  delle  mura.  .A  cbiliberauavna  Città 
^Coronadi  dall' ajjèdio  i era  donata  vna  corona  di  gramigna 
'nata  nel  terreno  otte  erano  rinchiufi  gli  afièdiaù, 
^ chientrauail  primo  nel  campo  de  nemiciiCra 
donata  vna  corona  doro  in  forma  di  belloardo  '. 
.A  chi  primo  nella  battaglia  nauale  fi  lanci auaar 
moto  fopra  il  legno  de'nmiciyera  prefentata  vna 
corona  doro  in  forma  di  naue.  .A  chi  ac  qtiifiaua 
vna  città  non  per  fom^a , mà  per  amore , & per 
Corona  di  c^^*^Ationet  era  offerta  vna  corona  di  mirto  come 
mirto . pianta  conjècrata  non  à Marte , mà  à yenerc^é 
Potrei  raccbtami  altre  forti  dimori  fatti  à per^ 


ì 
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fine  prìuate  come  le  (lai ne  dhÌT^p^ate  dagli  ^ te- 
nie ft  à Bruto^&  C afflo  per  la  morte  di  Cefare;^ 
le  flatue  parimente  dirixp^ate  à quei  due , eh' vo- 
cifero Tifidrato  Tiranno  ; & quella  ch'effi  ^te^ 
tiieft  confecrarono  al  nome  di  Demofiene  dopò  la 
f(a  morte  con  quejia  infcrittione;  Se  pari  alC inge- 
gno bauejji  hauuto  ò Demofiene  le  for':^,non  bau 
rebbe  giamai  il  Macedonico  ftgnoreggiata  la^ 
Creda,  yi  ft  potrebbono  anche  ag  giungere  i mol 
ii  doniy&  lapretioja  corona  donata  à Stallo jd^u 
Dominano  Imperatore  ; & lafolennejefiay  ch'O’ 
gnanno  faceua  celebrare  Mugujìo  Imperatore^ 
net  giorno  natale  di  yiygiìio , che  fu  alii  quindici 
et  Ottobre;  & la  fomma  clemenT^ayche  nel  colmo 
della  fua  crudeltà  dimofirò  Mleffandro  nella  Cit- 
tà diTcbeJa  qual  prefa  à foro^y  & amma'z^i 
nouanta  mila  Cittadiniy  fatti  trenta  mila  pri- 

gioni non  faluò  al  tronche  la  cafay  & la  famiglicu 
di  Vmdaro  per  rmereu's^  della  fua  virtù  fi 
Tfolete  più  frefihieffmpiyfouuengaui  de' grandi 
honorìy  & delle  fignalate  cortefte  vfate  dal  gran 
Loren'^o  de  Medici  al  Vico  della  Mirandola  y à 
Marftlio  Fidnoyad  ^Angelo  TolitianOy&  ad  altri 
per  ijquifita  dottrina  famoft , & illuflri . 

L o D.  Frà  tutti  gli  bonari  y che  faceua  il  Se- 
nato y él  popolo  {{ornano  àgli buomini  valor ofi , 
à me  pare  che  non  ve  ne  fujfi  alcuno  nh  più  Ju- 
ferbo  y nè  più  famofo  del  Trionfo . 
v V , N.  lorifirbauaqucflo  dopò  tutti  gli  altri 

I come 
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* come  il  JttggellOi&  la  coróna  de  tutti  glihono^ 

\ mà  (fueflo  trionfo  non  fi  cocedeua  fe  non  à quelC 

Imperatore  i il  quale  hauejjè  fatto  firage  in  vn 
conflitto  almeno  di  cinque  mila  huomm . 

Ordine  L o D,  BelUj[limOt& rìuerendo  ffettacolo  do* 
dduiofo.^^^  carro  trionfale  tirato  da  quattro 

CaualU  bianchi  y innan:^i  al  quale  marclùauano 
primieramente  i Caualieri , & i Cittadini  fai- 
, uatì  in  battaglia^ . 

^ ^ a*  Oue  lafciate la  coda  del  trionfo i cioè  i 

fondati  ^ à quali  era  concejjò  nel  feguir  il  carro  di 
poter  dire  ali  Imperatore  ogni  forte  à*  villanìeyac 
■r  cioche  egli  in  tanta  felicità  non  hauefiè  oltre  mo» 

doad  injùperbirfityondeèancora  viualamemO’* 
Motto  co  Yìa  di quelmottoyche  prejfo à Cefate trionfante^ 

tXi  vJClUC*  I • •/“IJa* 

ianciauanoi  joldati. 

Guardar  le  voftre  mogli  hor  vi  comùenc, 

eh’  à Roma  il  caluo  adultero  lè’n  viene. 

ìAou&c6-]^f  dietro  à Ventidio  Bajfo  andauano  gridando 
dio  Ecco  vn  di  muktticr  Confole  facto . 

£luoI*  ***  E o D.  Qui  mi  lAene  la  grande allegreg^?^ 

; che  doueuano  fentir  i poeti  nel  veder  fi  per  li  mer 
riti  loro  coronar  di  Lauro  al  pari  de  gC  Imperar- 
tori , onde  diffe  il  Voeta^. 

Arboi  vittoriolà  > & trionfale . 

Honor  d’imperatori,  & de’  poeti. 

laurcaVotEli  di  quella  ne  fu  pur  effo  coronato  in  , 

Xode  del  poeti  Ct  rendeffe  tanto  honor emo 

ueoAt^habbimo  àrnarauigliarfii  percÌH  la  poeftanort 
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^^cquìllanh  per  fortunainèperarte,màperin- 
fpiratione  dìuinay  &ta  fipie»:^a  de*  poeti  non  fi 
dee  chiamar  htmana,percfj€l‘ anime  toro  occupa*  ■* 

te , & rapite  dalla  dvlce^a  delle  Muje  vfcendo  . 
fuori  de*  corpi  sinnal'i^imo  alTintelligeng^a  dellc^ 
cofe  diuiney  predicendo  i futuri  auuenimentf 
ìnflituifconola  vita  nofira,  ^ contemperano  fi 
fattamente  gli  affetti  humani  con  tuoni  muficalit 
che  gli  animi  fieri  s* addolcijcono , / pigri  fi  rifue* 
glianoy  & i mefii  fi  rallegrano  ; & perciò  vedete 
con  quanta  marauiglia , & con  quanto  diletto  fi 
leg  gano  i poemi , & come  facilmente  in  noi  sìm* 
primanoy  & difficilmente  dalla  memoria  ntffirru 
fi  fuellmo . Sacri  veramente  fono  i poeti , & con 
ragione  fino  chiamati  interpreti  diurni,  & degna* 
mente  è loro  confecrata  non  meno  che  à gt  Impe* 
rat  ori  la  corona  delC  alloro,  dellaquale  ffiero  che 
vedremo  fra  pochi  giorni  coronato  il  Sig.  C v r-  CuttìoG^ 
irio  Gonzaga  permen^del  fuo  poe* 
ma  heroicoy  che  vicino  al  nono  anno  fine  fià 
per  venir  dia  luce  del  mondo . 

Lo  D,  Fra  gli  altri  commodiy&bonoriychefi  ' 
traggono  ddle  ^cademie,  vi  è quefio  che  fi  veg* 
gono  rijùegliarfi  pellegrini  ingerì  ni  juono  dellru 
poefta.  Habbìamo  qià  gC  jlcademid  lUufìratiy  Acadenu- 
^ndate  più  auantiytrouate gl* affidati  di  Tauió,  H 
Difiendete  più  à baffbyeccouigtlnuaghitidi  Man  A*^*^^*^ 
toua^et  tutte  tre  queffe  nobili  fihiere  quafi  agora  Academu 
( vna  dell* dtra  contendono  con  diuerfi  rimc>  “ 

- ^ 
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al  jupremo  honoreyne  hfiiano  alcun  di  loro  dì  mi* 
Hi  are  fitto  diuerfi  lnje^n€y& particolarmente^ 
ilnojiro  Eleuato  hà prejo  i?n  figgio  fràgClnua^ 
gbitì  dì  Mantoua  coi  nome  del  Venfifiy&  hà  no-^ 
uamente  [aiutata  queiC  ^cademia  con  rn  Sonet- 
tOy  oue  accennando  à quella  Imprefa , che  è d'vn 
^quilaycbe  sautùcina  alla  sfera  delSoleyCosì  dice 

Spirci-jche  de  le  facre  eterne  chiome 

Di  Dafne  à i rai  ci’ Apollo  il  criii  u’ornatc> 

V Onde  viurccc  alla  futura  etate 

ie  ben  cadrai!  voftre  terrene  ibme . 

Penfai  gran  tempo,  & a;*cor  penfo,  come 
5c  non  con  T'apre,  al  men  con  le  mal  nate 
Rime  potrei  far  fegno  d’iuimiltate 
Al  voltro  altero,  8c  gloriofo  nome . v 

Ma  s’vn  del  voftro  Sol  raggio  non  feende 
In  quello  freddo  cor,  si  che  pietolb 
Solcui,  &fcco  tiriimiei  penlìeri  j ‘ " 

- Lalfo  non  è,  che  di  falir  mai  fperi 

Col  ballo  ftile,  oue  il  penfiero  intende , 

Tal  che  indarno  farò  lempre  Pensoso. 

n , Or  fi  vogliamo  fermarci  à difiorrere 
di  tutta  fignidhonorey  che  fi  faceuanoappò  gli 
antichi , & che  tuttauia  fi  fanno  appo  noi  verfo  i 
poeti  y & gli  altri  virtuofiy  dubitOyche  non  fi  fini- 
rà  hoggi  ilnofiro  ragionamento . 

L o D,  ^uuengachet'armey&lelettereye^ 
particolarmente  la  poefia  , non  fiano  hoggidìin 
quel  colmo  d'honorey  che  furono  già  nè  tempia- 
dietroynon  lafcia  però  il  mondo  difiimarley&  ri- 
ueritle  come  Jacre  colonne  delfhmana  grande:^ 
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. ' Màgrem  marauiglìa  mipare,  chejta  [caduta 

, dalt arti  liberali , & fi  rimanga  hog  gidì  feng^ 

y alcun  pregio  la  muta  poefia,  c^co  la  pitturai 

^ y*  già  era  cotanto  illuflre,  & famofa^ . 

. : • ^ ìi.  Di  quefto  io  ne  dò  la  colpa  non  allaplt^^ 

^ tura.mà  à i pittori, fìrà  i ejuali fi  trouano( fecondo 

f iUommundetto)g€ntiajfai,&huminipochi.Et 

! mi  farete  dire,  che  quel  giorno,  che  cader à il  dot- 

I to  penello  dalla  maeffreuol  mano  delt  unico  Sic, 

^ */iMBRocio  Fioin  o, cader  àinfieme 

(pernonrileuarfi  forfè  mai  piu)  la  gloria  della 
pittura,  la  quale  prende  da  lui  tanto  di  fplendore, 
quanto  et ojeurità  nè  riceuono  gli  altri  pittori . 
Haureteintefo  come  fiarìpienadi  ftupore,  & di 
maeflà  la  cafa  fua  per  t opere  marauigliofe,  di  cui 
I d vagamente  adorna,&  in  Ipetie  per  lo  ritratto  di 
quelfacroheroe Fr. Francesco  7>a- 
N I G A R o L A , dalle  cui  labra  par  ch'efca^ 
).  il  Jùo  vìuace  lpirito,et  che  i riguardanti  abbaglia- 

[ ti  dal  mifieriofo  obbietto  filano  attentamete  afpei 

\ tondo  (t  vdire  il  jùono  delle  fue  dolcijjime  paro- 

|j  j le,  onde  ben  dijjè  il  Sig»  Gherardo  Borgognip 
L firiuendo  al  Pigino , 

^ V Che  eoi  vino  colore  . . 

^ ’ Gli  apportarti  gli  accenti  > ^ . 

^ ! Per  merauiglia  eterna  delle  genti  J 

i o D.  Mi  vien  detto,  che  da  lontane  parti 
concorrono  molte  principali  perfine  d Milano 
, per  vedere  qi^fte  nobili  fatture^» 

' -■  4 
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yA  N.  Si  come  queiicb* entrano  in  cafafitàinùn 
fanno  mcùteuar  gli  occhi  da  quelle  pellegrine  fat^ 
ture,cott  no  poffono  rifcoter  L'anima  dall'eccellen- 
te fattore;  il  quale  con  la  candideg^  de'colìumit 
& con  altre  amabili,  & virtuofi  qualità  le  rapi- 
jce,  et  fé  le  rende  oltre  modo  benuuole,&  gratio- 
fi . Ma  feguiùamo  il  ragionamento  delthonore  • , 

• I o o.  Toiche'l  [oggetto  è piaceuole,&  ho- 
porato,  vorrei  che  venifle  fiiccintamente  nomi-^ 
pondo  tutti  quei  fignid'honore,  che  farfifoglh- 
no  yerfo  le  perfine  grandi , & virtuofi  » . 

^ N . Votremo  cominciare  da  i fogni  cHhonore» 
che  fanno  gìhuomini  co  la  perfino  loro,  come  i fi- 
futi  della  bocca,  le  sberettate,gCinchim  del  capo,il 
piegar  delle  ^nocchia,  il  baciar  delle  mani . Et  pri 
mìeramete  vogliono  alcuni,  cheChuomoincotran 
do  vnaltrohuomo  debba  ò col  filuto  della  bocca, 
^ con  altro fegno  honorarlo  per  riuerenga  delC ima 
gine  di  Dio,laqualehabbiamo  dentro  noilìeJJi,&‘, 
altri  vogliono,che  ciò  ancora  fi  faccia  per  honore 
della  Croce  finta, laquale  noi  figuriamo  co  le  brac 
pia  aperte . Queflo  honqre  del  [aiuto  fi  rende  ò in 
voce,ò  in  fcritto,&  contiene  in  fegno  dhonore,et 
dibenìuolen'ga,  vn  defiderio  d alcuna  felicità  ò ta 
cito,ò  elpreffò;et  fi  fà  hoggìdì  co  tate  diuerfi  ma 
nìere,che  fi  potrebbono  fcriuere  grofii  volumi  in- 
torno d qfio  [oggetto  filo,  M à frà  quatifalutisufi 
po  ol  mÒdo,nÒ  ve  riha  alcuno piàgioueuole  di  qfi 
lo,checi  ìfegnò  nofiro  Signoresco  qllo  (Iella  pace 
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‘ tot).  Quefio  fallito  è tanto  poco  vjàto  bog- 
^ìdì  frà  Jècolariy  quanto  h pY0priOy&' or  dinar 
rio  de  religioft . 

- ^ n.  ^ni^i  vi  fono  dejècolariy  ch'abborrifio^  ^ 
m quello  falutoycome  ne  diedmjegno  quei  jolda^ 

H’,à  quali  dicendo  vn  reiìgiofO)Iddio  vi  doni  la  pa* 
xcy  effi  rijpofirOi&'  à voi  tolga  le  limofme. 

• i o D . Fanno  atto  di  creaxa.et  di  cortefta  queì% 
che  fiudiano  preuenìr  gli  altri  in  quello  honore  del 
fàlutOy  mà  fono  bene  tanto  più  rullici , & inciuili 
quei, che  eQendo  falutati  non  rifalutano,ilcbe  è ca- 
cone di  far  conuertir  il  Toccherò  in  veleno. 

.A  n.  Il  patiente  Socrate,  à cui  fu  vfata  vna  ^ 
fintile  rufiicheT^ , diffi  bene , cbe  fi  come  non  ci 
corrocciamo  contra  quei,cbe  di  corpo  fimo  più  in- 
fermi di  noi  ; così  non  dobbiamo  prender*  deuno 
/degno  contra  quei,  che  fino  più  infermi  danimoy 
^ più  irrciuili  di  quel , che  fiamo  noi;  màdaSor 
crate  in  poi, non  sò  qnat altro  filofifopoteffe  in  ciò 
vincer  fi  lìefib,  & la  fifa  finfitiua  natura . 

L o D.  Che  dice  poi  del  filuto  in  cartai 

u. Quello  faluto  era  dagli  antichi  vfato  in  ^*^*“*^^  ^ *** 
diuerfi  guife,& fi  metteua  in  fronte  delle  lettere,  piatone . 
ondeVLatone  fcriuendoà  Dionifiovjaua  fempre^^^^^^^' 
di  dire;  alatone  à Dionifio  il  ben  fare;  & perche 
Diqnifio  filetta  vfare  nelle  fue  lettere  queflo  fa- 
luto  ; Dionifio  à Vlatoneil  godere  ; egli  rifiofe^ 
che  quello  filuto  non  conueniua  nhà  Dio, nè  à gli 
huominiià  Dio, .perche  i vn  parlar  contra  la  na- 
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tura  diuìna^la  quale  è libera  dal  dolorey&  dal  pia 
cere;  à ^li  huominiy  perche  il  piacere  apporta  loro 
per  lo  più  dolor ey  danno,  & altri  inconuenientL 
L o D.  Tarmi  anche  cChauerletto(nonsòdo^ 
ue)cUvn  certo  Menecrate  medico  non  pigliaua^ 
alcuna  mercede  da  quei,  cherifanaua,  ma  voleua 
che  gli  pYometteffèro  di  chiamarlo  Gioue,&  enr 
trò  in  tàtaprefuntione,  che  firiuendo  al  ^ tAge^ 
filao  vsò  quelle  parole  ; Menecrate  Gioue  ad 
Medico  geftlao  I{è  falute;  à cui  ^geftlao  rif^oje , ^Agefi-- 
Agefiho.*  Irto  à Menecrate  medico  fanità , 
brnedit  ^ N . Quefli  falliti  svfano  bora  fra  noi  nel  fi- 

tì^nc  de’  ne  delle  lettere;  ma  il  fommoTontefice  feguendo 
Pótcfici.  Dantico  tuie  ci  dona  nel  principio  de*Jùoi  JcrittiH 
falutOy&  C^pojiolica  benedittione;GC  altri  Trer 
dpi  poi  fe  ben  pongono  il  loro  nome  ,&iloro  ti* 
foli  in  fronte  alle  lettere , rijèrbano  però  il  falu^ 
to  nel  finc^.  v 

Lo  V.  Si  come  appo  gli  antichi  sojferuauru 
nello  fcriuere  quaft  fempre  vn  certo , & ordina- 
rio  modo  di  /aiutare , così  bora  gli  Spagnuolì , i 
' Francefty&inoflri  Italiani  fi  godonq  di  ìfemr 

pèfcando  nuoue  foggie  di  faluti  ;onde  vedete  chi 
finifce  la  lettera  nel  de  fiderio  di  finità , chi  daUe-* 
gre’t^ga,  chi  del  mantenimento  della  perfona,  <& 
della cafa,  chid'accrefcimentodi  grandeggia,  & 
' chi  della  grafia  di  Dio . 

N.  Quello  falutocol  fuo  f/lendore  adonta 
hra  la  chiaregga  di  tutti  gli  altri  • 


Lo  D, 


DcirHonòre.  251 

' L 0 D.  Dì  qucft e joi  ù dìbonorcy  & delì! altre  prancefi  li 
da  voi  propo/ie  à me  pare  che  (u  molto  liberaley 
& fludìoja  la  natione  Franceje , pofcia  che  non  fo 
lamente  fra  nobili j mà  am  he  frà  ptrfune  di  bajjò 
fiato  5 vfano  jcambienoìmente  quifìibonori  con 
molta  dignità^  ^ ^t-atia^  nè  mancano  d'honorarfi 
gli  huomtni , & le  donne  partii  olamente  col  ha-  pjancefi 
ào  della  bocca  y il  che  fanno  con  tanta  honefid,  s*  honora- 
ejuanto  è difficile  à credere  alt  altre  nationi . 

ji  a,  Kfon  penjatey  che  que/iocojl  urne  bob’ 
bia  prefo  origine  in  Francia^. 

Lo  n.  losòche  infitto  à tempi  de*  Bimani  Orìgine 
gli  huomini  baciauano  le  donne  loro  parenti , mà 
ejueflo  faceuano  per  certificar  fi  fe  haueffiero  be- 
uuto  vinoy  il  quale  era  loro  interdetto , al  che  ac^ 
cennando  vn  fanto  dottore.  Guardati,  diffè, di  non 
rendere  odore  di  vino,accioche  non  tifia  detto  dal 
filofòfo.  Quefio  no  è baciar  e, mà  dar  bere.iy^ltri  di 
conoy  che*l  bacio  fu  introdotto  prima  dalle  donne 
T rotane , le  quali  dopò  la  lunga  loro  nauigatione  Troiane"* 
giunte  in  Italia,  Raccordarono  in  ajfetr:^  de'mari 
ti  loro  ad  abbrujciar  le  naui  per  nonhauer  piàà 
patire  i (Ufagi  del  mare;onde  temendo  dopò  il  fot* 
to  lo  fdegno  de'mariti  andarono  ad  incontrarli, et 
con  la  dolce'^ay&'  nouità  del  bacio  li  placarono. 

w/f  N.  Il  bacio  traile  più  alta,Ù"  più  antica 
origine,perchefe  ne  truoua  memoria  franpfiri pri 
mi  padri , come  di  Giacob,  che  baciò  in  boccila  Gucob . 
ì^chel  fila  Cugina,  erme  poi  di  tempo  in  tempo 
' feguen- 


\ 
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feguendo  epieflo  toflumeyonde  Giuda  con  finto  ha 
ciò  moflrò  d'honorare  quelfuOjanT^  noftro  Signo- 
re , ch'egli  haueua  à tradire  ; mà  fù  con  tanto  ri-^ 
guardo  ojjeruato  queflo  cofiimeda  {{ontani , che 
alle  donne  di  mala  fama  non  porgeuano  il  bacio 
filmandole  indegne  di  tanto  honore . 

Lo  D.  T atto  ciòyche  voi  (Uteritoma  in  di fe^ 
fhy&  honore  de  Francefi,i quali  non  fono  di  que- 
flo [aiuto j&  di  quello  coflume  nè biafmatiynè  lo- 
dati da  alcuni  Jhtameri,  & da  alcuni  altri  vi  fono 
fatti  i commenti  [opra.  Quanto  à me  io  attribuifeO 
il  loro  bacio  à gentiliffima  creai^ per  rijpetto  del 
luogOi&  del  tempo  da  loro  offeruato  in  quella  for 
te  d'honore;  perche  non  pure  nelle  cafe^  quanto  d 
luogo, mà  nelle  firade, nelle  pki;p^,&  nelle  Chie^ 
fe  vfano  liberamente  il  bacio;  & à quei, che  lo  bia 
fimano  fanno  ben  rilpondere,  cìte  meritano  bia- 
ftmo  quei,  che  ciò  fanno  né  cantoni,  perche  Chi 
mal  opra,  hà  in  odio  la  luce  : & quanto  al  tem^ 
po,  nonsvfa  frà  loro  il  bacio  Jè  non  opporttt- 
namente , & contoccaftone  della  partenf2^,ò  del 
ritorno,  in  certi  loro  giochi,  & fefie,  & altri 
publichi  jpettacoli. 

• ^ u.  La malitia degli huomini è finàmete Jk 
Uta  à tdtp  colmo, che  in  alcune  parti  fi  è tralafcio!- 
to  queflo  bacio  publiìco  fià  gli  amici, et  fi  è ritenu- 
to Jolamente  il  bacio  fra*  congiunti , mà  conuìent 
ricordare  à quefli  fcruppolofi,che  finonvogli<y- 
no  credere  ad  alcuni  filofofifi  quali  affermano,che 

f anime 
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f anime  vengono  à congiungerft  vinuofcmetem-  Qtrei  ete 
fìeme  col  legame  di  quello  ÌJonefli/fmo  bacio;  & ' 

fe  anche  non  vogliono  cì  edere  d Cabalijìi,i  quali  dcibacio* 
diceuanOiCbe  fen^ga  il  bacio  non  ci pofjiamo  vmre 
con  le  cofe  celejliynè  con  Dio,  il  qual  bacio  no  può 
hauer  luogo  Jè  prima  la  morte  no  dijfolue  il  corpo, 
il  quale  ci  tiene  feparati  dalla  vera  vnione,  et  dal 
bacio,ihe  vombbono  fare  le  cofe  celeUi alC  anme 
nolìre , di  che  vuole  Giulio  Camillo,  chefegno  ne  Giulio  ca 
faceffè  Salomone  doue  dice  ; Mi  bacia  col  bacio  * 
della Jua  bocca;Jè  no  vogliono, dico, creder' àquejii 
dourebbono  almeno  credere  a Chrijlo  noflro  Sol- 
uatore , il  quale  ci  lafciò  in  terra  il  bacio  in  fegno  Bacio  or- 
di pace , col  quale  egli  baciaua  queiyche  lo  [aiuta-  5 “ 

nano;  quello  è il  bacio, di  che  Taolo  dicejàlu-  giioie . 
tateui jcdbieuolmente col  fanto bacio;  e l bacìo 
nella  diuinafcrittura  altro  no  ftgnifica,che  carità, 
vnione,  & pace  ; Con  quello  bacio  dimofiriamo, 
che  ftamo  cogiuti  nel  corpo  di  cHriflo,  col  cui  me-. 

7^  Ifeguha  la  pace  in  Cielo,  et  in  terra , Quello  è 
il  bacio , col  quale  fi  baciano  due  nemici  rìconci- 
liatiycome  fi  legge  di  Giacob,&  (lEfau . Co  que- 
llo fi  baciano  i Dottori  nelle  cerimonie  del  dotto-  ®.icio  de 
rato.  Con  queflofi  bacia  in  Chiefalapace , 
quello  il  Sacerdote  baciai  altare  y ellibrode'fa- 
crofantivangeli.Sehoraglignoranti,^ /ofpet-  , 
tofi  vogliono  dar  torta,  fitniflra  interpreta- 
tione  all  honeflilfma  crean^^  de  Francefi,lafcia- 
tnoli  viucré  CQnla.loro  opinione,  & facciamo 

deffi 
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d' ejji  giudicio  peg^^ior(L^, 

Z.  o D.  appunto  dice  lo  SpagnuoloiVetifail 
piott.  ladrone , che  tutti  ftano  di  jua  conditione . 

^ N , Vdlfiamo  al  bacio  delle  maniy  che  tan^ 
to  hoggièinvfò. 

Bacio  del-  ^ Lo  V).  lo  CTcdo  bene , che  queflo  i>fo  fta 
le  mani . ^ ^ gendOj  thè  l'ho 

nore  della  rojlra  Mercè  era  venuto  famigliare 
finoà  gli  artejidyintrodujjerola  Signoìia  pi  rho^ 
nore  de'  Caualicn  ; & nel  medtfimo  modo  cono- 
feendoy  che' l dire  mi  raccommando  era  troppo 
volgare , trouarono  quejio  nuouo  jaluto  di  ba- 
ciar le  mani. 

M ti.  Tuo  ben  ejjèrey  che'l baciar  delie  ma- 
ni & in  vocey&  in  carta  fta  inuentione  de  gli  S pa 
’ gnuotij  mà  quell'atto  di  baciar  la  mano  con  la  boc 
ca  era  in  vjò  infinal  tempo  de'I{gmani , fìrà  quali 
quando  alcuno  Imperatore  ripor  tana  vittoria  cu- 
lt a i nemici  correuanoi  Joldati  à bacciarglilcL^ 
mano  vittoriojain  jegnodiriuerenT^ay  ZiL  ftba- 
catoncciaua  la  parte  efieriote , onde  partendo  Catone^ 
Vùccuic.  yiiiarife  dal  gouerno  d' vna  prcuinciafi  foldati 
per  honorarlo  jìendeuano  in  terra  le  proprie  ve-^ 

. jìi  lungo  le  i ontrade,oue  egli  paffaua , & gli  ba- 

ciauano  le  mani  T ruouo  é pià^che prtjfo  gli  anti- 
chi era  rilpofla  nella  mano  delira  vna  certa  reli- 
gioncy  & per  ciò  fi  porgeua , & fi  porge  hog  gidì 
in  legno  di  fede  ; ma  fi  come  non  s vjaua  in  quei 
tempi  il  baciarle  mani  Je  non  à gt  Imperatori^ 
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€Osì  bara  è diuenuta  tanto  commune , CT  tanto  à ^ 

buona  derata  quefìa  cerimonia  in  ifpagna , & in 
Italia^  che  altro  nonsodCiCÌjin  parole, & in  ifcrk 
to  il  baciar  le  mani  ; per  la  qual  cofa  io  credo  che 
molto  vero  fta  quel , che  dice  il  Fefcouo  di  Mo- 
dognetto,  cioè  che  vi  ftano  piu  di  dieci,che  fi  offe-  gneuo . ' 
rij'cono  di  baciar  le  mani  ad  alcuni , à quali  vor- 
rebbono  più  toflo  tagliarle  che  baciarle . 

Lo  D,  Quello  bacio  è flato  bora  così  fatta- 
mente deflinato  alt honor e,  che  chi  porge  vna  co- 
fa  la  bacia , & la  bacia  chi  la  riceue , ò prima  che 
riceuerla,fi  bacia  la  propria  mano  ; & nel  voler 
toccar  la  mano  altrui , baciamo  prima  la  noflra  ; 

quando  non  pojfiamo,  per  effèr  alquanto  dijco  ^ ' 

fliìbaciar  Umano  altrui, baciamo  nel  rimirarlo  la  ■ ^ 
noflra  mano  moflrando  defiderio  di  baciar  la  fua, 
li.  Habbiamo  anche  memoria  delle  donne 
di  Vriamo,  le  quali  douendo  per  la  ruina  di  T roia 
abbandonare  il  reai  palai^,  baciauano  piangen 
do  amaramente  le  porte.^g  giungawfi  bora  il  ba 
do  delle  peflijn  Jegno  dhonore,  èf  di  riueren\a,  L-  vciu . 

Z.  o D.  Troppo  manifeflo  abufo  mi  parc^, 
quando  io  ben  miro,  queflo  baciar  delle  mani,  & 
delle  pefli  ad  ogni  forte  di  perfine , i quali  atti  fi 
come  fino  conueneuoli  verfi  i religiofi,  & perfo 
i V rencìpi, così moflr ano indigìùtày&beff'aver 
fi  inoflri  eguali . 

jl  N.  Monete  ragme,màquefli,& altri  abu 
fi  furono  fimpre,&  femprefià  glibuomini  fa- 
ranno 


^^6  DeU’Honore. 

ranno  per  la  congiura , eh'  infime  hanno  fattiLm 
la  Iberna  Superbiat  & C ancella  dulatione . vi 

fifrono  ben  anche  alcuni  Imperatori , i quali  non 
contenti  del  bacio  delle  mani  voleuano , che  [offe 
Bacio  de  yacìoto  loro  il  ginocchio  per  maggior  riimen^a  % 

’ & quello  honore  venne  poi  col  tempo  difeendenr 

»o°*&Vuà  ^ ^ l'altiero  Diocletiano  voi* 

/•itetciM . fece  far  publico  edittOych' ogni  forte  di  per- 

fine fi  chìnaffe  à terra , & gli  baciaffe  i piedi , i 
quali  perche  fojfero  maggiormente  riueriti , cal- 
dana di  fcarpe  fregiate  d oro , di  perle , & di 
pietre  pretiofe^ . 

Aecorte^^  I,  ò D.  Gran  fuperbia  in  quello  moflrauanoi 
Sibaicia-  J^idiTerfia,  & mi  fouuìene  dhauer  letto  » 
toxe . Q^iQ  amba/ciatore  de'T ebani  prefentadofi 

hmamt} advn  , ftlafcio à bello  fiudio cadere 
vn* annetto  preffo  i piedi  di  luiy  onde  chinandofilo 
prefe , & con  quello  atto  anfibologico  lafciò  da^ 
penfare  al  f{è,seglififo(le  chinato  folametite  per 
ripigliar  l'annelioy  ò per  fargli  riueren't^ . 

l4  M , Q^eU  chabbiamo  hora  à lodare  intor- 
no alla  riformatione  de  gli  bonori , & delle  ceri* 
moPÌe,^yChela  noflra  religione  hà  degnamenteri* 
ferbato  con Ceffempio  della  Maddalena  il  bacio 
de*  piedi  folamente  à Chriflo  ,&  al  fuo  Vicario 

fa*ieacM!*  poiché  detta  terra  ho  fatto  mentione, 

' pojftamo  aggiungeruìil  bacio  della  terra  > ilquale 
Jé  ben  fU  vfato  da  Giunto  Bruto  ad  altro  fine^dob- 
biamo  però  credere  che  foffe  introdotto  per  humi- 

bar 
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’ Kar  f àlterez^  noflra , & non  folammeper  ri^ 

conofiercyche  fumo  terra , & in  terra  ritomere--  ♦ t 
mo , mà  per  dimojkar  maggior  humìUà , & ri-  ' 
ueren'^a  yerfo  Iddio  : mà  ilbacio  depiedidel  ‘ 
Jòmmo  Vontefice , c7  bacio  della  terra , él  bacio 
delle  magmi , & deUe  reliquie  fante , & quello^ 
che  diede  Efler  alla  cima  della  verga  reale  > fi 
doueuano  raccontare  fra  glihonoriy  che  fi  reth 
donò  à Dio. 

^ ^onìamentwne  del  bacìo  della  terra 
yoi  mthauete  prefentatoauantil'eJfempìodiCe-  orare 
fare , il  quale  effendo  paffato  T effercito  in  .Afri- 
ca  ì nelt vfiir dt  naue  cadde  à terrai  dal  qual 
atto  i fildati  impauriti  pre/èro  fmifìro  augurio  ; 
fnà  egH  Jen:(a  temer  punto  y & facendo  vifia^ 
cT  ejf^fi  volontariamente  chinatOy  baciò  later- 
fa  dicendo  i Jo  ti  tengo  ò africa ’y  & fubito 
con  volto  lieto  y & confidente  leuatofi  ritorno 
àfoldati  lo  fmarrito  vigore  ,&  la  primienL* 
€onfiderp^,‘ 

»A  N.  Set effempio di Cejare è piaceuolcAÌi 
potremo  chiamar  ridicolo  quello  di  Diogene  y il  Dìó^My 
quale  vedendo  vnavecchiarella  inginocchiata 
nel  tempio  conia  bocca  d terra  in  manieray  chcjf 
i^anni  dalla  parte  di  dietro  erano  oltre  modo  fot- 
ìeuati  y le  dimandò,  sella  credeua,  che  Iddio  folle 
in  ogpi  luogo, &riìj>ondendo  efik:.  " 

Di  Gioue  piene  fon  tutte  Je  co/c . 

^glifoggìmfi , Guardati  dunque  mentre  gli 

K bonore 
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honore  ai  tm  làtOyche  no  gli  facci  beffe  ddt altro^ 
l>5«erri  ,Lo  D,  Voi  che  habhiamo  ragionato  deìla^ 
cefi,  & lot  a Francefi  intorno  à diuérfi  [aiuti  non  fi 

^ dee  tralafciar  queflo  particolar  cofime  delle  lor 

donne , le  quali  fe  nel  paffeg  giar  lungo  le  contrade  1 

yengono  fatutate  da  chi  che  egli  fifiafubito  ftfer^  .] 

mano , & con  yn  leggiadro , & humile  inchino 
graticfarnente,  & co  maeflà  lo  rifalutano^nh  que^ 
fio  filo  fanno  ymànelmedefimoputuo  abbacano 

per  maggior  fegno  d honore  quella  mafihera  di 
-V,  , fetOyCon  la  quale  figliono  tener  coperto  il  vifi;& 

V mi  dice  il  nofiro  Eleuato , che  nel  fuo  ritorno  dal" 

t ri.*.  ; la  Cortedi  FrancioyOue fu  mandato  dal  Sereniffi-- 

mo  buca  per  alcuni  negotij , prefe  licen^^a  dalkt^ 

Bucina  madre , la  quale  trouò , che  paffeg giaua  in 
mez^o  àdue  Cardinali  > & cosi  to(ÌOy  come  le  fi 
prtfentò  auantiy  ella  fi  leuò  lago  del  capOyOue  era 
appuntata  la  mafcheray&abbajfandòla^’lifi  mo* 
firò  co  la  faccia  fcoperta.y  nè  la  ricoprì  fin  eh* egli 

no  fùpartito.Hora  dal  regno  diFràciayet\daque* 

''  gfi  inchini pafjìamo  in  Coflantinopoliy  et  facciamo  j 

, ‘Co(kumt'4nche  mentione  del  coflume  dèTurcbhi  quali  per  ^ 

iie'Tuiciu  honore  quando  fi  partono  dallaprejen*  j 

.0.  ' ^ del  loro  Signoreyòd*altripotentiynon  volgono  i 

mai  loro  le  ffalle  y mà  fe  ne  ritornano  a dietro  à ^ 
guifa  de*  Gambari , la  qual  forte  dhonore  non  sò  / 

come  fia  degna  di  commendatone  • ^ i 

^ N . iluefio  colhme  non  Channoprefiych*io  q 
fappia , da  deun*  altra  natione  y&  però  sham  d à 
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^ \ éhiantar  T urchelco,  & Barbaroy&  con  tutto  eh* 

^ * effit attrìhmfcano  à crean^ay  & honore , non  di- 
lift  meno  habbìamo  à farcene  beffe iperche fi  come  la 

k natura  ci  ha  collocati  gl  occhi  nella  faccia^perchc 
d . ci  ferino  per  lume,  & ifeorta  nelH andar  auanti; 

'ff-  MSI  d me  pare,  che  quei , che  caminano  con  paffi  [ 

lin  f^^ogradi  facciano  atto  contrario  alla  natura,<^^, 

[tó-  s affòmigliano  à Caualli  rejìij,  &“  confeguentemò'- 

|ji)  te  quello  honore  fta  piu  Turchefeo,  ér  moflruofo, 

i i . che  Chrifiiano,&‘  naturale,onde  io  lo  jìimo  degno 

;&  à!eJferebiafimato,&lafcìatodTurchi. 

ii‘  Habbiamo  detto  affai  delChonoYe,che  - --- 

jf  fi  rende  colfaluto , al  quale  fiegue  l'honore  dekin-  ’ ' ^ 

chino , che  fi  fà  non  folamente  col  capo , mà  col 
piegar  del  ginocchio  ò deflro,ò  manco,  ò d'ambir^ 

[f  ji  due  int orno  à quali  vogliono  alcuni  che  s habbia.  ’ " 

Idi  dfar  cUflintione  • 

ìiur  N.  Quejladiflintionenonèhoggìdìcom-^l^^^*9^ 

pìutmente  ojferuata , mà  chi.  vuole  procedere  le-  gat 
jHt"  gittimamente,^  col  debito  ordine,  dourà  auuevr  • 

0 tire,  che  àVr encipi  temporali  fifa  la  riuerenT^a^ 

p col  ginocchio  finiflro , perch'effi  hanno  il  dominio  • ^ r 1 r 

^ fopra  la  parte  inferiore,  cioè  il  corpo  i&  dT^rela-- 

0 ' ti  fi  fa  la  riueren'z^  col  deffro,  perche  fignoreg-  . . t 

roi  Principale,  che  è l'anima;  mdd  Dio  ' ’ ; 

jii  fi  piegano  ambedue  le  ginocchia,  perche  egli  d. 

corpi  jCÌT’  all' anime  giuntamenteaffègna  ò beatitu- 
jjjf  dine  in  Cielo,  ò pena  néll'ìnferno  . 
ìi  , Lod,  Vreffod  quijia  fpetie  (timore  fi po^ 

• k K ^ irebbe 
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trebbehora  aggiungere  quella,  che  fi  rende  alle 
perjone  con  andar  loro  incontro , con  taccompor 
gnarle,  dar  loro  la  Jirada,  la  precedemj^,& i pri- 
nù  figgi, de  qualihonori  fu  molto  liberale  òpro^ 
Cionifio  digQ  Dionifio  Tiranno  verfi  Tlatone,allacui  ve^ 
so  di  Pia-  nata  in  Sicilia  egli  ondo  ad  incontrarlo  fino  alla  na 
ione.  ^ Iq  Yaccolfi  nella  jka  caretta  tirata  da  quat- 
tro Caualli  bianchi , & feruendogli  di  carrettiere^ 
lo  conduffe  lietamente  al  fuo  pala:^^  • 

ui  N.  Tarmi  cheH  carrettiere  honorando  Tla 
ione  dishonoraffi  il  J\è,màt  honore,  che  fi  fa  nel 
dare  la  lirada  fu  anche  vfato  non  /blamente  dru 
Bimani,  mà  da  altre  nationi,  & habbiamo  partii 
Temifto-*  molarmente  teffèmpioS  Temiflocle  fanciullo, il 
ciefenciui  quale  incontrando  Tififirato  tiranno,  fu  /àbito  a* 

' uuertito  dal  pedx^ogo  à voler  fi  ritirar'  al  baffo , 
& dargli  la  firada,  onde  il  figliuolo , dimmi,  ri- 
ffofi  , non  gli  bafia  quefia  firadiU  i 

Lo  D.  In  quefia  forte  dhonore  mi  paredtha 
* ^ uer  o/firuato  diuerfo  flile  ,perche  in  alcuni  luoghi 

quando  due  caminano  infieme , quel  di  loro , che 
Lafciar  la  -puolebonorar l altro, gli  la/ciala  manodefira^, 
Sra!°  ^ & y>à  efio  alla  ftmfirai  mà  in  altri  luoghi  neUan- 
taiciar  la  dar  lungo  le  contrade  fin'^^a  riguardar  la  mano 
fi.  ò /inifira  fi  lafcia  fimpre  all'honorato  il 
luogo  vicino  al  muro,  & ihonorante  fitienc^. 
almeno  della  firada^ , 

JL  N.  Quefia  diuerfitàtruouomedefimamett 
te^prejfo  gli  antichi , & con  tutto  che  i J^omdnif 
. > ab* 


Dare 

ftiada. 


V fi 


mano 

niftra. 


DeirHonorè. 

fjr  anche  gU  Egitij  ftimaffero  piu  honoreuoìe  il 
luogo  della  deflra,  nondimeno  era  diuerfò  il  coftu- 
me  di  Ciro  di  'Per/ìajl  quale  volendo  honora*  ua7a  mat 

rei  fuoi  conuuatiyli  faceua  federe  alla  fmiflra,  la 
qualCiCome  vicina  al  cuore  , & più  facile  ad  in-  J?, 
fidiareyfbe  la  dejira,flimaua  più  degna^ . 

Z o D.  è già  così  prejfo  à Dio,  il  quale 
hàil  fùo  benedetto  figliuolo  alla  delira,  la  cui  Jo~ 
prona  giuflitia  nel  giorno  delH  eflremo  giudicio  * 
/cacciando  i dannati  alla  parte  fmiflra  ritirerà  gli 
eletti  alla  deflra^ . » - 

^ N.  Ben  dicefle,  mà  quanto  àgli honori  hu- 
mani  non  mi  pare,ch' altro  habbiamo  à dire,fe  no 
dìe  nel  dar  il  luogo  alla  deflra, ottero  alla  fjnifira,fi 
fegua  ql  volgar  detto,Ouuque  vai;f^  come  vedrai 
Z o D.  Hoggidìin  Italia  chi  vuol  dar  prin- 
cipio ad  vna  querela,  piglia  la  flrada  al  fuo  nemi- 
co  nelCincontrarlo,  il  quale  per  non  cedergli,  & 
per  non  tqfciarfi  trattar  da  inferiore , procura  con 
iarme  di  vendicar  il  fùo  honorem . 

N.  'Klpn  voglio,  che trolafciamo  vn* altra 
forte  dhonore , chln  alcuni  luoghi  fi  fuol  fare  alle 
perfòne  grandi,  quando  sincontrano,  & è eh*  vn 
Cetidmomo  à cauallo  abbatedofi  in  vn  Trecipe, 
difeende  fubito  per  riueren^a , il  quale  honorefi  per  rìuo. 
faceuain  Bfima  alla  dignità  de*  Confolì  ; il  chc^ 
particolarmente  fi  dichiara  con  Uhifloria  di  FabÌQ 
Maffimo,  il  quale  venendo  incontro  à fuo  figliuor 
io  Confile^  non  volle  /montare  per  farpruoua^ 
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fi  fi*^  figliuolo  glie  C haurebbe  conitnemiatO  i fi 
come  pur  fece  con  molta  fualodei&  con  piace* 
re  del  padre . 

Lo  D.  Quando  io  éfihmino  bene  lunatura^ 
de  gli  huominii  panni  di  vedere , che  la  maggior 
parte  fen^u  mijurar  i fuoi  meriti  afpira  cgn  anfie* 

^ • ià  ,&  con  ambinone  al  primo  honore,  & al  pri* 

mo  feg  gio  y & mal  volentieri  vede  altri  metter* 
le  il  piè  aitanti  • 

JL  N.  Tutti  quefliò  non  hanno  letta  y ònon 
Betto  à*  ijannoriceuutain  gratia  quella  Jenten^^d^^ge* 

‘ ° ‘ filaOy  che  non  il  luogo  alle  perfine , mà  le  perfine 
al  luogo  recano  honore,fi  come  pur  volle  accerr* 
nar  ^rijlippo  quando  fà  fatto  federe  C vltimo 
à tauola^ . 

dcu^uJo  Lo  Ti.  lo  vengo  bora  penjando,  che  la  fogl- 
ie totóde. già  delle  tauole  rotonde  introdotteycome  credofda 
Todefehi , non  folamente  apporti  commodità  per 
le  viuande  à conuitati,mà  lieui  le  contefe  per  ca* 
' gione  de  primi  feggiy  per  ti  quali  hò  vedute  alcu- 

na volta  alterationi  di  faccio  nelt andar'  à tauóla, 
^ a.  T^nlamoflrògiàvngentilhuomovir 
Motto  in-  t^ofiy  & alquanto  "goppo  dvna  gamba , il  quale 
eegnofo.  douendo  cenare  in  compagnia  d'altri  cinque  gen* 
tilhuominiy&ricujandociafcunod'elfiper  crean* 
' per  modefliay  d occupar  il  primo  feg  gio  in 

capo  della  tauolasfà  il  primo  à federe , & seleffi 
f vltimo  figgio , à cui  dicendo  vno  deffi , chc^ 
frendejjevn  altro  luogo  Jùperioreffubito  rijpoJèé 

\ n 
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Il  fello  leggio  Ibi  tocca  al  T rocheo •. 

Il  che  argutamente  egli  dijjèy  &con  rijò  dc^ 
gli  altri;  perche  fi  come  il  trocheo  di  due  fiUabcA 
yna  lunga , & Coltra  brìeue  fimìli  alle  fuegam^ 
he , no  puòriceuere  nel  yerjò  ejjametro  altro  luo^ 
go,  cheH  fefio , così  volle  inferire , che  à lui  legit- 
timamente pià , che  à gli  altri  conueniua  C viti- 
tno  feggio  della  tauoliLj, 

L o D.  che  dite  bora  delC  honore , che  fi  fà  Accomp> 

nelfaccotnpamar*  altrui  ^ • 

a 1 A J J'  r notato. 

sA  N.  Quejio  honore  fi  rende  con  dmerfeoc^ 

cafioni  ; come  nelCvfare , che  formo  di  cafa  nofira 
gli  amici , à quali  facciamo  compagnia  fino  alla 
pòrta;  ò per  occafione  dCallegr€:c^yCome  neltac- 
compagpar  gli  fpofi  ; ò per  occafione  di  trauaglioy 
come  auenne  à Catone  y il  quale  ejfendo  per  com-  catone  ì« 
mandamento  di  Cefare  codotto  in  prigione  fà  ac-  carcerato. 
compagnato  da  tutto  il  Senato»  Mà  io  hormaimi 
raueg  go , che  troppo  lungo  difeorfo  fi  farebbe , fi 
yoleffimo  diflintamente  ragionare  degli  altri  iwo- 
diyco  quali  shonorano  le  perfoney  come  dello  flar* 
in  piedi  per  honorar  quei  y che  figgono  ; del  far 
pojfiggiar  con  ejfi  noi  del  pari  quei , che  voglia- 
mo piu  honorar  e ; di  lafciar*  altrui  il  fig  gio  vici-  . ^ 

no  al  muroy  & allontanar  da  quello  il  noflro,oue- 
ro  dargli  vn  fig  gio  commodOy& prender  per  noi 
qualche  fianno  difamatOy  & finora  appoggio  ; 
di  nominar  prima  vnoy  che  vn  altro  fecondo  il 
merito  loro,  & di  lafiiar  'ra^onar*  il  primo  quel^ 

^ ^ (he 
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che  pià  (ì  vuole  honorare , come  fi  vede  nicon^ 
figli,  & nelle  taunm:^e  (U  perfone  difcrete . 
gio  d? Me  o D.y'Jmo  diuerjò  modo  i Medici  ne* colie 
dici  il  più  gij  Iwojpche  ilpià  giouine  è il  primo  à ragionareé 
primo  * à N • 'He  configli,  & ne'magifirati  vi  hà  fera 

«agionare  pygH  Trcncìpe,  ouerovncaùo,  il  quale  con  vna 
fttato  lìfuprema  autorità  rapprejenta  la  perfona  d ejfo 

lòmincTa*  fà  fèdere  ipià  degni  prejfo  dijè,&^ 

•*  ricerca  prima  i lor  vóti;  ma  nel  collegio  de  medi- 
^ à non  vi  ejfendo  alcuno , che  rapprejenti  la  digrd- 

tàpuhlica,  s'oJferua,che  i giouani  medici  cornea 
manco  degni  parimi  primi,  & rimettano  ìloro 
difiorfi  algiudicio , & all'autorità  de  piu  vecchi^ 
i quali  coni'  vltimo  loro  difeorfo  vengono  ad  ap- 
prouare , ò riprouare  i primieri  voti . 

Fra  leU-  I o D.  Mi  fouuienehora , che  fra* religiofii 
cedono'*ì  rimangono  di  dietro  nelle  loro  procedo- 

me  degni,  ni  contra  lo  fiile  de'Jècolari  ,frà  quali  i più  degni 
precedono,  il  che  forfè  amene  perche  douendo  il 
Vrelato  effer  fèguitato  dal  Trencipe,&  da  magi- 
ftrati,  è cofa  honefla,  che  i più  degni  fècolari  fiano 
vicini  à più  degni  religiofi . 

deiie^^^*  N , Habbiamo  più  toflo  à dire,che  in  que» 
f»BioalT  fio  atto  vi  fi  contenga  vn  mifierio,  perche  il  Tre- 
lato  s'interpone  trai  clero  precedete,e'l  popolo fi- 
guente,comeme7^o confiituìto fià  Dio,  & gii 
ìmmini  ;&  fi  dèe  anche  auuertire,  che  fià'reU- 
giofi  fogliononelchoro,  & nelle  proceffìoni  ri- 
maner dietro  i più  d^  per  dimoftrare , cìje  Iru 
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fàlute  viene  à chi  difcende , & shumilia . 

Lo  D.  Mi  piacciono  quelle  mterpretatìoni,  Prenci^» 

\i  .•  a 1 ^ r I ' tengono  il 

ina  bora  mi  viene  in  mente , che  fra  Jecolari  an-  luogo  dì 
cara  fi  lafcia  alcuna  volta  precedere  i meno  degni,  • 

& bene  (peffoi  Vrencipi  mandano  partpdefiioi 
aumti,&  facendoli  venir  pìpefio Coltra  parte^ 
tengono  il  luogo  di  me^p . 

N.  Mestamente  perche  il  luogo  di  meip  è mczo 
pìàficuroy  & è anche  più  degno  i perche  Iddio  & 
fi  ne  compiace,  il  quale  ha  parimente  collocata  la  della  vùta 
più  nobil  parte  deU'huomo , cioè  il  cuore,  in  mcT^ 
alCaltre  mebra,et  hà  ajfegnato  il  me^  dia  virtù, 
la  quale  è rifpofia  fra  gli  €Ìiremi;&  perciò  pajfeg 
giando  infieme  tre  perfine  fi  dà  il  luogo  melano 
à quella,  che  più  fi  vuol  honorare . 

Z o D.  Diceua  vno , che  tutte  le  cofi  non  cO”  Motto  pia 
mneiano  fimpre  dd principio, & che  venc^^^'^^^^* 
fono  alcune , che  cominciano  dd  me's^p,  come  il  /i- 

bfo  di  Dante , che  comincia 

Nel  mezo  del  camin  di  noiha  vita  , 

Jit  foggiungeua,  eh* egUhoueua  cominciato  dd 
come  ddla  parte  più  degna  • . 

^ N.  Toiche  fiamosù  gli  fiìmfiyOg^un^ 
gauifi,  ch'ogni  regola patifceeccettione,et  fi  come 
dormendo  tre  perfine  in  vn  letto,  il  luogo  di  me^  piu  degno 
è più  honoreuole  d'inuerno,  così  è men  degnote-  nei  letto . 
fiate,  bonore  fi  ritira  alle  jponde,  & da^ 
quefia  dottrina  s'impara  d CQnofcer  due  honori  vt^ 
tddOf  & vnfrefio, . .5 
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L o D.  Quella  diftintìone  dell^  effatCi  & del 
Precedéza  'ficrno  fi  fà  anche  nel  caualcare  à viaggio,  perche 
d’'inuerno,  quando  le  firade  fono  gua':^feyil ferui- 
tore  và  inifanT^,  el  patrone  lo  ftegue  ; ma  cC efion 
tCi  quando  jono  poluerofi,  il  patrone  i^uol  la  pre^ 
cedenT^yonde  in  foggetto  dì  caualcare  fi  fuol  dire 
jjou.  prouerbio ;C efiate  innan'jfiy  il  verno  di  dietro; 

ma  communemente  lafcìamo  preceder'  il  feruìto^ 
ve  per  nofira  maggior  ficure:^y&  perche  ci 
ageuoli  la  firada,  ^ feguitiamo  quel  detto 
Far’  al  compagno  à mali  paflì  lionorc . 


%A  N . yeggiamo  anco,  che  per  mag  gìor  ho- 
nore  gli  huomini  precedono  le  donne  feruendo  lo- 
ro di  giuda  • 

o D.  Ecco  hora  venirmi  in  mente  vri al- 
no nello  tra  forte  et  honore  introdotta  da  moderni  nello  feri 
wrc*r^  /eWere , nelle  quali  quanto  maggior 

fpatio  fi  lafcia  fral  tìtolo,  & la  lettera,&  quantò. 
piu  abbaffo  fi  comincia  ejfa  lettera, tanto  maggior 
honore  fi  rende  à cui  fi fcriue,  él  mèdefimoflilc^ 
s*  ojferuanelle  fittofcrittioni,lequalijòno  tanto 
più  hmìli  qudto  più  fi  pogono  infondo  del  foglio, 
Ris étimé  N . ,4'quefio  pojè  mente  vn  Caualiere  Spa- 

spagnuS  - S^ftolo,à  cui  vn  altro  fcrijfe  pregadolo  d volergli 
lo  • pfiari fiioi  muli;  perche  veggendo,che  l tìtolo  era 

vicino  alla  prima  linea  della  lettera,  eccolo  pienh 
di  fdegno  volgerfialportatore,&moflrddoglila 
lettera  aperta  dirgli, fculàtemi  con  vofiro  patrone^ 
che  non  pojfo  lafciargli  i muli  | de* quali  hò  io  bifi* 
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jffTO  per  far  portar  ad  alto  il  mio  titolo  y che  fi 
truoua  fcritto  qui  abbajfo , 

Lo  D,  Di  quella  cerimonia  furono,  cornea 
credo,  inuentori  elfi  SpagnuoU,dé quali  fono  bora 
Jèguaci  i noflri  Italiani , & è cofa  certiffima , che 
nafeono  fpejfo  occulte  inimicitie  fra  loro , quando 
non  fi  veggono  dare  nelle  lettere  quei  titoli, eh’ ejji 
pretendono',  & mi  par  anche  d’intendere , che  li 
tAlemani  ne  fanno  gran  profeffione,  ^ fi  reca-  Alemani^ 
no  à poco  honore,  quando  non  fino  fpecificati  nel-- 
le  lettere  i loro  gradi, et  titoli  dipendenti  ò da  giu- 
rifditione,ò  da  dignitàìen  ho  dipià  vdito  raccon- 
tare y eh'  vn  Principal  Barone  citato  dal  Cardinal  Atto  pia- 
di  T renio  à douer  comparire  auanti  à luì  nel  ter- 
•mine  di  tre  pomi,  non  volle  accettar  le  lettere^,  di  Trento 
perche  non  ijprimeuano  tutte  le  fue  preminem^Cy 
>onde  il  Cor  dinaie  fece  r'mouar  le  lettere,  alle  quali 
ordinòychefojfe  pollo  quello  titolo:  Domino  Baro- 
no. TSl.  cum  omnibus  fuis  titulis , dal  quàl  fopra- 
fcrittó  quantunque  il  Barone  fi  vedeffi  beffegga- 
tOy  tuttauia  non  hauendo  piu  legittima  fcufa,fù  co 
flretto  di  venire  finT^a  più  indugio  all’ vbidienT^a, 
xA  N.  T^on  è in  tutto  da  riprendere  coltùfChe 
ricercai  che  gli  fiano  dati  i fuoi  debiti  titoli  > mà  Titoli  di 
è ben  degno  di  biafimo  quelHambitiofi,  il  qualc^  lettere. 
TfUole  efier  honorato  [opra  il  fuo  merito  ,&  fé  à 
gli  altri  Juoi  eguali  vie  dato  il  titolo  del  motto  Ma 
grùficoy  egli  ricerca  quello  delClllufire . • 

. Lo  D,  ISlpnbà grantempoyjth’vn Caualie- 

re 
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Dlfcw tcz-  re  principale  ejfendogli  tenuto  auanti  “pn  cittadi^ 
Cauaheic  rrialpr attico y che  nel  fopr aferitto  dtvna  lettera 

* gli  haueua  dato  due  titoli  cioè  lUufìre , & molto 
Magnìfico t gli  dì(fe  con  difereta  maniera , che  non 
yoleua  pià  da  lui  tanti  titoli , & perciò  nelì^aue^ 
nire  occorrendogli  à Jcriuere,non  pafiàjfe  il  titolo 
deli  lUuflre,  che  quello  gli  bafiauay  & non  vole-- 


aa  altro  di  più , Or  in  quefie  cerimonie  delle  lette^ 
rehò  auuertitOyChe  i più  giudiciofi  per  conjèruar^ 
fi  le  amicitie,  & per  fuggir  la  maliuolen^ay  vjàr 
no  liberalità  nefoprajeritti,  & nelle  fottoferittio^ 
ni  facendofi  eguali  à gCinferiori,  & inferiori  d 
giegualiy&  con  quefta  generosa  humiltd  vengo 
no  ad  obligarft  gli  vniy  & glialtri . 

^ V.  J^efti  fono  giudiciofi  y per  vna parte, 
&peri  altra  non;  fono  giudiciofi  vfando  libera- 
lità né  fottoferitti  y mà  non  li  chimo  giudiciofi 
vfimdolané fopraferitti , 

Z o D.  Ter  qual  cacone  fite  venuto  à que^ 
fladiflintione^ 

^ ^ qt^tflay  che  nefittofiritti  vfano  li 
ucx  lettere  hetoUtà  di  quelyche  è fuo  tonde  poffòno  honeflamè 
teadvn  parifarfiinferioriy&  fottoferiuerfi  Jèr- 
tàtariyCt  con  quefla  cortefia  sacquiflano  maggior 
gratiay& beniuotègay  fi  come  per  toppofitoC effe- 
re  fearfo  cChumiltà  genera  odio  ; & conofeo  vn 
Cetilhuomoyche  non  hà  mai  potuto  digerire  la  co 
ìera  cotra  vn*altro,ilquale  hauedogli  effo  dato  del 
firjiitorejifottofcrijjè  nella  ri^ofta^come  fratello; 
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M queìi  che  fono  liberali  ne*  foprqfcriui  danno 
quel , che  non  è fuo,&  rubando  d glihuomini  il- 
htftri  il  loro  tìtolo  J,o  trasferifiono  in  perjòna  dyn 
Magnificoy  et  co  quejlo  modoperfuadendofi  dac- 
quiflar  C amore  di  colui , fi  tirano  adsjjò  t odio  di 
molti  interejjati  ; brieuemente  quella  s hà  à chia- 
mar humiltà , & quefla  ingiufiitia,  ò beffa  fimile 
à quellaych*yfail  Zanni  nella  comedia  verjò  yn 
Fachino  chiamandolo  Signor  Fachino . Md  fi  ^ 
come  è ingiufiitia  i*Jlìu(ìrar  yn  Magnifico j onero 
ilfiprmllufirare  ydlìlufire  colutolo  delClllufirifi 
fimo.  Olmo  udlUufiriffimo  col  titolo  dedEccellen 
tìffimoycosì  è ingiufiitia,  & fuperbia  mefcolata 
dinuidia  il  negare , come  gtd  habbiamo  detto , d 
ciafcuno  i jùoi  debiti  titoli . 

■ Z o D.  Di  quefia ingiufiitia,  & fitperbianef^^^^ff^^ 
fece  gentil  rifentimento  yn  Ducaci  quale  hauen-  Duca . 
do  acquifiato  yniuerjalmcnte  il  titolo  del  Serenif 
fimo , & dedMltCT^T^ , & yeggendo,  ch'ynd- 
tro  Duca  nel  ragionar  con  lui  non  gli  daua  mai  nè 
deli*Mlte7;p^,  nè  ded Ecceilem^a,  md  yfaua  fem- 
pre  la  yoce  quella , onde  effèndo  per  yjcir  ambi- 
due  del  palai^ , l'altro  gli  diffe  quella  paffi , e- 
gli  paffando  riffqfe,  Toi  che  y,S.  me*l  comman- 
da , io  t ybidirò  • 

^ N,  Tanto  hebbe  ragione  queflo  Duca  di 
negar  d quello  l'EccelknQ^ , quanto  hebbe  torto 
quello  di  negar'  d quefio  l'MlteT^T^a . 

i o D , 7s(o«  oftqnte  le  ragioni ^d  dette  to  fiò 

- ^ fermo 
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fermo  nella  mia  opinione  ^ che  non  fi  pojfa  com^: 
metter  errore  nell'  honorar'  abondantemente 
perfine  ò meriteuoli , ò non^trimenti  ne  feguono 
qnereleyò  maliuolen'T^e.  y'oi  fapetey  che  fecondo  lo 
flil  communei  Signori  de  fendi  nobili  y & antichi 
Fcudatanj  pretendono  il  titolo  dell'lllufire;nondimeno  "pcde^ 

illtiltxi*  * |«  I /I  ìì  f'  ì *• 

te,  che  in  vn  medejimo  CtyteUo,Je  ben  tutti  i con- 
forti fono  pari  per  chiareT^  dì  Jangue,  & fi  ben 
fi  trottano  in  parentado  firettameme  congiurai, ve 
ne  farà  però  qualche  vno  ajìretto  dalla  fame  4 
far  cofe  baffi , ^ difdiceuoli  allo  fiato  nobile  pet 
modo  tale, che preffo  à gliallri  parrà  vn  Coruo 
preffo  à cigni;  mà  di  quanto  gli  pongono  mancan 
do  le  fon^  ne' beni  della  fortunaM  tanto  gli  crcr. 
fcerà  taltere^c^a  nel  corpo,onde fi  fcriuendogli  no 
illuflrate  la  fua  ofcurità,eglì  non  lafcia  la  vendetta 
à fuoi  figliuoli,  mà  fubito  refcriuendoui  vi  da  per 
difireTC^  vn  mefchino  titolo , che  voi  darefie  ai. 
vn  feruitore;  & però  io  hò  detto  la  prima  volta% 
& replicatola  feconda,  & confermo  borala  ter- 
T^a , che  bifogna  fuggir  /’  occafione  di  fcriuere  4 
cosi  fatte  perfine, ò fcriuendo  dar  loro  largamen- 
te, & fen'^arìfiarmìo  di  quel,  che  vanno  cer- 
cando per  non  riceuer  di  quello , che.non  fi  vor- 
rebbe dalla  fuperbia  loro. 

.A  N.  yoi  dunque  vorrefie  figuire  quel  vqI- 
iiou.gar  dettoìHonora  il  buono, perche  ti  honoriihono 
ra  il  trifio , perche  non  ti  dishonori . 

* D.  lo  non  vorei  già  honorar  i trifii  à 
, guifa 
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guìfkilquel  pouero  Francefcy  il  quale  caduto  per 
fua  fuentura  nelle  mani  di  certi  ajjajjini  gridò . 

Maffieurs  les  brigante  ie  uous  crye  mercy  , mà  signoti 
lipomi  bene  à chi  chi  fi  foffe  dir  jempre  quel,  che  • 

mi  potejfe  giouare  ,&  tacer  femprequel,  chc^ 
mi  potejfe  nuocere . 

i ^ N.  Quel  honore,  che  fi  rende  altrui  Jhpra  i 
fuoi  meriti , non  è honore , mà  beffa , la  quale  W- 
torna  in  dishonore  dell  honorantes  mà  vfciamo  di 
éjuefii  titoli,et  di  queffi  abifi  incorrigibili,de"  qua^^ 
li  fi  potrebbe  far  lungo  ragionamento  • 

, £ o D,  Dicafi  queflo  almeno , chei  titoli  non 
sbannoà  porre  fra  beni  flabili  perche  di  tempo 
in  tempo  fi  "panno  trasferendo  da  pna  perfino^ 
aie  altra»  Da  poco  in  quà  noi  veg  giamo,  che  à 
Duchi  fi  dà  il  titolo  del  Sereni(limo,la  confèguen- 
delt MteT^  ionde  ejfi  hanno  rinonciata  e Ec- 
cellen'S^  à Marchefi,& i M archefi  non  volendo- 
fi  piu  fruire  della  Signoria  llluflrijfima, l'hanno, 

"come  panni  vecchi,donata  a Baroni, & à CÒti;et 
quefii  depone  do  la  giornea  del  molto  lllufire  fi  fo 
nò  cotetati  di  cederla  à C Òfiglieri  de*  Trencipi  ; 1 
quali  poi  hàno  fattolegato  dell'  lllufire  àGetilhuo 
tmni,etiGetilhuominifubitohàno  gettato  nel  fan 
go  il  molto  MagnificOyOnde  i Mercati  fino  corfit  à 
ieuarlo,  et  depofio  il  titolo  del  Magnifico  ecco  i Ci 
rugici,  et  i Jjptari  appropriarfilo,  & rimettere  il  v 
fimplice  Meffere  à gli^rtefici,et finalmetegCar 
t^ci  vergognddofi  del  titolo  del  Maeftro , l'hàno 
- , * lafiiato 
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Ufcìato  d Manigoldo , & fattone  à luì  meuòca^ 
bit  donatione.  Uà  ìm  bora  mi  corre  per  la  mema 
ria  l'abujo  di  quei  Trencipi , i qudi  flimando  po- 
' • toiltitolo delTSlphileylo danno à gì: ignobili. 

•Et  il Vontefice  per S oppofitoflimando^ 
lo  ajfai  honora  i Trencipi  col  titolo  del  nohile.Mà 
lafciando  qucfli  bonari  titolari , yegniamo  boia  d 
quelli)  cbe  fi  fanno  in  viua  yoce,Ó"  in  cartayca- 
mele  Iodio  narrate- d boccayò  defcritte nelle pro^. 
Honor  di  f6y&  nelle  rimedi  qual  bonoreyquando  è fatto  d^ 
pro{c,&  ài ^^^ente  auan^:^a  tutti  gii  dtri  bonari , i quali  à 
’ • rifletto  dì  quello  fono  ombra , yento , & fumo , 
perche  quelli  facilmente  jparifcono , & queflo  è 
fmpre  yìuo , & fempitemoi  mà  delìbonore , & 
deWimmortalità , cbe  sacquilia  dalle  penne  de^ 
gli  fcrittori  non  fe  ne  tenga  per  bora  pià  lungo 
ragionamento . 

i o D.  In  fatti  gU  fcrittori  trionfano  della 
mortey&  ne  fanno  triorfar  le  perfine  degnamene 
te  lodate  nelle  lor  carte  ; nè  faprei  ben  dire , quei 
fta  mag  gior  bonore  ò quelloycbe  Homeroy&  vbe 
gilio  fecero  ad  Mbille,  & ad  Enea,  ò quelloycbe 
fcrit-  ficendoy  recarono  à fe  fteffi . T anta  è cbe 

wii . felicijfmiy  & gloriofi  fino  gli  fcrittori , & quei 
cbe  da  loro  vengono  effdtatiy  &fattiimmortaUt 
il  cbe  volle  fignificare  vunofiro  ^Acadermeo  > ìlr 
quale  in  vn  fonetto  fopra  le  rime  del  Tetrarca^ 
' cbe  gli  furono  donate  da  vna  Gentildonna)  dijfi 

quelle  parole* 


DeirHotlorc.’ 


r - ' Aiadonna  me  le  diede  in  villa  tale. 


DJU  f ^ Che  parca  dir  qui  {pendi  il  tempo,  c impara, 
Ud»  ' Da  quella  à far  te  {àff?io.&  me  immortale 


[|(i.  lacM  memoria  con  la  lor  morte  fubìto  s*  efiinguti 

\ill  de  quali  è vero  [imbolo  H^nguHlaM  quale  mor-\  Anguilla 
a (j  ta  non  viene  [opra  t acque,  come  gli  altri  pefei  . vy  Jj 

(d.  ^ Ìì»  Meritaua  gran  lode  il  popolo  J^^ma-'ienzA  fa* 

uj.  no, il  quale  in  honore  delle  perfine  benemerite  non 
^ filamento  concedeua,  che  fi  dedicajjero  flatue^ù"  dcKomm 
fi  metteffe  inpublìco  ^effigie  loro;  ma  come  amo-  -ak 

reuole  hìfloriografo , rendeua  tefiimonianT^  delle  ' ' 

hr 0 virtù  con  elogij,&  decreti pubUchi,  de  quali, 

^ ^ ancoYa  hoggidì  Je  ne  leggono  in  l{pma  ,&  fine 

Ifj  trouano  molti  raccolti  nè  volumi  dhuomim  dottì^ 

Hip  ^ fiudiofi  delle  antichità . 

Lo  D,  Io  chiamo  felice , &gloriofi  colui,  il 
quale  non  filamente  vede,  màode  il  nome, et  l'o- 
pere  fueheroicamete [piegate in  carta ddhonora- 
j to  firittore,rifinar*  in  tutte  le  parti  del  mondo ;hò 

y'jf  detto  da  honoratofinttore  ricordandomi,  ch"U-  AiViSdrlf 

^ lefjandro  Magno  intendendo,  eh' vn certo  poeta 

goffi)  chiamato  Cherilo  haueua  deferittìi  fuoi  fot 
d W più  toflo  effiere  Terfite  deferitto  x 

U»  ^^^<^^^^Oycl^^^^^lll^>oHettoredacoffui,  ; " 

^ Quanto  grande  è il  contento  di  chi  ve-  ì: 

delefuevirtùnobilmentedefiritteytdtomaggior 

g cordoglio  è di  colui,  il  quale  veggendo  i fuoi  vitìf 

foninchiofiro  indeUbilefiegiati,  finte  yiuend§ 


è 


yffìrnn 

t'iti  A 
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la  moYtty&  tìnfamiafuaì&  di  qui poffìamo  rau^ 
ùéderci  à quato  pericolo  fi  pongajchi  offende  vna 
fcrittore , & quanto  ben  fia  il  conjèruarlo  amico , 

' L o D.  *li^on  fanno  però  atto  nobile  così  fat^ 
ùfirittoriy&  taibora  con  pentimeto,&  danno  fi 
vauueggono  quoto  eromegUo  tacercyche  porlaày 
pffddereyonde  auuiene  loro  quelyche  dice  il  Lirico, 

*'■  ‘ ■ ' ;.Tal  pcnfa  in  co(à  fral  mettere  il  dente 
; : - Ch’in  dura  il  frange,  & con  dolor  fi  pente . 

Tacendo  - N . ètiche  tacendo  offendonoy  come  apet^ 
u s^offenJ  dmofirò  mol£  anni  fono  chi  che  egli  fi 

* . foffè  con  certe  rime  i nelle  quali  egli  veniua  alta-* 

mente  lodando  i Vrincipi  d'Italioy  & le  loro  par^ 
ticolari  impreje , & ne  lafciò  fuori  vn  filo  deYià 
potentiycome  segli  non  fojfe  flato  al  mondùy  one- 
ro non  meritaffe  dteffer  nominato  con  honore  frà 
gli  altri  Vrenapi  'y  col  qual  arteflcioeglimofirò^. 
che  anche  tacendo  fi  parla  y fi  morde  y fi  pongCi 
rfr  fi  traffige. 

Lo  D.  Quefla.poetayfsò quafilamedefmrk 
mamera  verfo  quel  Vtencipe  col  non  volerlo  lo- 
dare i che  vsò  vn  maldicente  atheifia  ver  fi  Iddìo 
col  non  volerlo  biafimare  y onde  gli  fùdrig^ta 
in  morte  queflo  Vafquino  per  epitafio . 

Qui  giace eftintQ quclIamarQ  tolco  ... 

Ch’ogn  huom  viiiendo  col  mal  dir trafiflè,  - 
V ero  è che  mal  di  Dio  già  mai  non  difiè 
Che  fi  (cii&ò , dicendo  io  no’l  conofeo  * 

Né  'L^nmenoarteficiofiinuentiotirmi  pa 

• rey 


n-*" 


Talquino 
per  epica* 
ao» 
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fiìi'^  'tWfò^  quella  dell aume  di' quei  due  verfi 
M^^iad  vn  Trencipe . ‘ ^ 

•.  Xaùcie  iHlon  fraudc,  vifcù  noli  ricchezza  >-  - ;ioW 

.. ‘ Mercoi  .noli  forte  faa  te  noftro  Duce  , ; 

Jquéi  »erfi  fcYÌtùn€l  dett<y  'M(UÌoham  oppa- 
fen?ià  de  laude , . mà  rtueyfandolì , pigliando 

k yoci  con  ordirle  retrògrado  w prefenta  vn  t(h 
itefciù  dibiafimo , 

Ducènóftro  te  fan  force,  non  raerto  » . ^ 

. ;\Rich’ezza  non  virciVi  fraude,  non  laude . 

■ Lo  Dk  ^ellautoredeehauel'trattaquelldU 
forte  di  poefia  dal  numero  Z5>*  degli abacbierii  il 
qual  rìuoltò compiè  in  skft  couerte  nel  numera  6 1,  none. 

M à in  rifòlùtione  è atto  dishonorato,  & pericblo^ 
fo  il  voler  in  voce , ò in  carta  , ò cm  chiar€^a,ò 
con  ojcurità  motteggiar  dtrtdjò  vino, ò morto 
ch’egli  fi  fta^, 

jI  n i Ver  certo  è grande  impiétà  il  di(hrugger  ‘ 
ìafama  de'morti,  & queUche  ne  fanno  profeffia< 
ne-imeriiam  d'effèr  fregiati  col  geroglifico  dettai:. 

HienaM  quale  è tanto  ingorda  della  carne  huma-.^^^'^* 
nUi  che  apre  infino  alle  fepolture,  &fi pitia  de  cor  ,chi  infa- 
pi  morti  imi  egli  è tempo  hormai , che  mettendo 
fine  al  difeorfo  dì  quefli , i quali  fi  fanno  folament 
teinteflimònio  della  virtù^  iegniamo  ragionarne^ 
to  di  quegli  honorip  quali  oltre  àt  rendere  tefiimo^ 
manica  della  virtù , apportano  ornamento  alì'ho^ 
norato  col  titolo  (hlìintoé  qualche  grado,  ò di- 
gnità. 


Lo  D» 


VJ6  Dell’Hónortfi 
; Io  b<  honori  ftimte  roj^ptag^tor^^ 

ò quelli i ò quelli^ 


Vr  • 


Ma"?ftrati  ^ Maggióri fimo  quelli  delle  cBgmtà',&  de' 
ouania  gli  magiflratiì  che  tutù  gì! aUn  già  da  nei  raccontati. 
• Lo  D.  .A  me  pare  tutto  il  contrario , & mi 
contenterei  piti  (quando  io  ne  foffimeriteuole), 
di  veder  confecrata  vna  jiatua  aL  mio  nome , 0 
tffer  honorato  nelle  carte  d*vn  gentileJcrit:tore,:i 
dhaue/in  fentr  vna  .atteflatione  fatta  dal  mio 
TrencipCiò  da  altro  di  qualche  mìa  Segnalata  ope 
^ che  di  trottarmi  col  titolo  di  Vrelato»  Q di  Oo- 
.«r  j^g^natorc  d’ vna  .Città . 

. ^ K.  \Q^  ragione  vi  muùue  à così  dire 

; I o D i vi  dirò  non  folamente  quahi  mà  quali 
trioni  mimouono  > poiché  fono  tre  ; la  prima  è il 
veder , che  le  digriità  fi  cpnjerifcono  molte  volte 
ad  huomini  vìtiofi , i quali  faìendo  > come  fi  fuol 
jxon.  dircy  dal  remo  al  tribunaley  vengono  honoraù)  & 
riueriti per  rijjiett.o.  di  chi  le  hà  conferite y mà  /c^ 
perjòne  priuate  vengono  honorate per  la  loro  ma- 
tr.il  virtù  ila  feconda  è il  confiderare, che  ledi- 

f '.gmtà  pojjòno  ejfer  riflrette  à certo  tempo  doue  gli 
altri  honori  fono  perpettii;later'2^è  ilfapereyche 
le  dignità  per  lo  più  hanno  congiunto  l'vùle , al- 
quale  hanno  riuoltoC animo  queitche  k, accettano^ 
onde  fi  viene  à.  diminuir  vna  gran  parte  deHho- 
nore  ; mà  gli  altri  honori  fi  fanno  fenf2^  vtile  » 
€&•  queiyche  gli  accettano , fi  contentano  folame- 
te  della  tefiintonianT;^  delle  lor  virtù,  & cfi.quelUt 

.-r  1 : gk-  ' 
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ffèfkichelùrone forge.  ^ 

' N . Q^e[le  tre  ragioni  no^ni  riinouono  da^4 
ma  contrària  opinione,  la  quale  hà  quello  fondar  f 
Mento,c}fe  dotte  è maggior  cagione, indi  fieguc^^ 
ntàggior  effetto, et  le  così  c, maggior  honore  dì  tue 
ti  gli  altri  farà  quel  del  magflirato , perche  gt altri 
honori  fino  femplici,  nè  hanno  origine  fe  non  dada 
^irtn  delChonoratoànà  il  magiftrato  è doppio  hor 
ìiàref  pefche  dipende  non  folamente  dalla  virtù  di 
iui,mà  dalla  virtù,  & dalla perjòna  del  Trecipe^ 
laquale  egli  rapprefènta,et  per  laquale  è maggior» 
mete  honoratoiil  perche  s io  ripropongo  vnhuo^ 
fffo  viftuofo,  come  per  effempio  Fabio  Dettatore^ 
^oi  mirerete  in  luì  due perfone,et  vi  dijporrete  ad 
honorarlo  non  pure  come  Fabio  huomo  prìuato\ 
et  Caualière  d'alto  valore,  mà  come  Dettatore, et 
fipremo'fnagiflrato  del  popolo  Romano,  in  manie 
ta  ch'egli  rkeuerà  da  voi  doppio  honore . V engé 
hor  a alle  ragioni  da  voi  in  contrario  addotte , & 
quoto  alla  prima,  cioè  che  le  dignità  fi  coferìfeano 
tàlhorà'àvitioft,  rifpondo,  che'l  medeftmo  auiene 
degli  altri  honori; perche  fitrouano  alcuni  an^bi^ 

quali  hauVdo  ricorjò  à qualche  auaro  Tre  ci 
pe, traggono  per  danari  certi  ptiuilegi  di  nobiltà^ 
et  di  Caualerìainuoltìneimdto  dell' opere  vhtuù 
fi  ^alcuni  altri  dijpongono  co' l pregio  queflo  menr 
dico  poeta, et  quell'infedele  hiftoriografo  à portar^ 

U à volo  co  le  lor  penne  fopra  le  ftelle,&'  allogarli 
inghfiamètt  fra  gli  hummi  virtuoft,et  honoratu 

Si  F-ccotà 

^ » 
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"BccouidmqueychéLmedefmoinconHmpìte^' 
iiag^ftra  - dilàpuàauenke . ^AUa  feconda  r^giò* 

to  lefti  1 ’ neycioè  che  le  dignità  fiano  mobili, & àtempoy^ 
fconoie . honori  perpettà,  non  soglio  dirui  altro  ,fè 

non  che  quado  il  medefmio  Fabio  farà,  vjctto  del* 
T [.  la  Dettatura, non  lafcierà  d^ejjèr  honorato.così  pet 
-jd  • propria  virtù,  come  perla  memoria  della  digrd 
' tà  da  lui  virtuofamete  fifienuta  ; onde  è così  pet- 
petuo  t honore  del  magìjkato,come  fono  perpetm 
gli  altri  honori  da  voi  nominati  ; onero  bifognerà 
dire , che  quando  à voi  fojfe  Ituata  da  qualche  in* 
uidiofòla  fatua  ,&  abbruJciataCatteflatione  djel 
Trencipe,  & tutti  i libri  confecrati  alpoflro  hon0 
f.e,non  farejlepiù  honorato:queJ}ob<tPip^r,  la  Jè^ 
eonda  ragione.tAlla  ter'ga,cioh  che  ihonor  del  m4 
gjilirato  ft  diminuifie per  l' vtile,  che  feca  nc  ttahef 
io  rifpondoyche  lvjil€,&le  promftorù,  éxep  don* 
no  àgli  vffiàali,  minijlìri,  non  auuilifcono , mi 
più  tofioaggrandifcono  Chonore;  perche  fi  danno 
tfouifio  - iffYQ  leprotdftoni,no  tanto  perche  riceuano  il  prer 
fi  diano  à nuo  della fcien‘ga,&  della  vvrtù,quanto perche^ 
Magiftra  - pgjpiriQ  degnamente  foflentaf  il  loro  grado,  & la 
riputatione  del  Trencipe;  & per  tanto  concorren 
do  in  ejfi  la  virtù  propria , & la  dignità , & la^, 
magnificen^i^yvengoao  à trouarft  più  ampìamen* 
te  honoratié 

Lo  D.  'Coniai  doma  dìf^ìacere,  cyiom*at* 
trauerfi  alcuna  volta  alle  vodre  propofle,  pofeia 
ehe  di  qm  ne  auengono  due  commodi  ^ vno  à voi 
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perìoccaftoncy  ch'io  vi  porgo  di  {coprir  più  chio4 
ramente  t alte7;^a  del  voflro  intelletto , C altro  à 
me  per  le  tenebre,  & per  la  nebbiat  che  mi  veni^ 
te  fgombrado  da  gli  occhi  non  aUfimenti  di  quel$ 
che.facejfe  Minerua  à Diomede^ . ^ 

kA  s»  Mi  piace  oltre  modo,  che  mi  facciatt  - 
quefli  ingegnoft  contraili, non  perche  io  ne  vegga  ‘ ' 

nafeere,  nè  in  voi,  nè  in  me  quegliejfetti , che  voi 
ditci  mà  perche  con  modeflia  mi  fate  rauederc^^  ■.  ^ 

che  forfè  io  m'attribuifeo  troppo  raggionando  con 
voi,&  ch'io  non  folamente  faccia  la  MinerutUt 
mà  mollri  di  voler  infimer  Mhterua^ . ^ “ 

I o D.  Tanto  voi  fete  lontano  dal  merito  di  Èt\vtttict 
ticeuere  quefia  imputatione,  quanto  io  fino  lonta-r 
120  dal  penftero  di  darlaui . Mà  feguirò  il  mìo  fii^  fi  debba 
le,&  Mrò,ch' effondo  l'honoretefìimonio  della  vit  *'®“°‘***^ 
tù,  & non  effondo  l’huomo  vitiofo  degno  dthono^ 
re,  facciano  errore  tutti  quei,  che  rendono  honort  ’’ 
ad  vn  Trencipe,  ad  vn  giudice , & à configlieri^  '*  ^ 

i quali  ftano  fceleratì,&  di  mala  vitapl  che  anche 
pare,  che  fi  confermi  dal  Sauio,  quando  dice , che 
così  (Ufconueneuole  è la  gloria  aÙo  flolto,  come  la 
neue  all' oliate . ' ^ 

4/^  N*  ,An^  farebbe  errore,  chiunque  per  ta 
vita  loro  rimaneffe  dlbonorarli, perche  vi  fono  al-  • • ' 

cune  perfine,  alle  qualiad  ogni  mòdo  è douuto  ho 
fiore,  & riuerenT^  non  per  la  propria  virtà,  mà 
per  taltrmt  & per  ciò  meritano  honore  i Trend-  , -, 
pi,&  Trelati  quantunque  vitiofijn  quoto  rapprt 
, ^ ^4  fini^tno 
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fintano  la  perjòna  di  DiOi  & del  popolosa  mjònù  | 

fuperiori;&  con  la  mede fima  ragione  shonorano  i 

tutti  i religioft , & cattiui  miniflri  per  rijpetto  dd 
Trencipe,nel  cui  luogo  fono  coflituiti;&  shonqra  | 

ladri  s'ho  ^ madre  per  la  partecipatone  della  ' 1 

notano . * (Ugmtà  di  Dio,  il  quale  è padre,  & fignor  di  tutti;  I 
iionomo  ^ * “pecchi  per  lo  Jègno  della  virtù , che  è ne  la^  fi 

vecchieT^a,  fion  ojìante,  che  in  alcuni  d’effi  man-  h 
Coniuga  - dii  la  virtù;  & s honorano  i congiugati,  perche  il  B 

jiio  !*****  matrmomo  reca  dignità;  & / honorano  ancora  i I 

Ricchi  s’ ricchi  non  per  cagione  delle  ricche7;^e  > mà  per  la 
lionotano  Itiogo,  che  tengono  nel  communeiet però 

ii.fv. . r - tutti  quelli  ( fono  pur  maluagi  quanto  poffono) 

[ . ..  . hanno  ad  effer  honorati  almeno  efleriormentc^  > 

i - > fèhen  faranno  dishonorati  nella  tacita  opimonc^ 

di  tutù. 

^ Lo  D,  yi  dimando  bora , s io  fon  tenuto  ad 
lenefatto-  honorare  vn,che  mi  facia  beneficio,  fe  bennonfa- 

Il  s hono-  ^ . r 1 

lano.  ra  virtuojof 

• vi  N.  ^AnT^ìfarà  virtuojò,  segli  faràbenefi'^ 
ciò  à virtuosi  pari  voflri,&  voi  farete  tenuto  ad 
honor orlo  non  folamente  per  Catto  virtuojò  >,mà 
£mu  *di  P^  bentficio;perche  Gioue  allogò  frà  le 
Gioue  fra  figUela  Capra,  che  gli  diede  il  latpe  per  infe^nar- 
le  fieile . g/;g  gj  fanno  beneficio.  Or 

gtùtiamo  ( fe  così  à voi  piace  ) il  cominciato  ra^ 
gionamento  de  glihonori  demagiflrati , 
tre  cofe  Lo  0.  Terche  fi  fuol  dire,  che  Tre  cofefono 
da  tutti  de  gf^rnunemente  da  gli  huqnùni  d^tderate , cioè^  j 
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potfnT^j  ricche:^,  & honore,  io  direhche  forfè  fideratje\ 
conueriiffeHruercarprirnayfe lecito  ftaildeftde- 
rare,e'l  procurare  queflo  honore  de  magiliratii&  biaàric« 
gt  altri  ancora^ . * 

^ Se  intorno  à ciò  hauete  qualche  dubbio^ 
toccherà  d voi  il  dire,  oue  l'habbiate  fondato . 

' Lo  D, Ho fempreflimatOiChe biafmo,& m- dcu* hon® 
fama  piu  toflo  che  lode  > & riputatione proemi,  ic . 
chiunque  fi  muoue  à ricercare  così  fatti  honori; 
perche  egli  Jofpmto  da  vn  vano  defideì  io  più  d'ap 
parere,  che  deffere,  & jen'^^a  confiderare  quanto 
gioconda, piaceuole,&  traquilla  fia  la  vita priua- 
tOyVOta  il  fiso  petto  dhwmltà,&  riempiendolo  di 
fuperbioyt innalza  al  penfiero  delle  dignità  ile  qua- 
li segU  ricerca , fi  mette  à pericolo  d vna  acerba 
ripulfa,per  la  quale  (Jè  leggete  Chiftorie)trouere^  mUiSfr 
te  molti  effer  morti  di  dolore  ; & s egli  per  cafo  le 
conjeguifce, toflo  à fue  jpejèfirauuede,  ch'ejfe  ò fo 
ito  piene  di  fatiche , & di  trattagli,  ò fono  fotto- 
pofle  alla  cefura,  & alle  taffè  mordaci  del  popolo, 
ò patifiono  l'inuidia,  & linfidie  de  competitori,  à 
finalmente  riceuono  dal  Trencipe  per  premio  liU 
divalla , la  priuatione  deli'vfficio , debem,  del-  coftunve 
t honore , & della  vita . Confiderate , vi  prego,  de’  Magi • 
bene  à dentro  lo  flato  de  gli  huomini  coflituitim 
queflo  honore , i quali  per  la  maggior  parte  nella 
entrata  ddmagiflrato  con  vna  fdja,  & mafehe- 
rata  humanità  fi  prejèntano  dolci  , & affabili 
nel  coietto  di tuttii  màfrà  br^ffmo  tempo,  »a 

altra- 
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altramente  chel [treno  del  Cielo  brumale , mutà^ 
no  facciay&  diuenendo  nuaolo[tì&  rigidi  dannò 
luogo  à nuoui  coflimi  ; onde  trafportati  da  vnru 
sfrenata  vanagloria  procurano  non  di  giouarc^^ 
ma  di  fopra/iarey&  riputandofimigliori,perche  fi 
veggono  fuperiori , non  degnano  pià  gli  amici 
vecchiy  drÌT^T^no  il  colloyvano  pettorutiylòno  mo 
lefti  àtuttiy& perdendo  la  crean:^ay& la  cortefia 
non  danno  altro  fegno  che  digonfiamentOy  & di 
ìnfolen’gay&  facilmente  perdendo  il  timor  di  Diaf 
fi  tafiiano  indurre  àcojeingiufley  & pià  facili  à 
penfire,  cheadifprimere.  Mas  alcuni  per  calò  fi 
trouaho , i quali  ritenendo  la  naturale , & antica 
bontà  foflengano  drittamente  il  loro  gradoy  ecco  i 
mefchim  per  la  fommagelofia  della  fama  y CJ"  del 
credito  loro  confwmarfi  in  continue  follecitudini  « 
& vigiliey&  fen‘:(a gufar  ciboynè  ripofò  trouarfi 
il  cuore  perturbato  da  mille  inquietudini , ondc^ 
fmarrìto  il  naturai  colore , oppreffi  gli  jpiriti , 
declinate  le  forge  fon&da  anticipata  morte 
firetti  ad  abbandonare  irmangi  al  tempo  i figliucH 
li,  & la  famiglia  loro,  dal  che  chiaramente  appa*^ 
re  quanto  amaro , & infipido  fia  il  pane  de  magici . 
flratiy&  come  degnamente  chiamile  ceppi  dtorói 
chi  che  egli  fi  [offe,  le  dignitày&gli  honori  del  rno 
do , le  quali  cojè  bene  efiaminate  da  Quinùlio,  da 
Cincinnato,  da  Siila,  & ad  altri  Caualieri  B^ma^ 
ni  furono  cagione,  ch'effi  dopò  prefa  la  Dettaura  * 
non  altrimente  che  fi  vna  Serpe  in  mano  hau^e-^ 
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fù  pri^ifìihìtó  la  depofero,  & fi  mofirarono  afiiù 
piti  facili  à rifiutare^  che  ad  accettare  gli  honori. 

Di  qtà  è che  dimandato  Chriftppo,  perche  non  mi 
tùfirafiè  là  B^§publicas  perche, rijpqfeiS  io  lagouer- 
» tiaffi  male,  dijpiacerei  à Dio,  fi  bene  àgli  Imomi- 
ni.  Col  medefimo  riconofcimentolafciò  Scipione  il  Sdpìone, 
tnaneg  gto  della  ^publica,&  alla  vita priuata  fi 
iriduffi.  Lafciò  DiocletianoH  Imperio,  (^ejfortato  Diodeiia* 
poi  da  gU  amici  à volerlo  ripigliare  rijpoje  loro  > • 

jchefi  hauejfero  veduto  Cordine  delCherbe,ch"egti 
di  faa  mano  haueua  nelChorto  feminate,no  Chatt* 
debbono  à ciò  confortato,  qmfi  volejfe  anteporre 
la  felicità  de  gli  hortolani  d quella  de  gC  Impera^ 
tori . Lafciò  'Pietro  d Inghilterra  il  Juo  regno,  j 

fi  riandò  à viuere,  & à morire,  comepriua^  d’ inguu- 
tiffmohuomo  con  bimile,  & finta  pouertà 
i^07W4;  .Aggiungeteui  Ceffèmpio  di  quel  Prefetto 
del  pala::^o  chiamato  Simile,  il  qualehauendo^^dt.. 
perfeueratoin  quelC  vfflcio  fitto  Ariano  lo  jpar 
€Ìo  di  moie  anni,  finalmente  flanco,et  fitio,&  pen 
tUo  di  così  lungo  errore,  depofi  volontariamente 
la  Prefettura,  dopò  la  quale  viffe  fitte  anni  ind^  ' 
bertài  & parendogli  che  nera,  & fola  vita  foffi 
fiata  quella  deili  fitti  mù,  ordinò  alla  fua  mor» 
te,  che  gli  fojfe  firitto  fipra  la  fipoltura  qut* 
fio  epitafiot^ 

- Di  Simile  qui  (òn  Toflà  riflxette  > Eplufio  » 

^ Che  giunfe  à lungi)  & à nucuri  etite  ì 
Mila  Tua  Yiufù Ibi d’aiuù rette»  . 

« 
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Et  fi  come  t già  nominati  fi  fono  conpenitmetaé 
raueduti  del  loro  fallo,  così  bora  diamoci  à penfa^ 

. re,  quanto  dura  cofa  fia il  deporre  vn magìfirata 

lungamente  poffeduto,&  quanto  grande  fia  il  nun 
mero  di  quelli,  i quali  da  fouerchio  piacere,  & da 
continua  Juperbìa  occupati  hanno  dataoccafione 
^ fo’ittori  d affomigUarli à fanciulli,  i quali 
Anduiu.  malageuolmente  Jalgono  fopra  vn  C audio, mà 
poiché  vi  fono  montati,  non  curano  di  finontare^ 
fin  che  non  cadono;così  effi  dopò  Chauer  con  fati*» 
ca,&  anfietà  confeguite  le  dignità  non  curano  piik 
di  lafciarle  ,fin  che  non  li  conducano  à mina  i mà 
stìano  / nominare  il  mijèro  Sciano,  la  cui  fuperbià 

operò  tanto  in  ltd,che  qmgli  fleffi,ch' erano  auei^ 

• ^ di  vederlo  con  la  corona  in  capo , & d'accom»» 

pagnarlo  come  Signore,!* accopagnarono poi  comt 
Jèruofuggitiuo  in  prigione,dallaqude  fu  per  fèn^ 

' ^ tern^  del  Senato  condotto  ad  ignominiofa  morte  * 

' Mà  fe  quefio  pagò  con  ragione  la  pena  delle  fucjf 
mqmtà , non  è da  attrifiarfene , ben  ci  dee  à pie* 
^^^^^°tàcommoueret effempiodi  Camillo,  di  Scipio^ 

* ne,  & (Cdtrivdorofi  Heroi,cheinricompen* 
fa  de'  feruigi  fatti  alla  B^epublica , delle  digni* 

tà  vìrtuofamente  effer citate , furono  con  effigliò  \ 
& con  altre  vergognofe  ripuljè  àgran  torto  fchet 
mti,  t/indate  horaò  fuenturatimortdi  flrabock 
. - • cheuolmente procacciando  le  dignità,&gli  hono* 

ri,&  vedrete,  che  èia  propria  corfcien:^,òle  ca 
lumfie  altrui  vi  faranno  fintir  netf  anima  vn  con^ 
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tktuo ghiaccio  per  tema  di  qualche  fctagura;  onde 
ò fiate  nel  vojlra  officio  manfueti  Agnelli, ò fta-» 

$è  Lupi  rapaci^  egual  merito  ne  ricetterete . Mà 
$iony>*acciechi  tanto  il  defiderio  di  queflo  precipl^ 
topo  honore,  che  non  vi  lafci  leggere , & ifcriuere 
nel  cuore  quella  fenteng^  ch^Ognì  alte^;^  è profi 
fima  alla  ruma;  & che  non  vi  torma  mente , cht 
molti  grandi  fi  veggono  pieni  di  jpauento,  &po* 
ihi  feUciy  & che  Titagoranon  vetaccennajjè  di-  Prouetbi# 
eendoi  che  vi  guardiate  dalle  faue,  TSlon  vogliate 
dunque  ejferpefcatori  delle  dignità,  le  quali  tiran- 
dotti  al  fondo  vijhmmergeranno . l^elmefchino 
officiale , che  d^*  Imperatore  ^lejfandro  Seuero 
fu  legato  ad  vn  palo,&  fatto  morire  al  fumo  delle 
legna  verdi;  ferua  à voi  per  ricordo,  ch'altro  non  fumo . 
è quefio  terreno  honore,  che  fumo,  il  quale  accìe- 
€a  gli  occhi, ingombra  la  mente,offujcai  /enfi,  & 
imbratta  l'animo  con  la  tinta  del  perpetuo  disho- 
nore . Se  quefio  ejfempio  non  bafia  ad  efiinguere 
ne' vofiri petti  la  fete  de  gìihonorifio  vi  aggiun- 
go l'autorità  di  quel  grande  huomo,  il  quale  dijjè, 
che  figli  fojfero  moftrate  due  vie,vna  delle  qua- 
li conducejfi  ali'  inferno , & l^ altra  al  tribunale 
de*  magifirati  ; andérebbe  più  toflo  per  quella^ 
dilLinferno.yltimamente  io  vi  annuncio,& pro- 
$eflo,che  le  voflre  digmtà,&  i vofiri  honori  vi  fa 
ranno  tutti  in  Tefiudini  trasformare;  et  fi  cornea 
Ijl quila  volendo  rompere , & diuorar  la  T efiu- 
dbnefia portain^alto,  &. poi  la  lafcia  cadere ;così  H u, 

, s ' Diauoloi 
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Diauolo  mnal'^^adouialle  dignità  vi  farà  cortìnè^ 
fibino  precipitio  rompere  il  colh . . ' » 

^ N.  Io  vengo  bòra  ambafiiatote  àvpr fi* 
gnor  LodouicOi  & per  parte  de'niortaliicbetan^ 
to  vi  ftte  ingegnato  di  ^ornare  dal  penfiero^  & 
dal  defiderio  delle  dignitàj&  de  glibonori,vi  di^ 
ntàdo  fe  lecito  fta  il  defideraretet procurar  il  bemt^ 
Lqt>^  Verchenon^ 

/ ^ N,  tX  perche  dunque  non  farà  lecito 

fiderar  tbonore  ornamentoy  & premio  della  vir^ 
tùy&  principale  fra  tutti  i beni  efierni  ^ 

Lo  X).  *Uon firà lecito perqueimaìieffettk 
ehe  da  lui  deriuano , & cbe  già  vi  ho  in  partc^ 

. raccontati,  & cbe  voi  fieffo  non  potete  negare . 

N,  ^n^viniego,cbedaJ£bonQrenafcà* 
no  mali  effetti , & non  so , come  potrete  voi  fcu* 
far  là , cbe  non  facciate  atto  contrai*  Honore  > ^ 
nort  fiate  reo  della  fua  lefa  maefià  con  hauerlo  irt^ 
medutamente  biafimato . Ben  erauate  tolerato 
deUhauer  biafimati  quei,  che  con  tanta  fretta,  ^ 
eon  tanta  anfietà  corono  preffo  à gli  honori , mà 
luogo  di  fcufa,&  di  pietà  non  trouerete  mai  per 
bauer  cotanto  auuilito,&  iflratiato  i Honore  cbia 
mandolo  fumo,&  cecaggine  delle  mentii  ondc^ 
per  rifcotere  la  fua  fama,  vi  rilpondo , cheH  vino 
ioaoxli'r  natura  fua  è buono, perche  letica,  & confortai 
buono  è il  fuoco, per  che  rifcaldai  buona  è facquoi 
; perche  rinfiefcaimàfel  vino  inebria,  fel fuoco  or 

• de^et  lacqua/ommerges  vorremo  per  quefto  chi* 

mar 


1 


« 


DeirHònorc,  287 

fttàr  cattìuì  il  ‘pino , H fuoco , & Ncqua  i Et  non 
fapete  voiyche  tutte  quefle,  & Poltre  cofe  non  re- 
cano male  per  la  natura  loro , ma  per  P abufo  nò- 
.ftróP  Se  adunque dalPhonore  nafconotalhoradi 
quei  mali  e f etti,  che  hauete  ftgnificath  non  alPho- 
norey  mà  à queU  che  male  il  maneg  gianOyafiriue- 
tene  la  colpa , & non  fate  come  quelli,  effe  nelle 
confejfioni  per  ifeufar  fe  fleffi,  accufano  quei,  che 
gli  hanno  indotti  à peccare.  E ferino  nelle  fauo-  Fauoia . 
le,  chel  Dianolo  reggendo  ma  Pecchia  falir  fo- 
pra  pn* albero  dijfe  à cir collanti;  Io  pi  chiamo  te- 
flimonqtcome  coflei  caderà  dalPalbero , & Pim-  - 
puterà  a me  cantra  ragione . Da  quella  protejlà 
ftamo  auuertitiiChe  di  tutti  i mali , che  ci  auengo- 
no,noi  medefimi  ne  ftamo,  & non  altri  cagione  ;et 
perciò  pi  replicoyche  le  dignità,  & gli  honori  fono 
todeuoli,  & defiderabili;  perche  apportano  gran- 
dex\a,&  ornamento  à chi  le  pofftede  ; danno  oc- 
cafone  di  giouare  a gli  amici,  & congiunti  ;pon- 
gono  le  cafi,&  le  famiglie  in  riputatone;  rendo-^ 
no  fplendore  à polleri,&gPinuitano,  et  cofirmgo- 
no  ad  abbracciare  le  Pirtù,  & feguir  Phonorate 
yejiigia  loro , Gli  honori,  ^ le  dignità  diflinguo- 
no  le  perfine  palorofi , & magnanime  dalle  pili,  ' : 

Cìr  inutili:  Gli  honori  degnamente  impiegati  reca-, 
no  pniuerfal  beneficio  per  la  conferuatione  della 
pace,  per  lo  mantenimento  della  giufiitia , per  far 
uor  de' buoni , per  cajligo  de'  rei , per  offeruan<:^ 
dèlie  diuinej  &bmane  leggi.  Gli  honori  fino 
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gratifmo , & pretiofiljimo  dono  déVrèncìpi^t^ 
flimonio  delle  fiala  della  grande:^?^^  me* 
duina  della  pouertà , antidoto  cantra  t offefejon^ 
te  d!allegre^:^,  mare  di  conjòlationijporto  di  /«-■ 
lUitàifolìenimento  della  vita, et  trionfo  della  mot 
te.  Giulio  è dunque  il  defiderio  delthonoì  e Uggii* 
timo  premiOiCome  già  diffi,  della  virtù  ; la  quale 
perderebbe  le  fue  fors^  * ^ fi  giacerebbe  lan^ 
guida,  & inferma,  fi  dallo  (pirico  delCbonore  ne 
foffi  fofienuta,  onde  ben  dijjè  vn  poeta. 

Chi  feguirà  virtù,  fe’l  premio  togli  2 

Jicrcolc . Quel  Tebano  Hercole  no  fi  farebbe  con  tanti  mo 
ftri  affrontato , wè  haurebbe  tante  fatkhe  foffer* 
te,  fi  fiato  non  [offe  fojpinto  dalla  fieran%a  delCho 
Semita'  nore,  & dèlia  gloria.  Toteua  la  ^ina  Semìramis 
• come  donna  viuere  delìtìofamente , mà  il  defide* 

rio  dell*  immortalità  del  fuo  nome  la  dìjpofi  à me 
tir  il  fiffo  virile,  à condurre  grandi  efferciti,&  à 
foflener  virilmente  molte  fatiche,  molti  trauagU, 
& molti  pericoli . Sen's^  quefio  premio  non  fi  fa* 
rebbonovigorofmente  faticati,  nhbaurebbono 
Iqfcìata  à noi  del  nome  loro  perpetua  memoria  col 
valor  delle  lettere,&  dell'arme  Homero,  Maro* 
Capitani . ne,Demofiene,TuUìo,J.nrùbak,Meffandro,Ce* 
fare,  Tompeo,&  mille,&  mid^ altri  fpiriti  diuint, 
,y4ffai  maggior  fòrTia,  & maggior  imperio  hà 
ne  gli  animi  generofithonore , & la  gloria , che 
foro , f argento , & tutte  C altre  felicità  ìnfime  : 
Ben  io  dimofirq  con  gì  onde  fuo  vùle,  & merito 

in 
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la  Serenìjjima  Signoria  di  Vtnttia  in  quelle  grani  EjTcmpio 
«*  percojfe , che  foflenne  nella  guerra  cantra  Geno-  * 
«•  ueftyquando  per  vltimo  sfor:^o  fece  vn  editto,  che 

**  fojfero  incorporate  nell'ordine  de'nobili  trenta  fa- 
iflf  miglie  di  quelli  della  plebe,  i quali  haurebbono 
',it‘  ’’  fatto  più  Jègnalato  feiruigio  in  quella  guerra,  dal- 
à la  qual  gloria  fu  talmente  jperonata , & infiam- 
!»•  mata  tutta  la  Città,che  alcuni  fubhamente  appre- 

KO  ftarono  nani  à loro  fpefe,altri  sborfarono  inefiima- 

bil  fomma  di  danari,  altri  ft  fecero  incotro  co' prò 
■ fri  figli , & le  famiglie  ad  ogni  pericolo  ; ondc^ 
iM  (eccoui  leffetto  dellhortoì  e)  ne  rijuitò  felice  ,& 
d*  memorabil  vittoria , dopò  la  quale  furono  ineflati 
% trenta  di  quei  più  valproft  Cittadini,  & loro  he- 
m redi  nelle  nobili  famiglie,  non  lafciandoft  fenT^ 
premio  fecondo  i meriti  loro  tutti  gli  altri , cho 
ni  generbjàmete  s erano  portati  in  feruigio  della 

fi  publica.  L' honore adunque  h vn  acutiffìmo  fU- 
ai,  molo,  che  felicemente  dijfonei  mortali  ali'  im- 
\jet  mortalità . Et  però  quali  cofe  non  fanno , non 
0'^  dico  gli  huomini  priuati , mà  i Trencipi  ifìeffi 
ià  f per  defiderio  d' honorem  i Si  priuano  della^ 
r®.  quiete,  s'aflengono  dalle delitie , ft  fottraggo- 
r^r  no  da  propri  commodi,  s allontanano  dal  natio  ni- 

pir  do , non  curano  tingiurie  de'  Ckli , & de'tm- 
ibi'.  pi  ì&  lietamente  confacrano  la  vita  alle  fatiche ^ 
à gli  fludii  à i difagi,  à i pericoli,  à i trattagli,  non 
uf;‘  meno  d'animo,  che  di  corpo,  & perche,  fe  non 
fidi  per  C honorem L'honqre  è il  herfaglio,oue.  drÌTi^gano 
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il  penjteYO  tutti  gli  eleuati  ingegni  ; l^^eWbonùte 
fi  mantengono  ; Mlhbnore  antepongono  la  vita  ; 
Ter  l'honore  non  fuggono  la  morte , & in  Jòm^ 
ma  altro  non  li  raffrena, dal  male,  altro  non  gli J^e 
tona  al  bene , che 

Timor  H’inramia)&  Tol  dcfìo  d’honore. 


Ben'  è dunque  felice , chiunque  aUhonore  degnar 
mente  ajpira , più  felice  chi  Cacquifia,  felici ffima 
chilo  conferua  fino  alla  morte,  dopò  la  qualc^, 
sacquifla  vn  altra  miglior  vita  . Era  il  Sepolchr» 
Sepolcro  cf  Achille  tutto  carico  di  piante  £ Amaranti,  d 
4 AcJuUc.  purpureo  colore  nè  per  efiate,  nè  per  verno  fi 

finarrifee,  nè  per  altro  accidente  vien  meno;il  che 
altro  non  ftgnifica,fe  non  che  thonore  de' valorofi 
Heroi  fi  conferua  perpetuo, & immortede.  Coteth- 
tateui  bora,  che  con  vofira  pace  io  riferifea  in  no-^ 
me  voflro  à mortali, che  feguano  la  diritta  firada 


delthonore,et  che  tutto  ciò,  che  à fuo  biafimo  di- 
cefie,fu  più  tofio  per  dimofirare  quanto  fila  frut-? 
tuojo  ne' campi  fieriliil  vofiro ingegno,  che  per 
torgli  punto  del  fuo  ornamento . ; 

L o D,  IO  fiimeròdi  poter  con  mio  honore 
ritrattar  quel,  ch'io  dijfi,  mentre  che  voi  mi  rifol- 
mate  vna  difficultà,  che  in  quefio  punto  mi  fi  pre^ 
^ fenta,& è,cbefethonore  è defiderabile per  le  mol 

te,& efficaci  ragioni  da  voi  ajfegnate,pare  alme- 
no,che  non  s' habbia  in  modo  alcuno  à de  fiderare, 
& ricercare  per  quefia  fola  ragione,  che  à Dio  fi 
io  fi  dee  la  gloria,  & ^bonore;  onde  defiderandq 
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fhuomo  r honorcy/à  cofa  ingiufla , & offendei 
iddio . 

^ li,  E vero , aUhuomo  è lecito  deftde* 
rar  i bonore  come  premio  delta  fua  virtù  ; mà 
perche  di  tutte  l' opere , &■  di  tutte  le  felicità  no^ 
fire  fìamo  tenuti  di  rendere  honore , ^ gloria  à 
Dio  j quindi  è y chea  Dio  filo  conuiene  t honore 
come  alt  autore , & alla  cacone  di  tutti  i beni  ; nc  r 
lo  dice  Taoloi  Qml  cofa  hai  tu,  che  da  Dio  **  ’ 
non  thabbi  riceuuta^  Queflafentei^  tocca  il pob- 
fi  à fuperbiy  & vanagloriofi , de" quali  è tanto  co» 
piofi  il  mondo,  che  quaft  tutti  òpenfiamo  ethaue»  - - >/ 
re  piu  di  quel,chabbiamofi  quel,c'babbiamo,pen 
pomo  di  bauerlo  per  opera  nofira,&  per  la  felici»  ; 

tà  del  nofvro  ingegno.  Del  primo  errore  ce  ne  fece  D„to  d* 
auuertiti  vn  vecchio  .Ateniefe,  il  quale  dopò  l"ha-%  un’Atcnie 
ner  filila  vna  fiala  fentendoft  fianco, & opprejfo  ' * 
dalia  graue'^  del  fiato , lo  ( diffi  ) fono  finùle  à ' 

tutti  gli  altri  Cittadini , i quali  fiffiano  molto , & 
yaglionopoco . Del  fecondo,  oltre  alla  fenten^cu 
giddetta,ne  habbiamo  infiruttione  dalteffempio  <f 
vn  forfennato,  ilquale  fi  ne  fiaua giorno,  & notte  fciocc#. 
d fireno , nè  voleua  in  modo  alcuno  entrarin  cor 
fa,nè  mangiar, nè  bere  allegando,ch' egli  fifteneua 
il  Cielo,  & fi  per  cafi  fi  fojjè  moffo,il  Cielo  far  eh» 
be  caduto  (oprala  terra;  però  s hanno  à jpac»  - . * 

dare  per  ifiiocchi  quefii,  eh" attribmfcono  il  tutto  à 
fi  medefmi,&  non  riconofeono  Iddio ;nè  fi  ricor» 
dano  della  fauola  della  fontana,  la  qude  veg  gen  • • 

r a do, 
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doj  che'l  fiume  ftgloriaua , che  da  Itd  nàfceuano  t 
pejci,  & riceueuanoi  mortali  infiniti  commodi  y 
beneficìjy  rejìò  di  forgcrcy  onde  il  fiume  fi  fic- 
cò in  brieue  jpatio  di  tempo . 

vanagio-  o D.  Queflo  vitio  della  vanagloria  mala- 
ìli  nafcc  geuolmente  fi  vince , perche  fi  come  tutti  gli  altri 
dal  bene . ^ queflo  filo  nafie  dal 

* bene,  cioè  dalle  buone  operejn  maniera)  che  qua- 

to  pià  vogliamo  frenarlo , tanto  piu  fi  rinfors^y 
& viene  à guafiar  le  buone  opere  à guifa  della 
tignuolay  checonfima  le  vefii. 

Motto  co-  kA  N,  Quefioecceffo  ha  tentato  infino  àfilojb- 
^ fi ^tiouaych'vn  giouine accorto diffe ad  vn. 
gioriofo.  filofifoyh  voglio  far  pruoua  fi  fii  vero  filofi  foy 
- , s'acconciò  à dirgli  mille  villanieyle  quali haue 

do  egli  fipportate  diffe  algiouiney  T i pare  hora^y 
ch'io  fia  filofofoì  à cui  rijpofi  il  giouincycosì  mi fa-* 
rebbe  parutOy  fi  non  hauejfi  parlato , volendo  ac- 
cennarey  che  non  è vero  filojèfo , chi  cerca  la  va^ 
nagloria  della  fua  patien-^ay  & di  qui  è'’ ut  o quel 
" , prouerbio  ; Se  hauefii  tacciuto.  farefii filofifo,  M d 

pochi/ono  al  mondoy  che  non  diano  di  bocca  pro- 
pria il  grido  delle  buone  opere  loroy  non  fi  go- 
dano d'vdirlo  anche  per  bocca  altrui , non  oflante 
di  NoSo  nofìro  Signore  ciinfignafjè  chiarofìiente  à fug 
Signore . giyc  U vanagloria , quando  diffe  al  leprofi  rijhna- 
tOy  Guarda  di  non  dirlo  ad  alcuno, 

L o D.  odffai  contento  mi  truouo  di  quelycha 
uete  detto, & confinto  bora,  che  giuflo  fia  il  defi- 

^ dem 
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deìlo  delHhonore , & che  le  dignità  fimo  cagione 
dilodeuoli  ejfettiimà  qui  mi  vengono  per  la  men- 
te  alcune  perfoneàequali  non  fi  contentano  d’ajpi^' 
rare  a gli  honori , alle  dignitày  ma  fra  quegli  ^ 

honori , dr  fra  quelle^dignità  proemano  d'  otte~ 
nereil  primo  feggiOy&  acqtàfiar  ynaecceUen"]^ 
fuori  de  gli  altri , & far  fi  fuperiori  ; & fe  pof- 
fibil  fojfenon  vorrebono  y che  gli  altri  hauejfero 
nè  fcienT^aynè  pojfan‘:^al pariloro,come^lefrdcgnita 
Jàndro  Magno , il  quale  fi  fdegnò  cantra  ^riflo- 
tele  y perche  hauejjè  dati  in  luce  i libri  della  difei^ 
piina  à luiinfegnatacon  dirCy  chehauendo  fatti 
quei  libri  communi  à tutti , egli  non  potrebbe  ef 
fer  maggior  de  gli  altri  foggiungendo , che  bau- 
rebbe  amato  meglio  d'auan%ax  gli  altri  di  dottri- 
na, che  di  potenza.  Or  io  vorrei  fapere,Jè  giufio 
fojfe  quefio  defiderio  dMleJfandro , ò non» 
li.  Il  defiderar  a eccellenza  fopra 
virtuofi  è cofa  giujìaymentre  che  fi  defideri  di  ve-  d«io  di 
der  tutti  gli  altri  parimente  virtuofiy  ma  giufio  no  ^ 

fu  il  defiderio  dUlejfandrOy  il  quale  defidermdot 
che  fojjè  occulta  ad  altruiy&manifefiaà  lui  fola 
la  dottrina  d!»Ari[lotele  yfi  portò  da  ambitiofo  ri^ 
pieno  dinuidiaì&  no  contento  dejfer  Mag^o  vo 
leua  farfi  Vnico,  & pojfeder  la  dottrmoycomefe-  : r - » 

creto  hummoy  ouero  come  dono  particolare  di  ’ 'I* 

Dio  in  quel  modoyC  hanno  i di  Francia  di fonar 

gli  fero  fotofit  col  fegno  dà  due  ditoyouero  i d' In-  scrofoTe . 

ghiUerra  di  guarirà  male  detto  'J>lpli  me  tangere^^^^'^ 

T ) Lo,d. 
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Lo  D.  Coja  malageuote  credo  che  fta  althuo 
mo  nella  contefa  della  virtù , nel  deftderio  di 
preualer  àgli  altri  virtuoft  il  non  lafciarfi  trajpor^ 
tare  dal  mei^o  aliejiremo . 

fauoU . lo  appreft  infin  da  fanciullo  la  fauolrL* 

delgambarOiH  quale  sfidata  la  volpe  à correr e^et 
offerto  fi  di  lafciarla  precedere  nel  principio  del  cor 
foyle  fi  aggrappò  leggiermente  alla  codayondeeffa 
gmta  al  Jegno  da  loro  prefiffoft  voltò  indietro  per 
vedere joue  [offe  rimafo  il  gabaro , il  quale  in  quel 
riuolgimento  di  lei  fi  trouò  innan'j^ , & rimafc^ 
vincitore . Chi  vorrà  dunque  d guìfa  delgamba-^ 
ro  precedere  con  inganno,  fipotrà  giufiamentc^ 
dire,  ch'egli  paffi  dal  mc^o  aU'eflrémo,  ma  non  fi 
potrà  già  dàre  dd  colui,  che  cerca  di  vincere  con  la 
virtà,  & non  con  inganno,  an7f  malageuolmente 
lavirtà  fiefferciterebbe,ònon  farebbonoglihuo 
‘ . mini JòUeciti  nel  poffederla  in  eccelienT^a,  fe  non  vi 

i ■ fojfero  gli  flimoli  delle  contefe,  & vn  certo  defi* 
deriodinonlafciarfiprecedere  dà  quei,  che  fono 
innan:fi,  & (U  non  lafciarfi  giungere  da  quei , che 
rimangono  dietro,  onde  ben  diffe  vn  poeta 
Più  veloce  il  deftrier  al  co  rio  hà’l  piede , 

, S altro  deftrier  lo, fegue,  altro  il  precede . 

Coftume  £t  perciò  voi  vedete  con  quanto  giudicio,&-  con  / 

frutto  s vfi  nelle  fcuole  grammaticali  dì 
far  precedere  i fanciulli  di  mano  in  mano  fecondo 
. ’ Xintelligen's^a  loro , il  qual  honore  molte  volte  gli 

, flimolapià  ^imparare  di  quel,  che  faccia  la  sfer^  , 
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0 /<!  JbUecitt4(Une  del  maeflro;  ma  che  parlo  io 
• d^fancmlU^  TSlon  hanno  tutti  gli  flati  cosiCeccle-^ 
fidflico^come  il  teporale,  & così  il  militareycome 
il  ciuile  diuerfl  gradii  per  li  quali  fi  vanno  le  pet- 
. fone  jpingendo  auanti  fecondo  i meriti  loro  ì Fn 
femplice  chierico  può  con  la  virtù  fua  afcenderc^ 
al  TonteficatOy  vn priuatìffimo  fante  può  falire  al 
grado  del  Capitano , vn  vii  caufidico  può  acquir 
flarfi  titolo  di  gran  Cancelliere  ; ò quanto  saum^ 

(irebbe  la  virtùi  & quanto  perderebbonogli  huo^ 
ì[jfùm  del  loro  vigorey&  meritOyfe  feni^  diflintio- 
^e  de* gradi  fojfero  tutti  eguali . Giuflo  è dunque 
il  defiderio  non  folamente  di  confeguir  t honore  9 
màdi  afpiraralfeccellen'j^a  del  primo  bonor o ^ 

• L o D,Tài  che  voletey  che  giuflo  fia  il  defide- 
rio dipreuakre , & dejfer  maggiore  de  gli  altri 
"Pirtuofiyiodiròy  che  giuflo  foflè  il  defiderio  di  Ce-  cefare  nS 
farcy  che  nonvoleua  Apportar  alcuno  fuperiore,  voicuafi>. 
b anche  il  defiderio  di  Tompeo , che  non  voleua 
Apportar  vn  eguale^» 

: N.  Giufla  è la  contefa  detta  maggior aw:^ 

quando  fi  riferijce  ad  altruiy  & quando  fi  cercru 
ctcquijiarla  col  meT^o  detta  virtù , & fenga  ojfefa 
d* alcuno  y ma  giufla  non  fù  la  contefa  tra  Cefare , ?ompeo 
^ Vompeo , i quali  vfwrpando  Hautoritày  elgiu-  ua  egut^T, 
dicio  al  Senato , & al  popolo  Bimano  deflarono  . . ; - 

contra le  leggìi  quella  guerra  ciuile  più  a danno 
detta  BspubUcay  che  à profitto  loro  ; il  perche  non 
fi  può  (tir  altro  dtiloroy  fe  noti  -.che  fojfero  ambi-^ 

T 4 ^fofi. 
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tiofii  & che  ambidue pagajjèro  con  ìmpenlàta,  & 
crudel  morte  la  pena  di  così  grane  ecceffò . Io  in 
refolutione  vi  dico , cheH  virtuofo  cerca  di  prece* 
dere  virtuofamente  fen'^  deftderaril  male,  & fin 
%ainmdìar  il  bene  ad  altruiyil  che  no  fà  il  vitiojò, 
nel  quale  regna  tanta  inuidiatche  filmando  troppa 
la  pia  eccellen:^  mira  con  occhio  torto  i Jùoi  pari% 
perche  cercano  d'agguagliarglifi  ^ &i  fuoiinfe* 
riori  per  dubbio,  che  non  gli  fi  agguaglino, 
puoi  maggiori, perche[non  fi  può  loro  agguagliare* 
Lo  D,  Voi  che  habbiamo  nominato  Céjare  » 
io  vi  domando  fi  bonefio  fojfi  il  defidetio, quando 
dijfi,  che  voleua  piu  lofio  e^ere  il  primo  in  villth 
chei  fecondo  in  , 

N.  ISlpn  poteua  ejfir  queflo  defiderió  in 
Cefare  per  la  fua  notijfima  ambitione,  perche  egli 
ajpìraua  d!  ejfir  e in  tutte  le  cofi  co  forme  al  volgar 
fico.  dettOyò  Cefare, ò nulla,  il  che  anche  fi  trake  dal  fi* 
gno , ch'egli  ne  diede  quel  giorno , che  fi  doueua^ 
crear  in  Bpma  il  Vontefice  Majfimo,alla  quale  di. 
gnità  haueuapropofio  (no  ofiante  la  competenT^ 
altrm)di Jàlire  ò per  vna,ò  per  altra  via;onde  ac* 
copagnandolo  fua  madre  fino  alla  porta  egli  dijfe  , 
Detto  di  ll^oggi  ò madre  voi  m'haurete  ò Pontefice  Maffi* 
Celare  ver  ^ fuorufiito,  MàcÒ  tutto  che  ingiufio  fojjè  il 

die  r defiderió  di  Cefare,nÒ  lafcio  di  dire,che  queflo  deft> 

derio  può  ejfere  honeflo  in  altrui , conciofia  cof^u 
che  pochi  al  mondo  fi  trouano  tanto  rimeffi,&  pu 
pllammi,  che  non  fi  fintano  innalT^are  lo  fphrito 
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per  aìlegrcT^^a  nel  vederft  dare  il  primo  ìuogOyér 
cono/co  io  alcuni  Gentilhuomìni  più  humili , che 
altieri , i quali  confentono  à quel  prouerbio , che 
Tè  meglio  ejjèr  capo  di  Lucertayche  coda  di  Draco^ 
ne  ; mi  ricorda  d'hatier  vdito  vn  Gentilkuomo 

a]]ai  piaceuole  raccontare , ch'egli  non  è mai  così 
UetOi  & gonfio,  come  quel  giorno,  che  partendoli 
dal  fuo  podere  fe  ne  và  alla  meffa  ad  vna  Chiejh 
campeftre,oue  non  concorrono  je  non  certi  conta- 
dini, i quali, quando  egli  entra  in  Chiefaj'ubìtame 
te  fi  rifiringono  tutti  prejfo  le  mura,  & facendo- 
gli firadanelme^  dalla  porta  infino alC altare^ 
gli  s inchinano  con  riuerenT^,  & ammiraXÌone,et 
gli  lafciano  intorno  grande  [patio  di  terreno  voto, 
nè  vi  è alcunoyCÌ)  ardifca  d'accoflarglifi,&  fi  [er- 
ba vn  continuo  filentio,  e'I  curato  finita  la  mejfisu 
fi  riuolge,& gli  da  il  buon  giorno, & tutta  la  tur- 
ba nelC vfcir  di  nuouo  gli  s'inchina  per  modo  tate  « 
eh* egli  rifalutàdoli  congrauità,fe  ne  ritorna  al  fuo 
podere  ripieno  dvna  occulta  gloria , che  durru . 
per  vn  quarto  dhora,  & gli  fa  credere  in  quel 
punto,  ch'egli  fta  vn  gran  maeflro . 

L OD.  Con  quello  ejfempio  mi  fate  ricordare 
diqueila  ruota,  eh introdu(fe  vn  certo  poeta  per 
Scherno  dtvn  perfinaggiOìil  quale  nella  fua  patria 
era  fiimato  huomo  di  gran  dottrina,mà  poi  ch’e- 
gli andò  à Vadoa  fìi  giudicato  ignorante ;&  però 
ejfo  poeta  prejentò  da  vn  lato  molte  tefle  d' afini 
dipinte  intorno  aUtftremkà  della  ruota,  & nel 

me7^ 
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vm  tefia  cCbuomo,  che figuraua  quel  tdc^  J 

nel  me'^  de'Jùoi fuddhi;  mà  dalCaUro  lato  dipinjè 
* ■ attorno  molte  tefle  (thuomini,  & nel  mex$ 

iella  d'afinot  che  lo  prefèntaua  in  Vadoa  fra  molti 
eccelkntiy  & pellegrini  giriti . 

^ N.  Leggìadrainuentione , 

?recedéza  LoD,  Che  dite  bora  delle  grandi , & capitali 

ifùmicitie  y che  nafconotrà  Trencipi  per  cagione 
della  preceden's^a^ 

Il  rimetter  e pacificamente  in  petto  della 
Imperatore  il  giudicio  di  così  fatta  precedenT^a^ 
ha  delthonefio  perche  quiui  non  fi  tratta  folamen 
te  della  riputatione  de  Vrencipi , fra  quali  nafie 
la  contefoy  mà  di  quella  depredeceffori,&  juccefi 
fori , le  cui  ragioni  fino  obligati  quanto  pojfonoà 
mantenerci. 

Lo  D.  Mi  ricordai  che*l  Henrico  IL  di 
trancia  veggendo  la  difcordia  didueambafciato* 
ri  refidenti  nella  fua  Cortei  & temendo  di  qualche  ^ 

Difcretez.  diòrdiney-pfiua  quefia  (Ufcrete-s^  di  non  inuitar-*  i 

za  del  Kcliambidueinfiemead  vnamedefima  cerimonia  i . j 
firSue  lafciandone  vno fempre  in  cajà,  faceua  vicen-^ 

^mhACcia-  deuolmente  chiamare  hor  quefìoyhor  (quello  co  tal  ! 

diJcretione,cheambiduerimaneuano  fidisfatti,  ^ 

M n.  Mi  piace  d intendere  quefio  pruden^ 
tifiìmo  atto  degno  d vn  tanto  , 

L o D,  Che  nafcano  contefi,  & gelofie  trà  \ 
yn  Vrencipey  & laltroy  & tra  vn  Caualiere , & 
Mro,qumlo  fino  di  dimfi  famiglie  > io  non  mi. 

maxor 
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warMttgUo  ; màcofa  molto  difcor dante  dalla  ra^ 
gione , ^ dalla  natura  mi  pare,  quando  ciò  auie- 
ne  tra  l padre,  e l figliuolo,  come  ci  dimofira  Cef-  pictto 

/èmpio  del  Signor  Vietro  Celfo  Gentilhuomo  Ve^  ceUo  in- 
netiano , il  quale  occupato  da  lan  grande  eccefio  ddia”^°dt- 
di  fuperbia,  d inuidia  non  voleua  incontrare  il 
Signor  Loren‘^0  fuo  figliuolo  Doge  per  non  haue-  Dog?°di* 
re  ad  inchinarglift,  come  quello,che  fi  perfuadeua, 
che  effendo  vecchio  maturo , & di  molto  valore,  croce  d'o- 
nonglificonuenifeJmrhiliaifi  figliuolo  ;on- 
de  la  Serernjjìma  Signoriaordinò,chéì  Doge  por- 
ta/fein  fronte  Jòpra  la  heretta  vna  croce  d'oro  > 

Accio  cheHvecchio  padre  fi  dijponeffe,abbattedofi 
nel  figliuolo , di  fargli  inchino  fe  non  per  rifpetto 
di  lui,  almeno  per  riuererrga  della  Croce , la  qua- 
le da  allhora  in  poi,  hanno  fempre  portata  i Jùc-  ‘‘  V'f 

xefiori  di  quella  fuprema  dignità . * ; h 

s.  S' egli  fi  contrifiaua  d'hauei  ad  inchi-*  . ?• 

narfi  al  Doge  con  pernierò  di  JpreT^^^ar  la  dignità,  * * 

peccaua  d' ingiufiitia , & di  fuperbia  ; mà  non  fi  ^ 
può^  dir  quefto,  perche  egli  rendeua  il  debito  hono 
re  a gli  altri  fignori;  mà  seglifuggiuaCoccaftone  < 

di  fargli  inchino  per  dolore , ^ per  vergogna^  ' 
che  non  fofjè giunto  anch'effo  vna  volta  à quella 
dignità  ,fi  può  dire  , ch'egli  foffe  tocco  da  hone- 
fta , & lodeuole  inuidia^ . 

Zoo.  Q^efla  imtidia  meriterebbe  lode  fe  tha 
ueffe  il  Celfo  vfata  verfo  perfine  no  congiunte, mà 
hauendola  pfatacàntra  il  proprio  figlitiolp,mi  pa* 
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rcy  che  fia' degna  dibiaftmo  ejjèndo  cofi  tonfò 
fuori  di  natura,  che" l padre  inuidij  thonore  al  fi» 
gliuolo, quanto  è naturale  il  bramarglielo,&‘ prò- 
' curarglielo, & fi  comehà  ragione  il  figliuoloiche 
‘ fi  sforma  £auan%ax  la  grande:^  del  padre,  così 
ha  torto  il  padre,  che  non  può  fopportar  la  fiupe-» 
riorità  del  grado  nel  figliuolo . 

N . 'hlpn  vi  ha  dubbio,  che'l padre  inuidio- 
fo  della  grande"!^  del  figliuolo  accufatacitamen 
. te  fe  fiejjb,  & dà  fegno,che"l figliuolo  non  fia per 

opera  di  lui  peruenuto  à quella  eccellen'j^ , della 
quale  dourebbe  più  tofio  rallcgrarfi,&  attribuir-» 
laàfi4a  propria  gloria  conCider andò, che  tanto  più 
degna  è la  cagione , quanto  più  grande  è l" effetto; 
non  dimeno  adì  e ffempio  di  quefio  Getilhuomo  ag» 
T?iìfo  inai  ^tingerò  bora  quello  del  Sig.  Bernardo  Taffo,  il- 

dintrina  a t>eggendo,  chél  Sig.T or  quoto  fuo  figlàuo^ 
Torquato  lo  verùua  ogni  giorno  acquìfiando  credito  di  più 

Solo  ^ > eh" egli  foffe  ; non  potè  far 

^ai*  pa- yfj  che  non  fi  lafciafjevfcir  di  bocca  ragionando 
«ino  quelle  parole ;Mio  figliuolo  di  dottrina  m"a- 

ler  vinti  uon:^rà  ,mà  di dolccT^noumi  giungerà  mai , 
da  figUuo  perche  non  ci  pedano  firani  quelli  due  effem- 

pi,  ci  rifolueremo  in  quefio  modo , che"l padre  na^ 
twrahnente  fi  contenta,  & fi  rallegra  di  veder ^ 
che"l  figliuolo  gli  ponga  il  piè  innanofi  nelle  pr<h. 
feffioniioue  non  concorrono  ambidue  ; onde  ve- 
drete il  padre  fecolarei  & priuato  gentilhuoma. 
rallegrarfi fin^a  alcun  fegnQd"muiSai  che’l  )?••• 
vi  gliuolo 
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^iuoìofta  Vcfcouo,  Cardinale,  ò Tontefice;mà  è 
cofa  parimente  naturaleich'egli  ftcdtrijii  non  per 
cacone  del  figliuolo , mà  per  cagione  di  fi  fiejp) , 
quando  fttmoua  inferiore  à lui  nella  medefim^L, 
profiffione . La  ragione  della  differenT^a  è quella , 
che  reggendolo  fiiperiore  nella  profejfione  dmer 
fa  dalla  Jùa , non  ha  à dolerfi  d'alcun  filo  proprio 
diffetto,  an:(i  fi  perfuade , che  fi  fojficaminato 
perla  firada  del  figliuolo,  farebbe anch'ejfo ginn- 
to  facilmente  al  medefimo  figno  ; mà  quando  lo 
rede  fiiperiore  nella  medefima  profejjione,  hà 
qualche  ragione  di  contrifiarfi, perche  il  modo  può 
jargiudiciojche  ciò  auega  perfua  colpa, et  ch'egli 
ò no  habbia  dottrina, et  ralore  eguale  à quella  del 
figliuolo, ò non  fi  fia  faticato  ririlmente,comc  effo 
figliuolo, et  che  in  fomma  in  quefio  cÒnafio  fi  fia  la 
[ciato  Vinca  e,  et  qua  fi  co  vergola  gli  cÒuega  ce 
dere  al  figliuolo  il  primo  honore,et  così  potremo  af 
foluere  qfii  due  padri  dall'imputatióe  della  fupbia. 

Lo  D.  Che  direte  bora  dello  firanohumore 
d^vna  Gentildonna, la  quale  lungo  le  contrade  con  na 
duce  fico  la  figliuola  à paro  à paro,  & non  vuole 
lafiiarla  andur  innanT^i  fecondo  il  commune  fiile 
delnofiro  paefe , allegando  chela  fica  cafa  è piu 
chiara  per  [angue,  che  quella  di  fiuo  marito. 

^ N,  Ella  forfè  vuol  infime,  che  fi  bene  il 
marito,  & la  moglie  fono  vna  medefima  carne,  fo 
no  però  di  due [angui ;mà  chi  sà,  chel  condurre  la 
figliuola  à paroà  paro  non  contenga  vn  vanoy 
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Cr  occulto  defiderio  d'ejfer  tenuta  pià  lofio  forel-^ 
hi  che  madre  i Or  torniamo  al  noflro  primiere^. 
fegno,&  perche poffiamo  hauere  più  perfetto  co^ 
tiofcimento  de  giufli  co  quali  fi  defide-*, 
ruy  & s"  acquili  a Chonore,  & CeccellenT^jdifcen-. 
diamo  alle  diflhitioniy  dicendo  chela  virtà(comt. 
ben  fapete)confifte  nel  meT^Oy  e l vitio  corre  alt  e* 
flremità  ; la  -virtù  adunque , che  riguarda  il  vera 
Magnani.' è la  magnanìmitày  la  quale  chiunque  pof 
fiiede,  ha  ragione  di  defiderar  thonorey& ajpìrare, 
à quelle  dignità,  delle  quali  è capace . 

L Oh.  Qiàì  batte  il  chiodo.  E t quale  è colui,, 
che  dalla  prefuntìonedi  fe  flefio  nonfilafcitra^ 
Iportar  nel  defiderio  et  affai  maggior  honore  di 
queU  ch'egli  meritai  Et  non  fapeteil  volgar  det-^ 
to,  eh'  Ogni  trifto  Cane  mena  codo-^  ?* 

^ N.  Ver  quello  fi  diffenel  principio  de'no* 
flri  ragionamentiych'effendn  la  virtù  il  fondamen 
to  delt honore , bijògna  fra  t altre  virtù  acquiftar 
'7  U conofeimento  dì  fe  fleffo , fen:i^a  il  quale  molti 
sabbaglìanoy  & in  vece  ctacquiflarpome  di  ma» 
gnanimi  paffano  alt efiremo,&  fi  riducono  fono 
tìnfegna  degli  ambitiofi , & fono  molirati  à dito 
raxifei . à guija  de'  Farifei,  i quali  vogliono  feder  nelle  fi» 
nagoghe  jòprai primi  feggi,&Jiar  (òpra  glial»t 
tri  né  conuiti , & effer  fallitati  per  le  piao;^e , & 
Coftume  chiamati  I{abi  da  tutti ;mà  quelli  ambithfiyquan» 
do  afpiranoà  qualche  dignità , voi  li  vedete  ri- 
pieni d'vn  continuo  t\mon,&  dt  vna  finta  huimlri 

tà  ' ^ 
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tà  frequentar  le  cafe  de primatiyetpotentij&  vi- 
fitare , accompagnare , & prefentare  hor  queflo  , 
hor  quelÌ0y& ejfergratioft  nelCajpetto,nel(e  paro- 
le, & negefli,&  far  il  feruitore  d tutti, nè  mai  cef 
fare  dalle  loro  anfiofè  pr attiche,  fin  che  non  giun- 
gono òpervnavìa,o  per  altra  alloro  defilato  fi- 
gno;  mà  non  così  toflo  hanno  il  piè  in  flajfia,  come 
fanno  conoficete  quanto  firn  vero,  che  Glihonoré 
mutano  ì coflumi , & fi  fanno  di  bianchi  negri  ; 
onde  occorre  loro  benelpeffio , come  à fanciulli , à 
quali  degnamente  li  paragonafle  s perche  alla  fine 
cadono  giu  da  cauallo,  & flampano  in  terra  vna 
fempìtema  memoria  della  lor  vergognofia  mina  ; ■■ 
mà  fi  poffòno  anche  paragonar  à fanciulli  per 
vn  altra  ragione,  perche fi  come  i fanciulli  nell  e--  fanciulli, 
fiate  vanno  correndo  hor  quà,  hor  là  per  prender 
i\Varpaglioni,  che  volano  Jòpra  di  loro,  & metro 
guardano  in  alto  cadono  molte  volte  d terra;  così 
gli  ambitiofi  adirando  d ^li honori,che fono  fopra 
di  loro,cioè  fopra  il  merito, intoppano  nel  biafimo, 

& perdono  thonore . Queflo  effetto  ci  viene  affai 
chiaramente  figurato  dalla  fauola  d'lcaro,il  qua- 
ie  non  volendo  vbidir'  al  padre , che  gli  ricordò, 
che  teneffè  la  firada  meT^na,  s*  innalT^ò  alla  più 
calda  regione  dell’aria , oue  fi  dìflruffè  tali  dice- 

ra , & indi  ne  feguì,  che 
Per  troppo  alto  uolar  con  frali  penne 
Icaro  Icarie  Tacque  à nomar  venne  j > 

£t  peròbendiffèilnofiro  Toeta 

àme 
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à me  pili- pare  . ^ 

Senno  à non  cominciar  troppo  alta  imprefà^ 

è anche  ferino , che  chi  tenta  d'effere  più  S 
queU  che  conuiene  jfarà  manco  di  quely  ch'egli 
Et  fe  qui  vogliamo  confiderare  gli  errori,  oue  for 
Ambitio;-  fjo  condcttigH  buomìni  dalCambitìone,nontroue^ 
cSeS  alcuna  impietà,  che  in  e(fi  non  cada . \Trl^ 

mier amente , che  fambitione  rendagli  huomini  d 
pio  difubidienti,ecco  l'effempio  de'noflri  primi  pa 
dri,  che  per  queflo  ecceffo  recarono  à fe  medefir 
mi,&  à pofieri infinito , & irreparabil danno ^ 
che  Cambinone  perfmda  alle  congiure, & à tra* 
Catiiina . dimevti,ecco  Catilina,che  per  regnare  commife^ 
quefiaimpietàcontra  la  patria.  Che  Cambinone 
cojpirare  centra  il  proprio  padre,ecco  xA^* 
Jalone  tender  in  fidie  alla  vita,  & al  regno  di  Da* 

• , uid,  che  (pinza  à oli  homicidù ,ecco  Caìn,ch'am* 
maT^  il  fratello  ; ecco  sAbmelec , che  per  effer 
filo  fignore,  vccife  fettanta  fratelli, & ecco  He* 
Hetode.  yode,  che  cC innocenti  fanciulli  fece  cotanta  flrage^ 
che  tenti  a ricercar  col  pretto  quel , che  non  fi 
Simon  Ma  può  confegtiire  con  la  virtù , ecco  Simon  Mago  t 
’ . che  volle  con  danari  comperar  da  gli  Mpofioli  lo  I 
Spirito  Santo.  Che  faccia  fpre^'^ar  la  propria  vi*  | 

Agrippina  Agrippina  , che  nel  nafeimento  di  'Nero* 

ne  fuo  figliuolo  intendendo  dagli  aflrologi,  che^ 
farebbe  Imperatore , mà  che  amma:!^rebbe  fua 
madre',  rifpofe  lietamente , (ammaini  mentre  fia 
• Imperatore  • Che  (mhitione  non  perdoni  alt ho*^  ■ 

me  ‘ i 
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htYe  délpVàprìo  fangue,  ecco  vn*l{è  i Egitto, che  Rè  d’figic- 
mn  hauendo  il  modo  di  fornir  la  cominciata  fa^  * 
hrica  della  grande,&famofa  Tiramide,vendè  k 
carni,€t  ^honore  della  jìiahellifsimafigìiuola.Che 
generi  vanità,èfciocche^a;eccoUnnone  C<irta, Anaouc. 
^inejè,che  hauendo  congregati,  rinchitéft  invìi  • 

■luògo  molti  vccelli,  li  fece  cosi  bene  asnmaefbtor 
re, che  tutti  , p fermano  quelmotto,^nnone  è Diò^ 

& dopoi  liiafcio  tutti  volare  jferando  lo  fciocco^ 

■thè  ^uejjero  in  ogni  parte  del  mondo  publicarlo 
•J ddiOtln  fine  l ambitìone  è il fèggio  della  peflilen'^  ' 
che  l huomofchifo  della  manna  fi  riuoL^ 
ga  a mangiar  de  cibi,  che  fanno  lagrimare,et  prò** 
curando  d efjer  a torto  honovato  rimanga  à ragion 
ne  dishonorato,&  infame.  Et  però  meritofio  lode 
i Romani,  i quali  fè  non  col  fumo  delle  legna  ver-^  coftume 
de,almeno  co  alt§‘i  efjfèmplari  cafiighireprìmeuar  Robuh* 

no  C orgoglio  à gli  ambitiofi;  & penfate  fé  in  ' 
queflo  erano  feueri , quando  fecero  cafiigar'  vno 
per  hauer  mandato  à prefentare  folamete  vn  fior 
fio  di  vino  a colui,  che  gli  haueua  promejfo  il 
fio  voto  per  co  to  vfficio . ‘ 

che  t ambizione  induce  gli  huominiaà  honorarfi 
da  fe  flejsi  contra  la  natura  deU'honore  col  trouar 
modo  di  poterfi  per  vna  medefima  cagione  chitir  ^ 
marhonoranti , ^ honorati  ; come  fecero  Bar-  Andtea 
tolo,&  Gtoum  Andrea  Bologmftaìubidue  dot-  .““Sfr- 

tori  di  leggi,  et  Leonardo  Aretino  hi/loriovrafo,  «io  akù- 

• '•*'*  V i awiti  ^ 

r l quali  ladà . 
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i quali  à gmfa  della  Cornacchia  fi  veflirono  delle 
piume  aUrui , & s’pfurparono  la  dottrina  d'altri 
fcrittori.  yi  parcy  che  qufflo  fiayn  bell’har 

norarfi  difuamano  . 

ciTempio  ConoUramomérashonorò difiiamor 

fUceuoie.w)  vn  goffo  Lettore  in  TadoOiil  quale  reggendo, 
chea  gii  altri  lettori  era  fatto  honore  dagli  fico- 
lari /opra  le  mura  di  molte  cq[è  con  quefle  parole^ 
Viua  il  signor  lettor  magnifico^  prefe  notte 
yna  fiala  ,&  con  effà  vfiito  ficretamente  di  cajà 
andò  per  alcune  contrade publiche  Jcriuendo  con 
yn  pennello  il  fuo  nome^  & le  fue  lodi  /opra  Ic^ 
mura  ; al  qual  atto  ecco  fipr agiungerei  birri , g 
quali  giudicandolo  dalla  fiala  vn  ladro  > il  prefi-^ 
ro>  & conduffèro  nelle  prigioni,  & fi  non  doe  gli 
/ fì  trottato  il  pennello  io  mano,  él  calamaio  a cin- 

f %cla,  co  quali  faceua  affai  chiara  fede  della  jùa  in^ 

nocete  vanità , era  veramente  trattato  da  ladro  • 
Lo  D.  Si  potrebbono  à quelli  aggiungere  al'- 
•tuni  altri, che  defiriffèro  di  propria  mano  i loro  fot 
4i,&  perche  il  titolo  del  loro  nome  non  fcemaffe  la 
fedeaUhiftoria,  la  diedero  fuori  fitto  nome  al- 
trm . Mà  perche  fi  è ragionato  affai  de  giambi- 
'tiofiiftràbene  dir  bora  alcuna  cofa  de'mag^nimi. 

N.  Ancora  ci  refla  à far  mentione  (Xvnal- 
^ , tra  forte  ctambitione,  che  fi  fiuopre  nello  JpreT^ 

. ^ar  gli  honon , & nel  r^utarli . 

Lo  D.  Haurei  créduto,  chél  rifiutar  gliho^ 
Hori  fojfe  piu  tojh  contrario  ecceffòdeU' oìAitia- 
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ne,  il  qud  fi  chiama  pufiUanimità . \ 

^ ì\.  li  rifiutar  gli  bonàri  alcuna  volta  è am  Honori  il. 
bitiàne;alcunavo(taè  pufiUanimità , alcunama-  ambiti®*** 
gnanimità,&  aleuti  altra  humiltà . xAmbitiont  • 
mojìranel  rifiutargli  honorijquando  ciò  fifa  con 
afpettatione  d'efièrne  commendato,  & con  vn  tee 
to  che  d'infrafcata  vanagloria,  & fuperbiaicome  . ' ' ' 
fece  Socrate , il  quale  rifiutò  alcuni  prefenti  ma-  Socrate  * 
griifichi,  che  gli  furono  mandati  da  Alcibiade, et 
ejfortandolo  la  moglie  ad  accettarli,  rijpoJè,chcjf 
Cklcibiade  glie  li  haueua  mandati  con  ambitione, 

& eh' effo  con  altrettanta  ambiiione  li  rimanda^ 
ua-Mà  quella  leggiera  ambinone  fi  dirnoflra  non 
folaméntenel  rifiutar  gli  bonari,  mà  nel  moflrar 
falfamente  vn  certo  di^re:^  di  fe  fiejjò scarne^ 
dimofirò  Diogene,  il  quale  e ffendogli  flato  ver-:  Diogeni. 
fato  vn/ecchio  £ acqua  addojfofe  ne  flaua  riflret* 
to  fetvj^  parlare, onde  i cir  collanti  fi  fentiuano  ag*- 
giacciate  conejfo  lui  per  compaffione,  à quali 
TlatonediJfe,fe  volete  hauercompajfioneà  Dio* 
gene,  partiteui  tutti;  quafi.volejjè  inferire,  eh*  egli 
fecretamente  s infitperbiua  di  quello  (pettacolo  • 
^/iggiungeteuilefiempio  (£^nùfiene,iL  quale  pi-  Antiftenei’ 
gUaua  tanto  piacere  di  mofirar  la  vefie  firacciata, 
che  Socrate  prefeoccafione  di  dirgli.  Io  veggo 
per  li  buchi  di  cotefia  vefie  la  tua  vanagloritu . 

Eccoui  dunque  lambitione  fidìmofira  in  cofiLJ 
quantunque  baffe,  & vili,& come  appare,chc^ 
non  meno  peccano  quei, che  per  vanagloria  vefio^ 

y z no 
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no  male  di  queiy  che  con  le  ve/H  pretìojèfi  pàuo^ 
‘ neggiano  i dqual  wtio  hauendo  aperti  gU  occhi 

« , yn  Sauio  fcriffè  quella  jenten^a;  i>lpn  timoflrar 

più  humile  di  quelyche  conuiency  & non  cercar  la 
gloria  col  fug  girla;  & diffe  vn  altro , che  Molti 
Honori  t‘  deli humiltà  cercano  ìhonove.V egnict 

fiutati  Ver  ^ queiyche  p yiltd  jpre^^o  gli  honoris 

vikk  i , . L o D.  Di  quelli  credo , che  ve  ne  ftano  pth 
chiyperche  la  maggior  parte  de  gli  huomird  èfii» 
molata  dal  defiderio  dell’honorc^ . 

N.  ^An!:^  maggiore  è ilnumero  di  quelli^ 
che  per  viltà  fi  ritirano  dagli  honori,  & dallcjf 
buone  opere , che  di  quelli , che  per  ambitione  ab* 
bracciano  prefuntuofamente  quelle  cofe  , che  non 
fino  atti  à fare  ; mà  deprimi , cioè.depu(Ulanimi 
.^a  - ; . yg  fig  jQfjQ  fh^g  jQYti^  perche  alcuni  li  rifiutano  per 
non  cono  fiere  la  loro  virtù,  & per  riputarli  inde* 
gni  degli  honori,  che  vengono  loro  offerti,  non  o* 
ftante,  che  ne fiano  meriteuoli  ; di  che  ne  habbia* 
Pufiiiani-  moleffempio  àvn  Gentilhuomo , il  quale ejTendo 
gentiihuo  gioume  (u  buone  lettere  fu  fpmto  a l\gma  dallo^ 

• madre  à baciar  i piedi  à Vapa  Giulio  111,  allho* 

‘ • ra  nuouo  Tontefice,  col  quale  effi  baueuano  antica 
firuhùyàcuihauendoil  Tontefice  offerto  luogo 
honoreuole  nella  fua  Corte;  egli  fi  fimo  fiprai 
negotij  di  cafa , di  che  fua  Santità  marauigliatafi 
ncn  lafiiò  nel  voler  fi  egli  partire,  deffortarlo  be~ 
mgnamente  à dimandar  alcuna  grafia  ; ondcLJf 
il  mefihino  con  gran  tremore  f & vergogna  fi 
»•  rifirin* 
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ìfiflrtn/è  à dimandare  alcuni  pochi  ^gnus  Dei 
• benedetti  da  portar*  àfùa  madre , la  quale,  come 
potete  penfare^  gli  diede  cento  volte  del  codar-' 
do  per  lo  capo  ; onde  fù  con  gran  biaftmo,  & 
beffa  di  lui  diuolgata,  non  so  come,  per  tutte  le 
contrade  quefia  viliffìma  viltà  - 
" L o n/ Meritamente . 

^ N.  vijono  poi  altri,  che  rifiutano  gli 
honori  per  vna  puftllanimità  fondata  non  fin 
pra  la  dìffidenT^a  del  proprio  valore,  mà /opra 
ianegligen*:^  della  propria  fama,  & fopra  vna. 
tnanifeffa  accidia,  & vergognosi  foUecitudinc^ 
àinon  far  nulla^.  -, 

, L o D.  Sei  primi  meritano  la  sfer^ , quefii 
meritano  il  baffone , 

ydn,  Quefii  vogliono  vìuere  follmente 
fleffi,  & s*  affòrmgbano  à quei  paij^pt},  che  (jècon^ 
do  Salomone )dicono  effer  meglio  qualche  poco  co 
rìpofo , eh* ambe  le  mani  piene  con  fatica;  ouero 
refiano  d^effèrcitar  la  loro  virtà , & afpirar*  à gli 
honori,  perche  fi  truouano  agiati  de*beni  della  fot 
luna , & aue^  ali  ombria  vita  : & hauendo 
più  cura  della  pelle , che  dellhonore  offèruano  le 
regole  della  finità  non  mouendofi  dopò  il  defino!* 
re , & caualcando  la  Mula  dopò  cena  ; Mà  la* 
feiamo  quefii , che  per  viltà  rfiutano  gli  honori, 

& non  curano  di  [opere,  qual  opinione  s*h  abbia  di 

toro, et  ragioniamo  di  quei, [che  li  rifiutano  per  ma  Honori  ri. 

gnanmitd,&Jén7;a  defiderar  alcufegno  efieriote 
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in  premo  della  lor  virtù  (fi  cotentcmo  di  (jueUà  'Jè 
la  gloria,che  daltopinione  de  gli  huomini  rijòrge,  » 
Lo  D.  Io  tengo  quefii  prejfo  di  me  per  più  ho 
noratij  perche  à queiyche  rifcotono  il  premio  delle 
vìrtùièr  delle  fatiche  loroy  hahbiamo  ad  vn  certo 
modo  pagato  il  debito , &‘  pojJiamo  dire,  c.  hanno 
ricemta  t affettata  mercede ;mà  quefii,  che  à gtd- 
fa  (U  genero  fi,  & cortefi  creditori  cirilajciano  U 
debito , fumo  tanto  più  obligati  ad  honorarli  con 
perpetua  riuerenT^ , & memoria  dentro  i cuori 
nofiri, 

kA  k.  T^nmi  dìfeofio  punto  daquefiaopi^ 
Detto  di  ^ meriterà  gran  lode  la  magnanima 
Catone . tà  di  Catone,  ilquale  non  volle  confentirei  che  gli 
foffe  cUri'i^ata  alcuna  fiatua  amando  meglio , che 
\ , i pofleri  dimàdaffèro  per  qual  cagione  non  gli  fojjè 

fiato  dirh(^ata,cbe  dimandar  perche  fojfe  flatiU» 
diri's^tat&però  fù  detto  di  lui,  che  quanto  man 
' co  defideraua  la  gloria,  tanto  più  era  feguho  dalla 
AfiScMo  med^tmò penfiero  Scipione  africano 

fece  cotrafio  à B^mani,i  quali  voleuano  affigge^ 

- re  la  fiua  imagìne  in  Campidoglio,&  conferirai  il 

Confolato,& la  Dettatura  perpetua,&  fargli  o/- 
tri  principali  honori , i quali  tutti  rifiutò  mofiran-^  ‘ 
do  altrettanta  virtù  nel  ricufarli,  quanta  nel  me^ 
Detto  di  rìtarli  ; nè  fù  miriore  la  virtù  di  Temifiocle , il 
Tcimfto-  - cdfegmta  la  gran  vittoria  contra  Xer^ 

fi  iPeggendofiriceuere  ne  giochi  Olimpici  co  infi 
nifa  lode,  & ammiratione  ^ tutto  il  popoloi  fit  ri-> 

uoljè 
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mlfe  con  gran  modeflia»  & allc^e^a  à cord 
Jùoi  amici  dicendo  ; lo  raccoglio  bora  compiuta-- 
mente  il  defideratO)&  vero  premio  delle  fatiche^ 

& de  pericoliyche  ho  per  feruigio  della  Grecia^ 

[offerti . Hebbero  quelli  per  certo  gran  ragione^^ 

' perche  è molto  megUo  effer  impreffo  cuori  de 
gli  huomini  da  bency  che  trouarft  per  le  pia:^c^ 

[colpito  nel  mamoyet  è più.  che  vera  qlla  fintela* 

CUe  (pedo  ne  riforge,  & via  mag  giorc 

Ad  lìuom  fè’n  torna  il  difcacciaco  honore . 

Lo  D»  Quefii  fono  degni  di  gran  lode  perla 
Magnanimità  loroy  & tanto  piày  quanto  fino  rari 
dmondoquetychesafcddano  dal  caldo  delLhono- 
re;mà  con  tutto  ciò  maggior  honore  fi  dourà  ren 
dere  à quelliy  che  hauete  riferbati  nel  fine , i quali 
rifiutano  le  dignità,  & gli  honori  con  quella  Chri 
fliana  pufillanmità,  che  tanto  grati  ci  rende  nd 
diuino  coffettOy  dico  la  humììtà . 

^ N.  Queiycheperhumiltàr^utanogliho-iiQj^Q^l 
noriyciò  fanno  per  temaychequegli  honori  no  fiano  co 

vn impedimento y ò ritardammo  alla  faluteloro^'^^' 
confiderandoy  che  fi  come  gli  arbori  delle  valliy& 
de' piani  fino  meno  abbatuttl,  che  quelli  de'morh 
tiycosìgli  huomini  priuati  viuono  più  qtdeti,  che  i 
grandi  in  dignità  coflituiti , Di  quefle  cofe  non  fi 
meflieri  addurre  effempiypofda  che  fen'ga  ricercar 
le  antichità  è viua  prefib  di  noi  la  memoria  éthm 
mini  valorofi,  che  à giorni  noflri  hanno  riuolte  le 
ffalle  alle  dignitàyche  fino  venute  loro  incontro, et 

V 4 hrh^ 
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habbiamo  dalle  pielettioniy  che  tuttii  Santi  pa^ 
dri  hanno  YÌfiutatey& fuggite  le  dignitày& chiù- 
fi  t orecchie  alle  lodi , che  degnamente  erano  loro 
date,  & fi  fino  contentati  pià  della  propria  con- 
fiien'^a,  che  de  gridì,&  delie  opinioni  altrui.ye- 
gnìamo  bora  confiderando,  che  fe  tutti  gli  huomi- 
’W  fi  fittraheffero  dalle  dignità,  & da  gUhonori, 
il  mondo  refierebbe  JènT^  gouerno;  & però  ap- 
partenendo al  benefìcio  vniuerfile,  che  vi  fiano  di 
quelli, che  ajpirano  virtuofimente  alle  àignità,co- 
vfficio  à^imincieremo  à dire,  che  tvfficio  del  magnanimo  è 
magnani  - fipya  U conuemente  me- 

rito, & mifurar  bene  le  foro^ , eH  valor  fio , & 
ricor darfi  non  folamente  del  già  nominato  effim- 
pio  d*I caro,  mà  di  quella  fentenT^ 

. Sempre  <ii  gir  tropp’aico  babbi  fbipetto , 

• £t  ritira  le  vele  al  tuo  concetto . 

^Perche  altra  cofièhffer citar*  il  magifirato  col 
pefitero,altraì eccitarlo  co  C opere ;et  di  qui  è na 
\ Flou,  to  il prouerhìo,che*l  magiflrato  dimoftra ì hmmo^ 

L OD,  Queflo  prouerbio  può  riceuere  due 

fentimenti , il  primo  che  dimoflra  l'huomo  quan- 
to alla  fifficien7;a,  & al  valore;  perche,  cornea 
bene  hauete  detto , vi  hà  gran  d^anT^a  dd  pen- 
fiero  alt  opere:  il  ficondoyche  dimoftri  la  fua  bon- 
tà , perche  quantunque  thuomo  da  bene  non  mu- 
ti coftumi  nel  ma^ftrato , tuttauia  le  occaCmi  di. 
trauaiare  fino  grandi  ; & qui  vi  potrei  dar  tefi 
tOempioJèmpio  dt  vn  mini  fio  digiufi^a,  à cuifù  data  da 
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Trencìpela  Todeflaria dì vna  Città)  neila^  d*vn 
qude  con  L dolct:^  deltajpetto , con  la  hvieue  Jjo” 
fieditione  delle  caujè , colnonmofirarfi  pieghe- 
uole  più  à ricchi)  che  d poueri , col  non  dar  fo- 
gno di  rapacità  fi  portò  in  modo,  che  al  fiw  fin- 
dicato  non  s rdì  pur  vn  grido  contra  di  lui , nè 
fu  mcà  Todeftà , che  al  partirfi  di  quella  Città  fi 
ne  portajfe  più  lodi,  & piàbenedittioni  di  lui» 

Or  Tfdite  yna  ^ande  metamorfofit . Egli  fu  poi 
mandato  dal  medefimo  Trencipe  in  vnaltnu 
Città  con  titolo  di  Trefidente , oue  non  paffarono 
cttomefi,  che  andarono  querele  al  Vrencipe  di 
mille  notabili  in^tfiitìe,  & crudeli  eflorfioni;  mà 
efjendogli  venuto  More,  che  fitrattaua  di  man- 
dar'vn  Sindicatore  per  riconofcerele  Jùeattio- 
ni)fà  perfuafo  dalla  fua  confiiem^a  à non  ajpet- 
tarlO)  & ficretamente  finora  /aiutar  i Senatori 
fuoi  compagni  lafciò  voto  il  fio  primo  feggio,& 
fine  fuggi  in  parte)  oue  hà  poi  mifiramente  fi- 
nita fioi  giorni  ; mà  con  tutto  ciò  fu  trouata  la 
cafafua  fornita  dimoiti  pretiofimobiU)  i quali 
non  hauendo  potuto  traher  fico  > rimajero  in  psr 
gno  al  Trencipe^  • 

*:  N,  Egli  doueua  hauer  à mente  quel  comun 

deto,che  E meglio  donar  la  tana,  chelaVecortu, 

- L o D»  Se  midìmandatehora  ) onde  proce- 
de/fi vna  così  repetina  mutationeyio  vi  dirò  quel) 
che  diffiro  molti  altri , cioè  che  quando  egli  andò 
al  primo  vfficiO  ) non  era  mtn  tri/h  di  quel , d)e  ^ 
.'A  Me 
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fojjèal  jècmdo ; ma  eh* egli  coflrinjèt animo  fuoà 
non  far  torto  ad  alcuno  durante  quel  primo  vffi- 
do,  accioche  acquiflandofi  credito  cChuomo  da  be 
ne  rappórtajje  dal  Trencipe,fi  come  fece  quell* al- 
tro jupremo  magiflrato , nel  quale  haueua  campo 
larghì(fimo  di  farfiin  brieue  tempo  vn  grojphper 
tulio . ben  vero , eh* io  intefi  anche  da  alcuni, 
che  la  fua  inajpettata  mutatione  non  fu  tanto  cau 
fata  dalla  mala  natura  di  lui  v quanto  dalle  perfua^ . 
foni  di  certe  f^olpiyle  quali  pratticando  famigliar 
mente  in  cafa  del  Leone%&  Iperdjdo  d*hauer  qual- 
che particella  della  preda,  l* indujjèro  d quelle  ra- 
pine, il  che  fin  perfuafi  à credere , perche  dopò  la 
fua  fuga  fà  trauagliato,et  depollo  dalC  vfficio  vno 
di  quelli  fiwT^catori.  Eccoui  dunque,  come  è ve- 
ro,che*  Imagifirato  dimoflralhuomo,perche  fc^ 
non  lo  (Umoffra  al  principio  ilo  dimojìra  al  fine. 

tA  N,  Dicono  C inter  preti  de* fmboli  di  Tita- 
'gora,che  quando  egli  dìffe,che  non  dobbiamo gu- 
flare  di  quelle  cofe,  channo  la  coda  negra,  volici 
fignificare,che  hauejfimo  à guardarci  da  quei,che 
à formglianxa  della  Ga:^a  hanno  la  parte  anterio- 
re bianca,  e*l  rimanente  negro  ; come  queflo  finto 
, miniflro,  il  quale  fece  apunto,  come  i Cingani,che 
fi  lafciano  vincere  nel  primiero  gioco  per  reflar 
poi  effi  vincitori,  & qui  fi  verificaia  JèntenT^a^ 
dvn  Greco  firiftoret  che  diffe.  OGiouetuhd 
moffrato  al  mondo,  come  fi  pojfa  conofiere  la  fal- 
fità  delt oropnà  no  bé  moftrato  nell'huomo  alcun 

fegno. 
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onde  fi  pofpi  conofiere  la  falfità  fu(L^ . 

' Lo  D.  Ver  (mete  cofiuiìng^ò  tutto  il  modo, 

N.  Ingannò  pmfeflejfo  procurando  con 
fua  vergogna  U frutto  di  quel  noto  prouerbio,  che  tiou, 
Doue  cominciai inganno^  iui  finifieil  danno.Ho- 
ra  habbiamo , 5 io  non  erro , raccolta  la  m^^gior 
parte  de  glihonori^  che  fi  rendono  alle  perfine^ 
in  teliimonio  della  virtù  loro  y onde  non  veggo  y 
chi  altro  [opra  ciò  refti  à dirc^ . 

Lo  o.  ^Ancorami  corrono  per  la  mente  due 
p)rti  d'honorit  dé quali  non  fi  è fatta  alcuna  men- 
tione  ; il  primo  è quell  honore,  che  fa  il  Trencìpe 
creando  Marchefiy  ò Contiy  ò Baroni,  è conceden 
do  facultà  di  portar  qualche  parte  delle  [uc^ 
arme , ò ètri  tali  honori . 

N.  Q^efiihonorì  fono  di  gran  momento y 
& trappafjano  gli  honori  del  magiflrato  in  que^ 
fio,  che  rimangono  nè  difiendenti,  doue  gli  honori 
dèmagifirati  hanno  termine  nella  perfona  loro  • 

L OD.  Il  fecondo  honore  viene  da  popoli, & k 

d^le  Città,  le  quali  inferifeono  talhora  degliflra--  cittadi- 
niefinelnumero doloro  Cittadini.  «anz». 

' N.  Mandarono  i Corintij  certi  ambafeia- 
tori  ad  .Aleffandro  Magno  lignificandogli,  come  tadìno  di 
fhaueuano  fatto lor  Cittadino,  dichebefandofi^^^^^^' 
€gli,rilpoJéro,  ch'altro  Cittadino  no  haueuano  meà 
fatto,  che  Im,  & Hercole;  dal  cui  nome  corrmofi 
fi  fi  recò  à grande  honore  lejfer  de  firitto  con  vn 
tanto  Semdio  firà*  Cittadim  (U  Corinto . 

ZfOD,  ^ 


^i6  DeIl*Honore'r 

Loit,  llnomedHercoìeriduJfe  ^AleJJcmdra 
àrmederfiych^egli  fiimaua  più  fe 
no  i Cormtij  di  quel , che  doueua, 

» i sAìn,  Ma  fi  reguardiamo  ànofhiteniptychì 
non  dirà  chegrande,&  fignalato  honore  fta  quel- 

loy  cherìceuono  gli  lìranieridefcritti  frà  Gen^ 
tilhuommi  yenetìarà  da  quella  potente  Sinovia? 
frà  quali  non  pure  non  ricufano , ma  riceuono  ad 
honore  molti  Trencipi  d*e{fer  annouerati . 

Lo  T>,  Così  pare  àme  ancora , màhabhm* 
mo  tralafciato , non  sò  come , quell' altro  honore^ 
Crear  Ca  - che  igiene  da  Trencipi , quando  creano  Caualieri, 
‘ de  quali  yi  farebbe  molto  che  dire . 

M N.  J^on  yoglioy  che  andiamo  troppo  nuoti 
in  queflo  ^an  campOy  & baflerà  di  dircyche  infi- 
Abufo  del  no  à tepi  de' Romani  nacquero  molti  abufi  per  ra- 
^io»c  deW ordine  Caualierefio , mà  affai  maggior* 
abufo  fi  vede  hoggidì  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Confidérateyche  non  folamente  vi  fono  quei  prin- 
, ^ cipali  Caualieri  deltordine  di  Franchy  di  Spagna: 
d Inghilterra  creati  da  quei  B^yCt  chiamati  da  efji 
firateliiy& cugini,  & vi  hà  oltre  à quefii'vn' infi- 
nito numero  d altri  Caualieri  militanti  fiotto  diuer 
fi  religioni;  mà(non  sò  con  qual prerogatiuayò  li- 
cen"]^)  molti  fi  godono  dì  chiamarfi  Caualieri, 
fi  ben  non  hanno  il  titolo , nh  il  merito . 

Z o D.  E'  ben  peggio  il  veder  hoggidì  in 
alcune  Città,  che  in  finod  Bargello,  ò capo  de'bir 
ridvfurpa  il  titolo  del  CauaHere . 


Dell’Honore.  317 
N . Così  conuiene  à lui  queflo  titolo,  conte 
eonueràua  il  titolo  del  Caud  leggiero  à colui,  il 
quale  fuggito  di  galea  diceua,  ch'egli  era  fiato 
Caual  leggiero  del  Vrencipe  d*  Oria , intendendo 
la  gdea  per  lo  Cauallo , él  remo  per  la  lancia . 

L o D.  T^n  mi  pare  d'hauer  veduta  alcu- 
na  Città;,  oue  abondi  maggior  copia  de  Caualie-  cauaiìeiS 
ri,  che  Tarma^^  farma, 

''  N.  iSlpn  fapeteil  volgar  detto , chehor-^f^H^j^^ 
nuàh  fcorjò  per  tutta  Italia,  che  tre  Città  fono 
copiofe  Cremona  di  Capitani,  ViacenT^  di  Conti, 

^ Tarma  di  Caualieri^  na. 

Lo  T>,  Che  i Trencipi  facciano  Caualieri  cìHz- 
cud,  che  cingono  valoroìamente  la  (bada,  c. co- con- 
(a  conueneuole,  manon so  già  qual  propomowe Dottore. 
habbia  quefio  titolo  col  Dottore  di  leg  gi , il  che 
dico , perche  il  Duca  Ottauio  Farnefe  impiega^ 
quefia  dignità  anche  ne'  togati,  di  che  ne  habbia- 
mo  qui  l'ejfempio  del  Signor  1 c o l o f f r- 

RARI  Gentilhuomo  Tiacentino,&  Senatore.M^iWctc  di 
in  quefia  Città  Piacenza. 

l4.n,  Oliando  il  Trencipe  fcuopre  nel  Dot- 
tore qualche  lume  , & ìntelligenga  delle  cofe 
militari , egli  fà  atto  degno  di  Vrencipe  crean- 
dolo Caualiere  , & rendendo  tefiimoràanz^  al 
mondo  colmerò  di  quelle  kfegne  non  folamente 
della  nobiltà  del  fuo  [angue  ; mà  del  valore , & 
configlio  nelle  cofe  toccanti  alla  guerra;  & quel- 
lo fi  potrà  chiamar'  vero,  & compiuto  Caudiere 
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( benché  ran  fiano  al  mondo ) il  qude  hautà  que^ 
fio  gemino  'palare  dettarmey  delle  lettere; 
fèhauejìe  così  famigliar  prattica  del  fignor  Fer^ 
rari,  come  ho  io,  direte  nelCpdirlo  ragionare  delf 
Chiflorie  detmpinon  meno  prefenti,  chepalJati^ 
& nel  difcorrere  dei  gouerni,  & de.gli  flati,  che 
così  bene  è inueflito  in  lui  il  Caualierato , cofne  il 
Dottorato. 

Lo  D.  il  dt{bbio,chio  moffi  fu  folamente 
perche  mi  pareua,  che  quefla  mefcolan’t^  bàuejfh 
non  sò  che  dello  ^roportionato , & non  già  pcir- 
che  non  flimìben  collocata  in  queflo  Gentilbuch- 
ino  ogni  forte  dhonore. 

.A  ì^.  Di  queflo  ne  fanno  fede  non  che 
di  ottenuti  dal  pio  naturai  ftgnore , mà  gli  altri 
confeguiti  dal  noflro,  il  quale  hauendo  tolto,  come 
inpreflan'ga  da  quel  Vrencipe,  lo  creò  prima  Po- 
deflà,  & poi  Capitano  di  giuflitiain  Mantoua^ 
^ finalmente  M deflinato  quà  con  titolo  di  ^C5- 
natore , & di  Configlier  fecreto , oue  (fi  thumil^ 
tà  non  fojfe  il  fondamento  della  gloria  y direfle 
quaftycljegli  dimirtuifce la  dignità  fua  conhffer 
tanto  humano,  & trattàbile  ^ Lafiio  di  dirui  con 
quanto  fludio  s ingegni  di  componer  litimajfimar 
mente  fià  perfine  congiunte , la  qual  opera  felU 
temente  gii  riefce,  & perche^  per  vna  inenarra^ 
bile  patien'ga,ch'jjgli  ha  di  vdirel* importune  gri- 
da delle  parti  pannate,  & per  la  deflre^a,  con 
la  quale  egli  sd  rompere  loflmatijfma  loro  dure:(^ 
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, H qud  officio , (Ute  yoit  quanto  ^an  merito 
gliacquifliin  Cielo, 

L o D.  lo  dirò  ben  horuy  che  degnamente  gli 
fi  conuengaiL  titolo  non  meno  di  Caualierey  che  di 
Senatore;  onT^i  più  di  quello,  che  di  quello, per  che 
i* vfficio  del  Senatore  è di  giudicare  dopò  la  lite  » 
tnà  C vfficiodel  Caualiere  è di  leuar  l’occaftone 
della  tìte  per  via  amicheuole , 

c/f  N . T utto  quello  fta  detto  fènT^a  pregiu  di-- 
ciò  de  gli  diri  iliuliri  Senatori , & Configlieridi 
quello  Ducato , de  qudi  non  è bora  tempo  oppor- 
tuno di  ragionare  ; perche , chi  voleffe  difiorrere 
delle  heroichequdità  di  Monfignor,^v  K ELIO 
2I3RAMONTE  noflro éfcouo, & Trcfiden- 
te , ^ poi difcendere d Signor  Bernadino 

5*0  O TI  A,  a/ Fr  A N c E se  O G N ELEI, 

dSig,CAKEo  G VEKKi HO  y &d  Signor 
*/fNTONiN,o  Caloro  tutti nonmcno per 
dottrina  y che  per  integrità  chiariffimiy  non  ripi- 
glierebbe hoggi  il  primiero  filo  della  già  propo- 
fla  materia  i' 

Honori 
fatti  al  Rè 
Heniico 

trar  nello  jpatiofo  campo  de  gli  honori,  che  furo- 1 1 1 . 
no  fatti  d Cbrillmijfmo  nel  fuo  ritorno  di 
Tolonia  in  Francia . 

Lo  D,  Jln^ì  bifognerebbe  cormndare  da^ 
queliiy  che  gli  furono  fatti  di  Francia  in  Volonia, 

y N a 


L OD,  Et  qud  cofa  viparcy  che  refi  à dire  i 
,A  N.  Tempo  opportuno  mi  parrebbe  bora 
dopò  il  lungo  difeorfo  di  tante  forti  dhonoriyd'en 
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ji  ìi.  Et  chi  può  meglio  di  voi  raccontate 
gli  vniy  & gli  altri  ^ 

X o D.  J^glivninh  gli  altri  potrei  io  com^ 
piutamente  raccontare;  & quando  purenù  di^o 
ncjfi  di  dar  principio  à quefio  alto  [oggetto , voi 
mi  vedrefle  per  difetto  di  jpirito,  & di  memoria, 
& per  la  gran  copia  defucceffi  rimaner  fubito 
ftancoy  & confujò,  onde  potrefle  dire,  ch'io  vi  ha 
ueffì  fatta  la  beffa, che  fi  raccota  delFoga,et  paffa, 
^ n.  Islarrate vi  priegòquefia beffa. 

Lon,  Fn  Jònnaccbiofo  dopòthauer  gli  al^ 
tri  fuoi  compagni  fauoleggiatopreffo  al  fuoco  fi^ 

* fiu^icato  à voler  dir  anch'ejfo  alcuna  nouellru, 
onde  egli  cominciò  à raccontare, come  vn  villano 
andò  à comperar  treclto  Tecore  ad  vn  mercato; 
& nel  ritorno  trono  il  fiume  tanto  crefciuto , che 
non  vi  era  fi  non  vnpouero  pefcatore  con  vn  pie 
dolo  buYchiello,  col  quale  non  patena  condurrei 
fi  non  il  villano,  &vna  pecora  per  volta, 
foggiunfi , Entra  il  villano  nel  burchieìlo  con  vna 
pecora,  il  fiume  era  largo,Foga,&  paffa.  Et  qui 
rimafi  di  fauoleggiare,  & s acconciò  per  dormi- 
re; mà  dicendogli  i compagm,che  doueffi figuita- 
re,  egli  riffofi,lafciate  prima  paffar  le  Tecore,^ 
poi  racconterò  il  fatto  ^ Or  voglio  dire , che  vor 
lendo  recitar’  à pieno  nùftoria  de  gli  bonari  fatti 
al  Chrifiiamffìmo,  trouerei  tanta  difficultà  nel 

principioyche  veggendo  di  non  poterne  vfcire,rm 

conuerrebbe  tornar  à dietro^  &.lajciar  il  capo  à 

' 
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gli  ajcòkànildi  covfiderare , quti  ch'io  non  Jàprd 
ijprìmere,  Dàteui  à penfare,  che  quefla  non  è opo 
fa  <Cvn  folìmomo , & (Tvna  fola  giornata  y & , 
che  hauendo  aìlhora  la  noflra  Italia  poflo  ogni  fltt 
dio  nel  rendere  ad  vn  tanto  t fitti  quegli  honori 

che  pojfono  cadere  nel l'Immane  menti , haurebbc 
ciafcuna  CittàiOue  egli  pajsòyda  ordinare  vna  co-* 
piofa,  pellegrina  bifloìia  delle  magnificenT^c^ 
y erfo  di  lui  vfate , & non  sò  come  dopò  tante  fa^ 
fiche,  Stante  jpejèinciòoccorjè,  non  fi  filano 
ingegnati  diuerfi  firittcri  di  porre  di  communc^ 
accordo  la  mano  à così  degno  /oggetto,  & dì  rac 
cogliere  da  tutti  i Vrencipi , e2r  da  tutte  le  Città  i 
grandi  apparecchi,le  (lupende  cerimonie,&  i fuh^. 

Urrà  honori,  chefuwno  fattinel  riceuer  lafua  reai 
perfòna , & di  comporne , & lafciarne  à pofteri 
yna  lun^,  & fempiterna  hifloria  con  vna  dottai 
& piena  dichiaratione  di  tutti  queimi/ìerij  à glo 
ria  del  gloria  delt Italia,  ^ à gloria  di 

ftejji . 0 che  piaceuole , & vtile  lettione  farebbe 
il  "veder  nominati  tutti  i Vrencipi  cominciando 
dadl'lmperator  Ma/jimiglianoset  venedo  aU^r-^ 
ciduca  Carlo,  à Signori  yenettani,  & à i Duchi, 
tit'  Signori  (t  Italia, i quali  à pruoaa  ( yno  delt  al'-  petadote , 
tro  procuraffèro  con  nouitd , ^ varietà  dtinuen-  ,**** 
. tioni,  &"  Jèn'T^a  rijparmio  delle  forT^e  loro,  di  rac-^ 
coglierò  quefio  gran  pè  con  ogni  termine po/pbile 
di  rhterenT^ , d' honore , oltre  ad  infinito  nu^ 

Ptero  diCtiftalien , i quali  votarono  lietamente  le 

X lor 
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lor  borfe , & le  botteghe  de  mercmttfef  appam 
pompo fii& adorni ;&  quindi  venir  raccontando^ 
tome  tremò  ailbora  la  T erra^  ribombò  il  Mare,et 
. s'introno  il  Cielo  alle  grida,  & all' applaufo  de'pth 
polii  allo  flrepito  de'Caualli,  al  fuono  delle  cam- 
pane i delle  trombe , & de' tamburi , allo  fcoppio 
delle  bombarde  ; & come  grande  flupore  era  il 
cèdergli  ordinlmilitari  di fanteria, & di  caualle- 
ria , il  lampeggiar  deiforme , lo  {piegar  di  varie 
injègne,  incontro  de'Trencipi,  il  Jèguir  de'Caua- 
■ Uerii  la  prejen^a  de'magi{lrati,la  magnificen's^ 
de'baldachini,  la  pompa  de  gli  habiti,  il  prejentar 
‘ delle  chiaui  delle  Città,  H accogliente  del  clero, gli 
adombramenti  delle  Jirade  ,gti  adornamenti  delle 
mura,  & delle  finejire,il  verdeggiar  de'pauimen 
ti,  il  concorfo,  & la  calca  (Tinnumerabil  genti  no. 

, meno  lontane,che  vicineM  frequen'^ta  de' cocchi» 
& delie  caroccie , £ artificio  de'pontì,  la  fuperbia 
de  gli  archi  trionfali , le  mìjleriofe  infcrittioni , le 
fiatue,  le  pitture , le  montagne , i fuochi,  i fonti,  i 
nuuoli,  le  pioggie,  i cieli , i baleni , i folgori  , & i 
, . tUQìfd  artificiali,  le  pontificali  cerimonie  delle  Chic 

* . fe,  iSontuoft  apparecchi,  & i pretiofi  adornarne'- 

V ^ ^ pellegrine  menfè,  le  mu- 

. fiche,  le  poefte,i  prefenti,le fejle,igiochiile  cacete, 

itormamenti,  legio{ire,le  comedie,  iluminarii^ 
glialtrimaraui^ofi,  & reuerendi {pettacoU , ^ 
nel  parthrfi  del  B^L'efJer  fattemiìle grotte , sfer- 
rati i ceppi,  {peot/^^e  le  catene,  apeuelefrìgiorfit 
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^ finalmente  così  all'entYareyCome  altvfihe  -pc^ 
' dere^&y^e  Sua  Maeflàdatte  donne,  & da  gli 
hupmmi  commendata , & accompagnata  dallo 
g>Hto  di  tutta  Italia  fino  in  Francia  con  ceto  md^ 
k^ettuofebenedittioni,  & altrettanti  fortuna^ 
tìaugurij  ; per  li  quali figni  credo  che  fichiamaf- 
fe  pienamente  honorata,et  riuerita,&  rkonofcef- 
fe  dhauer  rìceuuti  tutti  quegUhonoriyche  con  la^ 
natura,  & con  t arte  fi  poteuano  cumulare . • 

N . Con  ragione  voi  potete  bora  dirè,  f^o^ 

ga&pajfit,& prender  ripofoyperchehauendo 
^foi  propofla  fommariamente , & alla  sfuggita 
ìa  materia  de  gli  honori , bijògna  bora  dar  tempo 
à gli  fcrittori  di  venirla  con  la  debita  forma  dige- 
rendo,& (piegando  in  diuerfi  volumi.  Et  fra  tan- 
I to  noi  verremo  difcorrendo,  che  fel  I{è  ha  trouato 

I qm  aperta  forca  degli  honori, non  vorrà  chiude- 

re il  tepio  della  fua  memoria  con  la  chiane  delf  in- 
gratitudine , nhgli  vfcirà  mai  pià  dal  cuore  Iru 
cortefe  Italia , dalla  quale  fu  raccolto  non  altra» 
mente  , che  fe  gli  fojfe  tributaria  ; & i Trencìpi 
y ajfalli,perle  quali  cofe  egli  potrà  in  ogni  tempo 
chiamarfi  il  tejòro , & far  chimo  di  quantihonori 
fofferog^amaida  gliantichi,&  dai  moderni  con 

fecrati  ad  alcuno  ^è,òlmperatore,&  dobbiamo 

imaginare  con  quanto  gujto  egli  fi  godejfe  di  ve- 
pre- per  lo  (patio  di  molti  giorni  dando  raggua- 
glio aUa  l{eina  fua  madre  hor  d vna  parte , hor 
Maltia^mtiquejtitrionfi, &quantoalfin- 

X a contro 
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contro  ella  fi  compiaceiCome  madre  , & comtJ^ 
Jtalùmai(£vdire  con  lactmofa  aUegrcT^  per  ho^ 
ea  di  lui  raccontarluBen  fi  può  credercychefi  rijr 
tiègliajjè  Jcambieuolmete  nella  lingua  deU’pnOyet 
del£  orecchie  delt  altra  ( come  ben  dijjèil  poeta} 
V na  dolcezza  iu  ufitata , è noua . 

^ £,  o D.  Se*l  fi  troua  gloriojò  ihauerrì^ 

tenuti  cotanti  bonari  dalTltalia,  tituba  fi  ne 
altiera  ^hauer  conofciuto  vn  tanto  gy'atijjimq 

non  folamenteper  laprefin?^,  perla  valore  9 

ma  particolarmente  per  la  magnimitd  reale,ch*e'i 
gli  fece  tanto  liberalmente  rij^endere,che  trapf^ 
so  quqfii  fiioi  termini. 

jl  H.  ConchiudiamoycheìVrendpìdltalàa 
adimpierono  le  leggi deW  honore  facendo  tuttq 
àòychefà  poffibile  in  honore  del  , fi  forfè  non, 

vogliamo  dir€iC*habbiano  alterate  le  leggi  delibo 
nore  rendendogli  ambitiofamente  honore  Jòpralo 
fiato  y & foprale  for:^lorOy  & concbàudìamo 
allincontroy  che  non  ha  il  nell Italia  rìceuutq 

tanto  honore,  che  non  ne /offe  degno  di  molto  mag 
giare . Mà  come  poteuanoinofiri  Trcncipigiun^ 
gere  compiutamente à meriti  della  Maefid  fuai 
Bifognauano  altri  Bè  potenti,  & Jkoi  pari  per. 
poterlo degnamentehonor óre. . 

L OH,  Due  efiremeconjblatiomhaurd  egU 
^jcgrùfag  (^ome  credo  ) riceuute  in  quefio  fio  pelegrinag-, 

^ vederfi  cotanto  honorare  dd  diuerfi 

Vjrmipijlaltra  nel  canofiere  (anniento  del  fi§ 
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hàiural  fftidicio  ; perche  fe  verremo  ricercando 
ta  vita , & i cofltifni  de'nobili  dixfucdvi  vogliate 
Città , mi  troueremo , che  trà  quelU,  c hanno 
pratticati  i paefi  flranierii  & queu  che  non  vfii^ 

Tono  mai  del  natio  nìdoy  vi  hà  tanta  difuguaglian^ 
quanto  tra  CElefant€i&  ta  Mofca;  & fi  co- 
tne  quefli  hanno  del  comune,  & do^nak  accom* 
pagnato  più  da  prejwttione,  che  da  [opere,  così 
Quelli  nella  fauella , He  i cofiumi  > & nelle  attìoni 
■vi  pirefentanovna  certa  fmgòìantà,&  ecceìlen^. 

^ degna  di  maggior*  ammiraiione , & di  mag^* 
gior  honore  tperche  ritenendo  quel , che  è buono, 
della  lor  patria,  & lafciando  H men  buono,&  fa- 
iendo  il  medefmo  dé  cofiumi  firàmeri,vengono  à 
fare  fcìelta  delle  cojè  migliori,  & à comporrc^^ 

■&  formar*  in  fi  fleffi  vn*  huomo  compiuto  • 

Lafcio  poi  giudicare  à volquanto  honore  àfc^ 
fieffo,  & quanta  fodisfattione  à fuoi  paefanìre-^ 

’ ehi  quel  Gentilhuomo,  il  quale  in  tempo  opportu^ 
no  con  molta  attentione,  & marauiglia  loro  fc^ 
né  viene  recitando  le  cofi  nuoue,  & memorabi^ 

Udalui  phuate  , & vedute  in  lontane  parti  coti  ^ 
tal  manièra,  che  fi  prefinta  loro  auanti  Cimagi^  ' . 
me,  & la  forma  de*paefi , delle  Città ,&  de  gli 
huomini,  onde  fino  cofiretti  à fiimarlo  più  che 
fi  mede  fimi,  & àcorif€jfar€,chethuomotan^ 
ti  huomini  vale,  quanti  paefi  hà  pratticati.  fnnctCeé 
yengam  à memoria  il  nofiro  Si  o n o k Mam  vìt 

f R A N C X SCO  Ai  ARI  A ^IALARDI|  “ 

v.  r X $ d 
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d qude(tac€Ìo}a^a  ynìuerfd  dottrina)  fi  aule* 
ne, che  della  Cort^  di  Fracia,ò  della  Corte  deUlm 
peratore  vi  ragmiM  dà  ^ di  quefla,  et  di  quel^ 
la  così  minuto  ragguaglio,  che  farefle indotto  à 
chiamarlo  ò T edefio , ò Francefi  ;fi  non  che  P ec- 
cdlen'j^  de'fuoi  leggiadrifcritti  il  fà  principalmen 
te  conofiere  vero,  & natio  It diano,  perche  in  efi 
p riconofcetela  proprietà  della  noflr a frafi  ; mà 
fitpra  il  tuttofi,  fiuopre  in  lui  quella  vaga  compo^ 
fiticfne^d  diuerfi  cofiumi^  che  già  ho  detto,la  qua^ 
le  fi  è degna  di  lod^jn  Qentilhuomo  friuato,con* 
fiderate  quanto  fia  lod0uole,&  ammirabile  in  vn 
^è;  & è ben  dafiredere  % .che  fi  come  la  Maeflà 
fia  bà  lafciata  ne . gli  occhi, et  negli  animi  de'Tre^ 
dpi , & pcrfinaggi  flranieri , che  con  lei  hanno 
trattato,  C idea  delle  fiexedi\&  amabili  attioni; 
così  ejfa  ali  incontro  habbia  fico  portata  in  Fran* 
eia , ó"  ritenuta  nella  fua  mente  CimpreJJìone  ài 
diuerfijoro  cofiumi  non  indegni  dlejfir  incorpora^ 
ti  con  gb diri  fuoi  naturati. 

. ..  xA  Hé.  xAlieJJèmpiodel  yidardofi  potrebbe 
bora  aggiungere  quello  defihonorato,^  virtuofi 
L V I c I P E N N A L O s A GentHhuor 
mo  Spagnuolo  fauoritiffimo  dvno  de  più  vdoroji 
^rencipi  d Italia,  dico  il  Marchefi  di  Cafiigtione» 
Quefio  Gentilhuomo  ritenendo  teccellenT^e  della 
^ fua  patria , hà  con  lunga  dimora  in  quelle  contror 

. . de  così  bene  appropriate  à fi  flejjo  quelle  parti,’ 

' « y che  fra  noi  fino  più  pellegrine,  che  veramente  fi 

Vm  : ' può  ' 

S I 
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P$io^heì  eh' egli  àguipi  d'^pe habbìa  de'fiori  di  3 
-Spagna  f&  d' Italia  compoflo  vn  purgatiffima 
mele,  che  mele  appuruot  ér  •Recherò  tutto  fi  dir  ^ « - 

mofiraconladottrinay  conhloquetn^yConlA:^  , 
doUe^q  de  coflurpi , 0:  con  la  bontà  della  vità  s 
■0  mi  dò  à credere , che  s' egli  fà  moà  ritorno  in  -, 

Ifpagnay  firà  lòrnmamenteammiratOy&riueri-- 
to  come  Centilhuomo  più  che  Spagnuolo,  Io  pev  . 
lamia  parte  mi  dolgo  di  nò  hauer  di  molto  pajja* 
ti  i confini  della  Lombardia , &per  quefla  ca^òr  * 

ne  fimo  affai  manco  me  fleffo  » & conchhtdoiche 
con  gran  fimo  figurauano  gli  anùchì  coLfijnbolo 
delCcéfino  quei,  che  non  erano  mai  vfeiti  del  lo^  ACna  fj» 
paefe^  conciofia  cqfa  che  infimo  communemente 
è i^euàtOi  & effer citato  nel  paefiy  oue  egli  nafeey  no  eTcono 
nè  èoòdotto  in  altre  parti  tótaneycome  il  CauaUo» 
r Lo  D.  Toichede  gli honori  fatti  al  ^ non  b 
horain  facoltà  vofiradidire  quekcheconuerreb^  , 
bey  io.  me  nepafferò  bora  à dire  y che  fi  Ihonoreè  • 
propriamente  quel  figno , che  fi  fà  ( come  più 
r (f  vna  volta  habbiamo  detto)  in  tefiimonio  dell* al 

J trui  virtù  ; s haurà  con  ragione  à chiamar  abufit 

I'  quel  honore  y che  communemente  ivfa  non  meno 
j “ frà  Caualxeri , che  frà  perfone  dt inferiore  fiato  » Honot  Cà 
I quando  'vengpno  frà  loro  à querela»  onde  fi  dice» 

I à)vno  per  fuohonoreè  obligatoà  ribattere la^ 
mentita  con  vn  fchiaffo;  & però  direi»  che  pro^ 
priamnte  shauefie  quel  temmeà  chiamar  fornai 
. & nonhonore»  onero  conuerrà  dire»  che  honorem, 
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se  honorc  fama  fmno  ì>na  cofa  ilìejja-»  fiche  miparfaìjb^ 
fi  Camlkr  deli  ordine  del  b ingiù* 
dtiìmo.  riato  da  irrt  altro  fi  potrà  ben  dire  , che  quel  tale 
gli  ha  leuata  la  fama,  mà  non  fi  diràgià  , ch<LJ 
^ habbia  leuato  thonore , pofiia  ch"  egi  rimane 
€aualier  dell ordine^, 

; vif  N.  Già  io  dìffi  nell  entrata  del  nofiroia* 
^onamento,  che  alcuni  pigliano  propriamente^ 
ìhqnore per  quello,  di  cui  fi  tratta  frà  due  nemi*. 
eLtìora  per  mag  gior  d)iar€^^  vi  dicoiche  ho* 
nore,&  fama  fecondo  la  proprietà  loro  fono  dif* 
ferenti,  mà  impropriamente  fi  riceuono  per  vna^ 
^ùì  3 €oJà  medefimaSono  differenti  non folamente  per* 

! ..  vi àie  Ihonore  hà  fempre  buo  fuono,et  la  fama  aldi 
oi«étoorc  na  volta  è bwma/deuna  è reaimà  perche  ihonore 
buon^ó-  ^ propriamente  quelfigno,&  quella  dimoftratio*. 
»o . ne,  che  l’honorantefà  efieriormente  verfo  Chono* 

buonT*&  ratOy&lafama  è quella  fòla  opinione^et  quel  fola 
• grido  delle  attioni  ktrui,ilqualeficddo  quel  dettOè 

com’efee  < 

» • 
Fuor  d’vna  bocca  in  infinito  crcfcCv  . • , 

Sonopoi  interpretatiibenebe  impropriamente, per' 

vna  cofa  medefimain  quanto  confifiono  ambidue 

itn  ìi?  ‘I  nell  opinione  altrui,&Xper  abbreuiarla)  Ihonore 

c ;:  >■  'fc  - ^ ^ ^ fama  è vna  parte  delibo* 

note  ; onde  Jè  vn  Caualier  dell ordine  fora  ingiù* 

fiato,  non  glivetràpunto  feemato  quell bonore^ 

ditegli  efieriormente  hà  riportato  dal  fuo  I^,mà 

ù bene  quella  parte,  che  confifle  nella  buona  opi* 

^ , y mone. 
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Wme , che  sera  di  lui  conceputa , la  quale , come 
voi  dicefieitoccapià  la  fama  che  l'honore  stiperò 
pomo  tenuti  non  tanto  per  legge  bumanaiquanto 
per  dimna  à procurare  di conjèruarla  nofira  buo~ 
na  fama  y non  già  per  cagione  di  noi  fie/fiimà.  ® 
‘impeatre  lo  Jcandato  auruii  & fono  da  TeO'  remare . 
i biàfmate  certe  perfine , le  quéi  non  curan- 
do il  giudkio , &Copimone  étrui  figliono  dire,à  sciocche» 
me bafla larmaconjden7amnan'zi  àDioy&  non 
iaueggonoi  che  due  coje  fino  m noty  cioè  la  con-  «11»  £uu* 
fcien7^ay& la  fama , & fi  come  è neceffaria  à noi 
la  noflra  buona  confiien^i^ay  così  è neceffaria  ai 
proffimo  la  noflra  buona  famayla  quée  ì?abbiama 
d procurare , che  non  fi  diminuifea  preffo  di  lui . 

L O D.  Ho  notata  la  parolay  che  dicefle^g 
àoè  che  per  legge  diuina  > & humana  fiamo  te- 
nuti à conjèruar  fem^  macchiala  noflra  buo- 
na fama,  & per  ciò  mi  parcy  che  fe  queflo  è 
vero  ; debba  anche  effer  -pero  y che  per  legger 
imna , & humana  fia  lecito  il  Duello , il  quale 
fà  trouato  per  rimedio  opportuno  à pindica— 
fCi  difendere HJùoòbonore^ò  fama,  chc^ 

Vigliamo  chiamare  m ^ 

oi  N.  *ì^n  fipete  poi,  che  non  fi  dee  far 
maUypercbe  ne  attenga  beneì&  non  fapetepari-  ducHo  e- 
mentCyche  dal  fiero  CÒciliofàeflerminatoildHel  ftetmina', 
io,  non  filamente perche  non  è lecito  correggere  * 
vn'ecceffo  con  étro  maggior  ecceffo,  ma  perche 
à gli  huonùm  nonmawimQ  hon^ìi  mcT^i  di  far 
• - ciuil- 
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ciuHmente  apparire  la  loro  innocem^ , & di  rUe^  \ 

mtrfi  dalla,  fama , & daHihonor  opprejfo  ? 

L o D.  5 w adunque,,  che  di  Caualiere  faccia  ^ 
profetane , farò  per  mia  [ciagura  offefo  da  altrui  ' ’ 
^ ; con  foperchÌ€ria,non  vorrete,  che  lecito  mi  fia  di  ' 

• procurare  con  quefla  jpada,  ch'io  cinfi  fin  dal  pri^ 

ma  ffomo  per  difesa  delmiohonore  ,di  reinte-*.  " 
v • grarmi  nel  mio  primiero  fiato  i 
.*  . ■ N.  y'i  farà  forfè  lecito,  come  àCaualiere 

il  dar  qualche  fegno  al  mondo  di  quefio  vofiro  gc 

nerofo  penftero,  mànonvi  farà  lecito,  come  àj" 
.Chrifiìano£effequirlo^ 

Z o D.  Qmfie  regole,  & quefia  filofofiajt  ' 
mi  paiano  degne  deffer  infegnate  ( perdonatemi ) 
più  tofio  alle  dorme,  che  à gli  huomini  ; & con 
tutto  che'l  duello  fia  giufiamente  vietato, rion  di-* 
meno  non  fi  truoua  huomo  al  mondo  (che  dorme  ' 
fi  vefia  ) tanto  mortificato , che  in  pmili  cafi  non  ’ 
ponga  la  vita,  & la  robba  fui  tauoliere  • Douete  ‘ 
pure  hauer  intejò  y eh' effendo  ricordato  à norisà  ' 
cui,  che'lvangelo  commanda, che  venendoci  data] 
vn  jchiaffb  dobbiamo  polder  Coltra  guancia  per' 
riceuemevn  altro  ; ri^oje,  che'l  vangelo  dice  in’ 
quel  tempo,  & non  parla  di  quefio  ì 

n,  . Datem  pace  signor  Lodouico,&  ve*  . 
auenuto  nite  meco  dìfcorrendojche  fi  come  fi  è leuato  quet 
U^duéiio  co  fi  è leuata  la  licenza  à molte  perfine 

dyfar  delle  infileir^^e, per  che  alcuni  temer  arij  co-ì 
fidati  filamente  nel  loro  ardire,  faceuano  per  pom' 
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iod'occ^one,  & fen'^  occaftone  oltraggio  à 
qùéflo , Ò"  à quello  con  dìjjegno  di  non  riconofce- 
Yeti  loro  errore  ynè  di  dar  Jòdisfattione  alla,  par^ 
te  ^efaymà  fi  bene  di  mantenere  ingiufiamento 
iloro  misfatti  con  la  for^a  dèltarmes  dotte  bora 
ìTrencipi,&  i minifiri  flanno  con  gli  occhi  apeih 
4f,  &non  fi  tofio  nafce  querela  ò di  parlare , ò di 
fatti,  come  ne  vien  dato  lor  notitia,  & fino  Ic^ 
parti  ò con  prigionia , ò con  altri  moda  feqiiefira- 
te,et  fra  tanto  s informano  de  fatti,  & cofiringo- 
noje  parti  alla  pace  cddehitime^i,&  col  darc^ 
à cioTcuno  quelyche  è fio;  laonde  quei,chaueuano 
ripòfio  tutto  thonore,  ò per  dir  meglio,  tutto  t or- 
góglio nel  filo  della  fiada,  reggendofi  hor^u 
troncata  la  firada  del  duello,vanno  piu  drcofpet- 
tinelt offender'  altrui  per  non  cbiamarfiin  colpa 
de  fioitrrori,  & vfir  quei  Jègni  di  riconofcimen 
to , i quali  cmmunemente  riefcono  amari  al  gu» 
fiore,  & duri  al  digerire, 

L o D.  T^Qndoùrebbe  però  chi  che  egli  fi  fia, 
quando  hi  fatto  t errore , ni  torcer  fi , nè  tir  affi  i 
dietro  nel  correggerlo . 

ìA  n.  Ed  vero,  màt abufo  può  tanto,  che 
0huormm  perlamaggior  parte s eleggono  pià 
tofio  il  vitto,  che  la  virtù,  & in  vece  d'honorarfi 
con  t humdtà , & col  riconofcimento , fi  dishono- 
rano  con^ojiinatione , & con  la  fiperbia^ . 

Lo  D,  Mi  piace  ddvedere,che  iVrecipifac- 
àano  con  carità,  & con  preflcT^  eftinguerele 
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querele  frà  JUddàiymd  meglio  JàrebheUtrouàf 
fnodoy  col  quale  non  auenijjero  le  querele . 

N.  Ter  far  quello  bijògnerebbeleuarròc*^ 

^ajioni  delle  querele , & per  leuar  l occaCtoni  bi* 

fognerebbe  leuar  dalmondo  (opra  il  tutto  quelle 
Ti»  cotc"^*  " j I • \ ^ » I ^ j • 

fono  ca-  cofirOnde  per  lo  piu  najcono  le  querele , dico 

jione  di  ig  donnei  H gioco , & i cani . Vedete  bora  come 

^****  * «ò  fia  Q lecito  y ò póffibilet  ' ' 

. . Lo  o.  Volete ^e che for:^ è , che vingà^ 

no  fcandali,  & poiché  così  èy  vorrei  intendere  dà 

yoì  le  manìerey  che  fi  ricètcano  nel  terminaf  lCJ> 

^ereky&  nel  trattar  le  paci;&  forfè  non  haln 

. . tiamo  hoggi  ragionato  di  cofà  nè pià  vùleinèpià 

grata  à Dio  di  quefia^»  - 

Cagioni,  ^ N.  Lemomere  di  formarle  pacifidrraiiH 

che  icniUy  fio  jfj  poche  par  oky  ma  difcorriamo  prima  di  due 

]i  le  paci,  cagioni,  onde  fi  rendono  difficili  le  paa,  vna  delle 

quali,  fi  non  m*inganno, procede  dmo^Oy&  taf-' 

tra  dalt ignorane . Io  non  parlerò  àeltodio  delta' 

parte  offefiy  la  quale  vorrebbe  feikpre  pià  fodis-^  '. 

Jattione  di  quel,  che  le  couengapm  parlerò  deltó»^ 

dio  defiguaci  delle  parti;  perche  ( fi  ponete  mert^  ' 

te  )non  così  toflo  forgerà  vna  querela  trà  voi,  ^ ’ 

me,  come  vedrete  qualche  mio  nemico  ò ficretci  ‘ 

ò palefi  accoflaruifi,et  fitto  fietied amore  intera  ' 

porfi  nella  vofira  querela, & pian  piano  col  velè^'  » 

no  della  fidinone  aggrandire  il  fatto,  & render»  ' 

, lo  difficile  y & incurvile,  & ejfortarui  à fiat  si 

thonoreuolei&  mettermil  ceruello  in  confufionci 


Froa» 
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’iéWmcóntro  nù  5 accolla  qualche  poflro  ntaluó-‘ 
gliente , che  fd  il  medeftmo  officio  dal  mio  lato  $ 
onde . potete penfare,  come  il  poflro  animose' l mio 
s'^umcinino , & fi  dijpongano  alla  pace . 

L o D,  'hfoncYedOichefia  al  mondo  feccia^ 
$huomxnii  la  qual  renda  pià  triflo  odore  innalzi 
à pio. di  quelli  fimìnatori  di  difcordiCy  i quali  con 
pna  lòia  parola  fino  molte  polte  cagione  di  nota- 
bilruina  y ónde  hà  luogo  quel  detto  polgariffimof 
eh'pnrofigo  di  pero  fa  morir  cento  Mofcke^& 
per  tanto  4 quefii  fiiagurati  conuiene  degnamenr  • 
te.il  geroglìfico  de  denti  di  ferpenti  feminati  dru 
Cadmo»  da  quali  nacquerofildati  armati, che  ven  Denti  di 
©ero  à conflitto,  & s pccifiro  fra  loro;&  di 
liconycCiCon  quanto  giudicio  i prudenttffimtLa-'  cadmo , 
cedemonij  faceffero  pna legge,  che  fiprauenèn- 
do  qualche  difirdine  fra  Cittadini  foffe  decapita- W 
io,  chiunque  non  fi  foflèmoflratocommune,  monijV 
aperto  nemico  dambe  le  fattioni . 7>^on  pi  par 
quefifl  pn  bel  modo  di  flagnar  il  fangue  à gii 
huominifeditiofiì 

'!■'  Se  figliuoli  di  Dio  fino  chiamati 

qitei,che  espongono  la  face, ben  fi potran- Lode  dé!^ 
no  chiamare  figliuoli  del  Dianolo  quei  che  /it^**P*®®* 
SflurbanOm  0 quanto  grata  à p i o èqueflrLé 
pmta  pace , & quanto  chiaro  fegno  ce  ne  diede^ 
col  non  poter  nafeere  fin  che  tutto  il  mondo  non 
in  pace,onde  gli  ydngeli  cantarono  la  gloria  À 
J^wmCitl^i^P'UfqceàgfibiiOìM  interra»^ 


ton 
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con  quid  altro  [aiuto  confortauaeglU  fioìakati 
difcepo^iche  con  la  paceì  & ^ual  miglior  precet^ 
to  poteua  lor  dare  di  quello , In  qualunque  càpu 
entrerete^  datele  il  [aiuto  della  pace^  & àgiiha^ 
bitanti mejfa^  £t  nel  difporfi  al  viaggio  delliU 
Croce  qual  altro  più  pretiojo  legato  poteua  fare[ 
che  lafciar  la  pace^  Et  poi  rifujcitatonel  voler  dar  ’ 
loro  lo  Spirito  fanto,  non  diffe  prima  la  pace  fia  à 
voi , prendete  lo  jpirito  fanto  ^ & che  cojàinferi- 
vano  quefie  parole  fe  non^che  lo  Spirito  finto  noti 
' albergauoy  oue  non  è la  pace  i Tfpn  lo  confermò 
anche  con  quel  detto  y oue  faranno  due  y ò tre  nel 
♦’  • mio  nome  congregati  > mi  trouerò  io  fra  lóro  ? 

*E{iuna  cofa  per  certo  difdice  più  Mhuomo , che 
Podioy&ladifcordiayOhdedijfevnpoettìU 
' L’empia  guerra  àie  fiere  fi  conface,  * 

'-V  Propria,  & degna  è de  l’iiuom  la  fànta  pace;.-.; 

infino  à gU  vccelliy  & alle  ferocifiime  be- 
comae-^*^  /crtoo  la  paccy  & ànoimefchmne dormo 
ehia°  firn-  tfftmpio  le  Comaccbiey  le  quali  prejfo  gU  anùchi 
eotdu^  erano  [imbolo  della  concordia , 

L o D.  Era  anche [imbolo  della  pace Ì Oli^ 
bolo  «<r,  perche  il  ferroftmbolo  della  guerra  quando 
cc . è infocato , & infujo nell'olio, [mollifica %&  fi 
mtUT^^a  la  fiua  acute^^a . »*; 

^ N . Con  più  ragione  fi  può  dire,  che  tOli^ 
ua  fignifichila  pace  per  quel  ramo  d'Olma,ch<LJ 
Arca  dì  fi  colombamandata  fuòri deUarca  da T^ohpor* 
tfinel  beccoólfiio  ritomot  quandocommeiò  à 
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tt{far*  il  dtlutttoimàcome  fi  fia»  tomamo  a dirct 
cht  pejjinta  forte  di  gente  fono  ì diffurbatori  del^ 
la  pace-i  della  cui  virtù  diede  notabile , & piace- 
uoleejfempio  nella  feditionedxAthene  vn  orato-  vtitecfscF 
re^  finifurata  groffe^^a  di  corpo,  & di  fottUif-  * 
fimo  ingegno,  il  quale  jalito  in  pulpito, & vegge- 
dot/ittoil  popolo  ridere  ali  apparire  del  fuo^ro- 
portionato,&  deforme  corpOyfim^  turbar  fi  pun 
to.  Che  ridete,  dijfe,ÒKAtheniefii  forje  perche^ 
io  fia  così  graffò,  & "ventrutoijàppiate,  cl)iohò 
moglie  più  dime  corpulenta,  tuttauia  fefiamo 
Raccordo  vn  picchi  letto  ci  cape  ambidue,;  md 
Jè  fiamo  dijcordi,  non  bafla  tutta  la  cafa  ; le  quali 
parole  hebbero  for:^  di  racchettare,  ^ compor- 
re fubitamente  i tumulti  de' Cittadini . Or^  repli- 
chiamo , che  Iddio  fi  gode  fornmamente^  della 
pace , & dìiama  fitoi  figliuoli,  & beatii  paci- 
fichuT^^una  cofa  in  vero  è più  degna  del  Vrenci- 
pe  che  l ferbai*  vnhterfalpace,  & tener  i Jkoi  pOf* 
poli  concordi,^  quieti  féguendo  ieffèmpio 
braam,  che  leuò  le  contefe,& mifela  pace  tràfuoi 
paftori^  & quelli  di  Loth  fuo  nipote  ; & quando  ^ ' 
io. . vengo  confiderando  le  famojè  opere  de'  Bima- 
ni, mi  fi  prefenta  come  vna  delle  principali  il  tem 
pio  della  Concordia,  nel  quale  con  facfificij  procu  Tempio 
rptuano  deflinguere  gli  odij , & le  quer de  non 
meno  chdli,  che  firaniere . Ma  fi  i Trencipi,  &■  i 
miniffri  fino  tenuti  per  proprio  carico,  à.  procu- 
tarìa  pace^&laìcóncqrdla  frà  fudditi^vogliù 

ben 
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ben  dire , che  maggior  gloria  s atrjuillìno  in  ere*»  tt 
lo,  & in  terra  quelle  perfine  priuate,  le  quali  pev  ri 

carità,  & fen-j^a  efferne  richiede  fi  moueno  da  fi  iii 

- ' • d procurare  con  ogni  pojfihile  mmiera  di 

riconciliar  gli  animi  ^fiordi . Jii 

Hiuoto  Lo  Di  Io  mi  riduco  jpe/fià  memoria  l'atto. 
cffempio . pouero  nomato  Durando , il  quale  portaua  hi 

[opra  il  capello  limarne  della  Madonna^et  del  kf 

gliuolo  dipinta  in  carta  pergamena  con  quefle  pa^  lau 
volei^gnel  di  Dio  à noi  dona  la  pace, et  yeggen^  ^5 

do  né  tempi  di  Filippo  Diodato  f(è  di  Fronda  vna  nw 

gran  guerra  fra  certi  popoliyS  ingerì  fra  loro  mo-  ìit 
Arando  quella  imagine , & affermando  che  Dio  fsii 
glie  Phaueua  data  con  carico  di  commandare  per 
pfrte  (Uluìà  tutti  quei,  che  guerreggiauano,cbe  )iii 

doueffero  far  pace , alle  cui  parole  fà  data  tanta  L 
fede,  che  fubito  ne  fegui  la  pace,  & furono  fat-  fe 
te  molte  imagini  fmili  à quella , le  quali  dafeuno  ii|i< 

portaua  con  molta  diuotione  (opra  la  berretta  per  mti 

• ftcurc^  né  viaggi,  & per  vno  feudo  contro  la 

violen^deltarme,  <(Jic 

Inoranti  ^ n.  siomo  hota  chiari , che  ft  prolungano^  ^ 
Jrofcffio°  A diAornmo,&  ft  rendono  difficili  le  paci  per  t a- 
ne  di  duci  . j,eggiomo  hora , camene  figua  il  medefmo  ^ 

* effètto  per  l'ignoranza , con  ciò  fta  cofa  che  tanta  fcé  j 

è la  prefuntione,  ^ Cinjolenxa  (Salcuni  moderni,  isn 

i che  facendoft  beffe  del  Faufio,  dell' ,Aldato,  del  ifeu 

Tuteo,del  Mutio,del  Toffeuino,&  di  quatiferifi  Itrk 

firo  in  Jog  getto  di  duelli  t hauendo  vm  letta  ^ 

pur 
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pur  T^nà' facciata  de  ìoyo,  fermi  ,.la  cogliono  à 
hr  mòdoy  nè  baflerebbono  le  tenaglie  di  Folcano 
à difehiodare  le  loro  torte  opinioni,  & teriedo  ppr. 
tofa  impojfibile,  che  quegli  fcrittori  de' tempi  pafi 
fati  pojfvw  accomodarfi  à cafi  prefènti , s'ajfomi^- 
gliano  à quel  villano, il  quale  litigaua  per  cagione  di 
d'vn  certo  molino , & dicendogli  vn  auuocatOy^'' 
che  per  la  dottrina  dì  Bartolo  Dottor  antico  tro  • 
uaua,  ch'egli  haurebbe  perduta  la  lite,  el  molino; 
ri(pefe,  che  Bartolo, il  quale  era  antico,  non  haue- 
ua  mai  veduto  il  fuo  molino , nè  era  informato 
del  fatto , nè  poteua  dar  quefia  fente)jga  ; & di 
qui  nafee , che  non  lafdano  comporre  la  paccy 
conftgUano , che  fi  prenda  la  fodhf anione  per 
yiadeltarmc^. 

L o D.^ggiungeteui  poi  alcuni altrij quali 
fi  ben  leggono  il  MutiÓ,  non  fanno  però  applicar 
la  fua  dottrina  à cafi  fòprauegnenti , & con  in- 
auueduto  errore  confondono  fe  fleffi,  & pongono 
in  ifcritto  certe  parole , le  quali  tanto  conuengono 
al  fuccejfoy  quanto  il  pettine  ad  vn  caluo . 

N.  ièttefli  fe  ben  meritano  biqfimo  per  la 
prefimtione,meritano  però  lode  per  lo  fìudio  del- 
la pace , Ma  prouafle  mai  à dar  fuori  vno  fcrit- 
to  di  pace,  & veder  correre  molti  cenfori  à darm 
dentro  del  becco;  onde  fanno  cader  H ali  à voi,che 
trattatela  pace,  & ifuoglianole parti  dé  gu- 
fiarlfL^i 

N . 21^1  gioco  della  palla fino  molfhcììasr 

T cufàno 
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cufano  i fallìi& pochi  che  colpifcano  nella  palla: 
mà  bifognoyche  preffo  à quejii  temerarij-ifaccìar 
mo  mentione  d' alcune  genti  di  bajfo  fiato,le  qua^ 
li  come  meno  capaci  di  ragione  fono  affai  piu  dif- 
ficili alle  riconciliationi,  & bene  (peffò  fanno  per-- 
dere  la  patieni^  à Gentilhuominijche  la  trattano* 
Detto  del  ^ n.  incora che'l Filofofo dicat  che i plebei 
iiioiofo.  pgY  la  difuguagUan'^  della  robba^  ^ 

i nobili  per  la  difuguaglian:(a  dellhonore  ; tutta-r 
uia  reggiamo  hoggidì  molti  plebei  quiflionae 
àellhonorenon  altrimente , che  fe  foffero  Caua-r 
Flou,  ligri  dando  luogo  à quel  prouerbio , chi  Ogni  cen- 
cio vuol  entrar  in  bucato. 

Lo  D,  Tarmi  che  quello  infolentey&tntole- 
rabile  abufo  fta  più  famigliare  della  nojiroi  che 
dell  altre  nationi, 

tncò  gabbiamo  qui  il  5*  i g n ò r G i o. 

pc.  JIìattheoA'olpe  yno  de'noliri,A- 
cademiciy  il  quale  preffo  all' altre  fue  amabili , ^ 
honorate  qualità  hà , cerne  fapete^  tanta  felicità^ 
& tanto  credito  nel  trattar  le  paci,  che  à lui  ricor, 
ronOyCome  alCOracolo,non  folamentei  Cittadini^ 
mà  molti  circonukini,  la  qual  opera  Jè  ben  gli  ap 
porta  alcuna  volta  fatietà,  & jàflidio  per  la  pre- 
funtione  & per  la  durei^T^a  delle  parti,  non  di  me- 
no gli  acquifa  gran  riputatone  perla  defire^;^ 
& per  la  patiem^ , ch'egli  vfa  nel  (bjporle , dT 
nel  comporle.  Or  quefio  Gemilhuomo  raccontan- 
domi vn giorno  le  fatiche^  ch'egli  fofliene  talhora 


DeU’Honore.  559 

nel  racconciare  que(ii  ceruelli  rotti  de' plebei , fU 
à ddrmiyCome  egli  trattam  la  pace  fra  due  arteg  ® JÌ 

paniyi'vnode  quali  hatteua  ferito  laltro  nella^  un'aaigìa 
fchiena , onde  formò  lo  ferino  della  foiisfattione^  * 

& lo  lejfe  all'ojfejòjil  quale. col  cenno  del  capo  ve 
niua  confermando,&  approuando  lo  f ritto;  mà 
quando  egli  gimfe  all'vliime parole^  oue fi  diana 
ch'ambidue  in  fegno  di  pace^  & d'amicitia  sab^ 
bracciauanOf  ecco  co(ìuipentirfi,&  dire,  che  non 
ne  vuol  far  nulla , & ricercando  il  f^olpe  la  ca- 
gione, eglirifpofe,  che  non  voleua  abbracciare 
vn  traditore , che  l'haueua  ferito  dopò  le  jpalle  ; 
ma  replicando  il  Folpe,ihe  l'abbracciamento  era 
neceffario , t altro  fog  giunfe  yfe  così  è,  io  non  vo- 
glio  abbracciar  lui , mà  voglio  ch'egli  venga  ab- 
bracciar me  di  ^etro,  accioche  l'abbracciamento 
fia  conforme  all offefày  che  dite  di  queflohumore^ 

L o D.  Io  dico, che  quello  arteggianomolirà 
bell ingegnOipoi  eh' egli  fu  il  primo  inuentor e delle 
pofiergali  fodisfattioni , mà  io  di  nouo  ricerco  da 
voi  qualche  lodeuole , & ficura  forma  di  far  le 
paci. 

xA  N.  Vacile  farà  la  forma,  mentre  che  con  4* 
la  pace  fieongìimgala  giufiitia,  la  qual confifle^^  cj>  <*. 
nel  dar  à ciafiuno  il  fuo,  lo  adunque  feng^a  far. 
commemoratione  delle  cofeyche  degnamente  furo* 
no  fritte  da  già  nominati  autori,miriflringoà  di 
re,che  chiunque  tratta  le  paci  dee  informarfi  dili- 
gentemente del  fiuto,& fi  come  un  perfetto  cab- 

T 2 colatore 
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colatore  nel  riconofcere  vna  falja  ragione  t vten 
fottilmente  ricercando  il  luogo  è il  numero , ^ 
quale  t alterata  la  ragione  j cosi  egli  hauendo  w- 
nan^i  vna  querela  nella  quale  vna  delle  parti  > o 
ambedue  fono  vfcite  de  termini  ciudi  ^ dee  ricor- 
rere all  origine  della  querelaycioe  al  prono  eccep 
fo  ò di  parole,  ò di  fatti,  dal  quale  fono  poi  fega- 
ti gli  altri  inconuenienti,  il  chefatto , ragion  vuo- 
le, che  quel  primo, il  quale  fi  è allontanato  da  ter- 
mini ragioneuoliiConfeffi  ilfuo  eccejfo,Ó“ da  quel- 
lo fi  cominci  à dare  la  fodisfattione  ; ma  bijo^ia 
auuertire,  che  fe  ben  egli  hauefje  fatto  il  detto  ec- 
cejfo  à pingue  freddo , & con  premeditato  dise- 
gno d'ag  granar  la  parte , non  dimmo , mentre^ 
non  vi fia  contraria  pruoua,gUftra  lecito, per  non 
aggrauar  fe  fleffiydhonefiarlocon  quedehe di- 
chiaratione  della  fua  mente,  o con  qualche  ifeufa-^ 
tione,  perlaquale  fi  dia  campo  all  altra  parte  di 
dargli  fcambieuole  fodisfattione^ . Tropongafi 
quefio  effempio , Vompeo  dice  a Cefare , eh  egli 
io  è ambìtiofo,  Cefare  fi  rifente  con  la  mentita,  Ven- 
alt  arme,  fono  interrotti,  & fi  tr  atta  iapacey 
alla  quale  douendofi  dar  forma  fi  dirà  iri  nomc^ 
di  Vompeo , ch'egli  chiamò  Cefare  ambìtiofo  per 
ifeher^o  famigliare ^ & non  peraggrauioA'ho-^ 
fiore,  ^ fi  ridonderà  in  nome  di  C efare , eh  egli 
fiondo  ciò , reuoca , ^ annulla  la  mentita  data  à 
Vompeo  in  modo , che  non  pregiudichi  allhonor 
pio  9 Eccoli  mici. 

L L i o D, 
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X b V,  ' Et  che  (Urefte , fe  Cefàre  Jèntendofi 
chiamar'  anéitiofo  hauejjè  percojfo  Tompeo  con  • 

"pna  gutmciatdL^  ^ 

^ N.  per  quello  filafcierebbedidire, 

^ueiiCfje  fi  é detto  ih  fiome  di  Vompeo  per  e fiere 
fiato  egli  il  primo  ad  entrar  nel  criminale ;ma  per 
che  C^dretrappafiò  i termini  ragioneuotii  &'  dor 
uendo  ribattere  ingiuria  folamente  con  lamenti- 
tay  gli  fece  oltraggio  con  vna  guanciata jconuer^ 
rà^per  fodisf anione  di  queflo  eccefib  y che  fi  àìca^ 
in  nome  di  Cefare\  chepenjandoyche  Yompeo  l’ha 
uefiè  chiamato  ambitiojo  per  ingiuria^  vinto  dalr 
la  colera'^  diede  vna  guanciata , di  che  lo  pte^ 
ga  à perdonargli,  & Yompeo  fe  ne  contenti  • 

L o D*»  Ji^èflo  chieder  perdono  pare  à molti 
difiicilefComé  parola  firuile,  &.fi  contentano  piìf 
toflo  di  credere  , che  fita  loro  rimefia  l’offejà.  . 

Jd  N.  Quefte parole  mi  paiono  circolari, per-  de  ha  da 
che  il  rimetter  i'offefa  non  è altro,  che  perdonare, 
nè  altro  è il  perdonare , che  rimetter  lofiefà.  Et  ; " ^ 
perche  doma  efièr  alcuno  ritrojo  nel  chieder  per^  J cj  i • • 
dono  del juo  manifefio  errore, et  et  vna  offefa,ch’e-  • ^ 
gli  h abbia  fatta  ingiuflamente,  & fuori  de’ termi- 
ni caualierejchi  ^ Yoco  gli  coflatvjar  vna  dolce, 
opportuna  parola  in  cambio  d'vno  amaro,  ^ 
ingiùjio  fatto  , nè  può  egli  con  altro  modo  Jòdis- 
fare  non  dicoalthonor  delt auuerjàrio , ma  al  fuo 
proprio,  & lafcialedìrchi  vuole,  che  così  và 
ilnegotio»  ...  i 

Y $ . Lo  o. 
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L o D.  me 'par  e che  con  la  forma  a que-^ 

fla  pace  ( non  vi  aggiungendo  altre  parole  ) fi 
dia  vn  poco  £ animo  à Cefare  di  riputar  Tom- 
peo  per  codardo, 

N . Tqon  fi  può  dity  che  Tompeo  fojfe  co- 
dardo poi  ch'egli  riceuuta  la  guanciata  procurò 
con  l'arme  di  reintegrarli , Quato  aU'ag^ungerui 
parole , voi  m'hauete preuenutOy  perche  in  queflo 
punto  io  veniua  à diruiyche  per  non  lafciar*  à die^ 
tro  alcuna  ombra,  ò fojpetto  da  poter  fi  dire, che  la 
pace  non  fia  feguita  con  intero  bonore  delle  partii 
per  Jaldar  tutte  le  piaghe,  io  giudico  che  nella 
pacetrà  Cefare,&  Tompeo  fia  bene  aggiungerui 
quelle  parole  lènoneffentialì,  almeno  lodeuoli,et 
virtuofe,  cioè  che  fi  riconofcono  l'vn  H altro  per  Ca 
ualierihonorati,  & così  fatte  paroleneUe  quere- 
le de'Càualieri  oue  corre  fimil  dubbio,  fanno  mol- 
to à propofito , & à guifa  di  •stuccherò  raddolci- 
fcono  la  bocca,  lo  non  voglio,che  fiiamohoraà 
Pj  difiorrere  d' altre  forti  ài  querele  per  non  vfcir 
r fuori  del  nofiro  campo , mà  replicherò Solamente 
che  in  qual  fi  voglia  forte  di  difpareri  bifogna  ve- 
nir alt  origine  degli  ecceffi , & cominciar  à cor- 
regere  il  primo  ecceffò,  dopò  il  quale  fi  viene  fuc- 
ceffiuamente  adageuolar  la  pace . 

- Lo  D.  E molto  giudiciofa  la  confiderationct 
ht  quale  proponete,  che  fi  faccia  intorno  al^origi^ 
ne,  & d primo  difordine  della  querela  ; ma  con 
tutto  ciò  ne  auengonotdhora  dcunecosì  fatta- 
.V-  • 1 . mente 
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• msnttmtrtcate-,  che  à per  difetto  dì prUoue,  o per 
altra  cagione , i metani  fi  ttouano  in  quella 
cultàychelaukne  alle  donne  mentre  "vano  con  mol 
ta  folUcitudme  volgendo, & riuolgendot arcolaio 
per  troUar  il  capo  delia  Jeta  intricata  £ ccoui  /* efi  Eflempi» 
fimpiò.dvn  cafo  Jitccejfo,  pochi  giorni  fono,  frà  d’aitwquo 
certi  Joldati,  vno  de  quali  chiamato  ^lejjàndro^^^' 
dice  alla  fua  morte  ad  idntonio,  lo  ti  dono  quella 
piflollayihe  mi  fu  donata  da  Vincen^  Lucchefe, 

Tochi  giorni  dopai  vnaltro  faldato  Zio  del  Luc^, 
cbejèdàtfandaad  ^ntoniola  pifiolla  come  furU} 

^jponde  ^ntoniola  pifiolla  mi  fu  donata  da 
lejfandrOyil  quale  Ihebbe  in  dono  da  y ine e:i^  vo*f 
ftro  nipote,  F^eplical/altrOyTmonipoté  nonhdpotu 
to  donaf  il  mio,  ^Antanioydìtaciò  trouaVincen 
^y  il  qual  gli  dice,chtia  pifiolla  era  fua  ^ &:,  che 
ne  fece  libero  donodl morto yonde  jene.tamaal 
zio  di  luì,  & gli  dice  come  fuo  nipote  afferma  che 
la  piflola  era  fuayet  che  la  donò  al  morto ^oggiun. 
ge  t altro,  mio  nipotenon  hà  potuto  donare  quel 
thè  non  è fuo,&  quante  volte  tu  haidetto,&  dh 
ré  che  Idpìflolla  fia  tua,  tante  volte  hé  mentito^ 

& mentirai'.  S* intromette  fra  loroUCapitano,c2l^ 
ritira  preffo  é fe  la  pifiolla  offèrendofi  é darla  à 
-quel  d'effì,che  giufiificheràil  fuo  detto.ll  zioxpn 
duce  il  nipote  mnanoffal  Capkàno,é  quote  effirrùn 
foie  éce,chtegli  donò  lapifiolla  al  morto  coétiù^ 
natamente,  cioè  in  cafo  che  fuo  zio  fe  ne  canteri^ 
taffe,  Jl  Capitano trasferifceUpifiolanèUemam 
w..  r 4 del 
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del  zìo  i^fosìriniane  Antonio  col  canco\  roft 
kbeffdi&  jcnT^a  pfiotU.  ^OYa  fi  trattala pa<^ 
'teyinÀ  come  farà  pofjihiie  darle  forma  fitìT^^ 
dis})onwe  (f  Antonio  qual  diremo , cììe  fta  il 

principÌQ deltecceffo (U'qu^quereliuì  ' "< 

' N.  l^Jh  pace  fràquali  perfonefi  pro^r. 

‘ cutaMjrattarla^.f  \ ^ ••  ^ » 

Vi\  L p'T>l  Frà  ,>ùitonioy<tl  Zio  di  Fincen:i^o,  >y 
. V Jl  ìn^  Fx  perche  'noirrfi  procura  di  metter 
paceóuenonèqUèrélaì  ' > --  a>‘l 

*t  L O D*  'hlpn  vi  pare  j che  vi  fia  querelai 
tra  loro' Jè  non  per  altro  almeno  per  la  mentititi 
dataa£'^''ò4ntonÌQÌ  :\ :r  ^ :è'.  ' >>  «'•  ' j 

i'. ; -ki  Q^llanonfuveramente mentìta^d, 
ingiuna  ^ alla  quale ^jhpnteua  dar  ripulja  ' col  dk€ 
tu  menti,  cViohaWtamcùbà^àxpólioi  chefoffe 
hientità,  ella  é prouatacol  detto  dì  j^incem^pfOnn 
dèia  querela  ftà  lor due finita^  nè  rimanevi 
i4ntoMo  altra  occafmnediionsendere;nè  di  toruir 
perfi  Hcapo  col  Zip  di  J^imm:^o  > né  dr  portar^^ 
gUntala^VolotUài  Volendo  acco^i^rfi  còn 
Itdiimiterebbe  il  cane,  che  correa  morder  la 
tràvrdjelljdìòffejòV:^^^^^  cv  .-.ir.:'..; 

i.  a£;  ò j)..\((;omc:Jtttw  mala  volontà, 

feperqueflaeonte^  viene^àrmanere  néH'òpinior 
mdel  ^ Capila  v di  tuìùqmi , ch'intendono  il 

faUdfim  bugiardo;' &bejf^^  \ 

»:v;»£'n;'ì»  queflànmvihà  colpa  il  ZÌO,  mi 
fi^beaéìl  nipote, il  qualofhùfn^cloiatocon  k.ffut 
t "C  atte^ 
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^epatioHe  in  guifa  tale, che  io  sfortunato  ^nto^ 
via  'èi  yfcHo  di  querela  col  zio , & vi  è entrato 
col  nipote^, 

i'  L o D.  Conumà  dunque,  cìf^Antonìotruo^ 
ni  yincen:^o , & pigli  vno  di  quefli  partiti , ò di 
giuflificar  ciuilmente  s egli  può , come  effo  nipote 
affermò  da  principio , che  la  pifloUaera  fualibe-- 
rai&  pYoduminnan‘:tial  Capitano  quefia  fede^ 
im^irtà  della  q^e  fi  fcuopra  la  contradittione^ 
^ t infamia  di  lui,  et  egli  rimanga  jgrauato;  ouei^ 
to  di  mentirlo , ch'egli  donafje  conditionatamente 
la  pifloila  al  morto,  onero  coflringerloà  venir  fi* 
co  alle  mam  > ^ prouargti  il  contrario , 

^ N.  Quelli  fino  i partiti , che  fi  prendono 
nd  prpfiguir  le  querele,  ma  già  vihò  detto,  che 
il  noflro  proponimento  è di  trattar  le  paci,&  nou 
di  fomentar  le  querele^ , 

. . Lo  ts,  Q^t  appunto  vi  àjpetto  , & defidero 
fapm,  come  fi  potrà  co  cenar  pace  fra  quelli  due 
fiiipi  vergogna  del  Zio,  & del  nipote.  Ceno  è, 
eh  <Antonionon  può  far  pace  ,fi  f^incenT^o  non 
reuqca  il  fuo  detto,  & non  confisca , ch'egli  dottò 
iiberaménte,  & come  fua  la  piliolla  al  morto,  & 
ritrattandofi  in  quella  mcmitra  dishonora  fi  ileffò» 
•Eviene  à fioprire  vna  coUufione  tràlui,e'l  Zio^ 
41  quale  fubito  glifi  molka  nimico,  & entrain 
z^ela  con  lm , & lo  tira  da  Cariddi  à Scillru, 
w...  «>€  N.  chi  vorrà  trattar  quella  pace,  potrà 
felicemnte  condurla  à fine»  mentre  proponga  à 
'V'.  yincen* 
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Modo  ho-  yincenxp  come  autore  del  primo  eccejfoytmmo* 
faVuatfi  dohoneflo  di  faluar  fe mede ftmoydì  faluar  il  Zio^ 
nelle  con-  & di  fduor*  Antonio. Dico  adunque jche  quando 
uadiùoni  ^ caduto  in  qualche  contradittione  di  Jè 

fleffoy  segli  non  può  mantenere  con  alcuna  dijUn* 
tiene  Ìrn0y& Coltro  detto ;può  honedamentefal^ 
uarfi  con  qualche  apparente  ragione , per  la  quale 
dimoflriyche  ciò fia^uenuto  per  i^oran^ay  ò per 
difetto  di  memortay& non  per  vitio.Etperò  fi  pa 
tra  proporre  à p^ince's^Oych' egli  confefft  che  effen^ 
dogli  dimandato  alfbnprouijò  da  Antonio  jè  ItL^ 
pijiolla  era  fuay& fé  thaueua  donata  al  mortOyaf* 
fermòycVera  juay  et  che  veramente  gliethaueua 
donata  y tuttauiahauendo  fatta  dopoi  confiderà^ 
j tione  Jòpra  quejla  pijiollay  fi  è ridotto  àmemoria 
itVegli  non  ne  poteua  liberamente  difporre  ferola 
il  confenthnento  di  fuo  Zioy  & la  donòy  ò almeno 
sihtejè  di  donarla  al  morto  con  quefia  conÒitione, 
ìA  quello  modo  voi  vedete  > come  eglidd  jòdis- 
fattione  al  Zio , ad  Antonio  y&àfe  medefimo 
^dalla  querelayouefimetteua  ò con  Hvnoyò  con  tal 
-tro  di  loro , & fuccejpuamente  viene  à dileguar-- 
"fi  y & ridurfià  nulla  la  mentita  ò ingiuria  lancia- 
.ta  dal  Zio  centra  Antonio . 

- L OD,  Qt^fie  par  ole  mantengono  ver ameth 
ite  la  riputatione  del  ZiOy  & rejìituifconq  compii^ 
tornente  il  primiero  honore  ad  Antonio  ; màd 
vincendo , fe  non  ni inganno , recano  vna  certa,^ 
nota  occulta  di  doppìos;^  &■  dtincoJlan'3^y&  di 

pufil^ 
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p'ufìUànmitày  & mi  par  quafi  che  dicendo  quefie 
parole  venga  à far  quell'atto  col  Zìo,&  con  jln-  ^*“°^** 
ton,mhefeceil  pipiflrelloconduedonnoleitvn4 
. delle  quali  lo  voleua  ammof^^re  come  vccello , 

& C altra  lo  voleua  ammoT;^are  come  force;  on- 
de ejfo  per  fduarfi , dijfe  à quella  che  non  era  ve- 
celloy  mà  force  ; & dijfe  poi  à quefta,che  non  era 
firce,  mà  vccello» 

\ \A  s,  Quefla  nota  gli  ft  potrebbe  dareiquan^ 

'dò  chiaramente  fi  fapejfcy  ch'egli  hauejfe  in  ciò  v- 
fata  maUtiamà  non  apparendo  altro  in  contrario^ 

À lui  tocca  il  dicibarar  la  fua  mentey  & à noi  il  pi 
'gUar  il  fuo  detto  nelrnodoy  eh' egli  prof erifee  ;& 
non  folamente  non  è biaftmato,  mà  è degno  di  lo- 
de, & d'honore,  chi  per  quefla  via  corregge , & 
alleuia  il  fuo  errore;  & difgraua  la  fua  confeien- 
ben  sà  yincen:^o,che  fen'^^a  quefla  dichia- 
ratione  egli  prouoca  l'ira  di  Dioy& l'odio  del  mo 
do  cantra  Jè  flejfo  lafciando  per  fua  colpa  ingiu- 
flamente  aggrauata  la  fama  d'Antonio . 

L o D.  Lafeiamo  quefle  querele , &kuate- 
mi  bora , fe  vi  piace,  quella  confufme  di  mente,  demènti 
ch'io  finto  nella  contejà,  che  nafee  alcuna  volta^  ftcìicpacL* 
tra  le parti,quale  habbia  prima  à monerfi  per  ab- 
bracciar l'altra,  & credo  pure  che  pià  <£  vna  voi 
ta  vi  fià  occorfo  à vedere  così  fatti  contraili  » 
ne* quali  pare  alia  fine,  che  fi  conchiuda , che  alla 
parte  offefa  tocchi  lo  flar  fopra  di  fi,& affettare, 
chéìaitra  parte  venga  oltre  ad  abbracciarla  • 

Lo  D, 
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*//  N,  folamentenafcecontefa  di  quel  i 
che  dite-,mà  della  qualità  del^ abbracciameto ^per- 
che alcuna  volta  vno  non  vuole  patìre,che  t altro 
gli  ponga  le  braccia  d collo , come  Juperiore  » ClT 
t diro  no  vorrebbe  abbracciarlo  co  le  braccia  irh- 
crocicchiate  per  non  farfi  egude.  tì  ora  Je  voglia-^ 
wo  ricercare-,  à cui  tocchi  e[jer  il  prono  à mouerfi 
in  quello  abbracciamento-,io  diro,che  ragioneuolr 
niente  tocchi  all offelò, perche  Cabbraciameto  no  è 
dtroyche  Jègno  d’amoreyonde  tocca  più  tofio  all of 
fefo  il  dar  fegno  <£amore,che-dloffenditoreiilquà^^ 
le  [e  fi  muóue  il  primo  all atto  dellabbracciametOf 
par  qmft  che  fi  burli  dell  offefo  j & imiti  colui 
quale  hauedo  ferito  vno  a mortesgUmadò  à dire^ 
chegliperdonaua.  Ma  co  tutto  ciò  io  faccio  vnd 
tra  cofjderatione,Ù  dicoyche  fi  come  le  parole  di 
conjènthnento  reciproco  fono  quelle , che  preffo  à 
Dio  redono  vdido  il  matrmonio,^nd  l altre  cir 
eofià^^yCocì  la  ricbciliatione  de’nemicifi  fà  in  vir 
tu  delle parole,  & no  degli  hbbraciamentià  qudi 
ivfano  bene  jpeffo  nelle  paàfiàperfone egudirìo 
per  atto  necel]'ario,mà per  confermatione  degli  a* 
irmi  loroy&  maggior  cotente'ttg^  démeztam,  & 
degli  altri  affifienti  ; per  la  qual  cofa  habbiamo  à 
dire,  che  due  Gentilhuomini nemici  contraflano 
fempre  dellhonore,  & rion  vogliono  cedere  Ivna 
all  altro  fin  che  non  fono  fiate  dette, & conferma-^ 
te  da  ambidue  le  parole  della  pace;  ma  poi  chc^ 
in  virtù  dèlie  parolefonofatù  amici, ragion  vuole 
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€he  come  amici  comincino  fnbito  à contenderci 
dhumiltà , & di  corteftay  onde  chi  farà  il  primo 
à fpiccarfi  per  abb  racciar  C altroy  haurà  prejfo  di 
me  maggior  lode-,  & maggior  honore . 

Lo  n,  Qmflaconftderatìone  mi  pare  molto 
ragioneiiole,^  conforme  al  vofiro  giudicio . 

o/f  N.  7^n  reflerò  bora  di  dircyche  fi  cornei  Mali  efFet 
fanno  atto  gratìjfmo  à Dio  quei,  che s affaticano  ledono'** 
nel  trattar  le  paciycosì  fanno  male  quei,  che  hauen  dalie  que» 
do  querela  non  danno  orecchie  à me\anìyche  * 

trattano , & non  cercano  quanto  prima  d'ì>fcirne 
confiderando  Coffejh  di  Diodo  fiì  ug  gimento  della 
robba,  il  danno  della  "pita, laquale  fi  abbreuia,  ù* 
fi  confuma  col  fuoco  dello  /degno,  & col  defiderio 
della  vendetta , eV  pericolo  di  mag  gior  inconue- 
mente,  & la  malinconia,  eltrauaglio  de' congiun- 
ti, & de  gli  amici,  & f allegre:^  de  nemici , 

(tir  finalmente  il  danno  dell'anima  ; fi  ricordino 
di  quel  detto.  Jgpn  tramonti  il  Jole  fopralaco- 
lerà^vofiro-.^ . 

Z o D.  Diffè anche vn altro,  che l'inìmicitìe 
fi  debbono  fuggir  cautamente, /apportar  patien- 
temente , & finir  prefiamente . 

^ N.  Di  queflohonor  Caualierejcohabbia- 
mo  detto  affai,  & in  quello  che  fi  potrebbe  dir 
di  pià,  ci  rimetteremo  à gli  ferktori  di  queflo  /og- 
getto . Et  poi  cì)  altro  non  ci  refla  intorno  all’ho- 
nore , che  sacquifla  in  vita , paffiamo  à quello  , 

' tbc  tacquifia in  inorici- 
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Z,  o D.  Cowe  intendete  i che  s' acqmJH  m 
morte^  f ' ' .i 

Honori  N.  ^Ictmavoltu  gli  honorìi  acquijìatjo 
che  s’ ac-  morte  cioè  nelCatto  del  morire\  alcuna  voltai 
W morie,  sacquiflano  dopò  morte . De' primi  ftpojfono  ad- 
durre gli  ejjèmpi  d'Attilio  I\egr4lo , di  Cadrò , di 
Decioy  di  Curtio,  & d'altri,  i quali  intrepidamen- 
te fono  morti  per  feruigio  delia  patriay  Ct  defuoi 
? Trencipi  y onde  profeffione  de  Lacedemoni^  era 
dacquiflarfi  bonoreyò  viuendoyò  morendo  in  hot- 
taglky  il  che  volle  fignificare  quella  viril  donna  ^ 
la  anale  prefentando  lo  feudo  al  figliuolo 
o con  quello  ritorn.i,  ò in  queltoj  ciilFe . 

Mariiti.  piu  di  tutti  sacquiftino  honore  quei , che  per 

la  fede  di  Chrìflo  foflengonola  morteycome  fece^ 
Yo  i fanti  Martiri ,/  qudi  oltre  all'honor  terreno^ 
furono  da  Dio  introdotti  al  pojfeffo  de'celefi , €2^ 
diurni , & poffedendol anime  loro  nella patien'gai 
& Offerendo  perficutioni  per  la  gmllitiay& con 
tondo  frdmartorij  lodi  à Dio  yfi  fecero  beatiy& 
glor'iofi, 

I o D.  Quelli  poteuano  ben  dire  col  Voeta 
Che  ben  morendo  honor  s’acquiila . 

iguatio.  Terche  à gufa  d'ignatio  vdendo  i rughi  de' Leo- 
ni, da  quali  ajpettaua  d'effer  sbranato , & diuora- 
to,  dictuano , lo  fin  fromento  di  Chriflo , che  hò 
da  ejfer  macinato  da  denti  delle  fiere  per  trouar- 
mi  pane  sfiorato . 

U N.  ^cquiflono parimentehonQYeinmotr 
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Itquéiy  die  hauendo  vìuuto  corncy  hefiìe  ricono- 
fcono  d punto  eflremo  il  loro  errore , & moiono 
dachrifiiani, 

L o D»  incora  chél  fungere  à buon  fine  fin 
7>n  ben  jupremo , tuttauia  hà  molto  del  difficile , 
che  chi  viue  in  dto  mare-t  moia  nel  porto . 

. N . Hora  diciamo  de  gii  honoriy  che  sac* 

qiljìano  dopò  morte,  come  le  flatue , & (imagi- 
ni,  che  fono  diri7^aìe  in  honor  de  morti  ; onde  fi  ^ Honore 
legge  che  ^leffiindro  Magno  fece  dirv^recen  A^e^idro* 
to  & venti  flatue  à cento  & venti  fuoi  Caudieri  ^ 

tnor  ti  in  battaglia,  & confermò  fucceffiuamente  lieti  mot* 
le  prouifioninetoro  figliuoli.  M queflihonori  fi 
pojfono  aggiungere  gli  vltimi  honor i funebri  ,nebn, 
che  fi  rendono  in  diuerfi  modi  alle  perfone  in  te- 
ftimonio  della  buona  vita  loro . 

L OD.  Mmepare,chenÒ fipoffadire,ch'vnl^^^^°f'* 
morto,  à cui  è leuato  il  fentimento,  rkeua,nè  ac-  vn  mono. 
quiflì  honor  e,  oltre  che'l  dar  fepoltura  ad  vn  mor 
to,  dr  (accompagnarlo  con  pompa  funebre,  fli- 
mo  che  non  fia propriamente  honore,  mà  piu  to- 
fio  atto  di  pietà  conueneuole  allo  flato  noflro , il 
quale  non  può  patire  di  vedere  i corpi  morti  gia- 
cere  à gmfa  di  beflie,infepolti  {òpra  la  terra^ . 

yA  N . Habbiamo  detto  poco  fi  alcune  cojè 
in  honore  del  Chriflianiffimo . Or  vi  diman- 
do  Je  poffiamo  dir  con  verità , ch'egli  habbia  da  ' ' ^ 
noi  riceuuto  honore  i t 

-Lo  D,  Lo  poffiamo  direm  quanto  egli  è ho- 

notabile 
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norabìley&  conofie,  che  per  li  meriti  fuoìdee 
gtoneuoLmente  ajpettar  da  tutti  d' ejjère  & con  Ia 
lingHOy& col  cuore  fempre  honorato;  ma  no'l pof 
fiamo  dire  in  quanto  égli  non  h prejente , nè  ha 
notitia  d:  quello  particolar  honoret  che  da  noi  gli 
loien  fatto  . 

pore**\ua  N . JDÌ  quì  adunque  regniamo  à rauederch 
periona  &c&e  gUhonorì  fi  fanno  in  due  modi  y cioè  altHu 
al  nome . come  il  badar  le  mani , & le  ve(liygl'2n-> 

. chini,  iprefentiy  le  corone,  il  dare  la  firada, il  con^. 
ferir  dignità,  & gli  altri  bonari,  che  alia  perfona, 
honorata  fi  fanno . Gli  altri  bonari  poiché  fi  fan- 
no  in  affenT^a , ò in  morte  dell'bonorato , diremo, 
che  propriamente  non  fono  fatti  alla  perfona,  mà 
al  nome.Et  però  non  è marauiglia  fe  i filofòfi  dico- 
no, che  l'honore  è piu  nelHhonorante , che  nelCho^ 
norato  ; perche  oltre  alt  altre  ragioni  vi  ha  que- 
fla,  che  thonorato  riceue  jpeffo  honore  feni^  ja- 
pere  nè  d'onde,  nè  da  cui  gli  venga  fatto;  & così 
potete  conofcere,  che  le  fipolture,le  pompe  fu^ 
nebri,  & gli  altri  bonari,  che  firendono  à mor- 
ti , non  riguardano  la  perfora , mà  il  nome,  & la 
memoria  delle  virtù  loro , & fe  bene  fono  atti  di 
pietà  fono  però  hononflcbefu  accenato  dalVoe- 
ta  Mantouanoyoue  de  corpi infepolti dicc^ 

. £t  dcl^honorfoii  de  la  morte  priui . 

k°ie°oUiI  ^sqnefli  fono  bonari , io  credo,  che 

xa  come  thonor  delle  pompe  funebri  riguardi  il  nome,  mà. 
thonor  della  jepoltkYa  doteremo  piùtoflo  dirc^^ 

che 
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dbe  (ìrendaalla  perfona,  cioè  aUojJa,  & alle 
membra . 

^ ti.  Se  voi  intendete  Jèpohura  Jòlatnente  f 
quella fojjaycioè il  fepolcro,  oue fi  ripongonot&fi  ra  come 
coprono  i morti,  bautte  ragione  ; ma  fe  intendete 
fèpoltura  inatto  del  fepelire , & le  cerimonie , che 
vi  concorrono,  diremo,  che  quell^honore  riguarda 
r anima, & non  il  corpo . Quegli  honori  poi,  che  fi 
formo  intorno  alla  fepoltura,come  le  pittar  e,gli 
namenti,tinfegne,gli  epitafii,iorationi  funebri, Ó* 
altri  fimili , appartengono  fenT^  dubbio  al  nome  9 
et  alla  memoria  del  morto,  come  i molti  componi- 
menti, che  fi  vanno  raccogliendo  da  diuerfi  auto- 
ri per  confecrarli  al  nome  della  già  Madama  Mar 
gherita  di  Sauoiajrà  quali  non  mi  pare  che  s'hab  /i  s«- 

bia  à tacere  queflo  d vn  nofiro  ^cademico . ^ 


O Palla  amata  figlia, 

Hor  che  fatt’hai  del  tuo  dinino  ingegni 
Al  pargoletto  Carlo  fi  gran  parte , 

Riedi  al  celefte  regno , 

Spogliando  il  mortai  velo  j 
£t  con  tranquillo  cor  lafcia , che  Marte 
• “ Suo  magnanimo  padre  il  regga , & prone 
/ Pi  farlo  in  terra  tal,  qual  P>n’io  in  Ciclo . 
v^^Così  il  gran  padre  Gioue 

Picea  nel  richiamar  da  quella  vita 
La  reai  Margherita, 


• f L o D,  Mi  piacciono  quefli pochi  verfiyper^ 
i i che  in  vn  punto  lodan  lo  Madama  morta  vett- 
, . gonoadefiaka/ il  Duca,elTrencipeviui.  . 

Z N* 
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H.  Scrìffè ancora  il  medefimoaatoreadhO) 
nore  (U  lei  quello  fonetto, 

^ ' Quella  che  gioia  in  Gielo,  & pianto  adduce  ■ 

; , In  terra  vnica  gemma  occidentale, 

Ched’Orienteà  bei  tcfbrpreuale,  . , , 

In  quella  tomba  come  il  Sol  riluce  •. 

Et  come  auien,  che’l  Sol  palTa,  & conduce  ‘ ^ 

Per  vetro  fuori  il  fuo  raggio  immortale’;  '* 

Così  di  quella  la  virtute  e tale,  ; ì 

Che  fuor  de’làcri  marmi  à noi  traluce . 

Et  come  il  Sol  fcema  à le  lidie  il  lume , 

* 1 # # 

Così  col  metto  eccede , & fa  men  chiari  “ 

Mille  poeti,  e i lor  famolì  canti . ' 

^ Ma  perche  al  Sol  t’agguaglio , ò lànto  nume»  ■ j 
- Se’l  Sol  teco  làlir  non  può  di  pari , , . . ; 

, . Ma  foura  alberghi  al  lommo  Sole  auariti  ? 


ìlùra  ripigliandoti  primo  filoy  che  quelli  foffero> 
ftimatihonoriifi  può  giudicare  dal  coflumedc^^ 
gli  antichi,  i quali  fi  come  dauano  piùhonoreuo^ 
Negar  u le  fipoltura  alle  perfine  piti  meriteuoli , così  non 
à dauano  alcuna  fipoltura  alle  perfine  infami,&  à. 

lerfi.  quei  che  simpiccauano  da  loro  Jleffi,  & i Terfi 
mandauano  i condennati  à morte  ad  ejjèr  diuorati 
AtenieG.  dalle  fiere,  & gii  Ateniefi  negauano  parimente^ 
TxaditoiL  fipoltura  à traditori;  & [oppiamo , che  quanti 
modi  fi  trouano  di  rendere  honoreà  viui,  & à 
morti, tantive  'ne  fino  per disbonorarli . Eraho^ 
nore  il  donar  la  Città,  dishonore  il  bando;  honore 


il  còferir  dignità,dishonore  il  leuarle;  honore  il  do 
narpala:^^,  dishonore  il  gittarli  à terra, come  fk 
fatto  ad  vn  Cittadino  Bimano, à cui  non  filame^^ 
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te  fà  pianata  la  cafa , mà  per  mag^or  infamia 
fu  nel  meàeftmo  ftto  fahricato  il  publico  macello; 

& fi  come  era  bonore  il  dar  fepolturay  & nobili- 
tarla con  diuerft  ornameth  coà  è dishonore  il  rui-^ 
narky  & Iettarne  £oJfa , & le  ceneri  dèmoni , èÌT 
gittarle  fuori  de  luoghi  Jìtcrì  , come  s' vfa  à quei  > ■ 

che  fi  trouano  morti  fuori  del  lume  della  fedc^,  ■ 

L o D.  DalCeffempio  di  Tobia^  che  con  tanta  Tobia*  ' 
injimga  commando  al  figHuolOy  che  lo  doueffe  co 
diligenT^  fepellire , & anche  fua  madre , fiamo 
noiaauertiti  ad  effere  in  quefla  opera  molto  fòlle- 
citi,  nella  quale  mofirarono  fempre  i Greci , & i 
J{gmani  gran  pietà  ; onde  habbiamo  memorirLJ\ 
de  figliuoli  di  Q^Metello,i  quali  lo  portarono 
pra  le  fpalle  alla  fepoltura,&  de  Senatori  J{oma- 
m,  r quali medefimamente  portarono  il  corpo  di 
Siila  Dettatore , & fecondo  i meriti  delle  perfine  suu . 
date  le  fèpoltur e magnifiche  con  ifcrhtioniycon  in-^ 
fegne,  & altri  ornamenti,  & faceuano  giochi  ,è  , 

fiettacoli  funebri, & fi  Ipargeuanofipra  le  tom- 
Be  diuerfe  corone  di  fiori, & di  varij  odoramenti 

xA  N . Ter  quello  fit  fatto  fiprala  Jèpoltura'^f^^^f^^^ 

dvnebbriaco  quefìo  epìtafio , btSc®  / 

Nè  roièi  nè  amaranti,  mà  qui  prcflò 

Pi  mcverfàte  vino  5 che  da  fète 

Son  còfi  in  morte , come  in  vita  oppreflò . 

Z q b.  TSlpn  fi  comporterebbono  hoggidì 
^efie  ridicole  memorie  , quale  anche  fu  quella^ 
d vn  Francefc^ , 


V • • 


Z a 


Cy 


35^  DeirHonorc.' 

' Gygiftmon  fiere  Hlienne  : 

S 'il  fi  treuue  bien  quii  n ticiine. 

V-  ^ n,  Habbiamo  ancoramolte  orathm  fu- 
' ìiebri  fatte  da  nobilijfmi  fcrittori  in  morte  di 
Trencìpiy  & CauaUerlhonorati  y il  qual  coflu- 
Valerio  me  cominciò  preffo  aRpmam  da  F alerio  Tubli- 
autore  del  ìilqtMie  hauendo  con  grane  ragionamento 
f publicamente  la  “aita , & le  attio^ 
ni  di  Bruto  fuo  collega  morto  fu  à tutto  il  popolo 
gratifftmo  per  quejìa  piadimofirationey  poi 
ad  effempio  di  lui  furono  [ucce ffiuamente fatte  di- 
fierjè  orationi  funebri  y onde  Cejare  laudò  Giulia 
fua  Zia  y & Fabio  Maffimo  con  ammiràtione  di 
tutta  Boma  rendè  queflo  vltimo  honore  a Scipio- 
ne nel  giorno  della  fua  fepoltura^ . 

L o D.  Volendo  feguire  il  noflro  piaceuo- 
le  fide  y non  mi  pare , che  j habbia  à lafciar  die- 
tro quel  non  mena  ingegnojòy  che  volgare  {èr— 
Sermone  del  viouano  Arlotto  y ò di  cui  fi  fofjè^ 
^"^^odicala  Lupiy  in  honor  del  qua-, 
te  fece  in  vltimo  quefla  diflintione . Sono  al  mon- 
do  quattro  animali  di  diuerfè  qualità  il  primo  è 
. cattino  in  vita , & buono  in  morte , che  è il  por- 
to y il  fecondo  è buono  in  vita , & cattino  in  mor- 
te, che  è tafino , il  terz^  è buono  in  vita , & in 
morte , che  è il  bue , il  quarto  non  è buono , nè 
m vita,  nè  in  morte,  queflo  è il  lupO  r 
]glà  lafciando  le  nouelle , poiché  jìell'honor  delle 
Jepolture  fi  è fatto  mentione,  io  non  tacerò,  che  * 


L DeIJ’Honoré,  357 

r imo  de'pià  magnifici  y & marauiglioft  jpettacch- 

liy  eh*  io  m’habbia  veduti  y è l* ordine , & la^ 
pompa  y & le  ceremonie , che  s vfa  ne  gHinter-- 
i Tomenti  de*B^  dì  Francia  ; & perche  è cofa  dtu 
k farne  vn  copiojò  volume  y io  me  la  pajjò  col  dina  ‘ ' ' '• 

folamente  y che  da  vna  fineflra  Jopra  il  ponte  di  i. 
't^fira  Donna  di  Vari^  vidi  nelle  effèquie  del^^^ 
ì{è  Henrico  padre  di  quello  paffdr  tuttala  prò-  derae 
teffiowe'i  ^durarlo  fpatio  di  cinque  bore  y 
qual  tempo  fi  può  far  giudicioy  qual  fojfe  il  nu- 
mero prima  deWeligiofiy  ^ poi  de* paggi,  degli 
arcieriy  & delC altre  guardie,  de  gli  feudieri,  de* 

[ Centilhuormni  della  camera,  déCaualieri  dellor- 

I dme,  dema^firati , & di  tutta  la  Corte  vefiittu 
I à bruno  . p^i  fi  aggiungala  frequeno^a  di  tutta 
I il  popolo  di  Tarigi  nella  gran  Chiefa , mentre  (i 
I faceuano  l* effèquie  conlaffiflen^a  déVrendpiy  ' 

\ Cardinali , Vefeovi,  & altri  Trelati  della  Fran-  - ' ^ a 

da,  & poi  leuar*  il  corpo  di  Sua  Maeflà , & 
portarlo  à San  Dionigi  ,oue  fi  fipellifcono  tutti 
i ^y  & farfiloratione  funebre  da 
, di  T olone  bora  ^rciuefiouo  di  Torino , élccair  Cardinal 
! tarfi  lamejfa  dal  Cardinale  di  Lorena  y èl 

nxr  tutta  Trendpiad  inginocchiarfit  intorno  alr  ’ ' ' ^ 
la  Jèpoltura,  e* l portar*  im  tutte  le  reali  injè— 

I gne  y €*l  riempirfi  quella  Chiefa  di  pianto , éf  di 
mefiitia^ . 

' N.  Itegli  honoriy  che  fi  fanno  neWeffèr 

qmcontamapompamducono  veramente  pietà^ 

Z ì & 
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mdrauìglìa  $ non  di  meno  perche  non  dmoS» 
la  memoria  loro  fi  non  pochi  giorni  j io  flimo 
ajjèù  più  quelle  cofi  , che  ad  eterna  memoria^ 
fanno  fpettacolo  nelle  Chiefiy  come  t ^rca  di 

A'ofttno  Tauia,  &kmagnifiche  Je- 

in  SAuia . polture  i che  in  molte  parti  del  mondo  ft  veggo- 

no,  le  quali  recano  .grande  ornamento  alle  Città  , 

r f : ' ‘ & gloria  alle  famiglie  , & firuono  à po(ieri,  & 

- - • fuccejjòri  d*  vng  flimolo,  che  oltre  modo  gli  fper 
ronaà  figmrle  virtù  , .&  lo  jplendnre  de  glthor 
norati  defunti . Confideriamo  quanto  honore  ac- 
’quì^ajfi  à fi  fleffa , & quanto  à fio  marito 
Attcmifia  ^rtennftadÌYÌ7;^andoquel  famofo  Mau- 
foleo , che  meritò  dhauer  luogo  frà  fitte  miraco- 
li del  mondo . . •• 

Sepoltura  • L o D.  Sìtruoua,  che  il  Mfonfo  d'^ra- 

«c/4i di  Ferdinando  fio 
Aragona . padre  dieci  fitte  mila  feudi . . 

,4  N.  Bfiolgiamoft  pureà  penfire  fi  vi  hà 
Maufoko  al  mondo,  che  rechi  maggior  riueren- 
iflupore,  & che  attiri  più  genti  vicine,  & 
1 - lontane  d'ogninatione  à vifuarlo,  del  Santiffimo 

Santo  st- Sepolcro  di  TSlptiro  Signore,  oue  s*intende , che 
poicio . ^ tempio  preciofamente  arricchito,&  or- 

nato dalle  larghe  mani  déVrencipi , & daltrcJ 
fedeli,  & deuote  perfine . . : ' , 

Lov>.  Se  le  jepolture  de  mortali  firuono  à 
gli  occhi  decircoflanti  d vna  memoria  della'mor- 
Ì€,  la  quale  è.pojfente  (dbumlkrkfiperbitiu 
. 1 /orO| 
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I hro  ) quèfla  del  noftro  Redentore  ^ à chi  hà  ven- 

I -tura  di  vederla,  genera  de  fiderio  dirijùegliarfi 
dal  fanno,  & di  riforgere  della  morte  de*  vitij  , 

^ di  afcendere  à fupemi  chioflriper  congimger- 

-fi  con  fua  diurna  maeflà.  Duoimi,  chelagraueT^ 

\a  de  gli  anni,  & la  debole^^  della  perfona^ 
non  mi  lafiino  prima,  ch*io  moia,  vifitar  quel  firn-- 
tiffìmo  luogo  così  in  perfona , come  lo  vifito  jpifi 
-focondiuotione,  & come  piu  volte  con  le  gi-^ 

•nocchia  della  mente  me  grmchino , & ^co . 

- O pretiofiffmaarca,  chelcelefleteforo  conte- 
neflii  ò Santaterra,  che*ltuo  Creatore coprifli. 
'C'.glorìojò  recettacolo  del  Corpo  di  Giesà  Chrifto  Ontìon# 
€rocifijfo , io  deponendo  Ia  miaanticha  fuperbia 
chino  verfo  di  te  gli  occhi  , & la  mente , & ri- 
conofcendo,  eh  in  te  furono  infieme  con  quell* im- 
macolato corpo  fèpolti  i vitif  de* mortali  per  far- 
l li  con  ejfo  riforgere  à gloriofa , & hnmortal  vita, 

) ti  confacro  riuerentemente  1^ affetto  del  cuor  mio , 

I ^ contemplo  il  fauore , & la  gratta , che  rice- 
neflineliaccogUereilB^  del  Cielo,  &nelCabbe- 
aerarti  di  quel  pretiofo  fangue  r chvfct  dalle  fue 
profonde  piaghe.  Contemplo  Himmenfo  fflen- 
dorè , & la  mirabil  chiaregp^ , onde  furono  le 
i tenebre , & gli  horrori  dal  tuo  ofeuro  fenofgom- 
brati . Contemplo  il  diurno  odorato  calorc^^ 

con  cui  rimaferoi  tuoi  freddi,  & vaporoft  ìm- 
mori  confumati  t Contemplo  Inumare  lagrime 
pra  di  te  dalle  pietojè  donne  tener  amante 
' Z 4 Coth  t 
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Contemplo  il  timore , allegre:^  loro  altv^ 
'dir  quella  angelica  voccy  E*  rijufcitato,  non  è quh 
Contemplo  la  diuotione , con  la  quale  infin  daìte^ 
firme  parti  del  mondo  vengono  i mortali  con 
•piegheuoli  ginocchia,  con  pio  tremore,  conhur 
mU  baci,  con  afiettuofevoci,  condolenti  fojpi- 
ri,  con  calde  lagrime,  con  profonde  meditatio^ 
ni»  con  mondo  cuore  ad honorarti , &riuerìrti» 
lo  adunque  ò facratijjima  tomba , che  con  gli  oc- 
chi  del  corpo  rimirarti  non  pojfo , quelli  delio  Ipb- 
rito  verjò  di  te  riuolgo,  & contali  delia  confi- 
.den\a  à te  me  ne  volo , .&  teco  indiffòlubilmente 
mi  congiungo,  & prego  quell' omnipotente  Si- 
gnore, che  delle  jùe  ghriojè  mmbra  ti  coflittà 
degna  depofitam,che  tanta  virtà,&  tanto  fplen- 
dare  faccia  dite  vfcire  ,.che  venga  ad  illuminar- 
fi  il  cieco  intelletto  delle  perfide  genti, nelle  cui  ma 
ni  Jèi  polla , onde  à gloria  di  lui  tutta  la  terra  ad  ' 
yrtoMìk,&  ad  vn  pallore  fi  veggarìdurfi , , 

‘ 'N . lo  lodo  grandmente  il  pio  affetto, che 
dirnofhate  verfò  quel  fantiffimò  fepptcro,  & 
chiamo  felicemente  priuUegiati  quei , che  da^ 
léntaae  parti  con  dinoto  pelegrinaggio  il  vift- 
tarono  ; & mi  rallegro,  che  quali  impenfatamen^ 
tehàbbiamoin  quefia  gtdfa  terminati  inojlrir Or 
gionamenti , & ripofti  tutti  gli  honori  del  mondo 
nel  fepolc^odi  C h ji  s t o, il  che  ci  fernet 

permiflerio  , &perej]emph,  che  tutti  gli  huo- 
mmdf  fimo  intelletto  hanno  à procurar  d'effercir 
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tair*ilóìrohonori  à lode  di  D i à benefi- 

cio del pYojJimoy  accioche  dopò  morte  poffano  ri- 
fprgerp  gloripft , & acquijìarfi  i celefli  hqnori . • 
jL  o D.  Tiacciaà  Dio-,  che  raccogliamo 
quefio  frutto  dai  grani,  choggi  babbiamo  fi- 
minati . ^ ndiamo  bora  à pigliar  cinquan- 
ta pajji  di  ricreatione  ^irituale  fino 
^ \ . alla  Chiefa  di  San  Domenico  > 

. oue  inuocandok  beata  : 

. . yerginefirappor- 

fono  molte 

. grafie, , ^ 

r)  ; .V  ^ N.  ytili  fino  tutti  i 
-i,  \ :>)^  vofiri raccordi ,an-  ^ ^ ; * * 

- X.  . diamo»  ^ 
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D E L L’  H O N O R 

DELLE  DONN  E.. 


D L 0 G 0 DECIMO. 


ANNIBALE  MAGNOCAV A LLI, 

ET  LODOVICO  NEMOVKS. 

HE  formo  Signor  Lodotàco 
per  abbreuìare  quella  lung^u 
^ornaxay  & tirarla  humuedu^ 
tornente  altoccafo  ^ E cofa  ho^ 
nella , che  procuriamo  di  rin^ 
wgorhre,  & confortar  gli  ani'- 
mi  nollri  Igomentati  dalle  minaccie  della  wcina 
peflileni^a. 

Lo  D.  Vvn  di  due  potrmo  fare , ò tratte-^ 
nerci qui  in cafoy  come  facemmo hieri con  qual^ 
chenuouoy  & piaceuole  ragionamento,  ò ritirar^ 
Giorgio.  ciincafadellaS  1 onora  Zelia^an 
Giorgio  mia  parente,  oue  non  patiremo 
difagio  di  virtuola,  & dolce  conuerfatione . 

N.  Eccoui  vn  principio  della  noflra  ri- 
creatione,pofcia  che  il  loto  nome  di  quella  Si^O“ 
rafà  vn  dolci ffìmofiiono  neUorecchìe,& ne' cuo- 
ri altrui , & fe  bene  à molte  altre  yfolorofe  donne' 
fino  concelfegratie,  & doni  dal  Cielo,  co' quali  le 

fi 
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p ■ poffono  agguagliare  ; nondimeno  à me  pare , 
xh'eUa  je  ne  lajci  molte  à dietro  con  vn  certo  pri^ 
Elegia  di  faper  raccógliere^et  acquiftarfi  gli  huo- 
•mni  virtuofi , i quali  fi  compiacciono  oltre  modo 
di  vifitarla,  di  riuerirla , di  confecrarle  la  diuotio- 
.»e,  & di  cibar  gli  fpiriti  loro  col  nettarei  & con 
iambrofia , che  traggono  da  gli  occhi , da  igefti, 
dalla  fauella  di  lei;  onde  vn  noflro  Acadtmi- 
co  volendo  dimofirare  i che  irfino  à Diana  porti 
inuidia  al  fuo  fiato  dice  quefie  parole . 

1 Ben  tratti  habbiam  dal  Ciclo 

Anibe  conformi  i nomi , mà  conformi 
Non  già  l’opre,  & gli  effetti  j 
"-•‘lo  per  le  fèliie  errando  al  caldo,  e al  gelo , 

ieguò,  & atterra hor  quella  fiera,  hor  quella 
V fiiggitiua,.& ribella} 
i Tu  ne’palag^iàvn  cenno  fòlfòggetti. 

Rendi  grill liftn,  valorofi  heroi , 

' Con  quefte  voci  fuore 

Slogò  delia  ver’  LELIA  il  fuo  doloire 
' : L o D.  Certo  non bafiano tutti  imaligni  del 
mondo  à torte  quefio  Jùo  propriOi  & debito  ho~ 
fiore  t ^ è cofa  notijfima  non  meno  à gli  firanìe- 
rii  che  à Cittadinii  che  la  cafa  fua  è porto,  & re- 
fugio  de  leggiadri,  & honefii  jpiriti,frà  quali  efi 
fir citando  ella  difiretamente  le  orecchie , & feli- 
cemente la  lingua,hà  degnamente  conjeguito  dal- 
le voci  di  tutù  il  titolo  di  mafftanima,  & virtuo- 
fa  matrona . Et  mi  vien  detto,  che  hieri , mentre 
mi  difeorreuamp  qui  delthonore  vniuerfale,fi  fe- 
ce iui  vnlun^tagfùtiainentQ  delShonor  particù’* 
- . ; - late 
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Ime  delle  dorme  con  marauigliofo  Metto  di  molu 
Caualieri,&  damerei  ragionamento  fu  introdot- 
to foflenuto  per  lungò  jbatio  di  tempo  'piceni' 
deuolmente  tra  i famofo  giureconfuUo  il  Sig^Va- 
piniano  Denalio  digniffimo  sicario  delta  Città-,  et 
dal  signor  Gabriel  TSlatta,  t pno,  come  fapetcj^% 
de'pià gentili,  Cuualieri  di  quello  DucatOy&  am'^ 
bidue  non  meno  letterati , che  piaceuoli,  & amar 
bili  nelle  conuerjàtiom» 

^ n,  tìoY  sà  fermiamoci  in  quello  fogget^ 
tOiÓ"  poiché  à notiti  corpi  è faluiìfero  il  pocho 
di  fatOyche  dalle  parti  deli  .Aquilone  piene  al  (U- 
ritto  di  quttla  fineflra,  fta  hoggiil  noffro  tarmar . 
mento  dell  HonorDelleDon  ne, 
col  quale  correggeremo  il  difetto  di  hiert , perche 
hauedo  noi  Mcorfo  dell'honore  de*Vrelati,de’Tre 
cipìydeVoetiydéCaualieriy  de'Magifratiy  <0* 
à* altri perfonaggiy  lafciammo  fuori,  non  sò  come» 
thonor  delle  donne , col  quale  fi  moltiplica»  Ó* 
conjèrua  il  mondo.  v.  ; 

£ o D.  .AnT^ à me  pare , che  non  vi 
cojh  piu  atta  à fcemare , ^ annullare  il  mondo» 
che  l'honor  delle  donne , -né  vi  fta  cojà  allinconr, 
tro  y che  più  lo  conferai y.&  lo  moltiplichi»  chék 
loY  dishonoxc^ . 

JL  a . "Prendetele  pure  per  qual  ver  fi  vi  vo- 
gliate y che  ad  ogni  modo  il  dishonot  delle  donne  è 
più  atto  à (Uliruggere,  che  ad  ag  grandire  il  mon- 
do» &lqfciat€ui  indurre  neUqqimoj  che  millc.0^ 

; Tene^ 
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Penelope,  mille  Lucretie,  mille  Comelie,  & mU-  Hciena  ca 
le  altre  honejle  matrone  no  bajlerebbono  con  "nna 
felkiffima  fecondità  à dar'vìta  à tanti heroi,<juan  d' inhniti 
ti  ne  fece  morire  la  disbonejìà  dtvhafola  Helena.  • 

I o D.  Quando fimoueuano le  guerre^  s ab- 
hrufciauano  le  Città , & svccideuano  le  moltitu-  <^ó/ie 
dini  delie  genti  per  quella  cagione, vi  doueua  ejfer  fiano^  pii! 
gran  carejiia  di  donne  impudiche  per  modo  tale , 
ch'ejfendone  vna  cercata  da  molti  necejjàriamen-  tichc!  *"* 
te  nè  feguiuano  quei  dijòrdini , & quelle  ruine , le 
quali  non  auengono  piu  à noflri  giorni,  forfè  per- 
che è crefciuta  hormai  la  copia  delle  done  gratio- 
fi,liberali,&  arrendetiolià  gli  amàti,& quel, che 
mi  cvferrna  in  quefla  opinione,è  il  vedere^che  per 
tutte  le  Città  vieràgià  vn  luogo  publico,  ouefi 
màdauano  ad  albergare  le  donne  di  mala  fama,  et 
bora  non  fi  fà  più  diflbnione  deluoghi,  come  fe  le 
contrade,  & le  perfine  fojfero  tutte  d'vna  mede  fi- 
ma  qualità,  ^ggmngetem  per  mag  gior  chiarcT^-  ; , 

^a,che  hoggidì  non  fi  firiuonopià  lettere  i'amo- 
re,non  hanno  più  ricapito  quelle  pietofe  tabacchi- 
ne,che  fitto  colore  di  diuotione,  & di  fantitày  ^ 
fitto  mafchera  di  veder  tele,recauano  le  lettere,et 
fambafciateinon  fino  più  in  vfo  le  fiale  di  cor  da^ 

& fino  diuenuti  ruggmofi  gli  vncini  diferro,& 
gli  altri  artifici!  per  giungere  alle  fineflre,come 
già  fi  foleua,fignomanifeflo,  cheÙ  mondo  hoggi 
mai  è fatto  più  piano,  più  domeftico,  più  pacifico, 
più  lìbero . Direte  forfè,  che  affd  più  libero  io 
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fia  con  la  lingua, & ch’io  voglia  accennare,  che  le 
donne  denoftri  tempi  fiano  generalmente  meri 
che  honeflè  ; ma  fapete  che  quel,  ch'io  dico,  ritor- 
na à maggior  honore  di  quelle,  che  portano  titó-. 
lo  d^honorate  matrone  , perche  non  è gran  ìnrtà 
ilconferuarft  fané,  & intatte  fra  le  ^e,  ma  h 
gran  virtù  il  conjéruarft  fané  fra  le  inferme, 
di  qui  voglio  inferire , che  pano  affai  più  degne 
d’honore  di  quel , che  pano  gli  buomini . 

^ u.  Chele  donne  di  quefo  fecolo  pano  men  ^ 
cape  di  quel , che  fojfero  le  donne  de  tempi.à  die-, 
tro , non  vi  p dee  concedere , & só,  che  voi  dite 
perifeher^o  quel,  cheveraniete  non  credete ;per- 
che,lodato  idddo,&  lavigilanga  depaPori,pfor. 
no  leuati  dal  mondo  molti  abup,  & molti rilafcior. 
menti,  & p viue  hoggidl  con  tanta  riformatione% 
che  nelle  cofe  appartenenti  allo  jpirito,& alla  fan- 
tità  inoPribifauolip  veggono  porre  il  pihauan^ 
ti  da  noi , & noi  ce  lo  veg  giamo  poPo  auanti  da 
stitdontnoPri  plhioli,  ^l  dir  poi,  che  le  donne  pano  più 
”^”hono-  huomini  degne  d’honore , io  vi  confinto  > 
fesche  gli  perche  fi  thonore  è fondato  fopra  la  virtù,  come 
***Q*uanta  d’vna  volta  sè  detto,  maggior  honore  è quel- 
vitm  fia  lo  delle  donne,  perche  hanno  maggior' virtù  de 
nella  huomini . Et  ch’io  dica  il  vero  ricor dateui  di 
quel  perfonaggio,  che  à giorni  pajfati  richiePo 
da  voi,  & da  mci&  da  altri  Gentilhuomini  à vo 
ler  dar  luogo  in  vn  collegio  ad  vn  pouero,&vir^ 
tuofo  giouine,  ci  rimandù  à cafa  tutti  con  la  nega- 

tiua^ 
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tìuoy  & polla  fignora  (rri intendete)  facendogli 
di  quefio  vn  filo  cenno , nè  riportò  con  nojlro  rifi 
yna  gratiofaajferm^iua.  Eccoui  adunque^  come 
hi  rnaggior*  virtù  vtia  fila  femina(volfi  dir  don  ' 
na)  che  molti  huomìni , & come  è degna  dì  mag- 
gior honore . Et  fi  non  bafia  quello  ejfimpio  à Marito 
jarci  chiari , che  cosi  jia^com  io  vi  dico,  torniui  Moglie  si- 
anche  à mète  t ejfimpio  di  molti  mariti  à cui  vien  s^ora . 
dato  il  titolo  del  mejfire,&  le  lor  mogli  fino  chia- 
mate ft^ore» 

L o D.  Qmfii  JùcceJfi  s hanno  ad  aUrìbtàre 
dia  virtù  £ Amore,  & non  delle  donne,  le  qua^ 

U non  meritano  per  ciò  maggiore  honore . 

*/£  N.  Dite  adunque  qud  ragione  vi  perfiada  ""*0(0 

à filmar  le  donne  degne  di  mag^or  honore . ptcuagiia 

Lo  D,  Da  molte  ragioni  à così  dire  fin  Huomiai  I 

Jùafi,  perche  oltre  d ricordarmi  di  quel  detto, che 
le  donne  rendono  gii  huomìni glorioft,&  gli  huo  - 
mini  non  pofibnoda  quelle  fepararfi,  iok  fiìmo  ’ ^ 
degne  di  maggior  honore  per  molti  ornamenti  no 
meno  d' animo  che  di  corpo  ; ca  quali  fino  fupe- 
riori  à glihuomini . Se  rimirate  la  belle:!^'^^ , & Bellezza 
la  gratia  loro,fite  coftretto  diconfejjare , che  noi 
fiamo  ricetto  à quelÌe,come  infirndi  mofiri  rijpet. 
to  à gii  angelici  (biriti^  Se  ponete  mente  da  ho-  ^ 

nefia,  non  aererete,  che  quanto  efje  fino  fiudio- 
fidi  confemarla,  tanto  noi  fiamo  filkeitidi  mac* 
chiaria , & farle  violern^ . Se  confiderate  la  di- 
UQUonCi  viriconofiete  di  gran  lunga inferiore,&> 

trouatet 
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Diaotio-  trouate,  che  à confujionet  Cir  vergogna  nafhraS» 
uoto  il  fmìnìl  fejjòè  propriamente  chiamato . . 
Se  ejfammate  il  corcai  aff  etto , & ifquifita  dili^: 
gouemo  della  cajày  del  marito , defi^\ 
proprio  * gliuoliy&  della  famigliai  verrete  ad  accujar  la. 
delle  dò  ne  negligen':^^  & l'impatien's^  de  glihuominiy  & 
approuerete  quella  fentei^a , oue  non  è la  donna  , 
iuifofpira  t infermo  i & diretti  che  la  dona  è vnef 
conrìz^ìojèmpiodimifericordia.  Se  vi  riuolgete  al  confi^^ 
deiiedóne^^-^^  i/  quale  daalcunh  non  sò  perche , è ftimato 
più  debile  di  quel  deWhuomOy  vi  verranno  à men 
' te  g^ Imperatori,  & gli  altri  huomini  grandi,  che . 
con  felice  Jùcc’eJfo  gli  vtili  raccordi  delle  lorjàg--.. 
ge  mogli  ad  effetto  mandarono f&  fedelmente  /e- 
guirono  quel  commandamentOyche  fece  noftro  Si^. 
gnoread  ^braamy  In  tutto  quello  y che  ti  dirà 
Sarrayprefla  orecchìealla  fua  voce.Mà  fenù^ 
Ingegno  rate  all  ingegno  y forfè  vi  parrà  in  pròna  faccia^ 
éelicdòne  più  eccellente  y & appoggierete 

quella  voffra  opinione  all'infinita  moltitudine  de 
gli  huomìniy  i quali  con  profonda  dottrinay& cofk 
yiupendo  valore  hanno  di  molto  fuperato  il  nu- 
mero delle  dotte , & vedorofe  donne  ; tuttauia  fè 
con  piu  maturo  difcorjò  verrete  contrapenjando 
le  parti  voi  primieramente  vi  ridurrete  à memo- 
ria le  molte  donne  illufiriy  le  quali  non  agguaglia- 
tiy  ma  forfè  auamt^aù  hanno  gli  huomini  nell'im- 
prejemilìtarìynel  gouerno  de  popoli,  nello  fìudio 
di  tutte  le  fcienT^,  & ditutte  l'arti,  &poi  direte 

che 
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ehe  lè'l  numero  delCingegnofedomienon  giunge  ^ 
à quello  de  gli  hUorntm,  ciò  auiene  non  per  natu^ 
raimà  perfortunay  ^ per  occafjone,  con  ciò  fta 
cofà  che  gli  huomini  ò tiranni , ò inuidioft  hanno 
prefoil  pojfefto  di  nonlafciar  occupar  le  donne  in 
diro , che  neHauori  della  conocchia , & dell' ago^  • . *. 

ande  non  è moì'auiglia  fè  per  non  ejjère  inflituite  • ^ 

nè  lafciate  ejjercitarfi , non  fi  fcuopre  l'accute':^ 
delUmgegno  loro,  onT^i  è marauiglia , che  per  tut-, 
to  ciò  non  reflino , mal  grado  noflro , à guifa  del 
Sole  comprejfo  ddlenubi,  di  jpiegar  fuori  con 
maggior  impeto  la  virtù  loro.  Mà  che  queflo 
primierohonore  alle  donne  fiadouuto,  ne  fanno 
antica  fede  le  none  Mufe,  & Minerua  loro  dùce, 

; nè  fi  può  dir  cofa  à maggior  gloria  loro  di  quefta,  honor  del 

che  le  parti  del  mondo  habbiano  riceuuto  nomc^  donne, 
da  tre  donne,  che  furono  .Afta , Libia , Europa^.  Le  trepac 
I Chiamaua  Giuftiniano  Imperatore  riùerendijfima 
; la  fua  donna,&  riuerende  fono  da  giudicioft  ferii  nate  daUe 

^ tori  chiamate  le  dorme  per  fegno , che  nella  per^  g?v!S^? 
fina  loro  fta  ripofio  non  so  che  di  fantità  degna  no . 
dogairìueren?^,  & honor  e.  Molte  cofe  di  più 
fi potrebbono  dire  in  quello  fog  getto, le  qudi  tra- 
lafcio,  così  perche  fono  à voi  noti(fme,  come 
perche  io  credo , che  non  habbiate  in  ciò  penfiera 
di  contradirmi, 

éAn.TantoiofinlÒtanodalptfierodicotradh- 
sa,  che  à cÒfermatione  delle  lodi,  che  degnamente  -.V: 

dk  dorme  bauete  attr'ibiàtes&  per  ad^imentf  v:  ‘ 
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di  quel,  che  da  voi  fu  tralafcicao,io  vtag^ngoi 
thè  [e  noumeno  perle  fiere,  che  per  le  profane 
hifiorie,  & fe  per  le  carte  di  diuerft poeti  Grecì,et 
Latini  fttrouam  nominatele  donne  perfignore^ 
& fe  quella  voce  donna  ò dama  altro  neltorec- 
Gonfia  vai  chie  noftre  non  fuona , che  Signora,  non  fi  può  di 
Signora . ^ orgomentorefi  non  che  gli  huomini  bah 

biano  ad  honorarle,  & feruile.  Et  fe  dal  princìpio 
del  mondo  infino  al  giorno  dhoggi  fi  fono  fem- 

legge  de’ 

B.omani  ^ ^ _ 

in  fàuot  flrada,  farò  io  forfè  così  fiperbo,  così  barbarOf 
de  e don-  ^ infileute,  eh* io  prefuma  di  cÒtrauenire  al- 

V autorità  de  gli  fcrittori,ad antico  vfo,aUa  ragia- 
ne,&  alleleg^&  cWiononmidifpongadejfer 
alle  donne  humiley& perpetuo  fermtoreUo  adun- 
que le  preferijco  à gUhuomini,  & credo  cheà 
quelle,  che  fono  veramente  virtuofe,  non  fi  pof 
fa  rendere bafieuole honorem. 

Lo  D,  T utte  quelle  ragioni  dourebbono  far* 
vergognare  quei  perfidiofi,chenon  vogliono  ce- 
dere alle  dorme;  & per  mantenimento  dell'ofii- 
nadone  loro,  & per  moflrar,  chelhuomo  fia  pià 
eccellente  della  donna , non  Iqfciàno  di  metter  in 
campo  quello  fondamento,  cioh  che  per  autorità 
de  giureconfulti , & per  antica  confuetudine  Itu 
Moglie  il-  moglie  èillufirata  dar  aggi  del  marito , onde  non 
dalla  dorm^  mà  la  donna  dallhumo 

$§HC 
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pre  i piu  famofi  heroi  all  imperio  delle  donne  fot- 
toppfii;&  fe  i Bimani  fecero  vna  particolar  leg- 
ge , che  alle  donne  fi  doueffe  per  riuerenra  cedere 
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iéuèSgmtà , e fplendore  per  modo  teàe^  ch'vna  ad  mafia 
nobile  fpo/àndo  huomo  ignobile  ^nol  può  con  la^ 
fua  nobiltà  render  nobile , rnà  potrà  bene  ì>n  no~ 
bilCi  Ipojàndo  vna  contadina  farla  nobile . 

- N.  Quefio  fondamento  non  è così  flabilet 
tome  perauentura  ft  perfuadono  quegli  {piriti^ 
tontradittione,  & male  intendenti  del  fuono  delle'  '^'4^ 
leggi , perche  quella  regola , chelamoglie  èillu^ 
ftrata  dà  raggi  del  maritOy  non  fà  data , cornea 
falfamente  credono , per  ifeiorre  la  qwfiione  della  * 
precedenT^a  trà  thuomo , & la  donna,  mà  ft  bene 
per  ifeiorre  la  quifiione  della  precedenT^  tràlci 
donne  ijieffe;  perche  occorreua  allhoro,  come  pu- 
re  hoggidì  occorre , ch'vn  ptiuato  Gentilhuomo 
haueua  per  moglie  la  figliuola  àvn  Marchejè , ò 
d'vn  Conte,  & per  l'oppofito  vn  Trefìdente  haue 
ua  per  moglie  vna  ignobile;  & perche  frà  quelle 
donne  nafceua  conte  fa  per  cagione  della  preceden 

parue  bene  à legislatori  di  dichiarare,che  Ic^  moglie 

mogli  participajjero  de  raggi  de  mariti,  la  qual 
legge  fu  molto  ra^oneuole,  perche  ejfendo  il  ma^  ‘ 
rito  capo  dellamoglie,  è cofahonefta,che  le  memà 
hra  feguano  il  capo , & che  la  moglie  goda  con 
ejfo lui dellamedefima  prerogatiua  ; & di  qui  è 
fuccejfo , che  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  mogli 
delle  perfine  titolate  fono  nominate  colutolo  de 
maxiti,  & è chiamata  quefla  CÒtejfa, quella  Tre- 
fid€nte,quefi' altra  Collaterala,  & quell  altra  Vi-- 
tarla  fecondo  i mariti  loro  fono  ò Conti , ò Vrefi- 

a denti. 
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fidentiy  ò Collateralìy  ò Ficaxij;  & [e  bene  ad 
cimi  pare  cofa lirauagantey  che  le  dorme  frano  così 
nominate j pofcia  che  veramente  le  dignitày  & gli 
vfficij  fono  efjer  citati  non  da  loro  ymà  dai  mari-, 
tjy  nondimeno  ragion  vmky  che  frano  così  nomx- 
natey  accioche  le  Gentildonncyche  per  origine  fo- 
noloro  fuperioriy  Scontentino  perriuerenT^adel 
titolo  de  mariti  loroy  di  ftar/ene  vnpaffo  à dietro^ 
altrimente  voi  potete  penfarey  che  fe  le  mogli  non 
participajfero  della  dignità  demaritiy  vi  farebbo- 
HO  ogni  giorno  in  campo  acerbijfme  contefe  frà 
le  donne  per  la  dìftiguaglian’i^  dell’originey  & del 
nafcimento;  dal  che  coftorà  dourebbono  raueder^ 
fty  chela  regola  da  loro  élegatay  & fmiframente 
interpretatOy  non  prouoy  che  all'huomo  peruenga 
maggior  honorey  che  alla  donna;  & contutto  ^ 
ci)  vna  ignobile  partecipi  nella  dignità  ,&  nella 
nobiltà  del  marito , non  diremo  però  ch'ella  fta^ 
veramentenobile  y perche  fempre  lerefleràim- 
preffò  quel  Jègno  del  vile  nafcimento , il  quale  è 
cagione  y cheifuoi  figliuoli  fi  chiamino  nobili  fo- 
lamente  per  padre  y &non  per  madre  y fi  come 
per  l’oppoftto  la  moglie  nobile  hà  ragione  di  glo- 
ria,fimolto  più  della  fua  propria  y & naturale 
nobiltày  che  di  quella  del  marito  ; & quando  an- 
che fi  mariti  ad  ì>rì ignobile , farà  bene  inferiore, 
allamogliedvnnobileymànon  perderà  per  ciò 
ia  fua  nobiltà  originale . 

■ ^ X o x>.  ,Sonotalilevofire  ragioni y che  non 
- ; ...  bannQ 
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( hànnó  gU'auuerfarij in  che  fam  pià  contrailo  ; - ' • v( 

, ìnà  deftdero  bora y che  mi  éfcorrìate  deUhonor 
f delle  donne,  perche  io  vengo  con ffderandoy  che  ^ 

f non  effondo  il  cofiumeloro  d' effercitarfi  hoggidì  ' ‘ 
» nelle  feiem^e  ciuili,  ò militari,  nè  di  far  alcuna  di 
, 'quelle  imprefe,  col  mes^o  delle  quali  foleuano  già 
acquiflarfi  honore , fi  può  qu^i  .dite , che  tolta  è 
iorotoccafioned'effercitariè  virtù,  & perconn 
• feguentfi  ^ ch'effe  con  poco^  & leggiero  honore 
^mondo  rimangono, 

a^'Ionon  truouo,ch' alcuna  virtù  fiamagr 
, nè  più  rijplendanelle  donne , che  l'honefià,  fifta  r ho- 

I -é'i  góùemo  della  cajà,  & quella , che  haurà  que-r 

J de  due  virtù  ben  congiunte , fi  potrà  vexcemen^ 

: 4€  chiamar  honorata,  ' 

; -^'^LoD,Terduera^oittmipare,€he^ueì,ch^ 

bora  dite  non poffa  effe/ vero  ; La  prima  è,che  jè 
ì . f honefià , & lintelligenga  delle  cofe  domefiiche 

( rendonala  donna  honorata,  tanto  fipuò  chiamar 

bonoratarijpetto  àquefte  due  virtù,  vna  contadi  ^ : 
na,quanto  vna  I{eina,pof€Ìa  che  non  meno  quella,  . ^ 
che  quefta  è capace  (Leffè  virtù  in  fi  fatta  manie^ 
ra,  chea. poca  dignità,  &à  poca  gloria  fi  reche*- 
j;  ranno  le  grandi  matrone  quella  forte  dhonorcùè, 

\ nel  quale  vedranno  le  viliffimedonne giofiroYCjj 

con  effe  loro  del  pari  0 . » 

i La  ficonda  è,  che fe  la  pudicitia  foffe  il  mag  giok 

ornamento,/ 1 più  fegrudato  honore,che  poffano  co 
I figwrUdotme,non  fi  farebbe  ingegnata  la  B^a 

,4a  } Saba, 

I 
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Donne  va  Sabati  apprèndere  molte  fcienT^,  & dì  proporrà 
}'armc"&  gratti  quìfliom  ol  Salomone  ;nonfifareb 
nelle  lette  bc  faticata  Cornelianell&Jìudio  dell  eloquenyLi^ 
^ Marcella  nelle  [acre  lettere , & Euliochiru 
nella  diuerfttà  delle  lingue  y né  haurebbouo  Cleo^ 
patra  ySemiramisy  Mrtermfiay  Zenobia  y&lc^ 
donne  SpartaneyCtle  Mma's^oni  con  tante  fatiche^ 
■eUr  con  tanti  pericoli  gouernqti  imperij  y&  conr 
dotti  effercitiyfe  no  ftfiffèro  perjuajè  d'acquiflarfi 
maggior  honore  di  quello , che  è commune  allc^ 
r coììtadiney  & fe  non  haueffero  creduto  di  farfiper 

ì quefie  vie  gloriofe , & immortali , al  qual  JègnQ 

* L-.iti  •.  poffono  giungere  quelle  donney  che  della  fola 

honeflàt  & ^Ua  fola  conocchia  fi  contentano*: 
jl  N.  Quefie  due  ragioni  non  mirimouono 
punto  dalla  mia  opimoncy  & non  fannoyche  ìho^ 
nefià  nonfia  il  maggior  ornamento,  che  auenga^ 
■alle  donne  .£t  qUanto  alla  prima  ragione , chc^ 
così  honorata  fiavna  cafia  contadina,  come  vna 
Virtù  nel  cafia  B^ìna,  io  negando  vi  dico , che  tanto  più  ri-* 
J,lplsnde  la  virtù,quantQ.e{fahà  maggior  contrafio% 
mdeshaurà  à flimar  pmlhonefiàdvnaheìla^ 
^ giouine,  che  d'vna  brutta , & vecchia  , per^^ 
die  quella,  è communemente  follecitata  al  dis— 
honore,  & quefiaè  communemente  lafciata  in  pia 
ce,  il  che  fu  anche  accennato  dal  Toeta  con  qud* 
U parole 

• Quanto  in  più  gioiientuteiC  in  più  belIeziÉa  » « 
}/.i9ììaaco  par  c’hoaeAà  Tua  laude  accrefediu'  > ' 

DiU 
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Ì>d  che  fi  conchiude  y che  maggiof  hon^à  è 
quella,  che  effendoajfdita  non  fi  rende,  che  quelU 
la  quale  non  fu  mai pofia  in  prona . il  mede/imo 
dico  delle  donne  nobili,  & d'alto  affare,  la  cui  bo^ 
neflà  ètdntopiù  degna,& gloriofa,  quanto  efpu» 
per  la  delicait^a  della  cmpleffipne , per  la  qua^ 
iità  de*cibi,per  Cintoleranga  delle  fatiche,  ^ per 
altre  circoìian^e  fono  più  foggette  al  pericolo 
del  disbOnoredi  quel,  che  fimo  le  ignobili , allc^ 
quaHyieomepiù  robufle,  più  faticofe,  & meno  a* 
giate  éieuato il  fomento  ,&(efca,con  la  quale 
5 accendono  i penfierilafciuis  la  onde  diremo  feur 
v^adubbio,che  mi^giore,& più  eccellente fialho 
neflà  di  queliti  che  di  quefle.  sAlla  feconda  ragicH 
ne , cioè  che  molte  ì^alorojè  donne  habbiano pro^ 
curato  con  gli  fludij  delle  lettére , Ù"  dell'  arme 
dacquifiarp  vnpiù  Jùblimehonorédiquello,che 
“piene  dal  mantenimento  della  pudicitia,vi  riffon 
doyche  quelle  donne,  le  quali  oltre  alla  virtù  della 
pudichia  poffeggono  altre  virtù  ifonoindubita^ 
tornente  piùhonorate  di  qutlycheftanol! altre  do^  - 

ne,le  quali  nonhano  chela  Jolahoneflàpiiàquan 
da  fi  pongono  Quefle  virtù  in  bilancia , vidicó, 
che  quella  deìf  honeflà  hà  maggior  for^a  di  tut>-  Dishone- 
té  [altre , am^  il  mancamento  deli'honeflà  rènde 
nuUetutte  le  virtù , nè  fi  potrà  con  ragione  chia-  vmu . 
tnar  hònorata  alcuna  donna  valor ofa  nelle  lette^ 
re,&  nell  arme  sella  farà  dishonefla,mà  aitine^ 
tro  fi  chiamerà  hongrata  la  donna , ancor  chcjJ 
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priua  deìthohore  delle  letierey&  deltafmèyìneth 
tre  ch'ella  mantenga  Chonore  delia  pudichìa , & 
ffer  dirla  in  vn  fiatOyil  fondamento  dell'honor  do* 
■nefco  è la  pudicitia,  jèn?^  la  quale  non  può  alcuna 
donna  falire  à gli  altri  honoru  Lafdo  di  (Urui,ch€ 
fi  come  molte  donne  con  la  fcien^^a  delie  [acre  let^ 
tere  acquiflarono  fama  di  fantità , & di  doppio 
honore , cosi  molte  altre  col  darfi  allo  ftudio  delle 
ifone  porfiCyCt  col  riuolgere  i 'Filocopiii  Decame^ 
Yonìy  i Talmerini,  & gU  ^madigi  danno  Jegno 
pÌM  >anità,che  di  feien:^»  & in  r^ce  di  coglier 
la  rofa  fi  ferifeono  nelle  jpihe;& potete  credere  9 
ebe  quelle  antiche  donne  cotanto  valorojè  neU! or* 
me  col  voler  calcarle  brachei&  veftir.i  eorfidetr 
dapproprìatià>Cauaìierh  fecero  atti  dhermafror 
ditif  & trappafaronoi  figni di  quellamanfuetu* 
chnOi  érrnodeflia'y  cìyeh  propria  del  jeffo  loro^ 
'Onde  ne  fegmm  la  profetia  di  quel  detto  ' \ . v 

ji.  lodp.pcròinatcrirb'Chbga’yncUca  j , , > 
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Ch’efl'endo  yagaboii4a  * io  fia  impudica  - ' . 

**c  X o.  D.  AfacchetoÀ  quelle  ragiorUy& confiti 
iOi  chela  pudicitkfia  quedhonoreyfin'^^aUquale 
^n  può  la  donna  cÒfiguire  alcun  altro  honoresmi 
non  mi  negherà  già  aicuno,cbem  fia  degno  dimi 
pdnnkiatione  t tempio  delie:  donne  Spartane  y le  quali 
J veg  genio  in  vn  cÒflitto  i lor  mariti  non  poter  far 
te^  ali  impeto  de'nemi<>ii&  venir  fi  pian  piano  ri 
tirandoycorfèro  armate  in  aiuto  lorOy& pofero  effi 
nmciiafugoikcnkeir^ojfh  &ffoti.mariti  ùt 
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hotioft  itile  VntoYÌofe  donne  dir^^onoil  fi— 
tnulacro  di  genere  atmuta,  & con  queflo  gero^  veaete  $$ 
^lifico  manifeflnrono  il  donnefio  ìjonore . Et  per 
tanto  vorrei  bora  fapere,  da  qual  ragione , ò dtiu 
^ual  inuìdia  mofiìgli  huominì  d'hoggid't  non  conr 
cedano  alle  donne  per  acerefdmento  della  lor  glo^ 
ria,  dintrometterfi  in  quei  negotq  priuati,  & pu* 
blichi , & non  meno  della  guerra , che  della  pa* 
te,  & dejJèrcitayfineWarmeggiare,  & nel  cat^ 
calcare,  & tanto  più,  quanto  Hdimno  Vlato* 
ne  (s  io  non  fonoin^nato  dalla  memoria  de  po- 
thifludij  della  mia  giouentà  ) non  vna  volta^, 
ma  due,  & forfè  più,  bàlafciatoà  noi  quefto 
precetto;  & Jè  bene  i voi  pare,  che  fi  diji^ca 
loro  il  vefiir  Carme  come  coja  poco  conforme^ 
cdla  dignità  donnefea,  queflo  auiene,  perche  non 
vi  éCvfOffi  come  ti  jùol  parere  di  tutte  Coltre^ 

<ofé  ìnufitate  ; mà  quando  fi  vedefferopià  d pna 
voltarìdotte  fitto  Cinfegne  militari,  non  vipar^ 
rebbe  più  cofa  flrana,  nè  difiiceuole , H ^ d 
vien  Smofirato  con  la  volgarijfima  fauok  del! or  Fauolt  » 
fino  verde,  - . z ‘ 

' ,4  ir.  là  n<m  fiorò  àdhre^  che  delegò  di 

'‘Viatorie  conueneuoli  à quei  tempi  finodijeenue^ 
wuoh  à quefii per  la  diuerfità  de*gouerm,&  dello 
flato  militare, mà  lafiiado  da  parte  quefia  rosone 
vi  ricordo, che  fe  rilegga  con  diligenza  le  parole  j^gge 
M 'Alatone  ,oue  difeorre  iU  quefto  fatto,vedr€te,ch*  piatone 
églipropone  cdUfàAiulk^chs  iaddfirmaifdtarp 
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& al  combattere , & propone  alle  matrone  > che 
[appiano  leuar  il  campo  y ordinar  l'effèrcito  , clr 
prender  tarme  in  mano,  & /ubico  jàggimgc^% 
che  ftano  intendenti  di  quefle  cofe , Je  non  per  al- 
tro , almeno  perche  venendo  il  cajò , che  tutti  gli 
buomini  fi  troumo  fuori  alia  guerra,  & e/fe  filano 
moleflate  da  nemici , pojjàno  éfendere  la  Città  » 
ouero  non  bajìando  gli  humini  contrat impeto 
dinemìciy  èglino  anch’ejjè  tarme , & diano  loro 
foccorfo , “Potete  voi  bora  mifurare  > &pefarc^ 
quelle  tre  parole  (fenon  per  altro  ) le  qualinon 
impongono alcunanecejfuàymà piu  tofio  firife- 
rìfcono  al  bene  efferei  & con  la  medeftma  ragione 
fi  potrebbe  (Ure,  che  ad  vn  dottor  di  leggi  mio 
pari  conuengail  faper  maneggiar  vn  picca , coir 
phreon  la  bmiOitrarre  (tarchibugio,&  ejfer  bene 
intendente  delle  cofe  militariy  perche  quantunque 
non  ftano  appartenenti  alla  Jùa  profeffione , al 

fito  fiato  pacificoy  nondimeno  po/fono  auenhr  cojè, 
ente  il  faper  maneggiar  tarme  tomi  à feruigio  di 
luiydel  Prencipey&  della  Patria.  Mà  volete  cer^ 
tificartà,  che  la  mente  di  Platone  non  foffe  d'obli- 
gar  le  dorme  à così  fatti  e/fercitq  ? riuolgete  bene 
tutte  le  fue  carter  & vedretCy  che  la  vM  deUe^ 
donne  è il  gouernar  bene  la  cafoy&  vbitdr  à loro 
maritilo  adunque  vireplico,  che  hoggidì  non  fi 
ìafeia  pià  cinger  la  fpada  alle  donne , riè  condurre 
tfjercitii  nè  ingerirfi  nelle  cofe  publìche  > non  già 
perche  non  fo/ferg  atte  à tutto  ciò  al  pari  delle 

unti- 
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Miche , fnà  perche  fi  conofce  chiaramente  eh' effe 
invece dacquijìarfihonore,  aggrauerebbono  il 
. €redieo  à fe  medefime,  & d gli  huormniinfieme. 

. ° ciò  hanno  le  donne  dhogt- 

‘ ^dì  tanto  imperio  fopra  gli  huomìnit  che  poffòno 
glormfiy  cheflando  ritirate  in  cafa , gouernano  le 
Cittat  le  cojè publice  d lor*  vogliatonde  il  tutto 

tornaadvn  jègno  i perche  tanto  è i che  le  donne 
gpuemino  i gouernatorii  quanto  che  . gouernino 
gU  fiati, 

U N.  *Perquefiodiceua  Catone,  ^i  I^Qud  che 
tnanicommandiamq  d tutti  gli  huotnim  del  mort- 
40i& le  nofire  mogli  commandano  d noi . I^ìtot-  donac!  * 
nando  horad  Tlatone  diremo»  ch'egli  hd  affegna- 
to  alle  donne  due  honori  da  noipropofii , Cvno  e- 
^reffò,cioèiilgouerno  della  affoyl! altro  tacito»cioè 
la  pudicitiacomprejà  nella  virtù  deltvbidire  al 
marito,  il  qude  ricerca  per  principal  vbidien:^^, 
thè  lamoglie  gli  mantenga  la  fede  » &£horm 
matrimoniale. 

-•  £ o D.  Stando  ciò  hifignerà  difeorrere, io  ' ~ 

qutdmodohabbia  la  donna  d jpiegari  raggi  del  - ' 
fuohonorendgouerno della  cafa. 

^^yilàrebbe  affai  che  dire,  md  per- Come  t 
€he  il  mìo  principal  diffègno  è,cbe  ci  fiondiamo  nel 
ragionare  del^honore  della  Cafiitd,mijpedirò  brie  nei 
^temente  intorno  al  detto  gouer no,  il  quale  é riuol-  |c5r"aSi 
H>  d due  firn  > cioè  alPijffiitutione  de'figliaoli  i & 
famiglia^  ék  CQnfirmtÌ9ne^&  aumento^ 
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delle  cofe  domefliche.  Il  primo  fi  bene  è comfffu* 
ned  marito  y tuttauiaobliga  molto  la  moglie  ad 
vjàrui  ogm  dilìgerne , & però  dourà  /òpra  tuU9 
tjfir'  intenta  alla  diuotioney&  allo  /lampare  ne" te 
neri  cuori  de’fuoi  figlmli  il  timor  di  Dio,&  al  te^ 
ner  la  cafi  fmorbata  dalla  pe/le  de  "pitioft  firwr 
torh&  à difporft  à viuere  chri/iianamentet  Trefi 
fo  à que/lo  fi  come  il  marito  ipudiq/ò  di  metter 
h rMam  cafa , così  ella  fia  JoUecita  di  conjh;r 
noria,  perche  -j, 

'}’  Quel  ch’acquifta>’&  nonferbqtdicè  il  libro., 

; ' Che  yà  à la  foncé à trar’acqua  col  cribro.  ' { 

. ...  o.  Ondeperconjèruarle  robbe  dica/à  còuiene, duel- 
la diferetamente  le  riponga  con  ordine , &'  a juoi 
certi  & defiinati luoghi,  àccioche  shabbiemo  fd- 
' cilmete  alla  mano, perchealiogando  il  tutto'oppw 
tunamentefi  vedranno  con  piti'iommodó  quelle, 
chefìpojfino  guaP'ate^'gìr  quelle,  che  fi  po/fino 
^lungamente  firbore,  ^ facendo  queflo  baun 
Detto  d’  tnanco  fatica  nel  jùo  gouemo,  & sàccùr^ 

yn*  EconoÌ^^>f®witf  Jia  vetala  finten^a  dvrì antico  £c(h 
nomo,  cioè , che  nelle  co  fi  di  cafa  è piu  fatico/àla 
negligenza,  che  la  diligenza . quefie  le  baflo, 

mà  è ancora  vfficio  fuo  d'auuertire , che  fi  tron^ 

i V V ^ ^ ' > 

i.  u i L o D.  Si  dice  volgarmente  per  tutta  Idj» 

' Lombarda,  che  lo /pararlo  è il  primo  guadagno^ 
Ikon,  & chel  fouerchio  rompe  il  coperchio . . t 

V i/i  Dkeuaparimente-vn-GrecQjcrìttòrei 
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àsehéhe  ajjettcaah  quella  cajàj  oue  non  ha  cofà  fi 
uerchiaynè  yi  manca  alcuna  neceJJariaMà  quejla 
donna  non  farà  giunta  alhccellenT^  della  virtù, fi 
oltre  alla  confiruatione  della  robba  non  procurerà 
ancora  d' aumentarla  con  la  fua  indu(lria,et  di  far, 
che  tutta  la  feruitù  di  cafa  s' affatichi  infieme  co  lei 
del  continuo  in  qualche  vtile  effercitio , & ciò  fi 
faccia  fen^a  querele, fin^^a  trifle?^  d animo , eìr* 
con  vna  lieta,et felice  cÒcordia.  '^n  affettate  ho 
ra,ch>io  difieda  alle  particolari  minute^;^  defili, 
& delle  tele  per  Ìvfo,<V!t  per  C ornamento  della  ca 
fa,  nè  della  polite^  de'mobili,delteffèrcitio  deW 
ago , della  conocchia,  dell'arcolaio , deltalleuare  i 
Caualieri  dafita,del  vifttar  la  cantinajl  granaio, 
la  diffenfa,  Ihorto,  il  pollaio , & gli  animali  della 
corte  rujiica,del  tener  conto  de  bucati, & di  tutte 
le  flouiglie , del  cucinar  le  vìuande  ordinarie , & 
delle  conferue  per  tutto  tanno,  perche  farebbe  vn 
^voler.  ammaefirar  le  donne  nel  gouerno  della  ca^ 
pijlche  non  appartiene  à noi,mà  conCtderiamo  fi- 
lamentefe  quella  donna,che  con  diligenza, & con 
ì/iudio  attende  vtilmente  à quefleimprefe,fi  può 
co  ragione  chiamar  virtuofa,&  honorata,  & fel 
marito  dee  chiamarfifelice,&gloriofo,&  confef 
fare, eh' vna  così  fatta  moglie  no  meriti  il  titolo  di 
compagna, mà  dipatrona,& ftgnora,  che  ne  dite? 

Z o p . altro, fenon  ch'io  mi  fottoferiuo  à m 

to  clò,che  hauete  detto;  mà  bora  mi  viene  in  men 
1»  àdìrm^chebauendo  voi  cefiimo  thonoi  delle 
...  . donne 
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éomt  nel  gouerno  della  cafa , & nella  pudichiai 
può  leggiermente  auenìretcbe  fi  truouì più  (t  vna^ 
la  quale  fia  indufirioJày& (Colto  valore  nel  gouer 
no  della  cajày  ma  porti  nome  al  mondo  dimpudi^- 
My  la  onde  ciò  fiondo  fi  potrà  per  vnà  parte  chio*. 
mar  bonoratay& per  Coltra  dishonorata . . 

Donna in«  ^ n,  il  gouemo  della  capi  non  dipende tant<^ 

ncrno  ^dé  dd  faper  aumentarey  & conjèruar  tvtile  di  detta 
la  cafa  dà  cafa^quonto  dd  gouernoT  con  bonefiàyZÌf  con  ma 
jjudicittl*.  dere  efièmplarifi  come  già  ho  dettOyifigliuolU^ 
la  famigliai  onde  ho  percofaquafihnpoffìbilet 
che  le  donne  intente  à quefio  vfficio  pecchino  de 
dtsbonefiàymà  le  vedrete  più  tofio  ahborrirei 
^ochiy  i contati , & te  feficyoue  non  fi  lafiìano  ti- 
rare fi  non  per  qudche  legittima , & neceffarkt 
eccafioncy  quando  non  fi  può  dtramente  per  de- 
bito di  creani^ , nè  hanno  cofa  in  quello  jpatio  di 
tempOy  che  piu  le premoycHvn  tacitOy&  cruccio- 
fa  defiderio  di  sbrigarfiy  & di  tornar  fine  à riueder 
la  cafa  loroy  & fino  quelle  incontra  alle  qudi  ji- 
^ more  non  ifioccamai  Carco  per  non  (huntare  te  (ùc 

Donne  l j-  l j-  11  \r- 

ac . faetteMa  che  diremo  bora  di  quelle  vaneyè  fcioc- 

chey  le  quali  mettono  in  rtdna  i mariti , i figliuoli^ 

& la  cafa , & quanta  effi  rijparmianoy  èr  qcqui- 

flanoytanto  effe  à guifa  d'Harpie  diuoranOy& 

fumanOy&  temo^fpUyche  quefie  donne  diffpatri- 

cinon  habbiano  qudche  mag  gior  peccatOy&  che 

con  quefio  vitto  non  fia  concatenato  quello  della 

dishonefiàyò  almeno  non  vi  fiano  mfcolateinfintt 

à fettt 
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} ^ fitte  dramme  (U  pmfterilafiim,&  dì  Jèmbian^ 

[ tì  fcandalofi  da  fatui  /òpra  dìuerft  commenti  » 

7^n  niego  però,  che  aUinccntro  non  vi  ftano  de 
vitiofi  maritiyi quali  rubando  i [udori  alle  virtuo-  fo  maJuS 
fi  moglie  fino  del  tutto  intenti  à jpogliare,&  ruh  * 

Itiar  la  cafa.  7(pn  hà  gran  tempo, che  in  que/ìe  no^  mogUe.. 
ftre  contrade  vn  Gentilhuomo  saffrettaua  giorno  * 

& notte  di  perder  le  fue  [acuità  al  gioco  dellc^ 
carte,  & de  dadi, con  poca  pietà  verfo  la  moglie^ 

^ quattro  figliuoli,  i quali  haurebbe  ficuramen^ 
te  rumati  non  tanto  con  la  perdita  della  robba^ 
quanto  colmai ejfempio , [e  non  era  preuenuto 
dalla  morte.  Or  eccoui  la  valorofavedoua  à gui-  peiticana 
■ fi  del  Vellicano  vero  /imbolo  della  carità  verfi  i fimboio 
■ figliuoli  trarfi  incontinente  il  proprio  [angue,  dico  verfo  ? ^ 

le  ve/li,  & le  gioie , delle  quali  il  marito  non  potè  • 

adempire  il  [uo  difiegno  di  farne  vn  refìo  filgio^. 
cot&'cottuertito  il  tutto  in  danari,  & impiegata^ 
yna parte  in  e/ìintìone  di  debiti,  & H altra  in  bona 
fio  capitale , & licentiate  le  bocche  inutili  di  cafà% 
elrdata  à pilone  vna  parte  dellefianti^e , & ri- 
firetta  e/fi  cofigliuoUin  vngufcio  Ìvouo,[ar  tan 
to  col  ri/parmio,  & con  Hindu/iria,  che  nello  /pa- 
tio di  fii  anni  non  /blamente  rifcojfe  alcuni  campi 
impegnati  dal  mefihino  marito , mà  raddoppiò  le 
rendite,  & che  è pià  , temendo,che  ì figliuoli  non 
I patrÌ7^a/fero  gtindu/fe  tutti  à prometterle  con  giti  - 

tomento  di  non  toccar  mà  ni  carte,nh  dadi,  onde 

fincvmwboraagiatif&virtuofiquaritoaltn 

I . 

ì . 
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Centilhuàmìm , &dlei  vengono  date  mille  lodt». 
C^r  mille  heneditìonì . Dunque  torniamo  à dirc-^, 
ehe  notabile , & infinito  h Cvtile  > che  apporta  m 
cafa  fua  vna  valor ofa  mattonai  & che  di  qui  el- 
la fole  ad  Vìi  alto  grado  d'honore , oue  non  giun-* 
Isonne  quelle  donneinuiUit  & vagabondetche/corr 
ga  on  c.  fgudo  qua  i&  Idi  come  fe  hauejf ero  grandi  nego- 
tiji  parche  abborrifcano  la  propria  cafa  non  al- 
trimenti j che  la  fepolturai  onde  fiegue  loro  dìihù- 
norey&bìafmo, 

spagnu^^  Z.  o D.  Senio  dicono  gli  SpagnuoUychedonr 
lo . nCy  & galline  per  troppo  andar  fi  perdono . . 

N.  Dice  anche  di  più  il  filofofo,  che  non  è 
così  vergogna  alChkomoil  far  delle  cofe  domejli- 
che  in  cafity  come  alla  dorma  il  ricercar  quellcy  che 
fi  fanno  fuori;  & però  farà  officio  de  padri , & 
delle  madri  di  effirchar  le  figliuole  nelCacquifloy 
& nel  pojfeffio  di  quefii  due  bonari , per  opera^, 
de* qualihabbiano  ad  accompagnarfi  con  hugmirù 
honoràti , & participar  con  effi  dé titoli  y & de^ 
gli  bonori  loro , 

X o D.  Tojcia  chef  altro  honore  della  donna 
è ripoflo  nella  pudicitiay  io  fiimoy  dhe  tutto  il  fuo 
ftudio  debba  effer  riuolto  ad  acquiflarfi  quefio  ho- 
nore  in  tanta  eccellen^ay  che  fe fia  poffibileyouani^ 
v^i  la  fama  delt altre  honorate . 

Soneftì  t/Z  N.  Hauete  ragione  y perche  fi  ben  molte 
sì  perfuadono  d ejferhonefie  fidamente  perche 
k confiienì^  loro  è confapeuole^  che  non  fono  cor 
^ date 
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iiuftin  fornicaiione.,0  adulterioino dìmeNo s ab- 
bagliano in  ciò  grandemètey  perche  no  balìa  all'ho 
nefià  la  confcien'j^  lorOimà  hifognayche  vi  concor 
raUbuòna  f & vniuerfale  opinione  altrui  per  fi _ 
fatta  manierai  che  non  folamente  non  fi  fparli  in  • ^ 

publico  di  lei , mà  non  Je  np  mormori  in  quattro 
òcchi  y come  fi  fuol  fare  di  molte  meschine  y delle^ 
quali  finalmente  fi  và  tanto  buccinando  da  vn'on 
recchio  all'altroyche  rimangono  fecretamente  con 
taminate  le  menti  di  tutti  d'vn  certo  fi  diccy  che  fi 
come  noti  fi  sà  ondehabbia  prefò  originCy  così  no 
fi  finijce  mai  di  replicarlo , ^ moltiplicarlo , & 
però  quelle  sfortunate  fe  ben  non  cadono  in  fallo^ 
meritano  però  nome  piu  to/lo  di  f emine , 
di  donne»  . 

Lo  D»  Terche fateqtéefladiflintioneì 
' ^ N.  "Perche  mi perfitadOychel  titolo  dellnu 
Bonnarichiegga  vna  fpeciale,pellegrinay  & for 
pranahonefiày  che  trappajjì  ia  communey  & men 
pei  fetta  honefià  dell' altre  donne , delle  quali  io  ne 
chiamo  alcune  femìnetteiolcunefeminelleyaicune 
feminuccky^  cdcme  feminaccie.  Intendo  per  fe- 
mnette  quellcyche  rimangono  di  peccare , perche 
non  hanno  perijciagurayon's^i  per  ventura  loroychì 
le  ricerchiy  & di  quefie  mi  perfuadoy  che  ve  nc^. 
fia  al  mondo  gran  numero,  l^omino  poi  feminelle  - 

atcuncyle  quali  non  peccano  per  tema  de'marhì» 
il  che  fi  verifica  con  l'ejfempio  d alcune , le  qua  * ' 

fi  in  vita  de  mariti  furono  reputate  boneflc^i 
- ^ 
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ir  poi  veiùue  Ct  trasformarono  in  bejiiè,  &pet.9 

dìJJ'e  bene  vn  poeta^, 

Cafta  c colei,  che  fenza  tema  é eafta  : \ 

Fetnina-  DÌO  buonOy  come  è grande^  an'S^i  infinita  ìrL» 

moltitudine  delle  fermnucciey  dico  quellcy  che  fo^ 
no  purché  d'opere,  di  nome,  mà  lafciue  di  fa  * 

nella, di  gefli,  di  fguardi,  di  portamenti,  & d^al'* 
tre  circoflan'T^e,  la  cui  honeftà  f à diruiquel  cVia 
finto  ) ficomedifiUla,  & infonde  non  sò  che  di 
, filpetto  nelle  menti  altrui,così  non  mi  pare  degna 
à* alcuno,  honore , an-^  io  chiamo  la  loro  honeflà 
dishoneliilfma,&  così  volle  intendere  quel  San^ 
tohùomo,  chedìffe,  l^ergognateui  d'affermare 
chabbiate  gli  animi  pudichi,fe  hauete  gli  occhi 
impudichi,  perche  Inocchio  impudico  è ^l  cuor* 
impudico  annunciatore , 

- Lo  D.  Quella  forte  db  donne  è fiata  traffitta 
d viuo  dal  nofiro  Eleuato  nella  fua  ciuìL  conuer- 
fitione , mà  non  sò  file  donne  hauranno  mai  let^ 
to  quel  libro . . 

_ ^'-^A  Célcune  l’hauranno  letto  finT^  diletto, 

.7»tr:r,'  gli  hauranno  cre- 

duto,perche  niuno  è profetain  patria,  mà  volef- 
fi  Iddio,  che  glihaueJferocfeduto,perchenon  fa- 
rebbono  dopoi  (òpr attenuti  maggiori  difòrdini, 
Dóne  che  £ o D . Tarmi  ancora,  che fia  degna  dfbiafi- , 
SiT Citte.  ^ diaindiciodi  poca  bone fià  la  licenT^a, che 

' s hanno  prefa  da  poco  tempo  in  qua  le  donne  irt 
piu  d'pna  Città  d'appropriarfi  il  gioco  delle  carte. 
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& frequentarlo  nei  giorni  così  del  lauorot  carnè 
del  ripofo  con  tanto  bell'ordine , che  te  tauole  ri- 
mangono vagamente  fregiate  con  la  diuifa  d' vìi 
huomo^  & d'vna  donna.  » 

Jl  -A.  il  gioco  non  farebbe  compiuto^  fe  non  C 

vi  coricórrefferq  il  majchìoy  & la  femìna^  ò dolci 
mariti),  onT^imaritelli  jetr^  file,  ma  pojjìamo  al- 
la fchiera  delle  feminaccie,  voglio  dir  quelle,  che  Fcminac?« 
per  ejfer  tenute  più  fiuie  matrone  danno  volen-  • 
fieri  orecchie  àgi' innamorati  Tlatonici,&biafh 
mando lamor  volgare,& lafciuo,firiuolgonoco 
peto  vifo  à farfi  feruire  filofoficamente,  nè  fi  con- 
tentano di  fiar  in  conuerfitiorte  di  certi  jpiritie- 
leuati,&  di  venir  dtfcorrendo,come  il  piacer, che 
fi  fente  nel  mirar  vna  bella  faccia  fi  dee  trasfe- 
rire nel  mirar  interiormente  vna  maggior  belle:(^- 
màgratiofamentecondefcendono  in  fino  à tré 
gradi  amorofi , il  primo  è riceuer  in  dono  da  gU 
amanti  qualche  giòia , & darne  loro  vn  altra  in  ' 
cambio  ; il  fecondo  di  lafciarfi  baciar  la  mano  ; il 
tet^o , & vlthno  di  confoloìdi  con  queUhoneflo 
bacio  della  bocca,  in  virtù  del  quale  fi  vengono  à 
fpofart  anime  infieme,  & à rimaner  fi  eternamen- 
te congionted'vn  finto,  &indi]folubilnodosmà 
non  penfite,  che  forT^ d'amore,  nèhumiltà  di 
prieghi,  nè  di  fofpiri , nè  tenere:^a  di  lagrime,  ni 
lungheg^  di  feruitù,  nè  liberalità  d'oro,&  d'ar- 
gento, nò  tutto  il  mondo  infieme  foffero  baflanti  à 
farle  pajfir'i  confini  di  quefli  tre  fauori,  che  dite 

Bb  1 bora  • "" 
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bora  di  quefio  amor  Tlatonioc . . , ''ì 

L o D,  Jodicot  ch'egli  addormenta  lo  jpiritOi 
^ rijueglia  la  carnet  & mi  pare  ( come gid  dijjè 
colui)  vna  (petie  dì  lujpirìa fin:^  peccato ^mà  non 
quelycbliom  creda  della  coflan^a  di  quelle fe- 
jninaccicipoiche  fi  trouano  legate  con  quefli  tre 
lacci  (£amorej& come  gli infatiabili  amanti sap^ 
, paghino  di  quefli  lampeg  giamentiy  & fi  contenti^ 
no  di  veder  in  vn  medefimo  momento  accefoy  & 
eflinto  il  fuoco i&  per  dir  apertamente  il  mio  co- 
tetto , io  dò  poco  creden:^a  à cos\  fatte  Salami-, 
fire,  & filmo  affai  maluagialHntentione  torojpo- 
fila  che  quefli  fauoriy  fi  fanno  nafcojamente  dagli 
cacchi  de  mariti,  ^ d'altre  perfine, il  che  non  cre^ 
do,  che  fia  di  mente  di  Tintone. 

.A  N.  S*ajcondono  da  mariti,  & da  altri 
temendo,  cheefli  perl'ignoran':^  loro,  & per 
non  hauer  mai  fludiato  Vintone , non  pigliajjèro 
il  fatto  per  altro  verfo . Ma  che  fio  io  piu  d di- 
re i //  loro  coflume  può  ejfer  bello, & buono,  mà 
à me  non  piace  in  modo  alcuno,&  così  fatte  don- 
ne, che  d guifa  di  baleno  vengono , & vanno,  Jò- 
no  gentilmente  motteggiate  dal  poeta  Mantouor 

no.  con  quei  verfi. 

Me  Galatca  laiciua , & rezzofctta 


i 

Viene  à ferir  col  pomo  ,&  fugge  à 
Et  d’efler  pfia  veduta  fi  diletta . 

Zt  perche  fanno  profeffione  di  tener  gli  amanti 
sà  ic  buchette, & dar  loro  fecondo  il  volgar  det- 
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9o  i^na  fredda i & ì>na calda ^ diffe  vri  altro,  * 

. Gode,  perch’io  non  efca  mai  d’impaccio , 

Di  temprar  l’almà  fra  I.‘ardore,e’I  ghiaccio  ; • 

Ma  molto  piu  Jognalatamente-rpiefìo  vitto  fk  . 

tribuno  ad  vna  Signora,  la  quale portaua  Cimprt  di 
fi  d vna  P^ota , & con  tutto , che  ìimprefi  con-  ^ 

tenejjè  vn  virtuofo  fignificato,  nondimeno, perche 
ella  era  vna  di  quejle  feminaccie  , che  con  fuoi 
fihergi  faceua  prona  de  gli  amanti  Vlat onici  ^ 
ecco  vno  de  noflri  ^cademici  llluftrati , che^ 
flug^icato  dalle  honelie  lajciuie.di  lei  ^ le  confo-* 
ero  quefle  parole 

La  voftra  altera  fronte,  c’I  grane  ciglio 

d’ardir  quello  mio  debiì  corei 
Ma  il  lafciuetto  rifo 

L’acqueta,  & li  promette  alto  fauorc  5 ‘ 

Al  fin  la  dolce  angelica  faiiclla 

Prà  timor,&  fperanza  il  tien  conquifo,  , % 

Tal  che  da  voi  con  lèmpiterno  giro 
Condotto  hor  alto,  horballcj,  > 

'Hor  intra  duo,  ben  mi  raueggio  ahi  laflc>#< . * 

Che  veramente  è degna 
Di  voi  la  R V OT A,  & vollra  propria  in  legnai 
/ • 

i 

Z o D.  Io  fino  homud  certificato  dal  vo/lro 
difcorfi,che  vi  fino  diuerfi  gradi  (Choneflà,  et  che  Honeità 
alThoranon  la  femina,ma  la  vera  donna  potrà  P*'^^“** 
dire  d'effer [alita al fupremo  grado,&  meritar'  il 
titolo  d' honoratiffima , quando  il  mondo  vedrà 
eh' ella  con  vna  [anta,  & mirabile  armonia^ 
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accordi  la  caflità  delle  parole,  defernhiàntUdeglp^ 
[guardi , & de' portamenti  con  la  caflità  interna  ; 
^ quindi  ella  farà  degna  dandarft  à prefentaral 
tempioinfiemecon  Madonna  Laura  nei  trionfo 
della  caflità, 

c Così  Nintendo,  & così  credo,  che  fw- 

tendeffeil  Toeta,  quando  dijfe  , 

£c  la  più  cada  era  lui  la  più  bella  • 

JL  o D.  MUincontro  del  ragionamento , che 
fatto  hauete  delihoneflà  imperfetta,  defidero  ho^ 
ra,che  mettiate  quelle  parti,  che  fino  atte  non  fo» 
lamente  ad  acquiflare,  ma  à conferuare  immaco^ 
lata,  intatta,  & irreprenfibile  Choneflà  donne fca. 

JL  N.  ’Quefle  cofe  dipendono,  come  già  bah- 
hiamo  accennato,  dall'inflitutione  delle  fanciulle, 
della  quale  ejfendone  ripieni  i volumi,  non  mi  pa- 
re,che  fi  nhabbia  bora  à difiorrere . Dirò  bene 
così'allasfuggitta,  cheàqueflo  gioui  principal- 
mente lo  Ipecchiarfi  nella  mefchina,  & lorda  vita 
dSic*^dmI  quelle  donne,che  per  loro  fciagura  hano  acqtd-' 
ne  disho-  flata  fama  cCimpudiche,  le  quali,  come  diceil  Sa- 
*-  moyfono  berlinghiere,  vagabonde , inquiete , & 
non  potendo  femar  i piedi  in  cafà , vanno  hot 
quàjhorlà  tendendo  reti,  & inftdie . ^ quefli  di- 
fetti fi  ag  giunge , che  fino  naturalmente  golofe , 
ybbriacche,& pompofe,& per  la  mala  vita  loro 
fono  da  tutto  il  mondo  fchernite,  & vengono  alla 
fine  in  odio  à quegli  flefji,  che  furono  partecipi 
della  dishonefià  loro.  Sono  fottopofle  ali ingiurie, 
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^ à gli  oltraggi  non  meno  de  gli  liratiieri  ^ che 
de  iCittàdini.T!^on  mettono  così  lofio  il  pk  fuor  - - 
ii  di  cajàycomè  cento  mani  fanno  loro  dietro  lefi^^ 
c/;e,  & cento  lingue  le  motteggiano , «è  fen^^a^  ' 
ragione  do  fanno,  penhe  à defcriuere  vnarta^  ’ ^ 
tf"  dishoneflafemina  non  bafiano  le  parole  di  quel 
(anta,  cioè.  Ter  te  fi  fanno  le  guerre,  per  'te  fi  per-  Mali  che 
dono  i fauij,  per  te  i fanti  fono  veci  fi  perteie^  p«  « gio* 
Città  ahrujciate,  per  te  la  vita  perduta  per  te  IrUnc  delie 
morte  trouata.per  te  i ricchi  poueri , per  te  i belli  JjchèT 
brutti,  per  te  i forti  deboli,  per  te  i veraci  bugiar-^ 
di,  per  te  i caffi  luffuriofi,  per  te  gli  humili  fuper^ 
bi,  per  tei  penitenti  ofiinati,  & odioftà  Dio, 
hefia  quel,che  diffe  Salomone,  chihà  là  moglie^ 
dishonefia , hà  prefo  vn  Scorpione  in  mano , mi 
bijògna  ag  giungerui  per  fuggello  quei  due  fenr- 
ientiofi  ver  fi,  'cr 

Donua^  forze,  occhi,  voce,  ben,  corpo,  alma,  . 

Trahe,  orba,  inafprà,  ftrugge,  infetta,  vccidc. 

L o D.  Tutte  quefie  cofe  appartengono  più  <d- 
le  Corteggiane  publiche  chiamate  donne  d af- 
fai , ma  non  dite  nulla  delle  meretrici  fecrete,  & 
da  pochi. 

tAìc.  Forfè  voìefie  dir  da  poco,  mà  qual  va- 
gone vi  fà  dire , che  ve  ne  fono  delle  fecrete. 

Lo  n.  Lo  Audio,  eh* effe  pongono  (parlo  bo- 
ra delle  adultere) di  far  il  gioco  tanto  polito,che*l 
marito  principalmente , & poi  gli  altri  così  di 
eafa,  come  di  fuori , non  f intendano . 
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ìA  n.  *2^»  àìtt  quello,  perche  ìnfin  neUé'Jk* 
Bishone-  ere  lettere  cì  è ìnfegnato  à fcopYÌre  quello  gtaue^ 
àìnna^^  P^^ortelle  femine  Joìamente  al^'olT^ai:-  de'  gli 
fto  fi  fcuo  gechi,  & al  mouer  delle  palpebre.  Oltre  à ciò  non 
***  * ba/lano  tutte  le  cautele,  & tutta  la  lor  fecretes^p^a 
à n^onderle,  perche  Iddio  permette  allafine,chs 
'•  la  macchia  fi  jcuopra  , & che  per  bocca  ò dei 
‘ compagno  del  fito  peccato , ò de  famigliari  di  con 

r i - fa , ò devicinit  ò per  altre  feiagure  la  verità  vèn^, 

gainluce,&feneportilanouelìainpia'7tp^a. 

Lo  i>.  Qual  condìtione  è peggiorerò  di  qae^^ 
fle,  ò delle  prime  ^ 

Ah.  TS(on  vi  dirò  altro  ,fe  non  eh" vita  €or» 
teggiana  in  B^ma  fà  già  motteggiata  da  vnA^ 
Cittadina  perla  publicaprofeijioncrcbe  faceua 
di  dar  il  fuo  corpo  in  preda  à diuerje  perfine,  alla 
Dettod’v-  riihofela  Corte?  ^iana  r'Noiperfifientard 


na 


giana 
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cerchiamo  liberamente  la  prattica,  & lamicitia^ 
de'gaìanlhuomini , mà  voi  per  lujfuria  violando 
vn  facramento,  & rompendola  matrimoniai 
de , vi  appigliate  di  nafiofi  à qualche  feruitor  di 
cafa , & forfè  per  manco  fojpetto  la  volete  con 
deuno  devojiri  più  flretti  parenti,. 

Lod.  Voicìjvnadonnahàperjùafuentura 
fatto  tradimento  al  marito,facilmentefe  ne  pajft,» 
da  vn  peccato  alT altro , & afpir andò  alla  libertà 
DaH’adui- procura  (£ accompagnat t adulterio conth&mid* 
Yconoi\nidio,& quadofoffe  lecito,potrei  nominar  più  dCv^ 
peccati,  fiacche à tempi nofiritemendo damonre per maruk 

dema- 
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d^manHi^-^retrarono  amiàpatamentedLman'^  , a. 
darli  al  macello , ondeì  mefehini  non  ritornarono  ' 
pmiOuero^  con  lento^&  mortai  veleno  preoccupa^: 
tono  il  disegno  d!effimaritii(^'fi potrebbono  pa-  , 
rimenu  nonirnar^^dcme  vedoue , che  per  non  coftome 
lalciar  maturaci  frutdné  lor  terreni  t fitto  cdore 
dindijpofttione  ft  fanno  trar  [angue  dalla  "penau  icxate . , 
dei  piede. 

^ u.  yogUa^àlddiOiChenenelìano 
ài  quelle  ò maritate  ò pedone  y che  infime  con 
latto  della  dishonefià  leghino  vn  peccatoir^pi-^, 
rito  Santo,  & perche  fi  lieuitoccafione  d'ogni  ria 
filetto,  coprano  la  lordezza  con  vna  frequenta 
inufitata  dei  Santijfimo  Sairamèto  dell^ altare, Ó* 
coi farfiregiflrare nelle fcuole delle  diuotioni.MÀ,  • - 

fediamoci  conchiudendo,che  ho  vi  ha  forte  dim*^ 
pietà , & difcelerateT^^  che  non  entri  nel  cuore 
d’impudica,  & che  non  fi  può  tu  modo  alcuno’ ce-* 
lare  la  lor  mala  pita,p.la quale  co  vergogna  loro, 

& de*pareti  sacquìflanoil  nome  di  dìuerje  befiie, 

& trasfirmando  fifiejfe  ìn  Lupe,  i mariti  in  bec* 
chi, i figliuoli  in  muli>,  riempiono  le  cafe  loro  d'vna 
Staggia  di  diuerfit  animali , Tenfite  bora  come  da 
quefioodiofo  Ipettacclo  fiano  auuertite  le  fauie  do^ 
ne  no  filamente  d no  maccbiafil  loro  honore-,m^ 
à fuggire  come  nemiche  capitali  le  pr attiche  di 
taH'!(àbracche,&  tutte  l' altre  occafioB,ondepof> 
fino  recare  pn  minimo  filetto  di  fe  ftejfe;et  di  qui 
fi  domano  dìjporre  all ojferuàT^  di  quelle  fei  cofi,^ 
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Auuerti-  vengonopTopofieda  vnfant'huofnopercotf^  ' 
pct  jgYp^^Y  la  Iqyo  caftitàa  guifa  d'vna  rocca  inefpU- 
tione  MVgnabile)  chè  la  fobrìetà,&  Peffèratiot  l'afpregp^a 
ìobdeà  riilringìmento  de-lènfiyil parlar  po- 

co, & boneflo,  il  fug  gir  i occafione  delle  perfine, 
del  luogo,  & del  tempo.  Et  quanto  alla  primtu 
...  douranno  fapere,  che  inojbri  corpi  fino  di  natura 
tali,  che  con  la  fiuerchia  copia  de  cibi  rimangono 
aggrauati,  onde  Ì anima , che  è diffufa  per  tutto  il 
corpo,  refta  parimente  aggrauata,&  diuiene  pi- 
gra , & neghittoJh;&  perciò  hauranno  ad  afte- 
nerfi  da  quei  cibi,  che  col  grande  loro  nutrimento 
affiggono  troppo  C anima  cd  corpo , & la  profon- 
dano in  effio,  nè  fi  faranno  beffe  di  colui , chc^ 
Tegìimìfirlffi,  particolarmente  i legumi  non  efjer  atti  alla 
aUa"ca^  ^^^J^^titione  della  cafìità,  perche  di  natura  loro 
tà . fino  ventofi,  & pieni  d vn  Jouerchio  nodrimento 
in  tutto  contrario  allatranqtdllità  della  mentc.^  • 
Della  qualità,  & della  quantità  del  vino  non  nè 
parlo,  poi  che  leggendo  /* opere  fpirituali(alche  fa 
re  fipra  ogn  altra  cofa  f efforto )troueranno  il  det- 
to ded^poflolo,  che  nel  vino  vi  è la  lujfuria , & 
redrannOfCome  è grandemente  biaftmata  lagraf- 
feT^ga  ded anima , onde  dice  noflro  Signore , 7^n  ^ 
fi  fermerà  il  mio  jpirito  in  così  fatte  perfine^ 
perche  fono  carnea. 

L o dT  Mi  piacciono  quefiìraccordipertm- 
flitutione  delle  giouani . 

Eflèxcitio.  ^ quanto  old effercitiojbaur anno  à 

con- 
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tvnfiderare , che  la  cajì’nà  non  hd  mag^or  neml> 
co  delCotiOjOnde-fòrgono  ì penfieri  làjmì , i (juali 
tome  prendono  il  poffèffb  de  viuaci  petthvi  fan-  ' 
fio  dètro  le  radiciyche  non  ftfuellono  Uggiermece, 

Lod,  Ben  dijfe  quel  poeta  i 
, Se  licui  l'otio,  c (ènzaftiali  Amore  > *' 

Eclcfacellcfucfenzafplcndorc.  , . 

'Et  di  qui  è i chel  medeftmo  sApofiolo  biaftmò  le 
giouani  vedouelle , le  quali  menando  vita  otiofit 
& ripiene  di  dande , & di  curio fità , vanno  vi- 
fitando  le  cafe  altrui,  , 

n*  Et  però  haiìrannot accorte  matrone^ 
uà  ejferdtar  fe  liefje,  & le  fanciulle  in  quelle  bo- 
rile fatiche  del  corpoy  & deilo  jpmto , che  fino 
citte  à mantenerle  fane^  & condurle  la  fera  à let- 
to con  tanto  di flancbe^i^yche  ne  habb’ta  à feguir  * *" 

vn  finno  quietOy&  fin^  alcuna  fmijiravifione. 

Et  fi  come  la  ruta  per  la  jua  ficcittà  era  preffo  gli  auw  flm* 
antichi  fimholo  della  pudidtiay  così  l' ejferdtio  drcUia.^* 
confumando  il  nudrimento  della  lafcima  le  man- 
tiene cafle,  &honorate.  Or  vegniamoaU'afpre's^  Arptezz» 
dell  habitOy  & poi  dje  non  fi  truoua  alcunrUy  deli'  habi- 
che  per  mortificar' i fenfi  voglia  veftire  il  dlidoy 
dourebbono  almeno  fuggire  quegli  babiti  pom- 
po(i , lafciui  y co'qudi  danno  ardire  à giouani 
diriguirloì  o apprejjo , & di  credere,  che  piu  to- 
fio  per  piacere  à loro,  che  à propri  manti  fi  dilet- 
tino d'apparire  così  vaghe,  & così  sfog  ghte,& 
sà  Iddio  y con  qualintentioneefiano  in  pubim 
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così  fattamente  adorne . 

Z o D.  lo  piego  femprealla  piti  fina  inter» 
‘ pretatione  , & perciò  m'induco  à penfare , che  le 
donne  per  la  maggior  parte  fi  moflrino  amhitiofè 
. nella pÒpa  delle  veflip  aumeto  della  lor  bellegp^. 
Venere  t1-^  N . SÒ  chc  il  bel  manto  accrefee  la  beltà yet 
iato  da’ci  che  à queflo  effetto  il  Carro  di  Venere  è tirato  da 
A uVrti  tc  due  Cigni;  màfi  come  fete  giunto  al  megOy  paffate 
^oCc°^  P®  bora  alfine,  & dite,che  tacere feimeìito  della  bel- 
legga  è Ipeffò  procurato  ad  y?n  fine  lafciuo, dal  che 
molte  fi  ritir€Yebbono,metre  fapeffero,che  la  dona 
di  tante  morti,  & di  tante  pene  infernali  è degna, 
quantihuomini  fà precipitare  con  fuoivam,  & 
ecceffìui  ornamenti . In  fine  gli  affettati  portarne  ti 
rendono  mal  odore , la  qual  cofa  fu  accortamente 
Sulpitio . coprefa  da  Sulpitio , la  cui  moglie  s'atyijchiò  d'an- 
dar fuori  di  cafa  col  capo  /coperto  contra  il  cofiu- 
me  dell’ altre  matrone,onde  egli  le  di/fe,le  nofirc^ 
leg  gi  t'haueuano  prefijfi  i mei  occhi , à quali  foli 
tu  hatceffì ad  aggradire,  mà  l'hauer'  r?oluto  parer 
bella  àgli  altri  dà  fofpetto,&  fegno  ePimpudicitia^ 
onde  ti  rifiuto, et  così  detto  la  rimandò  à cafa  fua  • 
Z o D.  Sulpitio  fà  troppo  crudele , &'doue- 
udbafìargli  per  rijentimento  il  farla  andar'  il  gior- 
no feguente  con  la  cuffia  da  notte  in  capo  per  tut- 
te quelle  contrade,  oueera  fiatali  giorno auanti 
col  capo  /coperto . 

N,  Forfè  ella  fi  farebbe  eletto  più  tqfio  ài 
fepararfi  dal  marito,  che  di  far  e lo  jpettacolo, 

che 


Delle  Donne. 

ihe  voi  dhe  . 


L o D.  Or  -poi  pedate-,  che  di  tempo  in  tempo 
fe  ne  vanno  le  donne  pigliando  maggior  pojjèjjò 
de  maritiy& delle  leggi  iflejje,  & chedal  tepo  de* 
Bimani  in  qua  fon  venute  le  done  pigliando  certi 
habiti  così  licentiofi.che  in  vece  (Candir  fuori  ve  * 
late  diedero  occaftone  à Dante  di  dire , 

Che  van  moftrancio  con  le  proppe  il  petto  * 

£t  è boggimai  falito  à tato  colmo  quaftin  tutte  le 
parti  del  modo  la  licc':^  d’andarfene  col  capofcQ  - 
pertOjCt  co  capelli  contefìi  d'oroydi perlejdi grana- 
teydifioriydi  foglieydi  caniyd'vccelHydighirlàdey  di 
piumeyKp'  diftendardiyche  malamente  digerifeono 
{ordine  de  f^cjcoui  d'entrar  velate  nel  tempio  fe- 
conio  C antica  infiitutione  di  Santa  Chiefa . Tempi® 

^ N,  V oca  noia  apporta  loro  quejlo  ordine  y 

perche  hanno  trottati  i veli pià  fottiliyet  trafpare- 
ti  che  tele  daragna,  &fe  gli  acconciano  in  guifa^ 
taleyche  thauerliyelno  hauerli  è tutto  vno;  & fe 
per  cafo  vogliono  i fuperiori  riprenderle  di  queflo  ' 
abufoyeccole pronte  ad  ifcufàrfiyche  no poffòno  fof-  ‘ 

frire  i velini  più  fiffi^nè  piu  grieui  p la  difìillatio- 
ne  del  capo . Ma  come  fiftajo  truouo  fcrittOy  che 
dourebbono  i ueli  e(Jer  tato  grandiyquato  fijìedono 
ì creili Iparfty  et  fono  chiamati  armatura  dhone- 
fiàyorgine  di  modefliayet  muro  del feffo  femmeoyet 
{ antiche  matrone  copr tuono  co  ejfo  no  che  li  capOy 
mala  faccia  in  tal  manìera,che  uedejfero  tato  dilu 
(pe  vn  fol  occhio, quato  bqftaua  à vedere  seo^ 
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ejjer  cedute . Mà  hoggidì  le  donne  efcarto  dì  co*  i 

^ay  fi  come  diffè  quel  poeta  i 

Et  per  mirar  ,*&  per  elTer  mirate . " , 1 

vale  appo  loro  il  dire , che  nelle  medaglie  an-  | 
fiche  fi  veggano  le  faccie  delle  donne  velate  con  < 

nnfcritthne  V v d i c i t i a.  Ma perfuggel-  > 
lo  di  qM€Ìia  partOy  diremo  che  Cboneflà  non  è ripa  ‘ J 

fta  nella  fola  integrità  della  carncy  mà  anche  nel-  < 
la  modeflia  de  gli  habìtiy  de  gli  ornamentiy  & ' 

fi  come  fi  recherebbe  à vergogna  vna  patrona^  < 
veggendo  fe  fìeffa  deforme^  la  fu  a ferua  bel-  i 

la,  così  dourebbe  vergognarfi  veg  gendo , che  t a- 
nima  fila  macchiata , él  corpo  adorno  ; €$*  ragion 
vorrebbe,  che  tutte  le  donne  nel  vefiire,  <&  nelC or 
narfi  fchif afièro  il  fouerchio,  & il  lafciuo,  & ri-  i . 
mettefiero  i brocati , & i ricami  à minifiri  de  gli  • , ^ 

altari  per  rapprefintar  la  magnificenT^a  del  culto 
diuino.  Si  potrebbe  bora  far  vn' ampio  difior fo  I . 

li%*  ik- 


nifttìngi-  all'altro  rimèdio  appartenente  alla  confir-  ì 

mento  de*  uotìone  dell’honeflà,  ebe  confifle  nel  rifiringimen-  < 

‘ to  de  [enfi,  mà  fi  tralafiia , poi  che  non  meno  Ic^  ^ 

donne , che  gli  huomini  l hanno  efprefio  fra  i pre-  n 

tetti  dell' inflitutioni  cbrifiìane,ér  fi  come  JanriOi  L 

che  la  pefle  della  lafciuia  fi  contrahe  per  gli  oc-  fi 
chi,  per  t orecchie,  per  gli  altri  organi  de  [enfiti  > 

così  douendo  preferuarfi  da  queflo  male , deona  > 
co'l  freno  dell'honefià,  & della  ragione  rallenta-  u 
re , & correggere  i detti  fenfit , & fottrarli  da^  n 


quel  piacere  i chei  Diauolo  Jùole  loro  rapprefin-  , g 

* t,  fare^ 
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iare  > particolarmente  chiuder  ['orecchie , Ò* 
tnoflrarft  nemiche  de'vanit&  dishonefli  raziona-  y®"* 
mentiyà  quali  molte  pudiche  donne  porgono  iim'  ti. 
pudiche  orecchie , & /opra  il  tutto  contener  gli 
cechi  da  quegli  fguardi  fcintillanti , affettati , &■  j * 
maejireuolii  co' quali  facendo  torto  alla  cafia  loro 
mente  procurano  di  riempir  gli  occhi  t & i cuori 
altrui  (U  vane  fferan'^^e  , il  qual  artificio  fu  affai 
vagamente  accennato  da  vn  noHro  ^cademico 
con  queffo  madrigale  fcritto  al  Mietitor  mentre^ 

leggeuala  sfera^,  . ' ' 

Mietitor,  che  i pianeti  ù* 

E feoprite  del  Ciel  gli  alti  fecreti , 

Quei  duo  bei  lumi  de  la  donna  mia. 

Che  con  mirabil  arte  ■ 

Per  colmarmi  d’inuidia,&gcIofia  ' ^ > 

, In  quella,  e’ 11  quella  parte  - 

Scorrendo  danno  vita  à mille  amanti  . 

Dite  iè  pur  fon  occhi,  ò (Ielle  erranti , ^ 

Et  pero  conmene  alla  donnay  che  vuole  giungere 
al  grado  della  compiuta  hone/iàya/lenerfi  da  que- 
gli fciocchi  ript& da  quei  lafcmfguardiy&  d'or- 
marfi  il  volto  d'vna  grauità , che  lieui  l'ardirey  et  ' 

UfpeìMngaà  chiunque  la  rimira,  di  che  il  mede- 
fimo  ne  diede  particolar  lode  alla  Signora  ^ h-  Anna  tei^ 
N A fi  E L L A Gentildonna  ,Albefima,  beìleiJ^  • 
veramente  di  vtfo,  bella  dì  fembiandybella  di  tut- 
te le  fatte^^ge  di  perfona;  & non  /blamente  bella 
md  angelica  dinomeydanimoydibontày  di  co(lu- 
mi»&  d'inttlUttQ^et/òpM  il  tutto  diffirito 

Ut 
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tojqltaterrena  f sedai  ^ tmtq^riuoltocdle  cdtfli 

• ' ' contemplatiom  i 0H(k  dijfe.qutfle  parola 
r'^-  Q^lhor mi Ipiiigc Amore 

A mirar  qiicfta  foiir’ogii’alcra  Bella  , 

^ ' Che  Hel  mondò  è li  fchhia/  & fi  rubdlai  ■ 1 

• V Tofto  m’appar  nel  Tuo  lèrcrtq  vilb  i .'S.\ 

\y\.  Va  callo  j^  ealrerocQtc, ..  ... 

Che  dal  n^prtal  diiùlo  ; 

' Tuteò  in  cldcfte  3if  dorè 
Si  cangia,  ondea  me  ftels’io  dico,  hor  doue  * ‘ 
Nc  vai  melchin?  volgi  i tuoi  palli  altrouc . 
Parlar  po-  ^ quefia  virtù  ftegueil  p^lar  poco , & hone-t 
fio  molto  male  offèruato  da  alcune  Je  quali  con  fin 
uerchiai&  iflrahocchéuole  copia  di  parole,  ò pià 
tofiodi  cìcalamenti  danno  fegnoi'vn  animo  p(H  >. 
€0  raJJèttatOfó^  mi  ricorda  d%auergià  letta  l'òpe^  j 
rad'vn  piaceuoìe  dottor  dileggi,  il  quale ajfi^  ■ 
gnandola  ragione,  perche  la  donna  fanelli  pià^  | 
thè  l'huomo  > fi  rifolue , che  non  per  altro  è à lei 
vietato  il  Jéruire  alla  mejfa , fé non  perche  non  fi 
finirebbe  mai  il  Chirie . " 

Donna  mi  n . Bafii  allegar  la  fentenT^a  del  Cormeo  > 

dó!chcpar  che  la  donna  h migliore  tacendo  che  parlando . • - 
landò,  perche  con  la  fobrietà  fi  ricerca  parimente 
^honefià  del  parlare,  qui  non  poffo  tacere  la  po^  ‘ 
.j.  ; , ca  diferetione  di  quelle,  che  conia  prefuntuofa  li-: 
cervia  demoni lafciui,&  impudichi  fanno  arrof 
fire  gli  huomini,  che  le  afcoltàno,&  confidate^ 
nella  confeienv^  loro  vogliono  ejfer  tenute  nell'or- 
dine di  quegli  enigmi,  che  Jotto  (porche  parole^  : 
Ifmno bmjip  Jèntimento» Cir^a bora ilfefio ' 
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per  fiìantenimento  ddL’honcjlài  cioè  il  fug^  Fuggir  le 
gir  t'occafione  delle  perfohe,  delluogo,  & delie-  occaiion». 
po  y il  chè  non  fanno  le  poco  auedute  dotine^  Ic^  , 
uguali  yjè  ben  fono  co7ifapeuoli  della  debole  vhtt\  . i 
loro  centra  gli  ajfdti  altrui,  non  vogliono  per- 
ìciò  primrft  deltoccafionedi  certi  ridotti,  & di 
terti  fpettacoli , onde  à gui/a  di  Farfalle  feguo- 
Ho  quel  detto 

• Et  sò  ben,  cli’io  vò  dietro  à quel,  che  m arde . » 

Ét  quefio  fia  detto  non  tanto  per  la  conuerfatione 
'de  gli  ìmomìni,  quanto  delle  donne  fcandalofc^t 
& fiegiàte  di  mal  nome,  dalla  cui  bocca, & dal-  - ■ ' [ ' ^ 
le  cui  maniere  le  donne  honefle  riceuono  alcunru 
volta  impenfatamentepergli  occhi, & per  Coree-  - 5 
^}ie  il  veleno  depeffimi  cojitimi,  & rìmagono  co, 
amlchemacchia  à guifadelrhmo,il  quale  fèndè 
brufeiato , è fatto  negro  dalla  candela  accefa  * Jg?®* 

quefo  bebbeiro  gran  rigt4!&doi  Lacedemonij,on^,morà\. 
de  vietarono  C vdir  comedie,  ò tragedie,  flimando. 

{he  non  conuenijfe  dar  orecchie  à quelle  coféjc^, 
quali  ò per  ifeher':^  , ò da  douero  moflrano  repu- 
gnans^  alle  leggi , fi  come  mofirano  effe  comedie, 
oue  s' introducono  rapine  di  vergini , & sfora^* 
menti , & adulterij , & furti , & mille  inganni, 

Hè  voieuatìo  accettar Cifeufatione , che  le  fauoU 
pano  fitte  per  traflullo,  & non  per  fede  detla^ 

verità,  perche  affermauanOjche  così  fitti  trcfiulli 
(dter aitano  le  nièti  delicate,  erano  cagione  alcu 

fM  volta  cCvnafubìta  mu(atione  dal  bene  al  male, , 

cc  er 
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ò"  di  far  f che  fi  dica  aU'vfcir  della  comedia-  '> . 

* Penelope  venifti , Hclcna  hor  vai . 

Archiioco  Et  però  effendo  entrato  ^nhiloco  poeta  nella  lo^ 
fotta  . fQ  città , fù  nella  meàefima  bora  jcacciato  fola* 
mente  per  ejferfi  intefo,  ch'egli  fcriffè  poefite  lafci- 
ue , & particolarmente  quefie  parole , £ meglio 
depor  CarmCi  che  morire . Da  tutte  quefie  coje  fi 
trahe , che  non  dee  alcuna  fama  donna  metter  in 
pruoua  la  fua  fragile  continen:^  con  [andare  in 
quei  luoghi,  &.jrà  quelle  perfine , oue  antiuede 
efjeruì  come  tra' fiori, & [her ha  nafcofio  il  ferpenr- 

gcrogUfT*  [ejf empio  della  Tefiudint 

co  ^deiia  vero  geroglifico  dellapudicitia,  & fiarfene  à co* 
fudiciUa.y^ y«4  , oue  $ acquifietà  maggior  credito,  & 
maggior  honore . 

£ o D.  Infattichisaumcinaal pericolo,no 
è ben  ficuro , & piace  à me  ancor a,che}a  donna 
riuolga  tutto  il  fuo  penfiero  ali' amor  delmaritOt 
& à contentarlo , nè  altro  maggior  contento  gli 
può  darre,  che  pojfeder  gìuntarnente  quefio  gemi* 
no  honore  da  voi  propofio,  cioè  [ejfer  pudica,  eir 
gouernarlacafa.  Hor  a bauendo  voi  detto  quek 
che  bafia  in  quefio  fog  getto,  me  ne  ritorno  à quel,  ' 
chedicefie  poco  auanti,  che  maggior  honore  ri* 
fiflende  nelle  nobili , che  nelle  ignobili , tal  che  vi 
confento;  mà  che  mag ^or  honore  rijplenda  nelle 
belle  ( come  pur  anche  dìcefie  ) che  nelle  brutte, 
iono'lsò  ìf  edere, animimi  perfuado,  che  non  fila* 
mente  muno  honore,  mà  più  lofio  filetto  perivo^ , 

; U, 
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loy  & dannoy  & vergogna  apporti  la  heìle^a . . • * ^ 

f f che  cofain  fomma è belle:^a , & che  cofa  è 
gratta  je  non  vn  fior  mattutino^  che  languìfce  in-  iczaa . 

/èra,  & in  vn  punto  verdeggia  t & fi 
Jéccai  J^nlodiffeil  Mantouano  ...  . ^ 

Le  rofc in  lìi’l fiorir  cooli  fanciulla,  . * 

Che  tofto  ne  verrai  com’efl'c  à.n lillà  ? * ‘ ' 

con  qual  cofa  poteua  piu  degnamente  auuìUrU  •. . . ::=i: 
il  gran  Salomone  che  col  chiamar  la  carnea 
fienOy  & col  dire  che  fallaciyi&  vane fino  legra^ 
tiey&  la  helk'^a  ì Doue  h la  belle^'t^a , non  vi  è, 
maggior  pericolo^  7<lpn  fanno  le  tarme  mag- 
gior iflratio  ne  panni  finii  Tslpn rodono i vermi 
con  mag  gior  danno  gli  arbori  fruttiferi  l Quali 
fino  l'amate  compagne,  & fedeli  damigelle  della 
belieg^a  fi  non  la  vanità , & la  fuperbiau  i 
Dice  vn  poeta^ 

: Sempre à beltà fùleggierczza amica.  .3^;. 

Dice  vn  altro,  . ‘ 

De  la  beltà  compagna  è la  fierezza,  , 

Et'jquanti  huomini,  ci?"  donne  fi  truouano,non  al- 
tramente, che  coltelli  di  piombo  in  guaine  tfora». 
ò d'auorio , hauer  fitto  l'efierior  belleg^ 
mente  fcìocca,  & deforme  l Et  che  altro  fi  legge 
nelle  carte  de  gli  fcrittori,  anT^i  nella  vita  deUcj» 
donne  fenon  che  trà  la  bellegp^ & Hhonefià  vi 
hà  capitai  inimicitia,  & Jempiterna  guerra^ 

In  che  furono  terminate  le  bellegp^e  di  TSlarcifi , Ama"lnl 
d[y/icanto,d'jiniaranto>&  di  Hiadnto^  in  fiori , 

Ce  Ibd 
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Bedufa . J bet  copelHj  di  cui  tanto  fi  gloriaua  M edufa,  oue  j 

iteicna.  nandaronofin  tanti  ferpenti.  Le  beìleT^edHe  j( 

lena  quai  degni  effetti  partorironoìlonga  guena,  j 

ruinofo  incendioy  & irreparabil  danno  à T roìanU  ^ 
^ à lei  fempiterna  infamia.  Qual  cojàfcemò  Cbo  j 

tu.  Aure-  ff^ye  > & la  maejià  al  buon  M.  lAurelio  Impera-^  jì 

tore  fenonlabellegp^diFauflina  fuamo^ic^^  j 

Hacole.  Qudcofa  trasformò  il  fortifjìmo  Ber  cole  mvi-  | ^ 

UJsima  femina  fe  non  il  bel  yifo  d Omphalc^  ì t 

cofa  domò  lafuperbia  del  fiero  Marte  fe  non  \ 

teliremabelle:t^adiFenerei  Bendunqueèvero^  , 

che  la  belleg^a  è vn  tiranno , che  infino  a tir anni  ^ 

tiranneggia.  Et  però  non  dite  Sig.  tAnnibale^  che  ^ 

la  belleT^a  fia  accrejcimento  di  feUcitaytna  chù^  ^ 

inatela  piu  toflo  madre  di  Idciuiaynido  di  "vanita^  ^ 

fonte  di  fuperbiaydifhirbatrice  della  pace,annun~  ^ 

cìatrice  della  guerray  cagione  delle  rapìneyfiimo^  , 

lo  de  gCinceflii  fógno  delle  pafiioni,  purgatorio  jj 

ddcorpi,&  inferno  delle  anime»  ^ ^ 

lode  del-  ^ COSÌ  bel  Cauoliercycome  voi  fete^no  ^ 

Ubciiczza  il  biafimar  tanto  la  belle^g^fe  ciò  for--^  : ^ 

fe  non  facefle , perche  io  col  lodarla  occafione  vi  j 
dia  dì  /limar  più  voi  fìeffo  per  tauuenire  di  queU  | 

éhe infino adìmahabbiatefaUo.FÌrif^Òdoadm  ^ , 
queyche  la  belle7;7^qje  drittamentey&  con  occhio  \ 
jano  la  rimiriamo, è vna  grataproportione,  & co 

cordia  de  colori,  de  lineamenti, delle  membra,  & j 

...  degelii,dalla  quale  fitamo  defiati  non  folmete  ai  j 

• 0natla,màà  giudicare,c\i ella fiavna figura,  & . 

. - .V  vnefi 
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vn'eJfempWiChecirappreJentii&irjuitiadamare 

V UbeUe:^7^amtemre  edicola  bota,  perche  dì  rado 

I miene,ch' oue  è la  beìle^s^ition  vi  fta  la  bontà  c 0 

V jduntay&  di  qui  venQo  à ricoràarui,  che  S ocrate  so«rtte  ef 

volentieri  i belli  allo  jtudio  della  rno~  beili  aiu 
fofia  conftderandoy  che  con  la  bellc:^^  vi  era  con  filosofi* 
giunta£acute:i^7^adelCmgegnOinè per  altra  cagio^ 
ne  nomerò  vi  dipinge  beUifsimi  Hettore , & J, 

I chille,Jè  non  perche  la  veray  & berma  belle^7;a  ta  co  bo« 

1 f èconlabontàditutteleattioniconcatenatayonde^*- 

I ( yoi potete rauuedenày  che teffempio debelli y è 
I I fciocchièpiàtoflornéflruofacofaycìjvnbruttoye^  , ' ‘ 

\ deforme  fta  buonoypofcia  che  è fenteq'^approuar 

• tOychebcUammacommunementem  brutto  corpo  Beìrani. 

, ? non  albétgOy&  che  nel  membro,  il  quale  trauia^hctg^.  ì« 

. f daUa  fìgurahumanay  non  puoi’ anima  effercitardì^^^^^^^ 

. I ritta  operatione sonde  fecondo  i FifionomiilmO'.  moftronei 

I \ flro  nell’ còrpo  è moflro  nelt anima , & è coja  cer- 

I ùjsima  che  preffo  gli  antichi  fi  prendeua  augurio  nim» .. 

i ! dd  primo  incontro  del£huomoy&  fi  come  £in^  * 

. ^ contrarfiin  vn  bello  era  ffimato  felice  augurio  % * ■*  * 

ij  . jcosì  l^Matterfiin  vn  brutto,  daua  legno  di  fm^ 

I firo  auuenimentOyperche  la  brute:(p^a  è fpauente^ 

II  ? mie  y &.  perciò  dijfe  vn  poeta  parlando  dvnAr* 

I bruttifiima  donnau , 

^ Temerefti  il  fuo  incontro  àmczanòrt«; 

■f  ! £t  fi  chiama  per  antico  prouerbio  figUuolo  delle 

«I  , Furie  vn  brutto,  & deforme . 'Flè  mi  lajcio  vin^ 

§ere  dagli  ejfempi  di  quei  che  m’hauete  nominati^ 

Cs  ^ à quali  ~ 
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à quéi  ò U heìkx^  proprie^  ò t' altrui  furono  'c(h* 
tanto dannofe y conciò  fiacofa  che  quei  futcejji 
auuenneroyò  perche  ingiuflamente  fi  feruirono 
• delle  proprie  helle^e  in  damo  di  loro  fieffuò  per-* 
che  con  occhio  torto  fi  riuolfero  à mirare  l'altrui 
IcegoU  le-  hellei^»  Et  chi  non  sà  che  à fe  medefimo,&  non 
• ad  altrui  dee  l'huomo  aferiuere  quel  danno  > che 
per  Jùa  colpa  riceuc^.i  ' 

.wg  V-  Se  mortai  velo  il  mio  veder  appana> 

‘Chccolpaèdeleftelle,  ... 

« O de  le  cofe  belle  ? . 

Oiofeffe,  Q^l  colpa  haueua  il  buonìSioJèffe  yfe  per  le  heU' 
kija*  /ec^e  di  lui  la  moglie  del  fuo  Si^ore  fi  lafciò  da^ 

àe**amato  chehonefio  defiderio  occupare  il  vacuo  y ^ 
dalla-  Lu-  delitiofo  pctto  ì Qué  misfatto  fi  potetA  opporre 
' ad'Endimione,fe  fiondo  egliytinnamorata  Eftnaà 
hrr'  - dargli  vn  bacio  difeefe  f Et  di  clye  vorremo  il  co- 

^Hippo  - fio^^  bello  Hippolko  accufareyfe  la  sfrenata  Fe-- 
to  éa  fc-dra  jua  mairi ffia  prefe  ardite  di  vanamente  ten- 
ui na*  ^ ^ ^ veramente  da  biafimar  la- 

belle7;p^  > là  quale  è dono  jpetiale  di  Dio  non  fi- 
temente  grato,md.  gioueUole  a mortaliyfe  quellA 
fitpejfero  degnamente  vjàre,&  fi  difponejfero  da- 
marla non  per  fe  fiejfa , ma  come  viua  ìmagint 
della  dima  belle^^t,^ , & come  Jcalay  che  felice- 
mente conduce  al  Cielo  > il  che  fu  accennato  dal 
1?óeta,ouediJfey 

v.p’vnain  altra  lènibranià' 

• • • 

PotealcuarfiàTaltacagionprimìài.^ 

Et 


V 
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Et  di  pià  vn  nofiro  ^cademko  dopò  fhauer  ri- 
mhate  à cafo  in  vn  tempo  le  belle‘s;p^e  d’vna  Gm^ 
tildonnadijjè  quefie  parole . 

Ben  fur  donna  (piccaci 

I bei  veftr’occni  à darmi  gueria>quaiKla 
Humiimcnce  adorando 

II  creacor  in  pace  i mi  viuea  ; 

Anai  piccoli , & graci 

Ben  fur^  ond’io  vi  rendo  ogn’hor  mia  Dea. 

Gracie  infìnice«  che  per  mia  (àluce 
Con  mirabii  virciice 
Mi  figurafte  nel  bel  voftro  vi(c> 

La  pace,  il  creacor,  è’I  paradi(ò. 

Diremo  adunque  Sig.  Lodouico  con  pace  vofirOf  \ 
che  la  beìle'3^  (ia  fpecchio  di  felicità,  obietto 
d’amore , albergo  di  gratia, limolo  di  virtù  , ef 
fimpio  di  riueren:^ , folleuamento  terra  ^ 
fiala  d cielo. 

lo  fopporterb  volentieri d'efferliato^ 
cosi  pàaceuolmente beffato,  & così efficacemeth 
te  confufo  da  voi  per  cagione  della  belle7^:t^,mert 
tre  mi  riloluiate,  ondeauenga,  che  noumeno  gU 
huomini  che  le  donne  fiimano maggiore  la  loT  bel-t 
ìt^di  quel,  che  fta*  , } 

vi  N.  Bìioluetermvoi  prma,onden<^ca,cht  ' I 
iÀmore  ft  dipinge  cieco.  . ‘ 

Lo  D.  Quella  elione,  che  fa  flimarmqg^r 
gior  labelleT^pia  propria  , fd  anche /limar  mag-  ’fvj  < 
giórelabelleT^dtrui, 

n*  Di  qui  h vfeita  quella  volgarjèntettì^ 

- 9 “ Tofto  eh’amor  c’acende  d’vna  rana , 

Ce  4 Ti 
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^ : Ti  riuolgià  pcnlàr  che /ìa  Diana.  ' 

- LOD*  Oiamfsinta  • • 

^u.  In  confermatione  di  quello  dìjfe  vn 

flro  ^cademìco . 

Gio  rni  parcfte  fopra  ogn  altra  bella  : 

Hor  che  da  voftri  lacci  ho  (ciolco  il  core  $ 

Più  defomie  non  veggio  ^ 

Di  voi  donna,  ò donzella . ‘ ‘ 

Tal  che  chiaro  maneggio  i 

Che  cicco  à gran  ragion  h pingc  Amorèj 
Perche  amando  daini  mi  fiir  coperti 
Gli  occhhc’hor  Ibiio  dilamaudo  aperti  * 


inue  co-  V 2,  o t),Sidke,chemtrecoJècitrotàan!ofì>efi 

inganau**.  fo  ingannati^  in  vinuiin  ricche^a , in  belleT^X^tl^ 
quali  fono  affa  minóri  di  quely  che  crediamo  • ^ > 
Se  peccano  i belli  con  t attribuir ft  pi^ 
di  quel  che  habbianoy  peccano  ajfiì  piu  i brutti  co 
P'attribmrfi  quel  che  non  hmno,  & però  veggia^ 
mo  ancora  degli  £foph  &“  de'T erfti,  che  (^ua^ 
tmquefconci , & deformi)  ftperfuadono  deffet. 
’7iarcifsiy0nde  è bene  inuclUto  d loro  fcherno  il  gd 

simia  gc  ro^$co  della  Sitmayk  quale  Itimafe^^ 

xogiifico^  j jifQÌ  figliuoli  bellipimi  fra  tutti  gli  diri  anima-z 
de  quetyche  recamdg^or  maramgHay.èy 

itcOì.  -pi  alcimoy  che  mirimdofi  nello  jpecchio  fy 

rauegga  della  fuafalfa  perfiioCtone,  ■ ^ 

yiaceaole 
clTcmpio  • 


ancor  ujctutuff 
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vna  egualmente  brutta , è fciocca  donnoy  laquw^ 

quanti  (becchi  mirauay^anti  ne  rompeua 

do , che  tutti  fojfero  falfi  t &.  non  U 

> la 
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la  jha  vera  > & naturalt  effigie  ; mà  'alla  fine  ef> 
fendale  auuemti)  di  mirarfim  vno  jpecthìo  in  co^ 
pagina  dvna  kellìfsima  ghuene  fina  vkina,  & 
reggendo  la  gran  diuerjkà  delle  due  facci€j  vna 
delle  quali  bella , & (altra  deforme  fi  fcopriua,  fi 
deliberò  di  non  rompere,  più  jpecchi , & comin’- 
iiòallhora  à fiimarfi  vn  poco menbeiladi quel» 

€he  fi  teneffe  prima» . 

- N.  Così  adunque  voi  potete  meco 
^nchhìdend»,  che  non  felamente  bonorata , mà  donna, 
feUce,  ^ gloriola  hauerà  à cbiamarfi  quella  Gen- 
tildonna, nella  quale  concorrono  quefti  tre  doni  , 
honefià,^ helkgg^y&  valore. 

JLo  D,  ìo  rtehò  pratlkate  alcune  egualmen- 
te honefle,  & belle , mà  per  loro  fuentura  così 
fciecche,  che  pareuano  fiatue,  alle  quali  per  bel^ 
k che  fiano , mancalo  fjfirito , ondediretOychc^ 
fia  fiata  loro  la  natura  per  vna  parte  madr<^  » 

^ peri  cdtra  matrigna  > 

. \ ^ N,  O^iregpiahàtccettioneyinàftehòh 
• oonofàute alcune  felkemente  dotate  nonmeno  ài 
fingolarebeUeg^^jche  di  pellegrino  intellettOy& 
di  qulvengo  à dire, che  i paragoni  fanno  conofcer 
re  le  d/ffereuT^e , & le  dijUguagliange  da  vna  cofà 
ad  vn  altra  per  modo  tale,  che  veggiamo  talhora 
ab* vna  donna  tenuta  da  noi  b€llifJma,quddo  vie^ 
ne  à fronte  d'vn  altra  più  bella,  fe  ne  rimane  odo**, 
hrata  dal  fouerchio  Iplendor  delUdtra,  nelmodo 
tlje  rimangono  adombrate  k fiede  oKappanr  4d 
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Sole.  Mà  ciò  non  aliante  pojfo  affemarm  con  «f- 
ritàiChe  nella  Città  di  Milano  mi  venne  occaftone, 
di  ragionare  per  lo  jpatio  di  due  bore  con  due  ho^. 
noratijjime  matroneifrà  le  quali  io  non  JèppigitH 
dicare  qual  d'efjè  ò di  belici^ , ò di  valore  ung<$^ 
il  primo  luogo , tvnahla  Signora  */£  n d r o-* 

- N 1 c A C o M N E N A difccfa daTrmcipi di 
Macedonia^  & moglie  del  non  meno  famofo;  cho 
valorofoCaualiereilSig  Giorgi  o ì’ec- 
c o.  L*altra  è la  Signora  ^ a r b a r a e-* 
TRA  nanamente  rimafa  vedoua  perlamorte^ 
del  Sìg.G  lORGio^i  SCONTE  degno 
. per  le  virtù  fue  dt affai  maggior  grado  t che  di 
Giudice  del  Gallo  eh* egli  era . T^n  parlerò  bora 
dell'honeflà  dteffe  Signore  come  di  cofa  indubita-' 
ta,&  da  nori  mifurarfi  co  paragoni^  mà  nella  Si- 
gnora .Andronica  oltre  ad  vn  fmulacro  di  belle^ 
di  grada  fcolpito  nella  front  e j & nel  vifo. 
conia  debita  proportione dé colori ,& de* lineai 
mentiào  raffigurarne  gli  occhi fuoi  vna  dolce  con 
fufipne  di  guerra  i dì  pacei  di  fìercTC^^  & di 
manfuetudiney  di  mefìitìa , & di  gioia,  di  gram- 
tà  ^ di  piaceuole'gp^ , per  la  quale  auuiene , ^he 
quanti  mirano  quei  due  (pecchi,  tanto  rmumgòno 
abbagliati,  & fi  contentano  più  lofio  languir  per 
lei , che  gioir  d altra . Con  la  belle7;p;a  saccordet 
la  fuagratiffima  fauella,  con  la  quale  non  prefèn-^ 
ta  cibo  nè  volgare,  nè  vile,  mà  conofcèndo,ch*elia 
fagionam.con  la  Signora  BarboMi  conhutH 
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I ^0  che  il  quAkhe  lettere  fà  profejjtonéy  ci  die^ 

I d€  tedmontariTja  del  tempo,  ch'ella  virtuofamen^ 
te  jpendenel  riuolgere  i buoni  Ubri , & panico* 
^ iarmentei  JàcKyejphritualiy  ideila  felice  me* 

' moria, eh*  Iddio  [opra  ogni  altra  donna  le  ha  con* 
ceduta,  pojcia  che  & di  fattole,  & dhi/iorie,  & 
dipoefie  ragiona  tanto  opportunamente, & fen:(a 
effettatione , eh* io  mi  confermai  nell' opinione ;che 
fmpre  hebbi  che  la  donna  fuperi  thuomo  ditìtel* 
lìgeni^a . Occorjè  poi  alla  Signora  Barbara  il  far 
7^n  lungo  ragionamento, onde  io  piacendomi  in  vn 
puntogli  occhi,&  torecchie,rimiraiin  lei  non fo* 

; tamente  le  belìijfme  fattele  del  fuo  leggiadro 
della  perfogja  ben  formata,  mà  là  dqlcilfi* 

' maaria  del  fucr  malanimo,  & reale  affeno,cht 
s altre  qualità  m lei  non  concorrejfero  bqfierebbo* 

( no  queffiduelaciia  flringere  ogni  anima  gentile 
à rendale  perpetua  feruità , & vbidien:^ , Mà 
j tccomlà  preiiofiffima  gemma  in  finiamo  oro  rin* 

j chiujà,  che  la  r^nde  degna  dincomparabile, et  im* 

mond  honore,  dico  vna  eloquerrs^,  non  sò fena* 

! turde , ò mificiofa  la  chiami , con  là  qudefpiego 

I ifmnobiliffimi  concetti  in  tdmanìera,  chibtfo* 
mità  della  voce , la  proprietà  delle  parole,  & ta. 

I gratia  de* gefli  fanno  inpeme  vnafeliciffima  armo^ 

nia,della  qude  reflanoad  vn  tratto  gli  occhi, Ho* 
recd)ie,  & gli  ^tiriti  altrui  fommamente  confo* 
lati.  Imaginate  bora  come  farebbe  poffibile  in 
qwflo paragone  preferir f vna dfdtra,  Mànon 
I - ' ^ voglio 
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•po^io  tacere  con  quella  occaftoneiàue  maina- 
lische  in  quel  punto  furono  prefentatià  quelle^ 
Signore, 

. Ver  la  Sig.  ^ il  VKO  Hic  A C o M- 

N E N A Secca. 

Qual  mattutino  Sole 
Con  fuoi  tepidi  ra^gi 

- Dolcemente  rifcalda,  & nutre,  & fuori;  ^ 

De  rherbc  tira  i ruggiadofi  fiori. 

Tal  An  DR  oN  ic  A fuolc  ^ . ' 

Con  fuoi  bei  lumi  humiiraeute  alteri 

Crear  calli  penfieri,  , 

Et  trahcndoli  fuor  del  fango  rio, 
Toftoinnalzarlià  D I o . 

TerlaSig.  Barbara  Pietra  f^ifiontt* 
poi  che  tutti  gli  ftrali 

In  te  donna  fi  B a R b A R a , c fpictata $ 

' Anzi  ili  te  dura,  & infeufibil  pietra 
Spuntai , prendi  pur  l’arco  , 

^ ' Prendi  la  dilàrmata , ’ y 

Et  lieue  naia  faretra  , 

’ . Et  trofeo  n’ergi  ad  immortai  memoria  . 
Del  mio  doghofò  incarco. 

Et  de  l’alta,  & fàmolà  tua  vittoria;  > 

Cosldafdégnolpinto  • ' ' 

DilTe  Amor  nudo,  dilperato,  8t  vinto . 

Ho  paragonate  quefle  due,  hor  mi  pare  che  fen^ 
v^a  paragone  io  pojja  chiamar  fupreinaj&  fin^ 
golarehcceien'^t^ della S* ic. C o n t es  s a 
y i olanteDiIodron  iì  figliuo- 
la del  famojò  guerriero  il  Coute^lbe- 
R I c o di  Lodrone,  & moglie  del  non  men  po- 
lorofo  ComTE  s e b a s.t  i a n o Di 
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X o D R o N b , dellaqud  Signora  fi  può  dire 
comedi  Vlatoneyche  le  api  al  Jìio  nafcimentolc 
vfiiUarono  il  melle  in  bocca;  ne  è tanta  la  dolceo^ 
^4  quanta  la  foYT^a  del  fuo  ragionare , & del  fuo 
fcriuere,con  la  quale  àguifa  della  lancia  (T^chil^ 
le,  che  feriua,  & fanaua , conduce  le  perfoneà 
credere,  & à difcredere  come  le  piace  : & è que-^ 
fta  virtù  accompagnata  da  tanto  valore,  eh* ella  fi 
può  chiamare  non  meno  Romana  nell  opere,  che 
Greca  nelleloquenT^a  Vi  fi  aggiunge  poi  vnpar^ 
ticolar  feruore  di  jpirito  verfo  Iddio^  che  Jerue 
per  ejjempio  à tutte  le  donne, oue  habbìano  à diri']^ 
Q^r  principalmente  la  lor  vita  • Et  è tale  la  mae  - 
ftd,  & h grande7^a,con  cui  fi  prefenta  in  tutte 
le  fùe  illuftri  anioni , che  per  quefla  cagione , & 
per  la  fua  beniuolen's^  verfo  gli  huomini  virtuo^ 
fi , pax  che  chiunque  la  vegga , accufi  la  fortuna, 
chenonlhabbia  dato  grado  di  Trencipefia , & 
fà  appunto  chi  di  lei  così  fcrijfe 

« 

Alto  dello  d’honor  gentil  lèmbiantc  , 

Santi  coftiimi  > angelici  concetti 
In  carta,  & in  fàudla 
' Dolcemente  riliretci. 

Et  mille  gratie,  & mille i Violante 
. Deftinatc  fan,  ch’ella 

Più  ch’altra  i vanni  de  la  gloria  fpieghi. 

Alà  non  s’auueHe , cime,  come  il  Ciel  iiicghi 
( Quali  per  farle  oltraggio  ) 

D'ornarla  di  reale 

. Corona,  & leggio  à |i  gran  merci  eguale  c 

L OD* 
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^ L O D,  lo  credo  veramente , che  non  fi  poj^ 
Jànoi[primere  à pieno  i meriti  diquejie  Signore 
da  voi  propofte:  tuttauìa  fe  bauete  vedute , ^ 
LeonzMpyatticatein  ,A{iile  Signore , L ^ o u a y Ó* 

Bunee.  D O R O T E A B V N E E mogll  de  Slgnon 

AitiUo  ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ,4.1  Ti  LI  o mieini- 

Bunci . potijnon  haurefle  forfè  ragionato  così  diffufamen, 
le  di  quelle  due,  perche  quefle  con  le  virtù,  & cQ 
le  grafie  loro  (fta  detto  jen's^  ofeurar  punto  la  fa- 
ma deli  altre)  quaft  due  grandi  luminari  recano  à ^ 
quella  Città  fmgolar  ornamento , e fflendorc^^ 
onde  perla  grande  honefià loro  furono  fcrittCA 
quefie  parole. 

Se  vero  cquel  c’huom  dice,  ' *.• 

Ch’ogni  fimile  il  fuofimildefia,  • ’.  / 
Com  efler  può  eh  a la  Ciprigna  Dea 
Sian  lì  conformi,  & fian  dirci  11 ichiuc 
Lcona,&  Dorotea  ? 

Veggio  ben,  ch'ili  qneft’opra  oltra  mifiira  . ' 
A le  ftefl'a  contraria  è la  natura . 


Beatrice 

Sobba. 


Carlo  Ga« 
aùno. 


iWd  la  careflia  del  tempo  non  mi  lafcia  difeendert 
alle  particolari  qualità  loro  degne  deterna  memo 
ria, il  che  è cagioncychio  non  mi  fenda,  come  vot 
tei, nelle  lodi  di  due  honorati  ff  macoli  della  Città 
di  Vercelli,  cioè  la  Signora  Beatrice  de- 
gnifftma  forella  del  già  Cardinal  Bobba, 
& moglie  del  mìo  caro,  & valorojò  Caualiereyil 
Signor  Carlo  Gazino  Couematore 
di  villa  nuoua , in  honor  della  quale  5’  io  non  te- 


me ffi  dì  fcenuffUacellenze delle  già  nominate^ 
* „ direi 
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Urei  filarftenteych*ellae  ì>/ia  wuawiagme,  che 
puntamente  rapprefenta  interne , & efierne  /e- 
iicìcàé tutte  quelle  y minonìm  fta  almeno  ■pie-’ 
tato  il  dire , che  ne  i tre  doni  pà  ftgnificati  non  le 
pone  y nè  mai  è per  porle  il  pie  auanti  qual  fi  vo~ 
gliabellay  honefiay  er*  faggia  Signora,  & chc^ 
ben  degna  in  tutto  di  così  fortunato  nome  fi  di-- 
tnofiroy  ad  honor  della  quale  mi  ricorda,  che  già 
fit  confecrato  quello  madrialetto . 


Cieco  é,  chi  il  fecol  noftro 

Di  ferro  chiama,  & non  s’aucde  apcora 
Bcatrice,chVl  voftro  criu linciora i 
Cieco,  & feluaggio  c poi , 

Chi  da  la  luce  ardente 
De  bei  voftr  occhi  il  cor  trarfi  non  fèncé; 
Idà  chi  non  mira  in  voi 
Q^ntb  di  fènno  è con  belle2za  accolto , 
5i  può  chiamar  cieco,  felua^io,  e flolto . 


N . Io  niindouino  bora,  che  t altra  Gentil- 
donna è la  Signora  Zanna  /scialar-  zanna  Via 
p A della  M o T T A ben  natay^  virtuojà-^^^^** 
mente  aUeuata  nella  noflr a Città  . 

L o D,  Tslpn  vi  pare,  cìSella  habbia  la  voee% 
le  mam  felicemente  ammaefirate  à rapprefen- 
tare  cantando,  & fonando  à mortali  con  maraui- 
glia  y & diletto  t armonia  de  gli  Angeli,  & delle 
sfere  celefti  ì ma  fe  riguardate  alla  jublimìtà  del 
fuo  pellegrino  intelletto  y&  alla  dolce-t^della^ 
fua  angelica  fauella  ( taccio  le  belle^T^e  efleriori, 

# iommmaltdfre  dgnne  ) non  feto,  eofiretto  di 
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confejfare  che  dotte  aUeaitre  ilfilentto  h ontàk 
mentOy  quefiu  folaacquifìiconla  fauelUmaggioTt 
gloriay  & ofcMri  con  la  penna  lo  jiUe,  & la  fama 
àepià  kg  giadri  fcrittori'» 

c/f  N.  ^Uró  non  kmancaua  per  fuaecm^ 
pinta  felicità  y cf}€  làcotnpàgniay  che  Diolehèt 
poi  data  dti^n  dottOy  & eloquente  dicitore  quale  h 

fcn°ò*Lan^  CONTE  .ALFONSO  XaN-s 

goi'co . casco  della  M otta  feliciffimo  feguace  d' 

polloy  & delle  Mujè,  Ma  pocoinnan^^  cb’ellisu 
fofe  condotta  à marito  a le  furono  diri^T^ti  que^ 
fii  pochi  verfi. 


Zanna  fpirito  tiiiiin  quel  oioruo  ahi  laflia 
Che  le  Gratie,  &;  <T Apollo  lelbrellc 
Dodici  voftrc  ancelle 
Condurete  per  làr  perpetuo  nido. 

Col  vofuo  AUbuCo  valorolb.  Se  fido  1 
Piacciaiii  trami  dal  piecolb  (èuo. 

Pria  che  tcxrcer  il  pafio  » . 

V na  lagrima  almeno  > (tQ 

Che  fuor  per  gli  occhi  moftri  à noi,ch’alqua-* 
Vi  diiol  lafciarne  in  aiigofciolbpianto. 


Vittoria  O quanto  gran  campo  ^haurebhe  anche  di  difior-*. 
carainpa . due  gentitiffime  Signore  Mantouancytvna 
è la  Signora  Littoria  ì'caram- 
P A 'iq^y  voLONA,/4  quale  accordando 
^ in  jefieffa  con  mfìràta  lodel'honeflày& la  belleo^ 
^4,  balenato  infino  à Momoifleffoogm  yncina 
non  che  di  biaftmo , ma  ne  anco  d'vn  picciolo  /o<- 
Jpetto , onde^per  vniuerfal  grido  è nominata  frà 
k più  famei  & honorate  matrone  de  nofiritepi  ^ 


f 

i 
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Qui  m'ingegnerei  di  venir  racc  mando  il  fuogran 
valore  nel  goUernO  della  cafa,  la  diuotione  verfo 
Iddio,  la  carità  verjò  i poueri,  & molte  altre  fue 
virtù  cbrifliane,mà  per  chiuder  affai  cofe  in  pic^ 
chi  campo,  mi  riftringo  à dire,  clìella  fu  dignip- 
fma,  & gratifflma  aeata  di  quelle  due  glorio- 
fe,&  immortali  Vrèncipejfe  dico  Madoìna  Mar-  ^a'igheii 
gberita  Taleologa,  & fucceifuamente  di  Maia-  ta  paleo . 
ma  Leonora  d'MuJiria  Ducheffe  ài  Mantouau  Mfdàma 
quélldgà,  & quefiaboranojlra  patrona 9 ónde 
f ùdettodi  leiciò  ch'vdirett^  * .u  ' 

• Se  mìracol  non  è;  eh  a/Iì(ÌMn  voi,  * ' ' " 

■ ' ViT  T o R 1 A i due  ivciTiiehc 
; Bcliezza,&  honefU  fìan  Catte  amichei  . . > 

Se  miraeoi  upn  ci^ch’akra  : 

Non  giunga  ài  voilro  tnerto , ' ■' 

Et  elvaitrtri  cara',  & à voi  ftefTa  vile 
V i dimoftriace  ili  tan'ta  gloria  humile  ; 
Benèmiracol.ccrro,*  . 

Ghe  non  dal  mortai  velo  . 

Sciolta  rilègga  ogn'Iiorvoftr’alma  in  CicIoV 

engo  bora  all* altra,  che' èia  Sigjnora  C a s-  Caflandrt 
SANDRA  Z P ’O  N A ' B £ R N‘  A , del 
cui  dolce , & poetico  file  non  meno  fi  gloria^  ^ 

Mantouay  che  del  fuo  antica  ffìrgilio , oltre  che 
de*  fuoi  famìgliari  ragionamenti  fi  può  dire^  come 
fu  già  detto  dvn  grande  oratore,  che  farebbe^ 
atta  ad  ejpugnar  più  Città  con  la  lingua  di  kuel% 
che  fece  il  I\è  Ciro  con  l*arme,& per  ciò  /c/{pa^ 
trebbono  degnamente  dire  quefle  parole . - 

J>d  Meth 
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Mentre  à pcnfàr  jiii  voJgo, 

^ . , Come  à più  ciliari  Cigni  in  su  la  riua 
Del  Mincio  il  canto  ofcuri , 

Cassanjdr  a,&  comè  lor  la  gloria  fuif» 
Quando  auien  che  fatiellc  t 
O quando  auienj  che  ferina , 

^ £t  come lalmc  di  pietà  ribelle 

Hiimili  renda  al  Tuo  benigno  impero  ; 

lo  dico,  ò come  vero 

" * ■ In  lei  lì  feopre  quel,  che  falfamentc 

D’Anfione,  & d’Orfeo  crede  la  gente . 

Lo  D,  il  mondo  è veramente  ripieno  di  don^ 
ne  iUffirì  per  acuteT^^axCingegnOy  & per  altrc^ 
venture, & s io  volelfi  vfeir  d'Italia  , potrei  dh'e, 
ehel  Cielo  non  illrinfem<g  più  beli’ anima  in  più 
. bel  corpo  di  quel,  che  fia  la  Signora  ^ n'ft  Adi 

logny . Lw  OH  Y dame  lungamente  {erutta  inFrancta, 
delle  cui  amabili , & Jòpranaturali  doti. 

Alto  (oggetto  à ragionar  haurei , 

Mà  taccio  perche  mai  non  finirci . 

lEtmi  ricorda,  cì)vn  nojlro  Italiano  {colare in 
Tarigi  ragionò  di  lei  in  quefto  modo 


Perche  con  Tal  tre  donne 

^ramo Tempre hauer pace,  - >- 

Spiegar  non  olà  querta  lingua  fuorc 
Q^l,  clTentro  afferma  il  core  ; 

- /U^rma  il  cor,  che  tu  di  catto  affetto , 

Di  Tamofà  bellezza,  & di  viuace 
1.  Angelico  intelletto 
*.  .A  N N A felice  trappallàudo  vai 

Oolite  Tur,  quante  fon,  quante  fian  mai, 
‘ :Mà  s’io  no’l  dicoi  tua  bontà  mi  fculè. 

Che  f^fib  è prò  tener  le  labbra  chiufè . . 


.'■1.  , 
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I Mà  qual  più  dottOy&  primlegiato  jpi-^ 

fitohebhe  mai  la  Germamayche  la  Signora  t- 
^ M£  Cotta;  La  quale , ò parliy  ò fcxiuayci 
' . dà  non  meno  con  poeticoy  che  con  ifciolto  flile  tal 
' fàggio  della  Tbofcatia  fauelky  che  per  me  non  sà 
\ dire  fe  honore,  ò vergogna  ne  riceua  H Italia , oue 

^ è flìmata  quaft  vna  fenice . Eccoui  ciò,  che  di 
lei  vìfi  JLcademico . . 

• Tu  di  fuperbo  il  nome  > 

• , Pegnamciiteacquiftarti)  òRèdc’fìiimi  , 

Cominciaftiqiicldìfcren,  ch'viciò  • 

^ t ’ Nemc  ninfa  gentil  dal  Rhcn  natio 
j Ad  honorarti  con  Tuoi  fanti  lumi  " 

I ì r Rendendo  chiaroj  & pieno  \ 

I ^ Pe  lor  bei  raggi  il  tuo  felice  fèno . 

\ Lo  X)»  %A  me  pare,  che  con  Condor  mercan* 
j:  do  gli  effèmpi  delle  dòne  flraniere,  facciamo  gran 

i tono  à quelle , c^habbiamo  in  patria  ; & fi  pojja 
L dire,  che  imitiamo  quegli  in  fermi  fuogliati,  chc^ 

j ^ mandano  lontano  à ricercar  pellegrine  viuande^ 
per  delia/  il  languido  appetito,  & poi  alla  fincL^ 
s attengono  à cibi  domefiici . lo  credo,  che  fra  le 
V donne  di  Cafale  ve  ne  fono  più  di  dieci , le  quali  ' 
di  bellei^a , di  gratia , dt  ìeg  giadria , d'honeflà, 
^ dà  virtùnonhabbiano  che  inuidiareaUe  più 
f famoje  di  qual  vi  vogliate  natione.ToneJiemen-^ 

. te,con  quanta  maeflà  entrarono  hieri  nella  Chiefa 
r eatedrale  quelle  trehonorate  vedoue,queitro 
- * (pecchi  d’ honeflà , quei  tre  fplendori  del  M onfer^ 

^ ‘ tato  ion's;i  d'Italia,  le  quali  con lalorqejfempk/ 
I Dd  % rito. 
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yitaj  con  la  carità  •perfo  i poueriy  conìe  cotìnoue 
fatiche  neU'inflìtuir  le  fanciulle  nella  Chrilìiannu 
dottrinai  nel  vifitar  tholpitale,  & le  prigionii  nel 
confortar  li  condetmati  alt  ultimo  Jùpplicio,  ><w- 
no  ogni  giornò  acquìflando  nuoue  ragioni  in  Cie~ . 

10  /èn'!^  curai"  punto  di  riceuerneìode , ^ glo* 
riainterra, 

^ k//  N.  Quelli  fono  i frutti,  e' Ipremìo  delibò^ 
nefià  loro,  & poffiamo  ben  dire,  che  quejie  trc^ 
fole  ghdngoiw  al  fegno  de  gli  honori  di  quanti 
Trencipi,& priuati  furono  hieri  nominati  da  noi; 
mà  con  tutto  ciò  non  mi  par  bene , che  recitiamo 
bora  il  catalogo  di  quelle  honorate  donne , perche 
fi  cornei  forzieri  flanno  attentamente  ad  vdire 

11  giudicio , che  noi  facciamo  delle  lor  donne, così 
dobbiamo  noi  con  filentio  affettare  quel , che  di-^' 
cono  effì  delle  nofire,  le  quali  hauranno  à tener 
piu  per  ftcure  , & meno  lòjpette  le  pellegrine 
lodi , che  le  nofire , perche  noi  polliamo  effer  ab^ 
bagliati  ò da  parentela,  ò da  amicitia , ò da  altra 
palone.  Sarà  dunque  bene  ritornar'  à cafa , 
terminar  quello  donnefco  ragionamento  con 
foaue  mentione  delle,  pofire  congiunte , cioèla^ 
Signora  C o s t a n z a Z)’  J n c i s a,  cfce 
col  dono  dello  Ipirito  piuace,  &conlamanfit€- 
tudine  del  belliffimo  affetto  fi  rende  oltre  modo 
amabile, & rapprefenta  pna  certa  humUe  altere^ 
:^yò  aUerahumiltà  nei  ]mbiàti,ch' induce  tutti 
à riuenrla , Et  la  Signora  C 4 x e r 1 a ^ 

4 . i^o- 
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o T , A R i A ydeìle  cut  pellegrine  belles^^t  & 
grati  cojìumi , & eccellenti  virtù  non  compiuta-: 
niente  da  tutti  conofciute  è meglio  tacere, che  dir’- 
ne  poco.  Et  la  Signora  Bartolomea  Bartolo- 

t O mpa  Pnn 

Po  N z o N A , che  hà  introdotta  la  pace,  ^0^,. 
{amore , & la  diuotionein  cafa  di  fio  marito , il 
quale  col  chiamar ft  felice,  & contento  del  fan-- 
th  nodo  , che  lo  (iringe  in  compagnia  di  così  ho-- 
nefla  matrona,  & conteffaltar,  comefapete, 
degnamente  le  virtù,  él  valor  fio,  è cagione, 
ch*io  non  m'affatichi  in  darle  con  quella  imperfet- 
ta lingua  le  debite  lodi  : Et  finalmente  la  Signo- 
ra H 1 l a ki  A E M O V R S voflra  fi-  HilatU  ‘ 
gliuola  nouella  Spofa , la  quale  fe  ben  di  quante 
habbiamo  hoggi nominate,  èl'vltimanelì ordi- 
ne, è però  la  prima  nella  mente,  & degna  per 
la  felicità  delle  heUe^,&  della  leggiadria,  & 
delle  virtù,  chele  fino  conficrate  quelle  poche, 

& fignificanti  parole» 

Tu  due  Ciprigne  Hilaria  ,fèno’Ifaij 
£c  quattro  Gratie , Se  dicci  Mufe  fai  • 

Ma  perche  non  mi conuiene  lodarla  nelle  vofire 
orecchie , io  mi  riuolgo  à chiamar  fortunato  il  Si- 
gnor Cesare  5‘carampo  voflro CcfateSca 
genero,  il  quale  come  di  fatìo  giudicio  , & di^^^°" 
gran  valore  dotato , nonhà  voluto  far  fi  beffe  di 
quel  volgar  detto,quali  i figli  chieggi,tal  la  moglie 
eleggimde  gli  faccio  augurio  digenerofaprole,  co 
: l>d  } ffe- 

/ 
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^eran:^aychè*l  vedrete  padre  d’heroi,  & ffemìdif 
rapprejèntatorì  delle gratìe^  & virtù  maternc^^, 
ìrifin  dì  qui  io  veggo , che  le  Gentildonne  ^fleg- 
giane  no  mé  Jatie  dì  amare , Ù"  dhonorare  queflù 
...  dduìno  jpiritOy  & quejìo  ftmulacro  di caflhà , ^ 
di  prudenza , riconofceranno  nella  fua  faiiello^ 
ne*jembianti , & necofìumi  vn  certo  primlegh 
ottenuto  dal  Cielo^et  degno  dUmitationey  & di  ri^ 
ueren'j^ . Le  quali  cofe  ojferuate  doli Eleuato  no* 
ftro  ^cademicoCbanno  fatto  dire  alcuna  voltai 
fojpiràndoy  che  fi  chiamerebbe  contentijfmo  puf 
oUmpia  olìmpia  fua  figliuola  di  dieci  anni(la  qualc^ 

uazia.  moflra  alcune  fàntille  di  nobile  j 

viuace  Ipirito  ) sajfomigliafièalla  Signora  Hila* 
riayoUa  quale  fece  prefentare  per  mano  della  fcam 
dulia  quello  madriale . 

Mentre  H i l a r i a con  gli  ocelli , 

Et  co’l  penlìer  vagheggio 

La  reai  fronte,  il  dolce,  è altero  {guardo  « . -, 

La  fauella  gentil  l'alto  intelletto , . 

£’l  vofliro  vilb  adorno,  oue  la  rolà  « * 

E’I  giglio  han  grato  feggio . ■ *v ' 

Tutta  mi  ftruggo,  & ardo 
D'inuidiofo  affetto , 

Et  à nie  ftefià  dico,  ò gloriola 
Olimpia  fc,  di  tante  gratic  mai  • ■ 

La  millefìma  parte  in  te  vedrai . 

I o D.  Viù  tofio  che  lodar  mia  figliuolaJ}au* 
rei  bifogno , che  mi  fojfe  raccontata  qualche  fua 
hnperfettione  per  temperar*  in  parte  ìejìremo  do 
hre  > ch*io  ni  umetto  quel  giomo^cb' ella  dourà  al* 


lontot 


Delle  Donne.  423 

lotàtarfi  dalla  mìawflay&  tajcìarmipriuodvno 
) de  piu  grati  obietti,  cb' io  nìhabbia  in  quefia  vita* 

I Lajciamo  vi  prego quejìo ragionamento» 

u.  Diremo  adunque , che  per  Jàlire  al  Jk» 
premo  grado  della  donnefea  dignità  ,&  per  fe^ 
dere  neUaltìIJimo  feggìo  dellhonore,  conuiene  al* 
k donne  procurar  dag^ungere  qualche  omamen 
toà  quello  della  patria , come  hanno  fatto  le  già 
nominate  donne  per  non  ejfer  tenute  do'^^naliy 
della  commune  ftampa.  Et  poi  chel  principal  lo* 
ro  honore  è ripoflo,  fi  come  habbiamo  conchiufò  » 
nel  mantenimento  della  pudichìa  ,fen:^  H quale 
fbnomancheuoliy  & vili  tutti  gli  altri  loro  hono* 
ri, io  non  altrimentì,che  fi  tutte  le  donne  del  mon* 
do  fojfero  prefinti , come  gelofo  della  fama  loro 
mi  riuolgo  à così  dire . Sarà  forfè  valorofi , & 
i merende  donne,  alcuna  di  voi, che  à poca  fua  di- 

f gnità  , &à  grande  mìa  prejùntione  attribuìfeap 
' perche  io  di  tutti  gli  huominiil  piu  fiolto , & è- 

netto,  à voi  hoggi  mi prefintì,et  alla  difefa,  & ai 
mantenimento  delihonore  venga  ad  e^rtarm% 
Tutta  via  fi  con  alta  confideratione  verrete  fià 
^ voi  difiorrendoycome  à Dìo  piaccia  alcuna  voltà, 

che  dalla  bocca  de  gli  ftolti  efeano  fam,  & gio* 
neiioli  configli,  cefferà leggermente  la  maraui* 

. glia,che  di  me  vi  prende :&  à dare  à quello  fiol* 

f to  intera  credenza  vi  difporrete.  Sono  molti,an7^ 
infiniti  doni , ]che  dal  Cielo  riconofier  douete  ^ mà 
f fià  tutti  non  ve  nhà  alcuno  » che  pià  vi  adorm^ 

I 4 ehe 
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che  fià  vi  effaki,  & vi  renda  al  mondo  gloriojèj  , 1 
che  la  pudicitia  vojho  pretiofo , ^ inejìimabil  ^ 
tefoYO , per  cuflodia  del  quatè'vi  diede  arme  fictl- 
re  y & qua  fi  Cafielli  fortiffimi  l'intelletto , C hu~ 
mìltày  la  moiefliay  la  fedcy  la  dìuotioncy  & la  to’- 
le  quali  virtù  sò  bene , che  naturalmente 

fono  da  voi  con  ognifludio  ej]'ercimeMà(oime) 

tinfilenT^ , la  prejùntione , & la  sfacciataggine  j 
de  gli  huomini  communemente  è talcy  che  per  ror  ^ ' 

pirui  queflo  gran  teforó,  & per  hauerne  con  vo*  ; 
flro  perpetuo  dìshonòrey  &■  danno  il  bramato  1 
pojfelfo  y non  curano  tira  di  Dioy  toffefa  del  prof  i 

fimoy  & la  ruìnoy  & mfamia  di  loro  medefimiynè  l 

fintano  alcun  rimordimento  di  dìfuiar  il  fimo  in--  [I 

telletto  dalle  virtucfe  opere  per  faticarloy  & per-  t, 

derlo in  queflo  viley&ótiojò  vaneggiamentOyper  I 
modo  tale , che  non  vrixà  alcuno  d'ejji  ( vòlte  be-  I 
Faifa  opi-  ne)  che  nel  fio  cuore  non  vi  liimi  tutte  gratio^  1 
girhuomti^j  benigncy  cortefty  &■  finalmente  alle  fue  voglie  ' 

arrendeuoli , & non  fi  perfiada , che  quella  di 
voiy  che  flima  inejpugnabile  la  rocca  della  fita  ho. 
neflày  quella  medefima  non  fia per  darla  fciocca-  ^ 

mente  nelle  lor  mani , & che  s alcuna  fi  pone  al 
controllo , & alla  dififii  y ciò  non  facciay  perche 
fia  dell  altrCy  nè  più  fauiay  nè  più  honefla , nè.  più. 
fòrte  y mà  per  meglio  affictirarji  dell'amore , i 
dfilU  pcaienf^a  di  chi  t affale  y & prendono  ardi-*  ■ 
fCy  <sr  corfidengay  & non  altrimente%  che  toro*  I 
celo  Del  ficòtst^om  per infallibil^quel  detto  p\\  1 
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che  premio  al  ben  feruire 
• Pur  viene  al  fin,  fe  ben  carda  à venirc'\ 

■Èt  (fi pur  colete  ch'io  l dica )ì  maHgni  fin^  far 
alcuna  diflintione  frà  yoi,fin:^a  riguardo  di  qua-- 
le  ella  fifìa^  vi  filmano  tutte  macchiate  <T vnrL* 
péce.O  temerità  sfrenata^  prefmtione  malì^at 
ò dijpregio  intokrahile.  Aià  perche  meglio  vi  Inganno 
ilota  la  malitia  loro  y vengo  à flgnificaiw y che 
non  vi  hà  alcuna  fòrte  d’inganno  più  detefiabile  ti  ^cinTri 
di  quelloyche  fitto  mafihera  dibontày&  damo-  doMc* 
re  fi  ordifie.  Or  qual  ingannoy  & qual  tradimen- 
to è più  infrafiatoy  piu  artificiofiy  & più  detefia- 
bile di  quelloy  ch'effi  vi  fanno  f fienile  meco  di- 
fiorrendo  come  quefie  afiùtijjime  volpiyongi  que- 
fiirapaciffimiLupiy  & delthonor  vofiro capitali 
nemici  vi  fi  prefentano  informa  mafueti  ^gnellii 
e'I  primo  lorofiudio  è d’apparire  nel  vofiro  cojpet 
to  hurniliydifiretiyadorniy  & gentilhperche  voi  co 
minciate  à bere l amorofi  veleno  cogli  occhi,  per 
li  quali  difeendendo  al  cuore  fi  defli  in  voi  alcuno, 
picciolo  inclinatione,et  fi  prouochi  il  forino  ad in- 
telletto . Dopò  quefio  primo  dolce , ^ inaueduto  vditc  doa 
affalto  procurano  i maligni  di  dar  battaglia  alle^"^* 
yofire  cafiifsime  orecebiey  & poiché  la  meT^agna 
fitto  cobi  e di  uerita  fiprefentayccco  ilufinghierif 
eh"  entrando  ' primieramente  nelle  lodi  delleM-^  ■ 
leo(ge , del  valore,  deportamemiy  décofiumt,  ^ 
ded altre  vofire  mPitte  gratiè  y con  picctoia  fà^ 
tka  vi  fanno  vdkè  qu^  gfatifiima  (ccmomo  f" 
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con  la  quale  occjtpandoui  poi  il  cuore  ^ &abba» 
piandomi  [enfi  viobligano  à credere,  che  quelle 
ifieffh  belleg^,quel  valore,  quei  portamenti,quei 
coturni,  & quelle  gratie  gli  habbiano  feritHà 
\ morte,  & fatti  voftri perpetui  fchiaui;  & Jè  voi 

p^rauentura  ò non  credete , òdi  non  credere  fate 
Jèmbiante,  toflo  i beffatori  raddoppiano  t colpi,& 
con  isfoy^ate  lagrime,  con  affettati fojpiri,  con 
cejfabili  preghiere,  con  mille  falft,  & odiofi  giur 
vomenti  tanto  dicono,  & tanto  fanno,  che  molte, 
di  v<H  mefchine  non  folamente  à crederne , mà  à, 
compaffione  vi  piegate . Tlè  fi  contentano  con. 
quefit  ingcgnoft  veli  dlaccecarui  Cintelletto , mà. 
perche  s'effugni,  s'atterri,  & fi  ff  ioni  la  vofirtL* 
forte:i^,  perche  voi  refiiate  vmte,&  confu^ 
fe,  vi  aggiugono  per  vltimo  affatto  il  lufiro  delio* 
ro,  de  rubini,  de  diamanti,  & d altre  non  meno 
pretiojè,  che  rifflendenti  gemme,  in  virtù  delle, 
quali  dopò  lungo  contraffo  voi  più  deboli  cedia- 
te à vincitori , dando  loro  in  preda  il  vofiro  mal. 
Eccoui  il con  perpetua  infamia  dolenti,  &. 
fine  de  gli  pentite  vi  rimaniate . Mj^eflo  è il  fine  ò cariffime 
dono  ” ° ^oftne  oue  drÌ7^ano  i vani , & luffùriofi  huomhd 
i loro  maluagi  penfieri,  dal  che  potete  rauederid^ 
che  vi  lodano  per  biafimarm,v  amano  per  odiar*, 
là,  vi  coreano  per  ifchemiruì,  vi  Infingano pé\^. 
tradirui,  vi  donano  per  rapimi . Sù  dunque  ò fi^' 
me  figlie , forelle,  & madri  preparateui  contrae  " 
de'nemirì,  & (ontra  il  velem  difyrpenth 
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Fuggdno  gli  ifoflri  occhi  così  infelice  j & dan- 
nojo  obietto.  Et  perche  crudeltà  confuma  amo^ 
re  i fia  quefia  la  voflra  bonorata , & vittorioft^ 
impreja . S* armi  il  voflro  vifo  di  fiere'j^  contra 
^iliftdie  di  quelli  orgogliofii&  injòlenti.  Chiudanfi 
t orecchie  al  peflifero  canto  delle  Sirene . S'indst* 
rino  i cuori  altinganneuoli  preghiere  de^T^ciJJi» 

& Ganimedi , 1 quali  non  così  toflo  adempiono  il 
loro  sfrenatOi&  beftial  appetito,  come  con  fino- 
ra  tromba  ibuolganoTinf arma  delle  sfortunato 
donnei  per  la  quale  vengono  a tutto  il  mondo  mo- 
ftrate  à dito  • Siano  timpudiche  esèmpio  à voi , scntenM 
Blconofiete  à loro  fpefi,  che  niuna  copi  più  facil-  **  * 

mente  fi  manife/ìa,  chela  dishoneflà  della  donna^  , > n 

fa  cui  perdita  è irrecuperabile,  onde  è fcrìttg  • 

La i^mmerla  honeiu  non  torna  à riua« 

£c  poi  ch’è  e{ìinta>  più  non  li  rauiua  • v 

Voi  candide,' & intatte  verini,  & vói  contìnen 
ti , & honprate  vedane  rintu:^e  gi'intjtrni  fli- 
moli  col  martello  del  digiuno,delCorationi,  deUthu 
nùltà , & de  gli  hon^i  efferdtij  non  meno  ia- 
mmo,  che  di  corpo,  & fippiate,ch>elfendo  nate  in 
carne , il  non  viuer  carnalmente , él  combatter 
ogn'hora  vittoriofamente  con  voi  fiejfe , c* l tener 
rinchiufi , & legato  il  nemico , farà  attribuito  à 
virtù  celefle,  & angelica,  & à voflro  fingolare, 

& fimpiterno  honore . yoi  fame , & valorofi 
matrone  ferbateinuiolabilmeme  quella  fanta  fe- 
^e,  la  quale  non  à vtftrimarm^  mà  à Dio  hauet§ 
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data»  & fruendo  non  di  fcandalo.y  mà  d'inflrut^  • 

ùone  (die  vergini , &alle  vedoue , [colpite  ne  i j 

cuori  vqliri il  candido tet  immacolato  ^Armelino^  4 

fS2r  fatte  con  lui  quello  flabile  proponimento  de-  # 
leggerai  pià  tojio  la  morte , che  la  macchia  per  * *\| 
poter  degnamete  entrale  nel  T empio  della  Calli-  ' 

tà^&  [aerargli  il  voliro  intero  honore . Final- 
mente s*  alcuna  di  voi  fitrouaua  per  [ua  [uentu- 
ra  caduta  in  errore  non  potendo  rifeotere  il  buon 
nome , proemi  almeno  di  rijcotere  dalle  mani  del  ! 
DiauoloCinuefihiata anima  per  renderlainfieme 
con  la  dolente  Maddalena  al  Juo  benigno,  Ò"  m- 
[ericordiojò  creatore. 

Lo  D.  Lineilo  ragionamento  m'hà  ridotto  à 
memoìia  quel  che  racconta  vn  nouellator  Fio- 
rentino, cioè  eh*  vn  Gentilbuomo  innamorato 
della  moglie  d vn  pouero  arteggiano , le  veniua 
dicendo , per  acquiflar  la  gratin  [ua , come  egli 
eraricco,  leggiadro , & grato à tutti,  & che 
per  toppo/ito  [uo  marito  era  vnme[chino,def  or- 
me, férodiofi  ; mà  il  pouerhuomo, ch'era  nafio- 
fo  jèntendofi  così  firanamente  villaneggiato , fi 
fece  auanti,  & <UJ[e,  Signore  per  cortejia  accon- 
ciate i fatti  voflri,  mà  non  ifionciate  i miei.  Fo- 
glio bora  dire,  che  con  la  voftra  lodeuole  ejjbrta- 
tione hauete ben  fatto  vtilealle  donne,  mà  gli 
huomini  per  la  maggior  parte , majsimamente  i j 
giouam,  vi  [aprano  poco  gradò  dell'hauer  così 
apertamente  maniftfiati  i loro  [ecreti , & dìrarc- 
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noinriem  contarteggianoi  che  hauete  gua/iii 
fatti  loro. 

^ n .Tiaceffè  à Dìoy  che  così  faceffèro  fiut^ 
to  le  mie  parole  nella  mente  délledoimeycome  io 
apporterei  in  pace  la  maìimlenT^a  de' loro  a- 
manti  . - 

Z o D.  Tutte  le  donne,  chegufleranno  il  firut 
to  delle  vojlre  -parole , daranno  ripulfa  à glia- 
manti,  & terranno  voi  filo  per  degno,  & 


vero  amante,  perche  vero , & de- 
^0  amante  è quello,  che  riueri- 
' fieibonore  della  dorma  V- 

' amatru.  ' • t 
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DEL  CONOSCIMENTO 

D J : S E S T £ S 5 O. 

, , ' \ 

DISLOCO  rr^pkciMo.  ì 
LODOVICO  DI  NEMOVRS,- 

IT  FRANCESCO  PVGXELLA. 


; 0 vi  veggo  hoggi  signor 
l Francesco  più  del-- 
; ^v/ato  penfofo  ; non  so  fc^ 
ijualche  graue  fiudio  ne  fia^ 
cagione  • 

F R.  Io  ( per  non  tenertà 
celata  la  cagione  de  mei  penfteri  ) veniua  hora^ 
fra  me  fteffò  altamente  confiderando  quanto  ma^ 
lageuote  fta  ad  offeruare  quel  Delfico^  ano^i  Chri- 
filano  oracolo  ConosceTh  Stesso 
pojcia  che  la  maggior  parte  de'mortali  fi  attri- 
buifce  indegnamente  quelyche  non  le  conuienc^» 
quella  confideratione  m'hà  tirato  IhilioriaiU 
d’aucduti  pejcatorij  i quali  hauendo  venduta  vnagih 

pefcaton.^^^^  à certi  forefiieri  colfero  inafpettata^ 

mente  nella  rete  vna  tauola  d oro , che  fu  cagione 
di  grande , & lunga  contefa  fra  pefcat ori , & i 
foreflieriy  mentre  quefii  di  tutto  ciò  che  firacco- 
gfierebbe,  & quelli  folamente  ddpefci  hauer  pat^ 
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teg^o  affemauano  yfopra  di  che  fu  poi  7>di- 
to  l'oracolo  dichiarare^  che  la  tauola  ad  t>n  fapiè- 
tijfimo  era  douuta , onde  ì pefcatori  la  mandaró^ 
no  fubitameme  à donare  à Talete,  &Taleteà 
BiantOy  & Biante  ad  T^n  altro  y & quell' altro  à 
Solone,  & Solone  alla  fine  la  prejentò  ad  ^pol^ 
lo  Delfico . Io  adunque  riducendomi  quefio  fatto 
à memoria  veniua  bora  frà  me  fiejjo  dicendo , 

Oue  fònohoggidì  i pefcatori, oue  i Taletiyi  Bian-^ 
ti,  èfiri  Soloniyche  fpogliandoft delt amor  pro- 
prio ,&  conofcendo  jè  tindignitaloroy 

rifiutajjèrole  tauole  Ìoro,&  fuccejfiuamente  à 
più  fauij  di  loro  le  venìffèro  trasferendo  ^ 

Lo  D.  ^ me  pare,  che  non  ri  fia  quella^ 
difficultà  nel  conofcimento  di  fe  fteffo , che 
prefupponete  y perche  s io  non  fono  in  tutto  fine- 
morato,  ri  ha  vn gentile  fcmtore,  il  quale  ajjer-  conoicet 
macche  peruerfamente  fu  diuolgato  quel  detto, 
conofdte  fieffoyconciò  ftacofa  ch'era  più  vti- 
ie  il  dire  conoj'ci  gli  altri  ;&  fe  la  vogliamo  fot- 
tilmente  intendere , noi  per  certo  giudkheremoy 
che  affé  più  malageuol  cofa  fia  il  conofcer  gli  al-- 
tri,  cìoenoi  fleffi,  perche  i vofiri  intimi  affetti  fo-' 
no  totalmente  da  voi  conqfciuti,  che  non  vi  pofjo- 
no ingànare, ma be  potete efferinganato damici, 
ihe  vi  fono  nafcoHi,  onde  fi  éce , c\k  Momo  non  Momo  ri- 
fèppe  bìafmar  Gioue  d'altra  cofa  che  di 
che  non  haueffe  fatto  vn  fiàèflruolo  nel  petto 
delthuomo , perche  fi  poteffm  nmifeflamente  - 

corth 
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comprenderei  fuoì  penfierit  & è anche  volgarìf^ 
fimo  dettOy  che  thuomo  è di  tutti  gli  aUri  animar. 
UH  più  difficile  à conofcere , & s io  diceffi,  d}c^ 
non  vihà  alcuno almondo  di  così  candidg^natih, 
ra,  nè  di  così  aperto  cuore,che  non  tenga  Pna  huQ  . 
na  parte  de  fuoì  penfteri  mafcherata , ^ non  fi 
tnoìiri  fuori  in  molte  cofe  differente  da  ifHel,cì)e* 
gli  è dentro,  forfè  non  mentirei.  Io  sòlrjuel  che  dir 
co  ',  &hò  mangiata  gran  copia  di  Jole  con  molti 
huomini  prima  che  conofcerli . xA  voi  dee  pur  ef\ 
fer  auenuto  il  mede  fimo  più  d^  vna  volta  col  rame.  . 
derni , & forfè  troppo  tardi,  che  tale  era  venuto 
à trattare  con  effo  voi,  che  con  diuerfe  volontà^ 
quafi  con  due  Jàette  /opra  vii  arco , procuraua  ò 
per  vna , ò per  altra  via  d'vcccllarui , dalla  qual 
ragione  fono  indotto  à credere , che  migliore , 
piùgioueuole  dottrina  farebbe  althuomoil  conor. 
f cimento  de  gli  altri , che  quello  di  fè  fleffo . 

F R.  lo  non  poffo  in  modo  alcuno  feguhfo», 
pmone  vofìra  nè  di  quello  fcrìttqre,  che  diffe  do» 
uerfi  principalmente  conofcergU  altri,  perche  af  ^ 
fai  più  diffidi  cofaio  fìimo  , che  fta  il  conofcer  fe 
fleffo,  & à dir  quello  fon  perfuafo  dal  fapere,  cbe  ^ 
gli  huomini  porlo  più  fon  in  queflo  errore , che^ 
veggono  i difetti  altrui, & non  i fuoì  àguifd  del-- , 
Cocchio,  che  vede  ogrù^  cofa,  & non  vede  fe  fleffo, . 
il  che  è caufato  dell' amor  proprio,  quale  Maglia, 
in  fi  fatta  maniera  i fenfi,  che  thuomo  nm  conor^ 
fcfifemedeftmoy^penfiamo  tuttiycheféamen*. 
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te  m bìa(tnio  ^i  fe  fteffo  dìcejje  rn  Filofofo  quelle, 
fatale , Ubando  iavoglio  dilettarmi  d'vno  fcìoc- 
eoim  lo  vado  tercando  lorucmo\  ceno  me  fiejfo; 
tnàimci  accoY^dmojfò'fcwcchinoi  ) che  della 
uofttavniuerfale  jciocch^p^eglici  volle  auuerr'  . 
tire . Crediate  pure,  che  rari  fono  al  mondo  quei  -i-  ; 
ihe  procurano  di  riconof^ere  le  loro  macchie,  & 

S fl>ògliarft  della  falfa  opinióne , onT^i  queflo  di-  ^ 

fetta  fu  attribiàto  irifino  à Mercurio  il  quale  fti- 
fnandofida  pmcipio  [opra  gli  altri  Dif,  entrò  in 
fomadhuomomcafadvno [cultore,  & veg'*^ 
Igmdoàtdtre  bcUiffime  ftatue,cioh,di  Ctoue,  dt 
Ciunone,&di  Mercurìoygìi  dimandò  quarUovO 
leffi  di  quella  di  Giouè,  d età  egli  rifpofe  cento  feti 
di; poi  dimandò  di  quella  di  GiunonCyà  etti  ri-^ 
fpofe  dugento  feudi;  èralla  fine  ricercando dd 
•valor é di  quella  di  MèHHm,egli  foggimfe  quel- 
ià  di  Mercurio  te  la  donerp  mette  comperi  Coltre 
due  ì alle  cui  parole  il  buon  Mercurio  tacito  jene  . ; , ' a 

farti  ,&dallhora  in  poi  cominciò  à conofeet  fe  ' 
flejfo  f & à rauederfty  ch'egli  eratanto  à Gioue  % 
d Giunone  inferiore , cptantonoi  al  Duca  no* 
firo  patrone»  - 

5 Lo  D,  Lo  fcultorévendendo  la  fatua  di  Gm 

uè , & di  Giunone , voleua  dar  in  cortefta  quella 
di  Mercurio  in  quel  modo  , che  fi  dona  à Bpma 
vii  ramufceUo  d'orìgano  à chi  comperai  alice . 
y F K»  Beati  dunque  i mortali  fe  faceffero 
prona  di  conofeet  fe  fieffi , mà  ciò  non  fanno 
i . E e eatem- 
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temendo  di  trauare  quel  che  non  i^orrebèìmo»  !Òfh^ 
de  fe  ne  ftamo  volentiài  quuolti  nelCingamQ  di, 
loYo  medefimiy  & fe  pure  dcwù  fono,  che  con(h 
fiano  le  loro  virtù,  rtm  pjerò  declinano  daU^effem 
ìc^Vua'i ^ Luciferoyilqudebene  hoejè  la  grande 7^^ 
perbia . ^ la  eccellenT^a  della  fua  dignità  mà  per  tutto 

dò  non  conobbe,  jè  fle(fq , perche  dimenticatófi 
dbauerla  riceuuta  da  Dio,  entrò  in  fuperbia ^ 
! V! : ' in  ^uina . In  fomma  coù  à pochi  è dato  il 

conofcer  fe  flelft,  come  a pochi  è dato  Pacquifiarfi 
Pimmortalità  i&perciònon  vi  fia  grauechtq 
lai  replichi,  che J^tmor proprio  àcciecatuttii  ^ 
di  qui  auuiene,  che  quanto  meno  thuomo  fi  vede^ 
tanto  più  è innanìorato  dì  fe  ftejfo,  & tanto  incrr 
no  drittamente  giudica  il  bene , el  mde  | ondtJ 

bendijfe  vn  gentile' Ipirito  ^ , 

. Qnal  cofà  con  ragion  fi;  temi , ò brama  l jn . . - 

In  quefio  adunque  b fogna , che  thuomo  jtffaiir 
Abufo  vni  thi  più,  ch"in  altro  conofcìmento,mà  £ abufo  è tor 
ueiiaie . molti  siìigegnagno  di  conofcere  il  cor fo  delr 

le  fielle,  le  virtù  defimplid,  le  comptefiioni  degli 
huomini , le  nature  de  gli  animali , & la  Jcteni^ 
di  tutte  le  cofe  terrene , & celefii,  & conofiendq 
nioltè  cofe  non  cdnofionofe  fiefsi,  &da  quefia 
ignoranT^  ne  fitegue  gran  fuperbia  mentre  l'inr 
gannata,  & Cihgànatnce  loro  imagmationegP  iny 
duce  à credere,  che  fiano  migliori  di  quel,  che  for 
w ; & però  dobbiamo  per  Jalutenofiraauanti 
ad  ogndtra  cojà  procurare  invogliarci  di  que^ 

fia 


/I 


ti 

D) 


y 

m 


I < 


' 1 


i 


1 1 


'i 

f» 

0 I 

fi! 


t I 

*■1 
ir  f 

i- 

é ' 

r 

h 

ifr 

’p 

&r 

ét 

ie-[ 
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fa  tpioram^a^  & fecondo  il  pròuerhtò  habUar.  pk>«» 
tón  no fftefsìi  perche  conofcendola  noìira  infer-ì 
mitài  ch  faremo  la  flrada  à.  Dio  . 

, L a t)».^ipofcia  cheiconofcimentodife  fteffor..-ih'.iZ 
yì  par cotanto  vtile  y & heceffario  alla  falutcl^  ‘ 
nòflra , loderei  y che  yenìfie dicendo  il  modo  d'aè^ 
quiflar  quefh  conojcimento . ^ 

' F R . Tre  modi  principali  mi Jòuengonoyco'quor  di  cono- 
liChuomo  può  ageuolmente  conofcer  fejiefib  i 
primo  èli  cominciar  à còmfcere  gir altri . : , 

I o t>  !'‘  Difii  ben  ioy  che  t importanza  del  ne- 
gotto  era  pofla  nel  conofcer  gli  aUrì'i&  voi  fete 
alla  fine  difcefo  nella  mìa  opinime 

F lAni^io  jlò  fermo  nella  mia  primiera 
fentènza  y eìje  la  più  diffidi  dottrmddi  tutte  fia  il 
conofcer  fe  fieffoy  & yi  replico  coLparere  del  Cot 
mkoy  che  tutti  gli  huomini  ffinrnaq&à  giudicano  .uojf 
meglio i fatti  altruiy  chéizpropffiy  &'cbe quefto 
auuiene  per  effer  noi  fempre  nelle  cofènofireda^ 
fouerchio  piacerCy  ò da  fouercbìadoloreofcttpa^ 
ti.  Mà  perche  in  tutte  le  dattriné  syfa  fempre  di 
cominciare  dalle  ceffi  più  facili,  io  àque fio  effèt- 
to propongo  y & prepongo  il  conéffihnehto  de- gli 
altri  cóme  la  piti  facile,  & tanto  più  facile  quoti- 
to  io  intetidòy'che  ihuomo  non  hMioA  porre 
dio  di  conofcer  gli  altri  interiormente,  comeinte^» 
riormenteio  yoglia,  eh' egli  conofcafelìeffò,  anzi 
io  biafimo  il  yoler  conofcer  giihtmu  affettialtruié 
pèrche  con  quello  intenjò  fiudit^fi  potrebbe  io^ 

-V  . E e 2 cappare 
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43  ^ Del  Corìolcimento 
wu>  5 T tappare  nt  qualche  fimlìro , & temerario  ^kdU 
eh , & attribuii^  prefmtuofamentela  fapiem^ 
di  Dio,  il  qual  filo  è Jcrutatore  de" cuori  • v 
Giudicar' ' X o i).  Contutto  Ciò  tiou  poffiomo negate 9 
efal*  à moki  fegm  efleriori  non  fi  conofiano  i pen^ 

fieri  interni , &.  rare  volte  auuiene  i che  falfi  fia. 
. • il  giudicio,  che  noi  facciamodelle  perfine  fola- 

nto  1 ; mente  à rinùrarle  in  faccia  quantunque  non  Ic^ 
**  ■ ; ^ habbiamo  mai  più  vedute , & cominciando  dal- 
ia fronte,  & da  gli  occhi  d^  il  Voeta^ . 

- " Il  cor  ne  gii  occhi , & nella  fronte  hò  fci:itto 
» 

’ Se  yemte  poi  alla  kngua,  ella  parimente  da  fegno 

manifefio  delt animo,  onde  è fcritto  chi  è della  ter 
' va,Hellaterra  parla,  & dice  il  Filofifo  , che  quale 

àafcmo,  tali  eofi  dice, tali  opera,&  talmente^ 
vìue.  Se  di/cendete  à gefli,  voiriconqfcete,chc^ 
Itou.  T^eriffimo  ^ U protterbio:,  che  lo  fciocco  parla  col 
dito,  dfben  diffe  vnó fcritt'ore  che  imouimenti 
del  corpo  fimo  là  voce  dell'animo . Finalmete  dal 
paffeggiare,et  dal  veflire  fifa  giudicio  ò deliagra 
uità,ò  della  leggiereci^^^altruLSouuegaiii  ql  detto 
- A rh^bitojà  l*au4ar>  al  volto  à i panni 
^ ,;.Quel^lic  tu,  fet  4ià»oftri  già  molt'auiii^^ 
legame  - F R-  Égli  ì tale  il  legame , & t affiniti  con 
ma*  & del  congiithti  C anima,  e'I  corpo, che  nelle  lor 

corpo . ro-paffioni  fi  figuono fcambieuolmente.C  vno  Cd- 
ìrrr,oìde  fintkniù  akuna  volta  e ffier^mma  alte- 
. tata  dalle  paffióni  del  corpo, & all'incontro  il  cor. 

po  -ctm^atire  à^queUe  deU'amvMi&.però  glian- 
1 tichi 
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tkìn  Tìlofoft  fi  sfor:^arono  d'mtroime  f arteyó* 
la  fcien7;a  di  conoscere  per  fegrù  (fteriori  le  qutt* 
litd  y & le  dijpofitiom  occulte  de  gli  animi  nojirit 
i quali  figni  fi  prendono  da  l moumentiy  da  i f 0- 
loriy  da  i lineamenti  della  faccia,  dalla  yoccydal^. 
la  carne , da  ipeliy  dalle  parti , & dalla  figura  di 
tutto  il  corpo  y onde  quei  c hanno  gli  occhi , & le 
pupille fempre\aperte  come  gli  ^finì,&  le  Veco*, 
re,  fono  giudicati  femplid,&  fciocchi,quei  chan^ 
no  le  ciglia  consunte  fono  tenuti  federati  y quei, 
che  rapprefentano  nel  “polto  il  color  del  hrongpyft 
crede  che  no fippiano  maiyche  co  fi  fia  allegregg^ 
& che  inanima  loro  fia  fempre  cotriflata;  et  fi  po-> 
trebbono  dire  moli* altri fegni  efteriorij  (fuali  dano 
indicio  del  cuore, il  che  Ct  dimoflra  co  qlla  fintenT^fl 
O’  come  mal  l’error  (I  cela  in  vili) 


7-?'T 
> : 

!'  i 


Et  in  confermatione  di  tutto  quello  dijfe  il  SauiOi  salamouB 
che  dalla  faccia  fi  conofceihuomo,  & che  gli  ha^ 
bifi,  il  tifo  y & Mandare  rehdono  teflimonian:i^  di 
lui , aggiungauifi  quel  detto , 

Nè  V enere  celar  può  la  fua  mente . 


T utta  via  farebbe  temerità  il  voler  da  quefli  fi-» 
ffii  efieriori  far  certo , & affòluto  giudicio  della 
mente,&  decoffumi  altrui, & di  qùà  è, che  noftro 
Signore  ci  fa  auuenhiànon  voler  giudicare  ficon 
do  la  faccia»  Molti  con  la  buona  vita  hanno  fatta  soctate 
>iolengàidta  pejjìma  natura  loro , & Socrate 
particolare  affermaua  d'hauer  con  lo  fludio  della 
filofofiarintu^ti  gli  ftimoli  delle  fie  dishonefti 
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inclinatimi  ^yperdòbifogna  mói^rft  àqtiejia 
(onfiderationCy  chp  quantunqueil  Capretto  hab-» 
biailpelo  pià  ruùido'ài  quelf  che  moflriCi^ 
hinoridìrnenoU  fùacàrneh  più  fqppritay& così 
alcuni  Jè  ben  hanno  abomineuole  aletta  > fonò 
pera  di  dentro  migliori , & s ^migliano  à queb* 
ià  forte  di  pere  che  Jò'^  » & buone ’pplgarmén^ 
techiarnìamo , eirinrtfolutìone  non  è in  facidtà 
noftralo  fcoprire  gli  occulti  jecreti  delT altrui  co* 

" faenza  i perche  è firitto  che  thuomo  T>ede  nella 
V hnotno^^^^^  » ^ nel  cuore  per  modo  tedey  che  nette 

in  faccia . cofi  incerte  habbiamo  da  lafiìccrilgiudiào  à DiOf 
«uoi*c  ejjèr  facili  à dar  finifirainterpretatione  alt o- 

pere  altrtd  quando  hanno  lodeuole,  & diritta  ap^ 
paren'^:* 

Lod,  In  qnellcr erróre  traboccano  leggter^ 
mente  fino  à pià  fauij  del  mondo  coi  prender  à 
rouefeio  i coflurm  altrui , & col  dar  titolod*hip* 
pocrita  alfhumile,  dimalitiojò  al  prudente  y & 
tore  alt  affabile . . . 

F R.  Etperò  chinón  vuole  in  ciò  abbagUàrfi, 
auuàùfca  nelle  cofèl  che  pojfono  riceUerecontra- 
rie  interpretamnìyd'accoflaYftfimpre  allaniiglith 
re.  Seguitiamo  bora  il  nofiro  ragiondmema  dicen* 
do  yche  ci  conmene  prima  conofeer  gli  altri  per 
\ poter  meglio  conofeer  e nrdmedefirtày  cèt  nelle  co* 

' fi  degli  altri  noi  nrn-eremo  pernoflr'o  beneficiò 
' iavirtàyouero  i vitijy  perche  fi  la  vinàych'io  mi^ 
foin  altrui  f è ia  me , ecco  forgere  vn  fanto  delh 
\ • ^ dertQ^ 


i j 

j 


« • 


1 

t 

? 


/ 


k'' 

ih 

è 

«I 

W ‘ 

irf* 

fi*  ■ 

éi 

(0* 

à 

à 

À. 

k- 

iff- 

ri 

'fi 

,&• 

4' 

iri'^ 
f I 

(f 

là 

Uh 

é' 


\ 


: Dlfeftèflb.  459 

limo  cf  auan:i^lo  sfenonè  in  me  , eccò  *pno  jìi’- 
mulo  che  mi  Verona  à feguitarlo.  Del  primo  bob-  ^ 
biamoCej]èmpiocC^pelie,^diTrotogene,&  tori. 
dìZeuTtj^di  Tarrafto,  che  tanto  per  jj 

l*vno  ali  altro  s affaticarono . Del  fecondo  ne  die^  cefaxo . 
de  fegno  Giulio  Cefyre,  il  quale  reggendo  in  /- 
ffàgna  dipinto  ^leffandro  con  le  fue  imprefe , fi 
dolfe  della  fua  dapoccagine , poiché  in  quella  età 
dt  trentanni  non  haueua  ancora  fatta  alcuna  co/i 
Jegnalata  ♦ il  qual  paragone  non  folameme  il  fece 
tonofcer  fèfleffo  , màUnduffe  à far  cofe  fopm 
fi  fl^ffo  • fopra  il  tutto  nel  conofcimeto  de  gli 

altri  bifora  apprendere  à conofcer  Chriffo,^  la 
rita  fua , & pòi  mettendo  la  mano  in  fino  ricor^, 
darci  della  noflra  fouerchià  delicategp^a  vergo^ 
gnandod,  che  Cotto  rn  capo  fpinofo  fono  le  mem- 
bra  delicate.  Et  perche  jàppiamo  quanto  il  conor 
fier-gli  altri  giotd  al  conof cimento  di  noi  medefi- 
nù , ricorriamo  à quella  fentenga,  chiunque  djfftr 
dera  Caper  compìutamenté,  quale  egli  fi  fia,ponn 
ga  mente  d.quei  tali,  quale  egli  non  è,. 

Lo  D,  Quefiein  "pero  fino  parole  di  gran 
yhttà,  & molto  efficaci  alla  falute  noflra , & mi^ 
fecano  per  la  memoria  t effempio  di  Demar ato,  ìk  ucmara- 
pregato  da  rn  prefuntuofo  à roler  dire  ^ & fu® 

qUàl  foffe  il  pià  da  bene  huomo  fra  tutti  gli  Spoj^  • 

fànt i ricusò  per  due  volte  di  proferir  qùefla  fin» 
tenga  ; ma  alia  fine  aflrettoatsergo  xffako  dalia 
fua  importunità  ,gli  riffofe , egli  è vno , che  non 
’ £ c 4 saffih> 
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i^ormglia  in  alcuna  cofa  à te»  ' ' 

F R.  Dunque  non  bifogna  lafrìarft  mgamare 
daìtmior  proprio  > mà  dobbiamo  rimirarci  quafi, 
in  vno  IpeccbiOi  ne  gli  huomim  di  buona  vita  pet 
' ^ quelle  virtù , che  ci  man’-, 

còno;  & je  ne  gli  ftudij  delle  lettere  noi  procu* 
lìomo  (H  appropriar  ci  lo  flile,  le  locutioniy&  le  fin 
tenone  de  felici  firittoriy  quanto  maggiormente^, 
dobbiamo  cercare  di  figuvrXormede  gliìmoml^, 
ni  hrreprenfibili , & conuerthre  ad  vfoy  & ben^- 
do,  noflro  tutti  i coflumi  loro  ^ Mà  per  conofiet. 
compiutamente  noi  fteffi  conuiene  ancora  intende 
relavit'ade  glihuomini  vitiofty  i quali  dobbia*. 
mo  più  cbel  Cane , éi  Serpente  abborrire  col  ver 
dere , che  fono  infamiy  & odofi  al  mondoy&  ful 
punto  di  perdere  per  li  toro  misfatti  la  robboy  la^ 
vitay  thonore , & t anima  infime , & di  qui  ri-, 
ceuiamo  il  frutto  di  quel  detto  y che  dal  vitto  al-i, 
trmihuomo  fauìo  corregged' fuo . 

- felice  c quel,  ch’àralmii^efeiropar5i.^  .,  . ^ 

Z o D.  .Quello  precetto  t hanno  gbhuomkd^ 
riceuutogìàè  gran  tempo  dalla  Volpeyla  qualc^ 
riprefa  dal  Leone, perche  no  Cbauejfi  vifitato  nék 
la,fiMÌnfermità  yfi  comehaueuano  fatto  tutti  gli 
altri  anvnaliy  fatuamente  riffojeyChe  da  quefla  vi* 
“ fifa  s era  ritenuta  per  hauer  po(io  mente,  che  tut- 
te le  pedate  de  gli  altri  animali  erano  diyÌ7;^c. 
verfòdiluiy  mà  nonne appariua  alcuna,  chc^ 
imÙetro  fi  riuolgeffe . : _ . 

•wM-’-  •-  Fr« 
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F it.  Dì  qui  adunque  habbiamo  due  prmcf-  . 
palrauueHimenti^ii  primo  è che  per  conojcer  noi 
fieffi  è neKjfario  conofcet  pn^  gU altri,  il 
tondo  che  dal  conofchnèto  di  noifteffi  ne  nafce  rm  conofcec 
dolce,  &.  foaue  frutto,  cioè  Cammendatione  del-  * 

là  vita  noflrai  Tàjftamo  bora  al  fecondomodo 
di  conofcer  noi  flefsi , il  quale  è pofiù  nella  conO^ 
deratwne  della  propria  felicità,  & della  pro- 
pria rmfèria . Et  però  fe  thuomo  à qualche  bora 
eletta  veniffè  ogni  giorno  ritirando  à dentro  i fuoi 
vagabondi  lpiriti,&  tutto  in  fe  Hejfo  raccolto  fa-, 
cejfero  prona  di  conofcer  fe  jleffo  dimandando  à> 

Jè  (iejUòchifii  tà^  Subitamente  della  propria^ 
felicità,  & Mia  propria  mijèria  farebbe  ricor- 
deuole , & per  cagione  della  felicità  rijponde-  Feiicid 
rebbei  Io  fino  creatura  (tì  D i o rifiqjjàdaltm- 
ferno  col  pretiofo  fangue  del  fuo  vnigenito 
gliuolo  > purgata  delf  antica  macchia  con  Caqua  ; ’ ' 

del  S A H T o B A T T E s i u o , dotata  di  ' ! 

memoria  corrijpondente  al  padre , dintellettol al 
figliuolo,  iU.  volontà  allo  Spirito  finto,  riftoiratà 
col  pane  de  gli  Angeli , & ajfegnata  aUimmor'- 
talità  celefie . Da  quello  conofcimento  di  fe  ftefi 
fo,  & dal  rauederft,  che  tutto  ciò,  clfeglibà,  vie^ 
ne  da  Dio,  non  farà  egli  ingrato  Jè  non  fi  dijporrà 
damarlp,  & ringratkrlo  con  tutto  t affetto  del 
fio  cuore,  (ìlejfe  quir  la  volontà  fuas&  dteleggjtrfi 
piàtojìo  U morte,  chedjffenderlómaifDt 
cagione  della  mifèrM,  che  riJpotHlexàì  . , , ,i  »o , 

fi 
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Io  fino  fango,  terrà,  cenere,  pdùere,  vermef  & 
ydiffima  materia,  nato  alle  fatiche,  à glifienti,^. 
alle  milerie,  & per  le  mie  fcelerate:^  alla  tenìr 
porale,&  aUetémamorttfo^etto.Oùpòquef^al 
tro  conofcimento  farà  egli  così  fuperbo , che  non 
shumìlij , & non  fi  riitolga  d timor  di  Dio , & 
allo  fiudio  della  propria  ^ute  f 
L o D.  Dolcijfmoè  quefio  fuononeUemie^ 
orecchie,  H quale  diJceHdendo  al  cuore  mi induce 
à conofcere  me  fiejfo , & mi Jà  col  mirarla  min 
felicità  amar  Iddio , & col  rmrar  la  mia  mifirùt 
odiar  ilmondo . ' . , , 


F.r,  Di  qui  fi  vede,  come  fia  vero,  che  fià  lé 

Tre  cofe  ^ ^^4 

debbia-  di  quefle  tre , cioè  débeneficij  chehabbiamo 
mofagexe.  ceuutl;de  gli  errori,  che  habbiamo commeffi s 
& delle  pene , che  habbiamo  meritate  . 

dt aoiPdi  ^ ° per'conto  della  felicità,  &de*be^i 

Dio . * neficij.riceuuti  io  vengo  efiammando  i coflumide 

giiòuommì,i  quali  di  rado  conofeono  fe  fleffi  neU 
ie  profimtàloro  % & volentieri  fi:  fiordano  di 
chiné  cagione,  an:^i  filafeiano' portar  tanto  oltre 
dal  vento  della fiperbia,  che  à fimedefimi fcioc^ 
tornente  attribuifiono  la  felicità  loro  . . > 

• F R.  F'oi  fetehoraèntratom  Vn  pàndeO-^ 
Oceano,  nel  quale  fi  fimmergono  molti  felici  per 
'non  rìconofeer  da  Dio  la  feUcità  lordi . Drquefli^ 
intefeil  Sauio  dicendo ^'la  -pro^erìt^  fiot\ 

. w 1.:  ti  farà  lorrmmA-  ^ ^ , v»u- s.,-  , > 
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fatto  piu  volte  rintàfier  cpnfufonò  fipen4o,comc 
attenga,  che  glijìolti  CiaHo  communèmente per 
pruoua  pià  fortmatichelì  lautf^  nel 
€hebifognadtre»  cheta  ragione  perda  il  fuo  vigo^ 
ìty  & che  i mondo  fia  molto  co  piè  in  sà , perche 
dourebbono  leprolperìtàpiù  toflo  auemreà  quei, 

frf  ^ con  corfiglio  > che  d gii  incon-^ 

ftaerati.  ^ 


^ ^^^lit  fortioMy&Uraghaenmvìbì 

alcun  fimbolotZir  dì  rado  è data  althuomo  buona  . 

^^nte^& bidona  fortuna;  & è amico  prouerbbt  rroB.' 
^on  accade  à conftgliar  i fortunati,  perchCpÀ  ' 

JenT^  ragione  acquifìano  i beni,  fi  come  per  io  con 
trmo,quei , che  figouernanocon  configiìo , fono 
sfortunatL  Et  volete  fapere , còme  quello  aùerh 

ga?  Sono  fortunati  gli  fdocchi, perche  perdù^ 
fa  larag^ne,'tanto  fi  mouono  quanto  fono  mo/sif 
i&  d gnifa  djbefiiejono  filpintida  naturai  infiin- 1 ciechi  hs 
to, et  procedono  come  i.dechi,i  quali  effendoaUoli 
priui  delfinfopiùdifirattiuo,acquiliano  mag  dór 
wemorkscàsìeJfipriuidtinteUettof^^^ 
yigorofankntegCimpetidk^^^  ónde  la  fortuna^ 

^era  piu  tn  efii  ; mà  i fauij'lìimando  temerità  il 
fàraUuoa  coja,  che  non  fia  dettata  dalla  ragione^ 
lafaano  efiingueregfmpéti  diurni, & dando  loto 
tfpuLfa,rttìmgonQ  sfortunati,  perche  gf impeti  di^ 
mi.  fono  infallibili,  & la  rdgione  è dij^ttuofa:  & 
pero  hanno  gii  kuomim  mtrodotto  'j^ell'anticé 

pro^ 
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ftou,  prowrbiiy  Ventura  ò Dio,  che  poco  Jènno  hajla» 

Mà  fe  vo^iìmo  accodarci -pn  poco  piàaUa^ 
ChrijUana  Filojqfia,  noi  terremo  dycorrendo,che  \ 

quaMunque  fi  tromno  alcune  creature,  alle  quali  ^ 

^ace  à Dio  per  litmocen^aioro  di  concedere  le^  . ^ 

prolperitd  terrene,  & dopai  le  celefiU& per  lo  j 

trario  fe  ne  trouino  alcun  altre , le  quali  per  t ini*  ' 

qmtà  loroaffige  con  le  auuerfaà  di  quella,  ^ 

quell altra  "vita  in  fi  fatta  mankra,che  fi  può  di»,  ^ 

re , che  à gli  vni  apra  duepardd'ft , & àgli  altri  ' 
f lofperità  dueinfemiituttama  fogliono  per  lo  piu  le  projpe*  * 

cattiui,  Yìtà  à cottità,  & k fcìagwre  à buoni  auuenires  & , 

xe  a buoni  per  quefto  dice  vn  sàto  dottore:Siamo  bene  auuer 

titi,  che  fe  per  cafo  facciamo  qualche  coja  buona,.  f 

non  ci  fia  dato  il  merito  in  què/la  vita, per  la  qua-  I 

le  ci  vega  detto  hauete  riceuuta  la  vofbra  merce* 
de:& poi  jhggiunge,chegli  huomini  dìfimta  vita  i 

qualhorfi  veggono  abbondar  de'fauori  del  modo, 
fonaconturbatidaljòlpettotUnonriceuerquàgià  ^ 

ti*  de'fc^  ? delle  lor  fatiche.  Di  quefio  no  accade  pren  ' ( 

f rofpeiità  der  morauìgUa, perche  è coJa  à tutti  notiJsima,chd  * 

, k projperità  rendono  gli  huomini /ciocchi,  otiofi,  * 

lifciui,  trafcurati,  fuperhi,mfolenti,&  in  tal  guifi  ’ 

Jheruati,  che  per''  la  deHcair:^  del  loro  fenfo  ogrd  ^ 

picchia  cofa,che  non  venga  loro  à filo,  li  contrtfia  ^ 

oltre  modo,& ficonofie  ejfer  veri/simo  quei  det* 
to,che  Chuomo  lungamente  aucstpcp  al fereno  delle 
delitie,per  Ogni  picciol  nuuolo  di  fajìidio  fi  contur 
ba,&  dà ifiogo  à quella  fintemi^  del  Litico  é - 

Chi 
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. ‘ chi  fece  del  feren  troppò  gran  fèlla  * . ‘ 

4 Haurà  doglia  maggior  ne  la  tempcfla;' 

però  dee  Chuomo  fortmato  temer  ogrthora^ 
che'l  vinp  puro  delle  projperitdnonl’inebr^ , & 
non  gliliemla  fanità  deliamente^  &perifchifar 
quefio  inconuenienteipotrà  inacquarlo  con  la  con 
fideratione  delle  miferky  & delle  fiiagure  altrui , 

& col  rauuederfi  finalmente, che thuomó  felice 
ferdendoft  nella  fua  felicità  non  conofce  fe  flefjb,  ’ ; 

& non  fi  ricorda  di  Dio,  &riceuela  fuamer* 
cede  in  quefla  vita» 

Lo  D»  Di  quìfi  conofce  quanto  grande  fia^ 
la  virtà  di  quelÙ,che  fanno  combatterò  co  lapro'* 

Ipera  fortuna  fen:^a  lafciarfi  dà  quella  lufingare , . *7 

& peruertire,  dal chenenafce  quefio bene,chc^  " ? • 

fhuomo  aues^  à non  gonfiarfi  punto  nelle  pYO~  . -ai 
ffierità,  non  fi  perde  punto  nelle  Jciagure. 

F R.  Ben  detto,pòrche  chi  con  modeflia  follie* 
ne  la projpera  fortuna,dimoflra  pruden’:^  nellanr 
iiueder  l'auuerfa , la  quale  molte  volte  fe  ne  viene 
in  groppa,  il  che  fà dimoflrato  da  Filippo  di  Timor  di 
' Macedonia, il  quale  hauendo  in  vn  medefmo  gior 
noriceuute  tre  felici  nouelle , cioh  di  due  vittorie,  • 

del  nafiimentO{C»AleJfandrofuo figliuolo ial:(ò 
fubito  le  mani  ai  Cielo,&  fapcndo,cheAlla  buona 
fteguelamaluagia  fortuna , pregò  iddio  con  ar* 
dente  affetto,  che  con  picciolo  trauaglio  cotanta 
allegreg^mefcalàffe». 

: . Lo  D»  chi baurebbe detto,  cbendcuorCJ 
r.  dvn 
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dvn  infedele  regnaffe  -pn  coù  Srìftianojèriti^ 

mento  i Infatti  non  bifògnapreflór  fede  ad  -pna 
grande  fortuna,  perche  come  d^eifn  "Poetai 
Hor  fià  fórtunai.hor  toglie,.§c^col  fap  girp 
Prettamente  riuolge  Crefo  in  Irò  ^ ~ 

Et  è vero  quel  detto  > che  cosh  facilmente  può  il 
mio  fchiauo  vederme  in  feruitu,  come  io  pofjò 
vederim  in  libertà,  & mi  pare  che  con  giudicio 
Ji  foxiuna  idttribmfia  la  ruota  alla  fortuna , pofeia  che  con 
vn  continóuo  giro  dallé  cofe  profpere  forgono  te 
auuerfcy  & dalle  auuerfe  rijòrgono  le  projteréy  et 
quei  eh* erano  primi  diuengoho  vltimi,  & gli  vi- 
timi  primi,  onde  con  ragione  diffe  il  Filofòfo^ 
Cerchio  cheH  cerchio  è princìpio  di  tutti}  miracoli,  & è 
‘ 51*”  nula-  chiamata  volubiley  & hicojìantef  perche  à 

coU . gu  fa  de  fanciulli  toflo  richiama  quelyche  hà  dato, 

& non  altramente  che  la  Luna  viene  ogni  giorno 
mutando  tajpetto  ; & quando  io  vengo  per  la^ 

^ mente  riuolgendoi giochi  della  fortuna,non  so  rn 

cordarmi  d alcun  mortqleyà  cui  el(a  fi  dimoflrafi 
r • fè  gratiojày  & fauoreuole  fino  alla  morte  ,&  non 
Augufto  ronareggiaffe  alcuna  volta  il  mete  delle  fue  feìicht 
felice^  &itàeon}ajfen'^de*trat4agli.yengamauantilafe- 
mifero . d^ug^Oyil  quale  non  ancora  giunto  à ve^f 

tidue  anni  fù  fatto  Confole,  & poitUuenuto  im-  “ 
peratore  guerreggiò  Jéie volte  convittorìa,.  & 
ridujfc  l'Imperio  del  mondo  à fiato  pacifico  fino 
‘ al  {ito  efiremo  giorno . Ma  che  parlo  io  dellrL» 

felicità  fua  l ^afii  il  dire , che  ]\ma  nella  nuoua 
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treatione  diVrencipi  ititrodujjeper  hmno’augt^ 
noijuelt}>muerfd  grido  fia  miglior  di  X^dano  » 
piti  fdico^'  d iAugufioi  Contntto  ciò  eccola 
in  t<mte  vittoriex^fiflen^  cmdeliffimi  incontri;  & 
per  fortuna  dìmare  trottar ft  priuo  di  due  arma* 
te,.&  ejfer  à lui  folo  attribuita  la  fame  d' Italia;  ‘ 

& vdir  le  congiure  défuoi  nemici',  & l'adulterio 
della  figliuola , & della  nipote  » & molte  altre^ 
fUenture  per  fi  fottamarnera,  che  la  volubilfor*- 
tunaalternando  iti  tuii}uefii  continui  fchem^ , lo. 
fece  d vna  lietamente  doglio  fa  felicità  poffeditp- 
re,  onde  bilanciando  H>na,'&  falera  forte  eglino 
meno  tràmijeri,  che  tra  felici  annouerar  fi  potè* 

Ha  per  la.  pruoua,  ch*egli  fece  à fuo  coflo,  chcjf  , ^ 
le  projjterhà  fino , à guifa  della  Luna,  benc^ 
fie0becclifiàte,.>: 

• J? ..Ri  chiaro  è,  che  nbndeechi  cheegli  fifa, 
fidarfi.delfiuonwnpo,mà  piUtoflo  ajpettar  do- 
pò quello  il  contrario  ; di  che  ne  rendono  teflimo'- 

i Delfini,  perche  quando  vanno gui':(x?n-  inftinto 
do  fiprat acquea,  ecco  Jubito  la  tempefìa  ; cosi  «ic  deifini. 
quando  noi fiamo  immerfi  néccmti,néballì,négto 
chi,  & ne  piaceri , ecco  bene  fpeffi  qualche  difa^ 
uentura,  & ecco  adempùfi  quel  detto 

^he  fpeflb  il  jriib^  di  dolor  principio.  • 

Et  fi  come  per  troppa  fertilitàlé  biade  vengono 
à coricarfi,& i rami  per  fiuerchia  copia de  frut^ ' " . 
tf  fi  rompono;  nè  quefli;  nè  quelle  benmaturano; 
tesl  L'abondan:^  delle  felicità  non  giunge  mai'à 

lieto 
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lieto  fine  ; & per  quefio  s hanno  à fcmére  nelU^ 
brode  gli  fciocchi  quei,  ehe  per  robba,  per  ho*' 
nori,  per  beìlei^iper.  parentado,  per  mo^iCj^ 
per  figliuoli,  per  grandèi^a,  & per  altre  ventté^' 
re  fi  gonfiano,  & fitcìnamano  fopra  gli  altri  fe^, 
Uci , non  fi  ricordando , che  tuttala  lode  fi  cantit 
nel  fine , & che  di  ciò  ne  diede  memorabile  àulfo> 
Ctefo  ,uUB^  Crefo , il  quale  caduto  da  ì^na  altijfima  feli’^ 
ria  'pnainfima  mijèria,  non  fi  ricordò  mia  Jb. 

non  alla  fita  mejchina  morte  ddSauuertmeto  dti^ 
togli  da  S olone,  ' - 

, Ch’ii^nanzi  al  di  de  rvlcima  partita 
- - Huom  felice  chiamar  Jion  fi  conuiénc  i . . : 

to^deST'  perche  andar  cercando  gliejjèmpiantià)i,fe 
Snwia*.  noimedefimifiamo  flati  pietofiteflimonij,  è Jf 

tatori  démarauigliofi  riuolgimenti  d' alcune  nobì^ 
lijifme  famiglie,  te  quali  hduendo  per  lo  ffaHo  rfi 
rnoliarmì  riceuute  di  quelle  magari  ^atìe  , ^ 
f onori  : che  piouono  dal  Cielo , finalmente  fono 
fiate  da  inajpettate,  moltiplicate  fciagure,non 
dtrimente  che  da  vno  improuifo  affalto  di  ventii 
di  grandine,  & di  folgore,  di  frutte , & •pèrgO'^ 
gnojàmenfe  colpe  frate  con  rauederfi  à loro  fpefii 
che  fitto  manto  di  benigna  madre, fpietata  matri^ 
gna  fi moflrò  loro  nel fineVingannatrice  fortuna^ 
Detto  c6-  j7i  fimma  chi  hà  il  mattino  chiaro  non  sd  per 
quefio,  che  cofa  auenga  la  fera,  & gli  fi  può  dire 
come  fu  detto  à Cejare  ,fin  ben  venuti  gt idi  di 
Max^  > mànon  fono  ancora  pafiàti  ,&  tale  fi 

gode 
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gcfde  della  fua  felicità , à cui  farebbe  opportuna 
yna  jubitamorte  per  non  hauer  ad  ajpettar  quàl^, 
che  graucy  & repentino  cafoy  il  che  fu  accennato 
à Diagora  fai  quale  con  eflrema  allegre:^  vide  Dìagon 
im  porno  ejfer  coronati  nepochi  Ólimpici  i 
figliuoli  vincitori y ^ certi  faoi nipoti,  onde  pi 
éjfe  vno  S partano  ,0'  Diagorahora  farrebbeil 
tempo  di  morire,  quaft  voleffè  ricordare  quella^ 
notabìl  feateni^  del  Voeta . 

Che  cal  irrori  già  trilloj  8c  fcoiifòlàto  ì \ - 

<?!JÌpQCo  prima  era  il  morir  beare  • . •-  t 

Mà  ài  queflo  fia  detto  ajfai,&  refli  ne  cuori  nofifì  • ^ 

quefio  jlabile  fondamento,che  nelle  felicità  il  c&* 
nofdmento  di  fe  flejjò  è tanto  vtile , quanto  è mà^ 
lageuole,  & con  quefio  conofeimento  ci  rauedere* 
mo,  che  le  nofire  projperità  vengono  dalla  bontà 
di  DÌO  rendendogli  continue  gratie  ci  dijpor^ 

remo  ad  amarlo  con  tutto  lo  jpirito  no/ho , il  che 
non  facendo  ci  auerrà,  come  alio  sfortunato  lfi(h 
ne,  il  quale  è tanto  più  grauemente  di  tutti  gli  al- 
tri tormentato  nell' inferno,  quantomaggiori  beta 
haueua  riceuuti  da  Dio  in  terra,  Hora  hauedo  noi 
toccato  col  dito  quanto  fta  gioueuok  il  conofev- 
mento  di  fe  fleffo  per  capone  delle  felicità,  ci  con  • 
uiene  difeorrere , quanto  parimente  fta  gioueutn 
le  per  cagione  delle  miferie.  Et  primieramente^^ 
^huomo  fi  riduce  à memoria  ifuoi  graui  errori 9 
per  li  quali  fi  confeffa  indegno  di  gratta,  & meri^ 
teuQle  di  pena,  & ne  dice  faa  colpa  • • ^ ^ 

Ff  r o »• 
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Loti*  il  conofcimento  del  peccato  è prifici-* 
pio  di  Colute , & è ferino  fe  "puoi  ejfer  buono  ^ 
credi  prima  f che  feicauiuo»  . 

vir.  = r F R.  Et  fe  gliaumene  qualche  difiuentura% 
fek  reca  à venturoy&'la  prede  da  Dio  per  légno 
£amre-i  pQÌch\gli  dice,  quei,  ch*io  amo,  io  li  ah 
fiigo,  & fi  rauede,  che  fi  come  la  madre  ,ò  laba^ 
lia  per  diftorre  il  bambino  dal  latte,  tinge  le  poppe 
di  qualche  fucco  amaro , cosila  ditàna bontà,  fua 
per  ijpiccar  l'buomo  dal! amor  del  mondo  gli  in- 
f^^fnefehia  qualche  tribulatione*  Et  fi  ofieruiamo 
uà . bène , che  nel  voler  rifanar  gt infermi  focena  in^. 

torbidar  H acqua  della  pifeina , noi  apprenderemo 
da  quel  mi(ierio,che  t infermità  dell'anima  non  fi 
curano  con  C acqua  chiara , cioè  con  le  profperitd, 
le  quali  ci  danno  occafione  di peccati,mà  con  t ac- 
qua torbida  delle  tribulationi,  le  quali  veramente 
aprono  f orecchia  del  cuore , che  fpeffo  è chiufa^ 
^e  prolperità  di  queflo  modo, et  ci  tirano  à Dio, 

' Lod,  0 come  è duro  quello  ragionarnènto 
d noflro  tenero  fenfo,  & come  pochi  fono  quel- 
li , che  beano  volentieri  quefio  amaro  calice  dalle 
tribulationi.  . 

F R.  Tanto  maggior  ornamento  accrefeono 
alla  defiata  corona  celefle  qm,che  non  folamente 
non  ft  ramaricano  di  lui,mà  lo  ringratianoyperche 
«letificai  ^ firitto , che  volontariamente  facrificano  à Dìo 
volo  tarU-  che  nelle  tribulationi  gli  rendono  grotte^ . 
STo  r Ben  è ùfelice  coluhcbe  co  la  fua  infelicità  no.  può 
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fòpportarey  & ben  è faldato  del  Dianolo  coluiyche 
€itmbatte  cantra  la  fòrte  mano  di  yUquale  è 

ihiamatobmn  perfecutore*  Diamoci  à credere,  pctitcuto 
che  fi  come  fi  fcuote  con  la  verga  vna  vefie  im- 
brattata  di  poluerenon  per  ifiratiarla , mà  per 
nettarla , così  Iddio  ci  percuote  non  pernofira^ 
rtàna,  màpernofira  fdHte,&  che  in  molto  peg^ 

. giare  fiato  fono  quelli,  à quali  per  ifciagura  loro 
non  intorbida  mdC  acqua,  & li  lafcia  godere  in 
vita  loro  ^ vnó  immutabil  fereno  ; fapete  il  detto.  Lunga  «6 
thè  nòn  vihà  alcuno  più  infelice  di  colui, al  qua*. 
le  non  auene  mai  alcuno  jtmjiro  tncontro,eìr  veg*t 
^amo  così  fatte perfone  perlopiù  chiuder  gli.oc~ 
chi  con  tragico  fine..T.omm  à mente  tejjmpio  di  & f^o  ti  * 
TolicrateTirannòyil  quale  per  non  hauer  mai  ri-  “oigiasa 
tenuta  alcuna  ingiuria  dalla  fortunayfùconfitglia--  * . 
to  à gittar  nel  mare , fi  come  péce , vnannello, 
che  fopra  tutte  t altre  cofe  gli  era  caro , accioche 
fentijfe  in  vita  qualche  amctrcT^ , il  che  non  gli 
potè  fuccedere , perche  da  vn  pefcatore  gli  ven^ 
ne  fra  poche  bore  prejèntato  vn'pefce,nelqua-^ 
le  fu  impenfhtamente  trouato  f ifiejfo  anné*.- 
lo  , ma  la  fua  foprabondante  felicità  lo  portò 
alla  fine  ad  ejfer  Jòpra  la  cima  d vn  moniti 
crocifijfo. 


Ul«V 


Lo  D,  che  vna  lungafeìicìtà  termini  in  tm*  Sciagum 
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feria  io  predijfe  Santo  ^mbrofio,  il  quale  efjendo  

albergato  in  cafa  dì  pn  ricchiffimo  hofpite,che  fi  co  • 

piaeeua  di  rMcomargli,come  m tutto  il  cor/ò  della 
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fua  vita  non  fu  mai  conturbato  da  alcuna  tnole^ 
fliad animo , nh  di  corpo  ^ fubitamente  ftkuò  di 
tpteUàcajky  <ir  ne  vjà  con  tutti  i fuoi  feruitori 
‘ dicendo,  che  non  era  fuuro  lo  flar  m quella  afa, 
la  quale.ejfendo  fempre  vìuuta  m tanta,  projperir 
tà,  correua  in  pericolo  di  qualche  gran  Sfauentu^. 
ra,nèfù  cosltofio  vfcito,come  volgendoft  indie- 
tro vide  con  grande  jpauento  di  tutta  la  terra  ca- 
dérla cafa  con  borribil  fracaffo,  & jotto  quella 
Ytàna  effèr  colto  il  patrone  con  tutti  gli  habitantì» 

' Mirate  bora,  come  la  fortuna , an:i^  Iddio  le  ter- 
rene^ proferita  in  amaro  pianto  riuolge, 
p R.  Guardici  Iddio  daUemoltipìkate  feU- 
.tìtày  & dalla  ìntemperanT^  della  fortuna  ynella 
quale  marcifc(mogUhuommi,&  corna  in  vn  mds 
rortmìa  rtmorto  s addormentano . ^ffai  più  gioueuole 
attuerfa  auuerft  che  la  profpera fortuna,  quefla  irigan* 
fhc  u p?o  no,  quella  inìruifce,  quella  ègonfia,&noncono^ 
Jce  fe  fleffa , quella  è fobria , & con  Cefferàtio 
de'  trauagli  cbuiene  prudente;  la  felicità  è jhnpre 
foggetta  aUinmdiay& la  fòla  miferia  è libera  da^ 
quSla , Chuomo  felice  non  sà,  s eglì,  h la  feììciti 
amata  ;.&  con  tutto  che  nè  Ivrta , nè  Col- 
tra fortuna,  fta  perpetua,  nè  flaliile,  nondimeno 
hanno  fempre  i felici  à temere,  & femprèi  miferi 
rn  ’ àfperare, perche  la  tèmpefla  facilmente  fi  muta  in 
u ^ l fèretro  * Feliaffime  fono  te  tribulotioni , & infetti 
.s-'-ij  tiffime  le  profferita,  perche  fi  come  chi  è ht  vn 
pò7;ji;pprofoì^ove^kfieikàme^o  giorno, & 
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icin  è dì  fopra  non  le  vedCi  così  chi  shidmìtia  nelle 
tribulationì , ricorre  al  Cielo , & chiama  Iddio  y 
& chiè  nelle  profperità  non  vede  il  lume  diurno. 
Brieuemente  itribdati  fono  toro  che  fi  purgai 
nella  fornace , i tribuìati  fono  H fromento  che  efi  • 

fèndo  trebbiato  fi  fepara  dalla  paglia , i tribuìati 
fono  i profumi , che  non  rendono  odore  fe  non  nel 
fuoco ;&  fi  come  il  Ceruot  quando  è grandemen- 
te in  feflato  da  C ara ft  ritira  dthuomo,cost  l'huo- 
mo  quando,  è grandemente  tribulato , ricorre  à 
DiOi  Zia*  dia  fine  per  molte  tribdationi  entriamo 
incielo. 

' ^ 

L O D.  Malageuolmente.,comegid  habhiamo 
detto , gU  huomini  digerijcono  le  loro  dure  tribù- 
lationi , rari  fino  quelli , à cui  per  vna  inuìn- 

cibil  forteg^a  degnamente  conuenga  il  fimboto^^^^f^ 
del  diamante,  il  qude  refiflendo  alle  Urne, d ferro,  di  fonesp 
& al  fuoco  è infuperabile.Io  per  tanto  vorrei  che  **  ' 
tramando  dquanto  dd  voflro  diritto  proponime- 
tOym'^aprifle  con  quella  occafme  qudche  fecreto 
con  che  poterle  leggiermente  foflenere  per  prefer- 
uarfi  dalle  mormorationi,et  dalle  dilperationi,nel- 
le  qudi  cadono  bene  fieffo  itribdati;&  quanturh  ti 
que  fi  dia  loro  per  medicina  che  pongano  mente  ^ ^ 
à quei  che  fono  in  peggiore  fiato,  & fi  dica  voi-  vfou?  ’ 
garmente  chél  fhde  de  molti  è vna  gioia,  tuttiL» 
vìa  non  mi  pare , ch'ella  liberi  affatto  glinfermi 
dd  mde. 

' p ft.  Con  lopinìone  vofira  s'accorda  il  padre 
:;ùkv  ff  ^ dcHelo- 
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delteloquem^  dicendot  che  lieue  conforto  fi  tfdie 
da  gli  altrui  malij  mà  non  per  tanto  io  norifiimo^ 
ehe  s habbia  à chiamar  leggiere  la  conjòlationtì 
che  vien  da  gli  alti  m mali,  perche  quando  il  lofio 
yerrà  con  diligen':^  lo  flato  del  cieco  fià  fe  fieflò 
xonfiderando  j &la  luce  con  le  tenebre  parago^ 
nando , haurà  occajìonenon  che  di  confiilarft,mà 
di  rallegrar  fi , & di  chiamar  fi  contento  • 

Lo  D.  Scegli  non  fi  dà  pace , & non  fi  con^ 
f orla,  queflo  amene  perche  con  quelt occhio  fòlo 
egli  non  mira  fe  non  quei  che  ne  hanno  due . 

F R.  Dalmbrar^ipiù  felici  ne  flegue  dolore  9 
cSt  inuidia , dal  mirar'  i piu  miferi  nefiegue  pietà% 
& ollegYvs^imà  la  troppa  tenereT^  di  noi  me- 
defimi,  & la  poca  carità  verjo  altrui,  ci  fanno 
perjuaderci,che  le  ph^cature  delle  mofche  ftano 
mortali  ferite  ; & fi  qualche  infermità  ò altro 
leggiero  cq/ò  cijoprauiene  vogliamo  fubito  chia- 
marci infelici,  et  mifiri,  nel  che  mi  pare  mutiamo 
certi(non  sò  s io  li  chiamo  fòldati ) i quali  hauen- 
do  tèmpre  pafjataCombrofalorvita  nelle  guar- 
nigioni, ne  hauendo  mai  veduto  efferciti  de'nenù- 
ci , ne  fapendo  che  cofa  fia  battaglia  ò fiaramuc- 
da , nè  effendo  loro  Hata  rottala  pelle  da  colpi 
di  lancia,  ò d' archibugio , fi  pervadono  di  me- 
ritar nome  di  guerrieri . 

£ o D.  difilli  tali  fono  leggaàramente  chìa* 
putti  maxinan  d acqua  dolce . 

V f R.  f^pgliQ  perciò  dire  chemolte  perfinprA 

hauen- 
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ìmneio ttppena pofto  vn  piede fili ìhofi 4olgono^ 
d efferfommerfi  nel  .pjondo  mare  delle  tribulatitH 
nhnè  cogliono  in  alcun  modo  cofolarft  nel  cofìdc'* 
rare  le  grauimijèrie  dtruiMd  quando  pure  alle- 
ga che  ciò  facciano  con  poco  frutto,  io  fòdisfacen 
do  alla  yoftra  ddnumda propongo  bora  per  bocca 
d autore  di  ^an  nome  il  vero , & efficace  moda 
dacchettare  tutti  itribulati,&  è queflo,chefacibf 
mente  thuomofi  confbta  da  fi  flejfo  fi  traftagelii» 
& t afflittione,  ch*eglipatifie  fi  riduce  à memoria 
ifiéoi peccati.  Eccoui  Ù frutto  del  conof cimento  di 
fi  fieffoipoiche  allhora  fi  tempera  il  dolore,  quddQ 
fi  conofcela  colpa.  Io  Sig.Lodouico  non  reflerò  co 
quefia  occafione  dapriruiil  mio  cuore,  & di  con- 
fiffarui  che  per  lo  ffatio  dimolfanni  il  voflro  Tu 
giella  è fiato  grandemete  abbattuto  da  molti  rad- 
doppiati, et  quadruplicati  colpi  di  fortuna,la  qua- 
le non  contenta  dhauermi  eftenuato  il  corpo  con 
graui,et  amìuerfarie  mfirmhà,prefe  anche  ad  ol- 
traggiarmi t animo  con  molte  inquietudini,  co  lun 
ghipelegrinaggi  con  injòportabili fatiche fifientt- 
te  in  feruigio  di  diuerfi  grandi  perfonag  gi , oleum 
de  qualihò  conofeiutifeonofientì  oltre  alle perficu 
tioniychemi  fono  fiate  fatte  conmiagraue  danno 
nelle  f acuità,  et  nella  riputationedaperfimepoco 
ricordeuolide'bentficq  damericeuuti,  delle  qua- 
li cofe  tutte  fia  lodato  Iddio,il  auale  fùpplico  'à  co 
uertirle  così  à fua  gloria,  & a mia  falute , come 
io  co*l  conofememo  di  me  fieffo , & ddmieà 
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gioueuolì  errori  io  non  piamente  nonnn  'fono 
infelicità  f eiT"  rmjèria  recati  quejii  trauagìi,  màgli 
bò  feruti  tutti  nel  cuore  per  ottima,  & ftlutifera 
.medìcinade  mìei  mali,  & tutto  lieto  in  me  fleffò 
rendo  gratie  à fua  diuina  bota  che  per  quella  via 
' (fia  detto  fen^^a  vanagloria ) m*habbia  fatto  dep- 

portela vecchia  (paglia,  & veflireil  nuouohuo» 
mo,  & riconofeere  Jecondo  lafenten:^  del  poeta^ 
. Chcperhauerfalucchcbbi  tormento. 

Et  breue  guerra  per  eterna  pace  . 

‘ "Et  con  tutto,  ch*io  non  fia  tanto  mortificato  » che 
la  croce  de'trauagli  mi  paia  leggera,  nondimeno 
io  conofeo , che  Jem^a  quello  pefo  io  mi  fottranei 
dall* amor  di  Dio , & dal  cono/cimento  dimefief- 
fi>»  & feguirei  t abufo  della  maggior  pòrte  de  gii 

iMu.  huomìni, i quali  (fecondati  volgarprouerbio) 

non  dicono  max  letanie  je  non  quando  tuona,  e fia- 
no  tanto  congiunti  à Dio  quanto  duraJatempefio» 
^ dopai  à guifa  de* trifii  marinari  fatto  il  voto 
reno  mo  gabbano  il  Santo,  Afi  di  quefii  ne  ragioneremo 
iofcic'ièP^"  ^ paleremo  bora  à direilter:^  mo- 

«Ciro . do  di  conofeer  Je  fiejfo , del  quale  non  vorrei,che 

vi  facefie  beffe  con  dire,che  fia  atto  di  vanità,  ^ 
di  fuperbia , Et  per  non  tenerui  lungarHente  m 
forfè,  io  propongo àciàfeuno,  che  dopai  eh* egli 
haurà  rimirato  lo  fpecchio  interiore  della  fua  con- 
fóenx^a,  miri  efieriormente  fefitjfo  nello  fpecchio 
materiale,  & venga  di  tempo  in  tempo  raffigu- 
rando la  fita  faccia  • 

• , I O D. 


• Di  le 

‘ Zo  D.  lononvogUo  beffami  dì  quello 
fnododiconofcer  fé  fleffòt  perche  quando  non  vi 
fia  nafcodo  dentro  àltro  Jecreto , vi  è almeno  ief- 
(etto  fignificato  da  quel  Filojòfoy  il  qual  diffèy  che 
habbiamo  à rimirarci  nello  jpecchio  con  queflo  specchio 
penfteroy  eh* effendo  belli  facciamo  cofe  beile  y & & tu*  vd' 
À noi  ftmili  y & offendo  deformi  correggiamo  il  * 
difetto  della  natura  con  la  belle:^  decoflumi . 

F 'R.  Qt^do  penftero  non  hebbegià  Caìigoloy  ^*|.^** . 
U quale  guardaua  nello  jpecchio  non  per  compor~  Si  io°^ 
re  i fuoi  coflumi , mà  per  dijporre  il  fuo  volto  à • 

fiere:(^a , & terribiUtà . Fà  molto  vtile  il  ricordo 
'dello  ff  occhio  per  la  cagione  che  hauete  detta^t 
mà  egli  è anche  vtile  perche  mirando  in  effo  la^  ' 
noflra  faccia  yfimo  inuitati  à ritirarci  dentro  noi 
fieffiy^sr  à riconofeere  quanto  fia  la  noflra  interior 
magine  in  tutte  le  parti  macchiata , & da  quella 
di  Dio  oltre  modo  diuerfa;  onde  farebbe  cofa  vth^ 
lijjimajè  prefentandoci  noi  ogni  giorno  innan^ 
allo  jpecchioy  & dopòCeJlèrci  diUgentemente  ri- 
mirati , cominciafftmo  dal  capo  alle  piante  à par- 
lar alla  nofiraimagine dicendo,  0 baldan's^fnu 
fronte  foggio  dambitione,  & di  [uperbìa,  ben  supethio 
riconofeo  quanto  fia  eflinta  in  te  quella  humiltà 
fenT^  la  quale  non  Jhrai  della  corona  della  gloria 
adornatoy  & ben  comprendo  fitto  dite  nafeofla,  • 
ani^  à tutto  il  mondo  palefi,  vna  mente  altera  > 

€on  la  quale  jpreT^andoglinferioriy  competendo 
$on  mag  glori,  & non  cedendo  à gli  eguali , non 
^ ■ ti 
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ti  rauedi  che  à DiOy  & à gli  huofmrù  fii  fatta  9^ 
diojk . Vergognati  homai  del  tuo  sfrenato  orgo- 
gliOi&  tinta  di  modefliay& (thumiltd  renditi  con 
forme  alia  ferrAìan^  deltuo  Fatme.O  vagabon 
di  occhia  nidi  di  lujfuria , & tf  ogni  dishoneflo  pen 
pero  prefuntuop  relatori , quando  pa  mai  che  con 
pUy  et  amare  lagrime p fpega  quelt ardente  fuoco, 
il  quale  accecando  voi (ie^difiruggendo  le  faad 
tàje  for:^,il  corpOy&  fanima  vi  rende  nel  cojpet 
io  di  Dio  abomineuolif  Sgombrate  davpfiri  lumi 
tofcura  nebbiof  & cDn  aquiUnofguardo  hmal^’’ 
tem  à rmùrar  il  fommo  S(Àe,&  tanto  in  quello  vi 
riconfortate,  quanto  mirando  in  terra  infermi,  & 
caìignoft  diuenifle . 0 curiop  orecchie  quelC  alle-- 
gre^z^  che  del  male , & quel  dolore  che  nel  bene 
altrui  fenthe,non  fono  manifefto  incacio  che  dtinui 
dia  peflifero,& immondo  ricetto  voifetef  Inchi- 
nate il  voftro  finjò  alla  dolce  armonia  della  carità 
chrifliana,&  turandom  alle  punture  delle  peffime 
lingue,alle  vane  dande  denouellatori,  & al  lufm 
gbeuol  calo  delleSirene  fate  piana  flrada  al  celefte 
Juono  delle  vangeliche  trombe . 0 sfrenata  bocca 
che  non Jòlamete  ad  offefa  di  Dio,&  deglihuomi» 
^ nimille,&  milk  volte  la  maluagia  Ungua  fdoglie- 
Pi,mà  della  injàtiabilgola,&  debt ingordo  ventre 
di  Baccho,&  di  Venere  minitira,  et prua  diueni^ 
Pi,  tempo  è hormai  che  ti  raffreni , pofcia  che  non 
con  la  crapula , mà  col  digiuno,  & con  la  tempe- 
randolo Ipirijo  à Dio  sinnald^a  ; Mortifica  il  tua 

peruerfa  . 
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pemrjò  guHOi&  con  [anta  ingordigm  procura^ 
é rìceuer  degnamete  quella  camey&  quel [angue 
da* quali  prenderà  C anima  falutifero  nodrimento, 

& fmgolarijftmo  conforto . 0 dijpietate  mani  che  Auatltia. 
per  iftratio  de*poueri  vi  feto  ogm  giorno  più  rillret 
te , bifogno  non  è , ch'io  vi  rimiri  nello  Rocchio  a 
poiché  fenci^a  effo  rapaci,  & tenaci  del  continuo  à 
gli  occhi  miei  vi  prejèntate.  Ma  quando  vi  mon^ 
derete  co  tacque  della  mifericordia  per  poter  rac^ 
qmliar*  il  Cielo,  dal  quale  per  t auaritia  voftra  fe^ 
te  sbandite  f Spiccateui  dalla  cintola , & con  liU 
rugginojà  chiane  aprite  il  granaio,&  le  caffè,  ^ 
fate  cenno  alla  famelica  turba  che  vega  à liberar  ' 

Ili  da  quelle  pene  ouegià  fete  dannate.  0 cruccio^  ***  • 

fo  petto  (tira , & di  [degno  ripieno , onde  il  cuore 
tuo  nobiUffimo  boffice  continuamente  fi  rode,  dr* 
conjùmoytu  non  puoi  dire,ch'in  te fia  rinchiufa  liU 
•pera  ima^ne  di  Dio,fe  lafciando  à lui  la  vendetta 
non  rimetti  con  amore,  & con  manfuetudine  infie 
me  con  lui  le  riceuute  offefe,&  no  ti  mofiri  alber» 
go  di  pace  > ricetto  di  carità , & tempio  di  jàntif 
eir  celefli  concetti,  0 tardiffimi  piedi  non  da  ? Accidia, 
chiodi  della  Croce  confitti,  ìnà  da  i lacci  delt otio, 

^ degli  accidiofi pen fieri  legati,  fe  hormai  al  ben 
operare  non  vi  dirÌ7^ate,tofto  per  la  vofira  Jner^ 
nata,  & languida  fiotta  farete  come  piante  fen^ 

^a  frutto  maladetti,  & rimanendo  m voi  la  fem^ 
piterna , & incurabil  podagra , vanamente , ^ 
troppo  tardi  al, celefie  medico  pietà  cbiederetc^i 
“0.  onde. 


460  Del  Conofcimento 
onde  H/oglìata  finalmente  delia  ditàna  fembian:!^ 
diuerrd  ^uefla  mefchma  anima  deforme  y & di. 
ffofa  di  <jmlÌQ  in  adultera  di  Lucifero  farà  mife^ 
ramente  trasformata. 

Lo  D,  Inquefio^ecchiohauetebrieuemerh- 
te  dimodratii  fette moflri mortali,  & mi  piace, 
che  habbiate  allogata  la  fuperbia  nella  fronte, po* 
fcia  ch^ellasinnal:^  à guifà  di  porta  injègna  fin 
pra  gli  altri  yitij , de  quali  è fcorta , & duce,  & 
mi  ricorda  dhauer  già  letto  chel  principio  dedhc 
Superbia  refta  è la  fuperbia  la  quale  defidero  Japereondc^ 
5'hcr'cfla.  ^^^^bia  principalmente  origine . 

Superbia , F R.  Dalle  profferita , mà  guai à fuperbia 
fca*:*  perche  quel  detto  del  Sauio  ch'innan:(i  alùiruina 
il  cuore  s effalta,  vuol  inferire , che  aìC effaltatione 
del  fuperbo  ftegue  la  caduta,  & quefio  vitio  è ca 
gione  della  vanagloria , la  quale  inducei  mortali 
ad  attribuirti  quel  che  non  conuiene  ,&  d penpt- 
re  d’effer  qualche  cofa  non  efjendo  nulla,  & à fot 
profejftone  di  non  fapere , che  nofiro  Signore^ 
hà  detto  di  fua  bocca,  che  fen'galtànon  pofpa*. 
mo alcuna  cofa. 

Rimedio  L o D.  Et  quale  h la  medicina  del  (ùperbof 
fupcxbuf  F R.  Lamemoriadellamorte,  perche  fi  come 
^argento  viuo  non  fi  può  mefcolar  con  altra  cofà,, 
fe  non  è con  la  fidiua  ,■  ò col  cenere  eflinto , così  il 
fuperbo  non  può  viuere  con  gli  altri  fè  prima^ 
non  sefìingue  la  fua  fuperbia  col  fole  del  fàpe^ 
re,  cheèiUono/cimentodi  fe  fieffo,  ò con 

memo^ 
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memoria  della  morte . • ' f 

Lo  D»  Ritornando  alt  ordine  "pofiro  battete 
pudiciofamenteripoflalalttjfuriane  gli  occhi , i 
quali  coi  loro  lafciui  fguardi  recano  nouella  del 
cuore  impudico  , onde  diffe  vn  poeta , 

Scorta  <i’amor  fon  gli  occhi  fo  no’l  fai . 

Et  meramente  queflo  vitio  è molto  abomineuole, 
perche  oltre  à gli  effetti,  che  hauete  dimoflrati,  à 
me  pare,  eh' egli  apponi  dishonore,  infamia^ 

più  d'ogn" altro  vitto,  & priuando  gli  huomini  di 
for-t^e  li  conduca  innanzi  al  tipo  alla  vecchie^T^a.  ^ 

F R.  7<{pnè  fen'j^amilierio  quel  che  dicono  i venere , ^ 
poeti  del  carro  di  t^enere  tirato  da  pafferi,  i quali 
rappresentano  l'effetto  della  luffuria , pofcia  che  il  à’  vn  anno- 
paffete  mafehio  per  quefia  cagione  non  viue  più 
d'vnanno. 

Lo  D,  Mà fe quello vitio  è bìaftmeuole  al 
giouine,è  molto  più  al  vecchio,  .anche  più  danno- 
fi,  perche  quello  delgiouine  diffone  alla  vecchie?^ 

5(4 1 & quello  del  vecchio  diffone  alta  Sepoltura, 

& che  dimnuifcala  [acuità  come  hauete  detto , 
lo  fignificòil  Comico  dicendo,che  quei  che  viuo- 
no  luffuriojàmente  poco  giouano  à gli  heredi . , 

F R.  Tutto  queflo  è poco  male  rifletto  ài  dan 
no  dell'anima.  Riguardiamola  fauola  di  Mirra,- *** 
quale  dopò  il  fucceffbdel  fuo  dishone/lo  appetitOi 
fù  conuertita  in  Mirra , onde  flillano  gocciole  a- 
mare,  & d'indi  fi  trahe , che  la  luffuria  è cagione 
'di  danno,  & pianto  [empiterno  • Mà  lafciando  le 

fauole 
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Bauid  mìfauole  ricorriamo  àgUe[fempi  di  Dauid,&  dì  Sa'i 
sÌiÌ*món^  /owwwe , tvfio  de'quoU  dal  vàio  della  luffuria  in-' 
idolatra  p nelthomicidioy& taUro  neUidolatria,&  coi 
U yltmOy  che  la  prmcipal  cagione,  per  . 

la  quale  Iddio  pofe  fine  al  mondo  col  diltmoida 
molti  attribuita  à queflo  nefando  peccato  i per 
quelle  parole  della  fcrittura,  ogni  carne  haueua^  . 
corrotta  la  fua  firada  ; & poffiamo  credere , che . 
principalmente  per  quefia  medefima  cagione 
fio  fi  fimrà  il  mondo  col  fuoco  ■. 

‘ Z.  o D.  Q^al  rimedio  hauete  coma  quefia 

tntio^ 

Rimedio  T K.  il  rimed&o  di  quel  fimt*huomo , il  quale 
alla  luUii- jliggnato  cotra  fe  medefmo  fi  batteua  il  petto  co 
* pugni  dicendo , ò ^fino  io  farò  in  modo  che  non 
calcitrerai,  non  ti  pafcerò  di  grano,  mà  dì  paglia^' 
ti  firuggerò  conia  fame,  & conia  fete  ,ti  fian- 
cherò fono  grauì  pefiyti  Ipingerò  auantiper  caldo^ 
rÙT  per  gelo, onde  haurai  àpenfar  più  tofio  al  cibo 
che  alla  lafduia.Sarano  dunque  medidna  di  que- 
flo vitio  il  fottrarre  le  legna  dal  fuoco,  cìoh  la  fa^ 
fica,  il  trauaglio,  il  freddo,  la  fame,  la  pouertà,i 
difa^  ,*  perche  la  luffuria  fi  nudrifce  nefuoi  con- 
; trarìf,  doh  nelt  otio,  nella  qtàete,nelle  piume,nel- 

' i la  crapula,  nelle  ricche:^,  & ne  gli  agi,  & per 

non  fior  ad  allegar  particolarmente  tutte  ^ auto* 
rìtàybafieràdidireche. 

Scnzii  Cerere,  & Bacche  c fredda  Venere  ; 

Szou.  Etiibe  fecondo  il  detto  £ vn  Filofofo  > non  fà  md 
— alcun 
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dcunnundìco  mnamoratOy&  ftjcomécon  lo  jpu- 
to  del  digiuno,  s uccide  ilSerpent^,  cosigli  ardori 
lafcm  s efiinguono  principalmente  col  digiuno.  Et 
jèqueflo  rimetto  non  hafla,vi  s aggiungano  per 
mag  gior  ftcure^  le  Vigilie  j e’i  non  flar  lunga-- 
mente  coricato,  il  che  ci  dmojlra  la  fauola  di  Ti-  Fauoia  ^ 
tio,  il  cui  fegato  è cotinouamete  inorato  daltud-  * 

nottoio  per  cafligo  def noi  illeciti  amori,&  quan- 
to i ^uoltoio  confuma  di  quel  fegato,  tanto  nc^ 
crefce  la  notte  ,fegno  manyefio  che  iagitationc^ 
delia  mente , & i peffimi  diffegm  fi  fanno  prin- 
cipalmente là  notici . 

• Lo  D.  Hauete poi (ituata^Inuidia nelt orec- 
chie ,ft  come  era  fttuata  nelC orecchie  de  Giudei , 
i quali  vdendo  le  parole  di  Stefano  ficonfuma- 
uano  il  cuore , & flrideuano  de' denti , perche^ 
non  poteuanorefiliere alla  fapienv^a,  & allo  jfi- 
ritó'^che  parlaua, 

. F K,  .A  punto  fi  dic€,chennuidia  gp 

rogm  népenfieri,& flridor  ne' denti i&  credo  cer  diot . 
"tornente, che  non  •pifia  mufica  pìù  Jòaue  nell' orec- 
chie delUmuidiofo,  che'l  raccontare  le  feiagure  al- 
trui,nè  alcuna  dijfonangapià  noiofa,che  le  nouelle 
della  filicità  altrui,  & è oen  vero  quel  detto,che  • A 
quanto  là  Scarabeo  fi  pafee  dello  flerco  altrui,tan 
tàl'inuidiojò  fi  pqfce  delle  feiagure  altrui, 

•Z  o D.  Meritamente  l'Hidra  era  dipinta  dagli  Hidra  fìm 
antichi  per  geroglifito  deltinuidia, perche  fi 
dia  viene  dal  fango  pW3;^lmc  » così  Himàdia^ 

« • mfie 
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tia/cene  glihuomini  fporchi,  i & fi  dicex 
ancora  » che  dijputandofi  fra  alcuni  gentili  /piriti, 
qual  cofa  foffe  più  gioueuole  alla  vifia,&  dicen^ . 
do  chi  il  finocchio , & chi  vn  altro  Jèmplice , alld^ 
fine  di/fe  vn  di  loro  ch'era  Cinuidiat  perche  fà  pa^ . 
rere  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fiano . 
f tott,  F k.T uttduia  è meglio  fecondo  il  prouerbhi 

inuidiache  pietà,  & tanto  io  mi  filmerò  fortit-, 
nato,  quanto  mi  vedrò muidìato,  & male  per 
colui , che  non  è inuidiato , perche  oue  non  è Ut* 
me , iui  ncn  è ombra , & oue  non  è felicità.,  im 
nonèinuidia, 

Lot>.  Tanto  peggio  per  l^inuidiofo,  per-^ 
che  egli  fente  quanto  fia  giufia  Unuidia , della^ 
quale  difiè  vno,  . . 

Gmililfimaèrinuidia>cheraiitore  .. 

T ofto  punifcc,  & li  confu  ma  il  core . 

Akfcidio*  àiceua^lejfandro,  che  gtìnuidiofi  erano  ìltot 

mento  di  loro  medefmi;  mà  tanto  più  ragione  hà 
di  befiarfi  degt inuidìofi  colui  che  è inuidiato,non 
per  riccheT^T^ , ò per  altri  beni  ài  fortuna , mà 
/ perle  virtù,  per  che  tinuidìa  acqui  fiata  con  vir» 
onde*  na-  ^ inuìdia , mà  gloria . Or  da  qual  fontCJ 
fca.  credete  voi  che  forgal'inuidiaì 

p R.  Dalla  difuguaglianTta  degli  flati,  & ben 
fi  sà  che.  fe  tutti  fo/fimo  eguali  % non  vi  farehh 
beinuidia^* 

L o D.  Hauete  ragione, perche  tinui(fiaàgid 
fa  del  fuoco  và  in  sù,  &chi  midia  è inferm 

tei 
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re  ; mà  pìacejjè  à Dio , come  dìjje  vn  gratiojò 
‘ autore,  che  gCinuidiofibaueffèro  cento  occhi  in 
. tutte  le  Città  yaccioche  fojjero  tormentati  perla  ■ • - 

felicità  di  tutti,  perche  quante  fono  l' allegre:!;^ 
de  felici,  tanti  fono  i cordogli  de  glinuidiofi . Mà  Rj^edi» 
qual  meàxcina  fi  può  dare  à gl^inuidiofi  ì airimù- 

F R.  il  ritrarrei! amore  dalle  cofe  terrene,  él  * 

contentar  fi  del  loro  fiato , altrimente  h fcritto 

Chuomj  ch’ama  l’alcrui  force,  odia  la  fua.  . . ^ 

jL  o D,  0 come  è difficile  il  prender  quefia 
medicina , perche  à noi  le  cofe  altrui,  & agliai^  . ^ 

tri  piacciono  le  noflre, 

F R.  Se  la  Luna  non  hà  inuidia  à rag^  dd 
Sole  più  poffentìj  nè  Interra  alle  ceUfli  altet^Cf 
ne  i fiumi  al  mare , mà  fono  frà  loro  concordi , 
perche  dee  Ihuomo  inuidiare  lo  fiato  maggiore 
adaltrhuomo^ 

Lo  D,  Or  vegniamo  al  "pitto  della  gola,  & ‘ 

dell intemperanza  , il  quale  degnamente  hauete 
affegnato  alla  bocca , perche  oltre  eh'  ella  apre  la 
firada  alt efea  di  quefio  vitio,Jàppiamo,  che  per 
fatietà  non  contiene  alcun  jè creta , dd  che  nafeo* 
no  contefe,  & querele . 

F R.  Quaft  fempre  dopò  il  cibo  femono 
ciancie,  & mentre  il  pentre  fi  riflora,  la  bngua  ciano  jicUz 
fi  sfrena,  & però  il  ricco  Epulone  dlinfemoh^^^^' 
crucciato  nella  lingua . 

Lo  D.  Mi  piace  quefia  confideìotione,  oltre  Go\oC\^m 
dia  quale  io  giudeo , che  quefio  vith  fia  certiffi-^ 

Cg  tuo 
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mo  argomento  di  dapocag  gine,perche  di  rado , ò 
non  mmauieneich'vnhuomo  valorojò  fin  dato  al- 
Gaiba , & lo  fludio  della  crapula.  Quello  confermaua  Galba 
fao  detto.  Imperatore  dìcendot  che  non  occoneua  temerc^_ 
queìy  che  ftudlano  folamente  di  pafeer  bene  il  cor^ 
po,&fi  dice  ancora  che  Cefare  temeua  più  Brut  - 
tOy&  Cajjio  palliditche  M. Antonio  ebbrOt&  ve 
ramente  quelli  non  fono  bramofi  d'altro, che  (thar 
Filoflèno  bramaua  Filojfeno , il  collo  di  Grù 

poter  più  lungamente  gufare  la  foauità  deci 
digid°.  lontani  dalFojfender  altrui, chc^ 

temono  fempre  deffer  ojfefi,  & procurano  con 
ifludio  di  màtenerfi  lungamente  in  vitajl  che  però 
nonfuccedeloroiperchela  fàtietdè  fonte  deìle^ 
infermità,  & più  ne  vccide  la  crapula  che  la  jpa- 
da.  Confiderò  ancora,  che  quelli golofi  fanno  nau- 
fea àgli Ipiriti  gentili , & delicati, pofeia che  gU 
EfFetti  del  effetti  de  la  crapula  fono  quelli, auampare,  trema-  ' 
' re,  fidare,  ruttare,  & pw^re.  Et  con  tutto  che 
pcàa  à noi  forje  ridicolo,nondimeno  haueua  molto 
fentimento  quel  coflume  de  gli  Egitij,  quali  sbu- 
dellauanoil  ventre  de  corpi  morti,come  autoro 
di  tutte  le  fcelerate^:^ , 

F R.  tAggiungeteui,  che  la  gola  è vno  di  quei 
. . tre  vitij  concatenati,  onde  è caffata  la  pouertà,  et 

• ^ - la  m^èria , il  che  è fignificato  da  quella  fenten:^ . 

, Io  fuigià  ricco,  hor  mendicando  vado  1 
* - ' Colpa^  i)C  lòu,  V enerc,  Bacciio,  e*l  dado . 

La 
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Let  gola  allontana  parimente  gli  buommi  daìla^ 
diuotionCy  onde  fanno  della  cocina  nm  tempio, 
della  tamia  yn  altare.  Et  brieuemente  per  la  go^ 
la  furono  Mam , & Eua  fcacciati  dal  paradijò, 

■Ejau  yendh  le  ragioni  della  primogenitura, il  po^ 
polo  liraelitico  morì  nel  defèrto , i figliuoli  (f  Meli 
facerdote  furono  yccifi  da  nemici , & la  ruìna^ 
di  Sodoma  fù  caufata  dalla  faperbia,  & dalla  far  fomia^^a 
tietà  del  pane . Bifogna  adunque  per  ifchifar  que-  • 

flobrutiffìmo  vitio,  ricorrere  all* effèmpio  del  Serr  cJd°ei  lex 
penteàl  quale  douendo  rinouarfi  s aftiene  dal  cibo,  P*®*®  • 
accioche  la  pelle  fi  rilafci,  & piu  facilmente  la  jpo 
gli,  così  il  golofoy  et  carnale, che  brama  di  rinouatr 
fi,  dee  cominciare  dal  digiuno  per  deporre  la  ma-  ■ 

la  confuetudine,  & aueggarfi  à quel  detto, cafligo  . 
il  mio  corpo,  & in  feruità  lo  riduco,  & ricordarfi 
della  ftntenxa  di  Socrate,  cioè,  che  non  per  altro  Quali  eft- 
alcuni  erano  da  Circe  trasformati  in  porci*,  chc^  ® ° f 
per  troppo  mangiare , eJr  che  yliffe  per  l aiimen-  maù  in 
^ non  fù  trasformato  ; & dobbiamo  confiderà- 
re,  che  ouunque  andiamo, portiamo  fempre  vnini  , 

micoconeJfinoi,contrailqualefeno  procuriamo 
di  combattere,  & dèejfer  yincitori , refleremo  noi 
yinfi  con  yeprgogna,&  danno  fempitemo.  Dì  ciò  Detto  <U 
diede  ammaefiramento  ralentimano  Imperato-,  «finali" 
re , il  quale  nel  giorno  della  fua  morte  fi  gloria^ 
ua  d’vna  fòla  vittoria,  cioè  dhauer  vinta  la  fua^ 
carne,  ch'era  il  peggior  nemico, eh* egli  haueffe^ 
in  vita  fua . In  fine  chi  pafeerà  delicatamente^  . 

Gg  1 il 


468  Del  Conofcimento 
il  feruìtore , lo  fenùrà  orgogliofo , & ribello^  & 
conuiene  domar  la  carne  > accioche  porti  con  mo^ 
^rato  pafjolo  jpirito  fanto  fuo  caualcatorc  • 
jL  o D . Fengo  bora perìfando^  come  con  giti- 
fta  confideratione  hauete  conficcata  Cauaritia  neA- 
le  mani , pofcia  che  gli  auari  con  quelle  graffiano 
volentieri  ì!  altrui;  mà  Jè  foffe  lecitoti  defiderar  lo 
ro  alcuna  difauentura,  io^pregherei  DìOy  che  tutto 
ciò  che  graffianOj  diueni[Jè  oro,  come  già  auennc 
Midi  aua  j ^ ^ Bijogna  ben  dire  che  tauaro  è pri- 

uo  totalmente  d intelletto  non  fi  rauedendo,  ch(L^ 
non  ha  portato  nulla  in  quello  mondo, & che  non 
fene  porterà  nulla  al  partirfene . 

Hctmocra  j?  fjgbbe  già  queflo  penfiero  vn  cer- 

hcrcd? *fc  to  auaro  chiamato  (febenmi  ricordi  ) Hermo- 
* crate  , il  quale  facendo  teflamento  inflituì  herede 

fe  medefimo  (per ondo  d*hauer  ancora  à godei 
fuoibem dopò  morte* 

Anaritia,  L o T>*  appunto ìofiimo, chef auoritìapro- 
onde  - nar  ^eda  in  gran  parte  dalla  ffierani^a  di  viuerc  lun- 
**  * gamente,  & quafi  di  non  mà  morire;  & però  fi 

dice,  che  noi  temiamo  ogni  cofa  come  mortali;  <& 
defideriamo  ogni  cofa  come  immortài  ; mà  con 
. tutto  ciò  non  fi  può  àf auaro  defiderar  peggio  $ 
che  la  lunga  vita  perfua  mag  gior  affiittione,  per- 
che  quanto  più  sinuecchia,  tanto  più  crefcela  jùa 
ingoràgia,  et  tanto  più  mifera  è la  jua  conditione, 
nè  è beante  tutto  foro  del  mondo  à fatiatlo , & 
fi  come  il  vino  nel  fiafeo  non  lieua  la  Jet  e del  cor- 
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po  y così  il  danm  nella  borjà  non  eflingueìa  Jète 
deliamente, 

i P R.  QmndièchetoHaro  è paragonato  • 

ferno , il  quale  per  quanti  morti  inghiottifca , non  fèxno . 
è mai  fitollo , mà  queflo  h veramente  giudicio  di  . . ^ 
Dio , c&e  ^huomo  fia  punito  in  quello  che  pecca^ 
che  fempre  habbia  bijògno  còluiyche  (empre^ 
teme  d hauer  bijògno . In  fomtna  Cauarononh  j 

buono  ad  alcuno  y & è pejjìmo  à fe  liejjoy  & 
per  tema  che*l  proprio  non  gli  manchit s'appiglia 
"Volentieri  aJl' altrui.  " 

Lo  D.  Queflo  detto  mi  riduce  à wewo— Eflèmpio 
ria  hjfempio  d' vn  ricco  tenace , il  quale  diman-  * 
dò  in  preflan:i^aad  vn  Caualiere  vn  ferraiolo  y 
ò vogliamo  dire  mantello  honoreuole  da  portar* 
in  Venetìa , doue  gli  conueniua  trattare  con  per^ 
fine  d alto  affare  per  certi  fuoi  negotij , à cui  di- 
cendo il  prelato'y  lo  ve  ne  vidi  pur  vno  po- 
chi di  fino  attorno  affai  honoreuole , egli  rijpo- 
fe  h vero  ; mà  la  Signoria  vojìra  sày  che  andan- 
do in  barca  quejie  noflre  vefli  fi  conjumano  fuor 
di  modo, 

F R.  Viaceuoleeffempìoy  màalla  finechc^ 
frutto  raccogliono  gli  auari  ì yiuono  poueri  à fi 
fieffiy  & ricchi  à gli  heredi;  & le  f acuità  loro  di- 
uengono  jpeffo  borfa  del  Trecipe,cella  de’ ladri  rifi 
fi  de*  parenti , & fauola  del  mondo;  ne  ft  lafcia- 
no  eflì  perfuadere,che fia  vera  quella  JèntenT^y  - 
che  fe  la  fuperbia  chiuje  il  Cielo  al  Diauolo^ 

G&  i ^ 


DifeftefTo*  47  Ih 

fiefft , & à gli  altri  in  vita  3 fono  tanto  più  cortefi  Auari  coi 
in  mortCi  & àgtàfa  del  Cigno  cantano  dolcemen- 
tie  lafciando  per  legamento  quà^  & là  le  [acuità 
loro, 

• . Z o D.  Gratiofimenteprilafiìaquehchenon 
fi  può  ritenere  3 mà  qualcorrettiuo  fi  potrebbe, 
dare  à quefli  auari  ^ 

F R.  Il  correttiuo  è in  pronto,  mà  lofiomaco 
loro  è mal  difpofio  à riceuerlo, perche , fi  cornea  ^ ^ * 
r ombra  delia  terra  è cagione  delCeccliffi  della  Lu^  , .■ 
na per  Pinterpofitione  delia  terra  fra  la  Luna , c7. 

Sole,  così  il  defiderio  delle  cofe  terrene  fà  Ceccli[fi 
dell'anima , & P ofeura  qurft  di  perpetue  tenebre^ 
quando  s interpone  trà  l'anima,&  Dio;  màfefin 
no  mal  difpofti  gli  auari  della  propria  robba,  affai 
meno  dijpofii  faranno  gli  auari  della  robba  altrui, 

• Lo  D.  Io  credo, che  vi  fiano  pochi  auari  del- 
la  robba  altrui,  perche  ( fi  fnol  dir  volgarmente ) 
che  del  cuoio  altrui  fi  fanno  le  cinture  larghe . 

F R.  Io  intendo  auari  della  robba  altrui  gli 
•pfùrari,  & tutti  quei  3 che  ingitifiamente  Inu 
poffeggono. 

Lo  D,  Tfon  fu  prìuo 
diffe,  che  al  mondo  non  vi  erano  de  nobili , & ^bieSu^ri 
de  Giudei  à bafian'j^a , perche  fe  vi  foffero  affa 
nobili, non  cercherebbonogt  ignobili  d’ingentilirfi, 

& fe  vi  fojfero  affai  Giudei , non  fi  darebbono  i 
Chrifliani  alC  vfure.  Or  à quefli  vfurari  fi  può  ben 
ricordare  la  reflitutione  del  mal  tolto , mà  fiatc^ 

Gg  4 certo^ 
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■ certo  che  fanno  profe(pone  dì  conjèruarfinuoua 
in  ogni  tempo  la  lor  confcien'ga , & di  non  sfarla 
mai,  & per  finirla , è pià  jacil  cofa  diuorar  vn 
ficco  di  pane,  che  metter  fuori  vn  filo  panc^^. 
è* l Diauolo  li  ritiene , & non  li  lafcia  far  larejli- 
tutione,  perche  vi  è interejfato,hauendolo  ejfifat^ 
to  compagno  nelle  lor  mercantie . 
tóifjédci  F R.  Dicono  alcuni  che  le  piume  deltvdquìla  * 
fu?*pto.^  tanto  del  corroftuo , che  accompagnate  con 
ptictà . altre  piume,  le  rodono;  il  mede  fimo  fi  può  dirc^ 

deltvfurc,  & de  furti,  & de  mali  acquici,  i quali 
accompagnati  con  le  cofi  bene  acqui  fiate  le  farf 
no  dileguare , & però  non  vfando  gli  vfurari  lit^ 
lorconfcien'j^nel  refiituire  la  robba altrui,  non 
Tiferanno  anche  tallegreT^  nel  goderla.  Mà  per 
rifilutione  della  voflra  dimanda, io  dico, che  tauor^ 
ro  potrà  rijànarfi,  mentre  fi  dijponga  in  vece  d'ac 
crefiere  le  facoltà  di  fcemar  il  defiderio,  &rice^ 
uer  nel  cuore  dalla  bocca  di  Dio  quelle  parole^  > 
^<lpn  vogliate  tefori-g^  in  terra,  oue  la  ruggme,le 
tarme,&  i ladri  difiruggono,mà  teforii^tein  Cic 
lo,oue  nè  la  ruggine,'nè  le  tarme,ne  i ladri  appor- 
■ ■ tono  danno,&  finalmente  per  dar  teflimonian':(a 
. _ che  la  medicina  habbia  fatto  il  detto  frutto,con-~ 
uerrà,  eh* egli  prontamente  refiitmfea  l'altrui , & 
lietamente  doni  del  proprio  à poueri,  arn^t  à Chri 
fio  per  rifeoteri  fioi  peccati, 

•i  L o D,  J\elìaborail  dire  quanto  degnamente 
babbiate  rincbiufi  il  vitio  dell'ira  nel  petto,  il 
^ • • V ^ quale 
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gitale  è vna  fomact  ardente^  otte  quella  jìumojat 
^ infoccata  bolle  con  tanto  impeto  y cheafien-^ 
de  al  capo,  & à guifadi  vertigine  occupa  liU 
mente  y & ifcuote  tutte  le  foin^  , & poterne 
delC anima  y & traije  l'huomo  fuori  di  Jé  fteffò  , 
cnde  dice  vn  poeta  y 
^ Iraèbreucfuror. 

£.t  da  altri  è chiamata  ehriacche:i^  deWanimo^y  brScchcà 
da  quali  effetti  mi  muouo  à dire , che  cofa  difficile  z»  de’ani^ 
mi  pare  C effecutione  di  quel  detto;  ^dirateuiy&  ^ • 
non  vogliate  peccarcy  perchey  come  farà  che  don- 
do  il  fuoco  alla  poìuere  t archibugio  non  ifcoc— 
chiì  & come  faràcheinfiammandoftthuomodi 
fdegnonon  lo  sfoghi y & non  molirii  fuoi  jitìi- 
bondi  effetti  i 

- F R . Q^eUira  moderata , che  dopò  il  prì' 
momowmento  ci  rimane  per  ingiuria  y non  fola- 
mente  è lodeuole  neUhuomo , mà  Ct  attribuifce 
anche  à Dio  , il  quale  benché  veramente  non 
s adiri , nondimeno  mojlra  la  fembian':^  delCad!^ 
rato  nella  giu(ia  vendetta  , & però  il  corroc- 
ciarft  contra  vn  trifloy  acciò  ch'egli  diuengtu 
buono , è atto  giufiiffimo , & fe  non  s'effercitaf  * 
je  l'ira , non  fi  correggercbbono  gli  errori , onde 
Hnon  corrocciarfi , quando  bijògna , .è  atto  dd^ 
fcioccoy  & da  viley&  fi  dice  per  le  piaT^Cy 
che'l  pingue  de' poltroni  non  fi  muoue.  M à quel- 
tira  che  fen^^  alcuna  precedente  ingiuriay&  di- 
y ò per  leggiera  occqftone  ci  Jopr amene 

& 
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ér  è chiamata  da  medici  iracondia , è oltre  moda 
VcSc  * hiafimcuoley  perche  trappajjà  in  b^ìal  furore^  ^ 
& precipita lamentey  &fà  tremar  il  corpo^pal-^ 
pitar  il  cuoreyinfiammar  il  volto,ofcurar  gli  oc^ 
chij  frafiagliar  la  linguadnnalT^r  la  voce,confon- 
der  le  parole  y & non  riconoscere  i conofciuti , Ó* 
è quella  ancor ay  che  diflrugge  la  belle:(^a  dettar^ 
IpettOy  impedifce  la  fors^a  della  ragioney  & dimi’» 
brieuc  Y quantità  della  vita,  onde  ft  dice, che  l Ca 

ta . ne  predo  muore  per  la  fua  colerica,  & rabbiofa^. 
natura,  & però  pofjìamo  affermare  che  t iracon- 
do ha  nel  fuo  cuore  lo  Scorpione,il  coltello, e l fuo 
co,cd quali  ajieìena,vccide,&  conjuma  fe  Jìeffò, 
tìmblTio  lngb*doy  & preciùitojà  è figurata  dalla  ^ 

d’iracon-  Chimera , perche  ci  rende  furibondi  come  Leoni, 

‘ ci  riempie  gli  occhi  di  color  rojfo  à gwfa  di  fiam  - 
me,  ci  induce  ad  hauer  così  poco  riguardo  alle  fa- 
cultà  y come  le  Capre  alle  piante,  & ci  fa  abomi- 
neuoli  à gli  altri  come  Dragoni,  &dd  qui  è chc^ 

• pertira  fi  perde  la  gratia  della  vita  commune, 
& cimle, perche  tutti  fuggono  vn  colerico  come 
vna  belila,  onde  egli  è cojìretto  à viuer  da  fe  flefi 
fo,  arrT^i  non  può  vìuere  in  pace  fico  medefitmo,et 
rompe  mille  vaft,  milk  firomenti,fi  morde  le  ma- 
ni,fi pela  la  barba,  firaccia  le  vefii,  gitta  la  beret- 
ta,  percuote  fi  fle[fo,etfd  molte  ridicole  pagp^e. 

•3  ^ quando  sinuecchia , Ó* 

fi  conuerte  in  odio  capitale,  & in  defiderio  di [an- 
gue, &(U  vendetta , & perciò  è chiamata  dal 

Toeta 
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Toeta  Greco , pià  dolce  che  mele . 

Lo  D.  Queflami  pare  vnadolceT^a  molto 
amara,  poiché  torna  in  gran  danno  dell'autore^, 
eJr  conjùmala  mente  che  la  nodrifee , & perciò 
è paragonata  alla  fornace  di  Babilonia , alia  f™lla 

abbrufeiò  i miniflri  che  l'accendeuano.Mà  perche  ce  di  Babi 
gli  effetti  delt ir  a fe  non  fono  corretti  dallaragiO’-^°’^^^' 
ne , diuengono  morbi  naturali , vorrei  che  propo^ 
nelle  alcun  rimedio  contra  Cimpeto  di  quefi'ira^  l’ka 
ingiufia,  & precipitofa. 

F K.,  Il  primo  rimedio  è il  mtrarfi , come  già 
habbiamo  detto  nello  ffecchio , il  che  fi  legge,che 
recò  gran  giouamento  ad  alcuni  colerici,  perche, 
fi  come  Minerua  riguardando  nella  fonte  fi  rauìde  Minerua 
del  gonfiamento  delle  guancie,  & della  deformi- 
tà  y ci?  ella  fcòncramente  dimofiraua  nel  volto  col 
fonar  del  flauto , & vergognandoli  gittò  à terra 
tiflrumento , così  alcuni  colerici  vtggendo  l^u 
flrana,  & horribilmutatione  della  lor  faccia,ri- 
tornarono  fubito  in  fé  fleffi,  & fi  fcordarono  liU 
cagione  dello  fdegno  dando  luogo  al  fimbolo  di  Ti  sìmbolo 
tagora,  il  quale  diceua,  che  quando  habbiamo  le-  jà 
uata  la  pentola  dalie  ceneri  dobbiamo  disfare  il 
fegno,  ch'ella  vi  ha  lafciato  impreffo , con  le  quali 
parole  voleua  inferire, che  quando  è ceffato  il  fer- 
uore  della  colera,  dobbiamo  annullar  ogni  cofau 
Il  fecondo  rimedio  è quello , che  fu  già  dato  ad  dato  ad 
tAuguJio,  cioè,  quando  farai  irato  non  àire,ò  far  Auguito. 
cpfit  alcuna  infin  che  non  haurai  detto  tutto  l'alfa- 
beto. 
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• belo . lo  agffungerò  bora  il  teì\o  rimedio , che 
è il  principale , cioè  amar  Iddioj  perche  yfi  come 
il  nella  fuaimagine,  così  Iddio  nelChuomoè 
amato  t & odiato,  onde  non  può  odiar Hhuomo 
chi  ama  Iddio,  ne  può  amar  Iddio  chi  odiaChuo^ 
mo  ; & per  queflo  dice  vn  fànto  padre,  che  ne 
pcrfona  H Diauolo  iftejjo  può  incitar  à colera  yn*huomo 
odiar  il  pjQ  ^ ^ pgy  rifoluùone , fi  vuole  amar  la  perfo- 
na,  & odiar  il  vàio , & fit  come  la  Vanterà  h 
amica  à tutti  gli  animali,  & nemica  al  Jolo  Dror 

* cone,  così  Chuomo  dee  ejfer  amico  à tutti  gC hu<H 
mini , & nemico  al  peccato . 

L o D,  Battete  dato  il  rmedxo  per  frenar 
^ ìira  propria,  bora  date  il  remedio  per  frenar  l'ira 

* altrui. 

F R.  IlremedioPhauetedaquelmorali[pmù 
^ poeta  che  diffe. 

Mentre  corre  il  furor , cedi  al  fuo  corlb 

' ' \ Sapete  anche  il  detto  del  Sauio,  chel  parlar  dolce 
rompe  la  colera,e*lparlaraJpro  prouoca  d furorCi 
, . . dir  (U  qui  pofpamo  rauederci,  che  Ura  del  nofiro. 
* *• ..  nemico  è in  noflra  poffanga , il  che  h male  intefo 

da  quelli , che  indiferetamente  vogliono  riprendi^ 
re  U projfimo,  quando  egli  è nel  colmo  della  fua 
colera , perche  oltre  al  non  far  frutto , pongono 
fe  fleffià  pericolo  fgn7^aconftderare,che  lafiama 

jionTcor  Jàngue  altira  è molto  vicino , & fi. 

regge  qui  come  nel  feruore  della  Canicola  è pericolofò  il  dar. 
guato . ' odierna,  coii  neliimpeto  delCira  no  fi  dee  correg 

ger 
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gerT amico , mà  di  queflo  habbiamo  detto  aff(d. 

Lo  D.  Ci  rimane  bora  il  dìfcorrere  come  bob 
bìate  con  ragjone  legato  à piedi  il  vitio  deltacci-- 
diaìpofiia  che  quefia  li  tiene  à guifa  di  ceppi  così 
fattamente  intralciatiy  che  non  fi  pojjòno  mouere, 
nè  fanno  porfiin  camino  per  fari  pelegrinaggi^  ' ^ 
^ pagar  i voti  à Dio  pYomejfi  à JòmiglianT^a  di 
colui, che  douendo  andar"  à Bpma  fi  fcufaua , che  ' - 

non  poteua  andanti  d'eflate  per  troppo  caldo  ,ne  ‘ 

dinuerno per  troppo  fr eddo , nè  la primattera  per 
la  coltura  de  campi, ne  d autunno  per  lavindemia, 
talmente  che  non  vi  andando  mai  con  le  gambe  ^ 

•pi  andana  ogni  giorno  con  la  volontà , 

F R.  Certamente  pojjìamo  dire,  che  per  to- 
tionimo  fi  fece  mé  immortale  ; & come  affer- 
ma Dante. 

' Seggendo  in  piuma 

In  fama  non  fi  vien,  nè  lotto  coltre . 

L*otio  è principio  di  maleficio, et  è cagio  principale  ® 
dilafciiiia,ondedìjfeil  Toeta  parlando d" amore. 

Ei  nacque  dotio,&  di  lafciuia  liumaiia. 

Et  diffe  vn  altro. 

5ai  perche  feorfe  in  adulterio  Egitto  ? 

Perche  del  fiio  cuor  vii  fc  Torio  acquitto . 

Egli  è anche  cagione  della  pouertà,  onde  dice 
Sauio,V affando  per  lo  campo  d'vn  pigro,  & per 
la  vigna  dvno  fiocco  glihòtrouati  pieni  darti- 
che,&  coperti  di  jpine  con  vna  maffa  di  pietre  mi 
nute . Votio  diffrugge  il  corposo  diffè  vn  poeta. 
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Vedi  gli  otiofi  corpi  confumarfi, 

■ Vedi  rimmobiracqiieputrcfarfi . 

£f  fi  come  la  brina  marcifcci  & feccal^herbe,&* 
i fiori,  così  l'olio  confima  il  vigore  delC anima,  et 
del  corpo . TS{ell'otio  s inuecchia , & sammufa^ 
Vita  affo-  H ingegno  : & però  fu  da  Catone  affomigliataleu 
da  Catone  nofira  al  ferro,il  quale  non  emendo  effercita- 

ai  ferro . to , vkn  con fumato  dalla  rug  gine . Colio  è la  k«ì- 
fotio*  ?i-  Città, & fi  legge,  che  difirutta  Cartagine 

ftruua . B^ma  fi  diflrujfe  in  non  far  nulla , la  quale  fcior 
gura  fu  antiueduta  da  Scipione  lS[aftca^percho 
proponendoli  di  diflrugger  Cartagine  ,egU  vi  fi 
oppoje  dicendo,  cheleuatolo  flimulo  di  quella^ 
competeno^a  la  virtù  de' 1{omani fi  farebbe  r alien- 
tata,&  riuolta  in  otio,& in  lujfuria,  ^ veramen 
te  ne  nacquero  fra  loro  crudeli  guerre , <&  Jèdi- 
. tioni,  & fi  Iparjero  tante  lagrime , & tanto  fan- 
gue,  che  l\gma fi  trouò  hauer  riceuuto  più  damo 
da' Cittadini,  che  da'nemici  Ben  diffe  adunque  vn 
Filojofo,  t otiufo  Cittadino,  e'I  cattiuo  è tutto  vno» 
Lo  D.  Conojcendofi  bora  quanto  grane  fia 
quello  vitio , vorrei  faper  da  voi , qual  vomitiuo 
fipotejfe  preparare  per  ifcacciar lo  dalle  vifcere. 

Rimedio  p k.  yoi  mi  dimandate  cofa  affai  malageuo- 
ddkV  » perche , corrie  yfapete , l'huomo  tepido  è quafi 
incurabile,  il  che  ci  vien  lignificato  da  quel  detto, 
Tiaceffe  à Dio,  che  tu  foffi  ò caldo,  ò freddo;  & 
come  vna  volta  è venuta  nello  fiomaco  £ vno  ac- 
cidiofo  la  faiietà  delle  buone , & fante  opere , fe 


ne 


i 


^ t 

t ■ 
t l 

u 

f 

tl 

ir 

M , 
M ' 

« , 

<• 

r 

(« 


Di  (e  fteflb  • 479 

«e  r/wtfwe  con  tma  certa  languide':^  ìncorrigibi- 
le^nh  vede  ricordargli  C effempio  della  FormiceUy 
perche,  egli  come  Cauallo  reftio  no  cura  gli  jpero- 
ni,  & jè  ne  flà  netermim  di  voler  fémpre,  & di 
non  voler  mai,  & per  hauer  fempre  qualche  fa- 
cenda  non  ne  fà  mai  alcuna,  & fi  come  con  Pac-^ 
qua  tepida  fi  prouoca  naufea,così  con  la  tepide':!^ 

7^  dello  jpirito  fi  cade  in  abomìnatione  di  Dio,  et 
per  rijolutione  à chi  per  fua  Juentura  fi  truoueu 
quefii  ceppi  à piedi  conuiene  accoflarfi  d retigiofi, 
ad  altri  huomini  ardenti  nel  feruigio  di  Dio,  et 
mouerfi  à feguitarli,  & ricorrere  alCoratione, 

& imprimer  nella  mente  quelle  parole  di  noflro 
Signore,Fate  oratione,accio  non  fuggiate  nell' in-  J 

uemo , ò nel  fabbato , le  quali  parole  fi  come  di- no  o nel 
ehiarano  gC interpreti,  vogliono  in ferire,che  non  fi  • 

lafcino  le  buone  opere  per  l'accidia  la  quale  najce 
dal  freddo  del diuino  amore,  & dalla  quiete  del  ; ' 
corpo;  & Jè  que/iononbafladrifcaldarloglicon 
uerrà  pregar  Iddio,  che  gli  mandi  qualche  tribù- 
latione . Tsiè  vi  marauiglìate , ch'io  dica  quello , 
perche  molte  volte  gli  ìmomini,quando  pare  à lo- 
ro et  hauer  acquijìato  credito  per  alcuna  opera  Jè-  7 : 

guatata  cominciano  a diuenir  neghitofi , & vili,  ^ 

& à re:^4r  [e  JiejJt  àguijh  et  alcuni  Caualieri 
banditi  dalla  giojira,  nè  vogliono  più  Jèruire  Jè 
non  di  fpettatori,  & giudici.  Habbiamo in  ciò 
addato  t effempio  di  I\oma , ma  non  fi  lajci  di  ri- 
cordare la  Città  d Mene, la  quale  diuenuta 

riore 
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cimò  per  ìiore  all'altre  di  valore , cominciò  à fpreT^^  fi 
^ declinando  in  peggiore  fiato . Ut 
jauoU . fe  i poeti  vanno  dicendo , cÌ7e  Gioue  dopò  conje-^ 
guitc  le  vittorie  di  molti  popoli , fi  diede  à contd-^ 
ti , & dia  luffaria , ciò  fanno  per  mofirarà  noir 
che,  fi  come  vn  campo  fertile  non  coltivato  pro^ 
duce  Ipine,  ortiche,  & herbe  inutili , così  l'anima 
noflro  cejjando  l'ejjercitio  della  virtù  fi  riempie  di 
vitij,  & di  Jcelerate7;^e,&  no  vi  ha  dubbio, che 
ìa  virtù  fi  fnerua  nell'otìo , & nelle  delitie , il  che 
giudiciofamente  dimofirauano  gli  antichi  col  ge-^ 
fo'dcUo"  roglifico  dello  Scarabeo,  il  quale  pofando  jòpra^ 
Icaxabeo.  le  refi  fe  ne  muore  à quel  odore.  Bifogna  adunque 
che  i pigri  non  folamente  fi  difpongano  al  corfo  » 
ma  procurino  di  mantenerfi  in  lena , perche  corì^ 
candofi  in  vece  di  ripofo  fenthanno  maggior  fiac^ 

^ che:(7^a,  & perderanno  la  vogUa  di  leuarfi . Mà 

AJtM  JtUi  gliotiofi  fia  per  bora  detto  affai, &dijcendia- 
fpecchio . mo  à trattare  dvn' altra  vtilità , che  fi  trahe  dal 
mirare  lo  jpecchio,  & hquefiachei  giouani,i 
confiflenti , & i vecchi  mirando  in  ejfo  rimango^ 

. no  fÌMpefatti , & confufi  per  veder  ogni  giorno 
fi^aucg- ^ venirfi  alterando  l'effigie  loro . I gìouani,  chepo^ 
pno  allo  ifjnanxj  col  volto  lifcio  haueuano  jèmbian^a  di 

^ ’ fanciulli,  veggendo  ffiuntar  fuori  del  mento  i pe- 
li, & venirfi  pian  piano  di  tenera  lanugine  co- 
prendo leguancie,  diflinguendo  le  rofe  dalle  fine, 
apparir  nella  faccia  il  virile  affetto,  leggono  vri 
iafirutiioneche  gli  auuertffiea  ffiogliarftde'fan- 
, cìuUefchi 
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éullefchi  cofiumiy  et  à vefiir  l'}?Sitù  delllmomOi^cóMemì 
i&  dar  ricetto  à più  alti,  &. piàgctjeroftpenfierh^^^^^'^^if' 
Ecco  poi  iconfifientu  che  ve^gendoft  barbuti,  eìr  rocchio . 
raffigurando  la  lor  faccia  dalla  folta  copia  de' peli 
quajì  da  un'ombrofa  felua  rimaner  alquanto  ofcu- 
rata;'&  mirando  dalla  fronte, dalle  ciglia , & da 
'gli  occhi  dileguata  la  lieta  appayeno^a,  i Jèrenì 
fgii(xrdi,&  la  ‘pìtiace  preflegg^à  de  gli  anni  accer^ 
bi,&  in  lor  vece  fuccedere  più  graue,più  maturo; 

^.pìù  contrifiato  ajpetto  con  manijefii  fegni  de 
vna  proffima  declinatione , fono  coflretti  di  dire^ 
con  dolore , fofpirì . 

5 ta  viane  era  vn  fanciullo,  & hor  fon  vecchio. 

Onde  ricordandofi  che  dalla primauera  fono  in  vn 
momento  giunti  all' ejìate,&  dalCeflatealtautun- 
no,vcgono  da  vn  certo  fiimulo  interior  mete  traf- 
fitti,  & perfuafi  à cambiar  vita , & cofiumi  Ò*- 
riuotgerfi  à piu  grani  confi derationi . 

L o D»  Hauete  potuto  infin  ad  bora  remme-^ 
morare  con  la  pruouadivoifielJoirauedimentiy  " ^ 
che  àgiouani,  ir  à confifienti  rapprefenta  lo  fpec- 
chio;  T occa  bora  à me  con  la  pruoua  di  me  flejfo  Vecchi  fi 
à ragionar  de' vecchi , i quali  reggendo  afjai  più  J,*© 
ftrana  mutatione  di  loro  medefimi  nello  jpecchio  » Specchio 
hanno  occafione  di  dire  infime  col  buon  Giob,  Le 
mìe  crejpe  rendono  teflimoniangacontiadime^ 
perche  iuirimirano  le  tmpie  cane , gli  occhi  prò- 
fondi , & ofeuri , il  volto  liuido , fcaduto , vig^ 
arficcio , & contrifiato , U labra  Jcoloritcjr 

ah  te 
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ù gittgiue  corrojèy  & fiamate,  i denti  rari,  àrà* 
fleUo,& putrefati,  il  capo  tremante,  & caluo,& 
Jéqueflatrasfigurationenonbaflaà  farli  vedere 
con  odio,&  fatietà  di  lor  mede  fimi  la  vera  effigie 
della  vicina  morte, ag  giungauift  lo  fpettacolo  del-^ 
le  brine,  della  muffa,  & delfracidume  de  peli  dar 
gento,  i quali  rapprefintano  quel  cenere  che  n(d 
fiamo,  & nel  quale  habbiamo  d ritomare,&  fo- 
no cagione  di  farli  dire  lor  colpa , & ricorrere  d 
Toeta,  il  quale  mirando  lo  lpecchioy&‘  concfcen- 

do  fi  fieffio  Ipiegò  quel  concetto 
Dicemi  {peflb  il  mio  fidato  fpeglio  ^ 

- L’animo  ftaiicO)&  la  cangiata  fcorza  • 


Ptou. 
Vecchi  o- 


V Et  la  fccmata  mia  deftrezza,  & forza  * ) 

Non  ti  nafcoiider  più  tu  fei  pur  veglio 

Mà  con  tutto  ciò  fin  cofiretto  à dire , che  à po^ 
chiffime  perfine  giouail  guardar  fi  nello  jpecchio^ 
pofiia  che  non  fi  rimangono  dalla  loro  peffima  vi-r 
ta,  & non  lafciano  punto  mentire  ^aMore  di  quel 
prouerbio, eh' altri  cangia  il  pelo  an':^  chel  ve^o. 
Lo  D.  lo  grandemente  compatifeo  allo  fiato 
ainati , & ^ -pecchiyche  voi  dite,  la  cui  filute  è incera 

ta , per  non  dire  dijperata  ; perche  non  off  ante  che 
tengano  vn  piè  nella  fepoltura,  tuttamami  par 
di  comprendere  cheli ignoran7;a di  loro  fieffi  gli 
habbia  condotti  d quefia  ffietie  dherefia,che  quan 
to  pmsauuicinanoal  giorno  efiremo,tanto  meno 
credono  dhauer  d morire , & tanto  più  di  fian* 
dolo  apportem  d mondo  quanto  fi  veggono  hog* 

gidt 
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• ^ molti  giùuanì  à confuftone  loro  rìuoìti  à mi-* 

f.  gljor  vita , & a maggior  diuotione , & quel  che 

' ptuminoia,  è il  vedere,  che  gli  fioltiy& balordi 

' ; non  folamentenonfi  correggonoymd  ne^cuorilcn 

[ ronafcofamente  fi  fanno  beffe  di  quei  che  fi  con- 

ManOy&  fi  communicano  più  d*vna voltatane 

; no , nè  piace  loro  altra  vita , che  quella  della  lor 
' antica  (lampa; per  la  qual  cofa  io  fermamente^ 

I credo,  che  non  onderanno  à cafa  del  Dianolo,  mà 

faranno  crucciofamenteflrafcinatiyfe  ricono- 

^ feendo  fe  fieffi  non  fi  pentiranno . 

' mpottatinuecchiM» 

>P>il‘ì'<‘aenonlifcia<Bsfarlapiegaatì;ambe^ 

Imo  , & però  corre  vn  commini  prouerbio  pet  Pio». 
“ che  i più  facilcofa  merfar'  vn  poz^ 

• cherìformarvn  vecchio, 

^ fino  già  nel  numero  £nuei 

i>  "^<:(nhne'^iMli  fi  truoM,  come  dice  vnSauio,  T ' 

i ■ tmnocenza  de’fmciuUis  mà  non  habbiamo  àma-  — ' ’ 

% _ ^nuigharctyé’efiidilprezònntMek moderne^ 

V npw,  perche  tpiefioò  il  loro  proprio,  &muurtà 

► vmo,  cU  che  ne  prefi  ^co  vn  fauio  imanfi  mo.»  pi, 

« <#  qi^  dolendtfi  vn  vecchio,  che  gli  Spartani  i' 

['  ne  faceuano  detto 

t nnoueconchmdendo,  che  tutte  le  cofiandauanoà  • 

' ^<>nffi‘o^rig,ofiili{è  State  di  buon'animo  che  le 

t . tofi‘mdna^bene,percheiovdq«àdireàmio 

r P^>foei>^oalthoralecofiandauanoàroue~ 

f J^niilaoudejelecofevaano^nuomàreuefiiof  *'* 

di  b z tomo  . ^ 
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tome  "POI  dite,  indubitataminte  ft  raddri^eróA-^  , 

no, & nel  Jùo  primiero  fiato  ritorneranno  * 

'•  L OH.  La  virtù  di  quefla  rijpofia  doueuapa^  ^ 
nmente  raddrix^e  lo  fiorto  intelletto  à quel 
ifecchioinjènfato , che  vokuafareUur^o 

tonc^,  I 

F R.  Se  bora  vi  parechelo  fpecchio  fm  à , 
quelli  vecchi  poco  prcjhteuole,  datetti  a penfàre, 
che  la  colpa  non  i dello  fpecchio,  ma  fi  bene  della 
mala  intentìone,con  la  quale  vi  fi  rimirano  dètroi 
perche  vi  guardano  còn  vanità,  & conjùperbiot 

fènT^a  vergognarfì  punto  dhauercàgiato  ape  1 

io,&  non  il  ve'tt^ofi  copiacciono  (U  vagheggiare 
.sv.:'!  laloro  fciocca , & rimbambita  vecchie':^ , & 
dingànar  fe  fleffì,et  di  perjùaderfi,cbe  l loro  ajpet 
io  fia  degno  d amore , & diriueren^a,  & però  è 
Specchio  yt^ào  dì  quei  che  voglionùricanofcerfifi  effi  neUo 
habbia  à ^ccchìo  di  mitortà  detro  con  humiltà,&  di  confi 
mirare , derare,  che  di  giornoin  giorno  fi  viene  altera  do  la 
loro  effigie,  perche  fiano  auuertìti  non  meno  della; 
Volubilità,  che  della  velocità  del  tempo,  & della 
‘ " vita , la  qude  non  fi  mantenendo  in  vn  medefìmo 

^ ..  flato,  corre precipitofamente  al  fuo  fine,  & con, 

quefla  confiderationebabbiano  à perder  l" affetto. 

■ èie  cofe  terrene, & innal‘:!^rfi  alle  celtfii . 

Lo  D,  Q^lla  velocità  del  tempo , & della: 
Tempo, Se  vha,che  houete  toccata  à chi  ben  la  confidera,ag^ 
fua  ▼eio- giunge  acutiffmi  jperoni,che  incitano  ad  effami- 
* ifor  la  fm  còfdtn^a  ; & per  certo  tutta  la  vita  è ' 

vn 
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yngìomo,&  "pn  polito  (crittore  ragionando  deiia 
"pelocità  del  tepo  dice.  Io  mi  fintò  in  tal  modo  rar 
pire,&  così  miflupifcojche  nulla  dietro  mi  rhnau 
gaycome  il  nocchiero  fiiolta  la  nane  con  felici  peti 
fi  vede  rapire  dalla  fua  viffa  lariuadel  fiume  %. 

^ jparir  Carena  poco  innanzi  da  lui  compie  calcar* 
ta,  dal  qticde  come  dice  il  Mantouano . 

> S’allpntanan  le  terre , & k Ciccadi . 

F R.  QmflaconCiderationenon  fanno  ì pep* 

• chi  da  noi  nominati,  & fi  come  rimirando  lo  (pec- 
chio  nonconofcono  (è  fleffi,  così  difficilmente^  . 
pongono  ad  ammendar  fi,  & à riformar  i'ejìreme 
reliquie  della  pita, 

Lod,  Se  le  piaghe  de^pec  chi  hanno  delCin^^J^^^^^I 
curabile,  quefloauiene  perche  il  lìigo  vjò  cÒuerte  s’ammea- 
U pino  in  naturai  & li  fa  diuenir  talmente  freddi  * 

■per  mancamento  del  calore  della  carità,  che  per-* 
dendo  C allegre:^^  del  cuore, cadono  bene  jpejfo  in 
diffier aliane,  & per  quefio  fi  dice,  che  gC inuec-  . 

chiati  nel  peccato  fono  preffò  t inferno , il  che  fi 
toforrna  con  quella  notabile  fimditudine,Jel  Mo^  ‘ ’ 

ro  può  mutar  la  fua  pelle , ò la  Vernice  la  parie* 
tà  delle  fue  piume,  & poi  potete  far  bene,  quoti* 
do  haurete  apprefo  il  male , 

F R.  Si  come  pi  hà  minor  numero  (tinfenm 
nelCinuerno  che  nell  efiate , ma  fono  più  mortali,  ^licoioic 
così  auuient  delSmfermità  Ipirìtuali , perche,  fo^ 
no  piu  rare  ne' pecchi,  che  ne'giouam , mà  vera* 

Piente  fino  piùdìffierate , fon  per  dire,  cb'vn 
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^ "pecchio  yucatore  dopò  Chauer  ìmgmente  gfh^ 
fiate  le  delitie  del  mondo  abborrìfce  così  fattamen 
te  le  IpirittiaU , che  fi  lafcia  alla  fine  condurre  dd 
Diauoloà  fare  fi  non  in  palefi,  almeno  in  ficre^ 
io  quella  conclufione, 

► . Mangiar,  bere,  & fcherzar  fempre  t ingegna  f 
Che  dopò  morte  alcun  piacer  non  regna . 

Et  à perfuaderfit  che  non  vi  fita  altro  paradifoy  che 
^uefto  inferiore,&  fitegue  la  mente  di  quell impiOf 
& fcelerato , il  qual  diede  in  morte  queflo  ricordo 
Detto  fee-  ^ fuoi  figliuoli.  Fate  fempre  mdey  & non  lo  dite , 
RUpofta  &nonlofate,ouerodiquelF 

d' un'ufu-  oflinato  vfuraio , il  quale  alla  fua  morte  effortato 
dd  proprij  figliuoli  alla  reliitutione,rijpofiySÌofa^ 
cejji  quello  vimandereiall!hojpitale.Eccoui  cornei 
quefliinfenfati  vecchientrano  alla  fine  in  dilperà- 
tioney  et  dandofi  in  preda  al  Dianolo gittano  Inarco 
prejfo  alla faettOy  onero  fino  colti  da  improuìfa  htr 
ferrmtà , la  quale  rapifee  loro  il  conofeimento  di  fi 
fiejft;  & per  ciò  fi  dicey  che  di  quella  pena  è cqfih» 
_ il  peccatorcyche  morendo  dimentichi  fi  fiejfóf 

Peccatore  il  qual  viuendo  dimenticò  Iddio è degnamene' 
farnetico,  te  paragonato  al  fameticoy  che  quanto  più  è infera 
mOytantopiùftafifcurOy& fi  rallegra  deltinfennir 
ià,  Mà  non  oflantey  che  vi  {tono  de  vecchi ftoltiy  i 
quali  finalmente  riconofeonoi  fuoi  errori  y &ne 
chiedono  à Dio  perdono  y tuttauia  io  còfidero  quel 
flou,  volgarprouerbio , ch’ogni  fior  piace  fuor  che  quel 
dtl  vinOiil cmmifticofinfi  vuolforfi inferireyche 
r-'  1.  - poca 
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poco  grato  fta  à Dìo  quel  fiore  di peniteriT^  1 che 
Ihuomo  in  fua  vecchieT^agli  prefenta , perche  è 
fiore  langmdOf&  fuaporatoy  et  quaft  pr'mo  d odo- 
re in  quefta  opinione  tni  conferma  quella  fen- 

ten-j^del  Sauio,Jign  voler  offerire  U feccia  della 
tua  vecchie^a  y mà  il  vino  defacrificij  della  tua 
fiorita  giouentù.  Ma  affai  più  apertamete  vien  bef 
fata  l"  ammendatìone  del  vecchio  da  quell  altro 
yolgarijfimo  detto, dóèy  Dar  la  farina  al  piatto,  Pro», 

& la  fembola  à Dio,  al  quale  non  piacciono  ijer- 
pigi  sforo^ti , & per  ciòftfùol  dire  di  quefli , che 
non  effi  abbandonano  il  peccato,mà  il  peccato  alt- 
bandona  loro,&  par  quaft  che  affettino  à pentirft  caro., 
a/  fine  della  cadela  non  per  amor  di  lui,  rnàper  te- 
ma de'Jèmpìtertttguat’jl  perche  io  mi  do  a crede-^ 
re , che  fi  come  per  cuocere  vna  carne  vecchia  vi 
bi fogna  maggior  copia  di  legna,così  per  confumttr  vecchi  ru 
i peccati  de  vecchi  vi bijògni  affaimaggim  pm- 

è certiffimo  chélDìauolo  quanto  più  Im  gior  pem- 
gantente pofiiede , tanto  più  difficilmente  rilafcia}  • 

^ s io  non  temefà  di  leuar  la  confidem^  à quefli, 
ch'affettano  d farneUater^  vigìlia  ciò  che  non 
fecero  nellaprima,  & nella  feconda,  io  darei  loro 
in  faccia  quel  detto,chetarld  fi  cerca  il  rimedio  del 
la  falute,quando  è prefente  il  pericolo  della  morte, 

& td  aggiungerei  leparole  di  Salomone, lAU  hora  saiomone 
fninuocheranno,^  io  non  gli  effaudiro;fi  leuerd- 
iio  la  matina,&  non  mi  troueranno;&  veramen- 
te qual  honore  meritano  da  Dio  quefli  legni  vec- 

Hb  4 
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chiy  putrefatth&‘  pieni  di  Mi,  fe  non  cCeffèr  ab^ 
bmlciati^  Or  lafciamo  loro  in  bocca  quejìo  du* 
riffmo  affo  da  rodere^  & cominciamo  a airCi  che 
femijèra,  & -pergognofaèlacondhionedevec^ 
'chi,  che  cambiano  il  pelo  an'j^chél  è 

meno  biafimeuok  quella  de  conjiiìenti  che ]i  rijot* 
Mono  di  cambiar  il  veT^  infieme  col  pelo , ^ 
così  toflo  come  reggono  nello  jpecchio  bianche^ 

» '■  ' giarla  felua.  Ci!' che. 

Già  sù  per  J’alpi  iicua  d’ogni  ijitomo . 

s'acconciano  à conformar'  i cojìumi  con  P età  per 
non  incorrere  nel  bitfimo  de'recchi  Jcandaloft^ 
rimbambiti , ^ riconojcono  che , fi  come  co^ 
minciaà  diminuirfi  il  color  naturale,  così  èho- 
neflo,  che  fi  riuolgano  à temperare  igiouaniii  ar- 
dori,&  à comporre  la  vita  di  virtuofi,  ^ effem- 
plori  coftumi  non  meno  per  honore , & benefi» 
dodi  fe  (ieffi,  che  per  infirmione  de'giouani  5 
jLicorio  à & brieuemente  tutti  glihuominì  di  confifientCr 
tfofiacnti.  ^ yìrile  età  hanno  à ricordarli,  che  i giouani 
non  fono  molto  tUfeofli  dalPvno,  nè  i vecchi  dal^ 
•Poltro  lito  di  quejio  tempefiofo  mare , & ch'ejfi 
fiondo  nel  me'gp  fono  fottopofii  à maggior  peri- 
colo dell' onde,  de  venti,  & dellatempefia,  &• 
che  all' bora  è tempo  cC aprir  gli  occhi , & pen— 
Jòno  piu  toflo  in  dubbio  di  pat'trnait* 
fragio,  che  in  Iperan7;a^  giungere  in  porto,  on^ 
de  bifogna  cominciar  a paffati  errori  dicendo  col 
profeta,  Tron  ti  ricordar  Signore  de* faìUdelltu- 

firn 


V- 


Di  /efte/To  / ‘ 4^^ 

mìa  giouentà , nè  deUe  mìe  ìgnoran:^,  & dir^ 
gliinftemecol  Toeta^,  « 

. -Riduci  i pender  vaghi  i miglior  luogo: 

£t  venendo  à qttefia  rifilutione effi  nonhauraiP» 
no  à temer  f , che  la  canute‘:i^ga  con  vergogna  > ^ 
la  morte  con  danno  lì  Jòpragtwtga  • 

Z.  o D.  Hauete  ragione  dì  cljìamar  meno  hìa-^ 
fmeuoti  quei,  che  fi  pernotto  neUetà  me^mam 
uouralji  render  tanto  maggior  lode  à quei  ^oua^  gono  l'età 
ni , i quali  cambiano  il  ve^^o  prima,  che'l  peloì 
^fen^a  ajpettar  i meffi , che  col  tempo  gli  irh 
wùnoà  riformar  la  vita,  cominciano  ad  effir" 
secchi  in  giouentà,  & fi  feoprononepenfieri^ 
neUafauella,  ne'gefii,ne'c<fiumi,  & nelf  opere 
ntiUuri , fauij , onde  ha  luogo  quel  prouer» 

bio,  Dimenitojlo  vecchio,  fe  vuoi  viuerlm- 
gamente  vecchio, 

Fk.  Toichla  virtù  è nelle  cofe  docili,  & 
i giouanìfono  naturalmente  sfrenati,  infolentiy&. 
precipitofi , confideriamo  quanta  lode  meriti  quel 
giouine , il  quale  facendo  honorata  violen'ga  al- 
la natura  , fi  dimofhra  quafì  con  priuilegio  dei 
Cielo  vneffempìo  di  continenza , di  modefiia,  Ó* 
dicoHanzain  guifa tate, che  fi  poffa  direcb'eglì  \ 
babbia  fecondo  la  fentenza  del  Toeta , 

Peufier  canuti  in  gioucuiletate. 

Lo  n.  Io  vengo  bora  da  quefioragionamen- 
to  de giouani  penjando  , che  bella  imprefa  fa--, 
twbe  s alcuno  pellegrino  j^irito  s*  ingegnaffcjt 
‘ diuenig  " j 
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ditiemr  ricercando  t ofriginey&  la  ragione  à^tdcum 
anàchifàrm  detti , i quali  fono  fatti  volgari  à tutti 
fetrgafàperft  la  vera  intentione  di  chi  ne  fu  autore» 
Ite?  vo£  quelio^erche  quando  ft  vole  in  vnpun 

gannente  tolodof  vno  daccorte'3;^y&  biofmor  vn  altro 
di  colui**  ^ , fi  dice^  che  quello  hà  fatto  qual^ 

che  cofa  importante  alla  barba  di  quefl' altro  y il 
qued  modo  di  ragionare  fe  ben  s vfa  mproprìamt 
te  frà  due  coetanei,  nondimeno  è da  credere,  che 
propriamente  foffè  ritrouato  in  fauore  di  quei 
giouani  sbarbati , i quali  fuperando  Cetà  loro  fa^ 
cenano  alcun  atto  virile  alla  barba,  cioè  à confu» 
pone  ddcwìi  barbuti  di  poco  valore;  & perche 
non  paia,  eh* io pavfchodi  propoftto,  iodiqid 
- vengo  à dire , che  grandifsimq  honore  meritano 
quei  ^ouani,  i quali  nel  mag^or  feruore  de  gli 
anni  loro  p ritirano  ddla  Ucentìofa  vita,  etftmet» 
tono  nella  flrada  delio  ffirito  dia  barba  de*  confi» 
fienti , & de*  vecchi  inde  hdntuati, 

' F R.  Mi  piace dintendere , che  nel  trattarfi 
dellariformatione  della  vha,habbiateanco rifor- 
mato quejìo  antico  motto  dichiarando  come  pro- 
priamente conuer^a  vfartotrdl  giouine  (ènfato, 
e*l  vecchio  fiotto . Et  per  certo  è gran  vergogna 
. ad  vn  vecchio  il  vederfi  mettere  ( jpetialmente 
nelle  cofè  dello  fiirito)  il  piè  auanti  dd  piatte  , 
Froiu  el  vederfi  inuefiire  à fuo  dishonore  eptel  promr- 
bio,  che  i paueri  conducono  Coche  à bere . 

‘ Lo  D»  che  vn giome y&  vn confifiente 
. . non 
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:$H>n  fi  Yifduano  fin^a  più  indugio  9 dicorregge^ 
re , & riformar  la  vita  loro , io  non  mi  matavàr 
gUo  oltre  modo , perche  pojfono  fperare  feconda  . , 

il  naturai  corfo  di  poter  viuere  ancora  lungo  tm* 
fo  ; Ben  mi  marauiglio  fen:^  fine , ne  sò  penfa^ 
te  onde  auuenga  la  cecità  de  vecchi,  i quali  cono* 
fcendoft  curm,& tremanti,& fentendoft  le  gam- 
be deboli  vogliono  ancora  Jòflenere  fopra  così 
ieggiero  fondamento  la  girane , & ruìnofa  ma- 
xhina  de* loro  peccati , nè  fi  rauueggono , che  tre 
fono  i mejfaggieri  della  morte , i crft  diuerfi , Hn-  Tre  mer- 
fermìtà , & la  vecchies^a , & non  conofcono , 

'che  fono  oltre  modo  fcandalofi,  & che  fìrà  tutti  tc,  * 
gli  abttfi  del  mondo  non  vi  bà  il  maggiore  dello- 
ftinatione  del  vecchio  • 

F R.  Dicono  i tefsitori,che  tutti  i groppi  van- 
no al  pettine,  & dicono  i macellari,  che  la  coda  è 
la  peggiore  àfcorticare  ; & però  dal  fucceffo, 
che  è chiamato  maefiro  de  gli  fciocchi , vengono  SaceeflTo 
troppo  tardi  gli oflinati vecchi àrauuederfi,  quan 
to  à loro  biafimo  fiano  lanciati  così  fatti  prouer-  • 

bij,  0X17}  oracoli,  nè  pojjono  liberarfi  dal  commu- 
ne  errore  de'peccatori , i quali  vengono  di  giorno 
in  giorno  differendo  il  pentimento , & tammen- 
datìone  per  la  confidenza  della  lunga  vita,  & 
perche  non  vihà  alcuno  tanto  vecchio , che  non 
jfferi  ancora  di  viuere  lo  ffatio  almeno  dvn'an- 
no, quindi  è,  ch'efsi  in  tutte  f altre  cofe  pufillanirm 
prendono  ardire  di  prolongar'  il  termine  delloro  : ^ 

ricono- 
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riconofcmento  ; tuttama  iomebbom  non  mm^i 
giouam,  cheiconftllentiy  & i vecchiinfiemc^ 
^ricorrere  à quella  fenten'xa , 

• Non  tardar,  ch’io  fon  forfè  à rvltim’anno . 

t 

**  ' "Et  ifcolpire  «c* cuori  loro  quelle  parole  del  Sauh, 
tccf  dax^  à conuertìrti  à Dio, nè  andar  prolun 
gandod'hoggi  in  domani,  perche  fubuamentc^ 
yiene  nra(ùa,&  in  tempo  di  vendetta  ti  mande^ 
rà  in  difperftone.Già  habbiamo  difcorjò  dela  bre- 
-mtài&  deltincertitudine  della  vita, et  della prorn 
■ \ della  morte,  onde  non  chrmane  in  que^Q 

j fog  getto  à ricordar  altro  fenon  che,  fi  come  alcUr 

■*  ",  nedonneconcepìfcono,&non  partorifcono,màil 

• parto  s affoga  nel  ventre,  coà  molti  concepijcono 
buoni  defiderlj,  ma  non  lì  pongono  ad  effetto 
però  con  molto  gran  fenno  hebbe  à dire , chi  che 
Porca  del-  fi  fi^lfi  > bocca  delC inferno  è piena  dir 

l' Là  ^rno  buone  volontà,^  rendeua  quefia  ragione, che  gli 
buSna  vo  huomini  di  qualunque  flato  fi  fiano  fanno  per  U 
- lonfà . maggior  parte  proponimento  di  mutar  vita,  & 

ài  ridurft  in  brieue  a pemtetr3^,mà  prima,  che  efi 
fiquffcàno  il  loro  proponimento , ecco  fòprauenir 
la  morte,  la  quale  lì  conduce  con  la  lor  buona^ 
volontà  all inferno . 

Lo  Dyin  fattilo  fferarneltempo  è cqfada 
fciocco,&  ben diffè  vn  poetai,  ; 

Huom  fàggio  mai  non  dice,  i viurp  ancora  , . 

. Vini  lioggi,  che  diman  tarda  fia  l’hora . , 

Sienfataxi*  Bt  mi  ricorda  dhauer  letto  ^non so  pià  douc^l 
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é)*vn  religìofo  ìnuìtato  da  •pn  /ho  figliuolo  fpirì-  Tpofta  e 
Htale  à voler  andar'  il  giorno  Jèguente  à “****• 

co»  e/fo  lui,  rifpojè,  che  non  poteua  di/porre  dot- . 
cun  giorno  feguente . 

F R,  Bifògna  adunque  ammendarft. mentre  fi  Pm«. 
hà  il  tempo,  & fecondo  il  commun  detto, macinar 
mentre pioue , perche,  chi  quando  può  non  vuo- 
k,  quando  vuole  non  può,  & ecco  JpeJfo  la^ 
morte  con  tanta  velocità  che  come  dijjè  Dante  » 

Nè  ò fi  prcfto  mai , nè  i fi  fcriffe 

Bt  fi  viene  alla  pruouadi  quella  profetica  fin-, 
temila . E fiata  come  da  vn  teffitore  troncata  la^ 
mia  vita,  & mentre  io  £ordiua,egli  me  Chà  /pic- 
cata . Ma  quefio  è vniuerfal  errore,nè  vi  hà  cofa  Errore  vni 
almondoche  più.inganni  glihuommdiquefia^,^^’^^* 
che  fi  ben  non  fanno  quanto  tempo  babbiano 
à viuere,  nondiméno  fi  promettono  tutti  lunga^, 
vita,  & non  pagano  Iddio  con  altro  che  col  Ben> 
faremo  * 

i o D.  iAuenga  che  quefio  fia  vniuerfaler-, 
rore , nondimeno  à me  pare  che  fia  più  proprh< 
de'fani,  & robufii,  che  de  gl' infermi,  & deboli, 
perche quefii  fi  veggono  più  vicini  al  pericolo  ^ 

della  morte  di  quel  che  filino  i ./ani. 

E R.  Sono  per  certo gt infermi  più  vicini  al-  • 

là  morte  di  quel  che  fumo  i foni, mà  con  tutto  ciò  fo  prricojoft 
no  i fimi  più  /òttopofii  à ca/ì  repentini,&  inafpet 
tati, perche Jèn:(a  rijparmio  della  per fona,ò face-  . 
do  viaggi, ò comndo^òfiltando,oguerreggiàdo,:: 

. . ì 0 vo~ 
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' Q venendo  à querela , ò per  altro  acàdenteffanhè^ 

' ' alfto  d*yna  hnproiùfa  morte  ; mà  thuomo  che  di 
lunga  mano patijce infermità  yflima più  pericola^ 
et  attende  con  maggior  ftudio  alla jàlutef  allaqui& 
.yo  " tet&aUa -»ita;oltre à ciò  Chuomo  aue:(^o  aliami 
fermità  è più  congiunto  con  Dio,  & hà  nelle  meni 
hra  inferme  lo  fpirito  pronto,  doue  tifano  confida-^ 
to  nelle  fue  fors^e , &trafporeato  dalla  viuacità 
delfuo  cuore  saUontana-volentieri  da  Dio,  et  dam 
dofi  in  preda  à fenft  accende  la  carne,  & ammor* 
Xa  lo  fpirito.  ^ppoggiamoui  ancora  quefla  ragion 
ne, che  all'huomo  et  infelice  compleffione  è concepì 
fi  più  di  tempo  nel  conofeerfe  fleffo,  néteffamnat- 
; j V ..  lajua  confcien^^neltaccufiri  fuoi  errori,nel pre- 
par arft  alla  morte , & nel  render  chrifHonamente 
lo  fpirito  à Dio , mà  il  fino , &robuflo  è talhora 
qffilito  da  così  acerba , & maHgnainfermità,(dìe 
■i,  per  la  malitia,&  per  la  copia  degli  humori  di  lun 

ga  mano  congregati,  gli  viene  in  vn  momento  oc-^ 
eupato  Unt&etto , & ferrea  poter  dìrfua  colpa  fe 
ne  muore  come  gumeto.  Dì  così  fatti  caft  ne  veg* 
giamo  ogn'hora,  & però  hanno  ripone  quei  > che 
vaietudi  - paragonano  gt infermi  chiamati  vdetudinarij  alle 
naiij  cafe  cafe  puntellate,  le  quali  durano  più  che  t altre , & 
puieiutc  » ^ habbiamo  à conchiudere  che  nelt acqui- 

fio  del  Cielo  hàno  più  vataggio  gl' infermi,  che  ifa 
m,ft  come  ancora  è vero,  ^e  più  vatagio  hanno  i 
tributati, che  i felici,et  fiprei  faruiilnome  ét  alcuni 
nò  meno  per  famtà,  che  per  ^jperitàferociyfiper^ 
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bhet  mletv^^fipra  prefi  da  qualéeinfir^ 

t^.ofaagura,  odminutiùne  di  fama,  ò dirobba,: 
fijotto  con  grande  IpirUo  riuolti  à Dio.& dUboà 
anuoua,et  miglior  vita  per  modo  tale,  che 

wfia  mente  tpaffatt  errori,&  mo  uendofi  à fra  t~ 

tMfo  pemmtemo.Et  per  tanto  è vffitìo  dichim^  ' 

, òper  altra  mole- 
”oflro  Signoremo.ru, 

pnma,che  nfanar  U paralitico  gli  perdonò  ipec- 

^ f^rltquaUeracadntoneltifLità,  àtJo- 

^r^“^’^  '=‘0'‘>0il^4etto,  dal  che  fi 

■Piene  dconofiere  che  molte  volte  iinfermiidcii 

finta  per  pena  de  peccati , & perche  habbiamo 

fi  la  vita  noftra,  il  che  è confermato  da 

filler  fc  glihmmini feroci  Lngono 
y«^it,  quando  hanno  fitana,  &terribUmo- 
gUe  lapide  intendono  per  la  quartina  : S‘?s«e 

*ii‘K^fo,chdl  medefimo  prouerbio  fi  poffa^  m'ik*aih 
ffffJoj^a  migli  huominiJ,ierbi,& 
co  Imegp  delie  malittiediuengono  hu 

«,;/  riguardo  ori. 

fornente  allacagone,et  poinelcmarlefipro. 

"fitm  rmedq  contrarij,  mde,fi  a^tderum» 

’h  • • 
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ia  cagione  delia  Juperbiaiet  delCinJoleT^  dell^mo^ 
mòi  troueremo^ch*  ella  viene  da  fouerchio  calore 
H^da  fouercUo  humore,voglio  direte  profferita, 
le  delitie  terrene,  le  quali  fanno,  che  à ^ifa  di^ 
Cauaìio  troppo  ingraffato  dinega  calcitrofo,  è sfre^ 
fiato,  onde  la  quaxtana,che  è fredda,  & fecca,  è ih 
fuo  nero , & appropriato  correttiuo,  il  quale  glh 
riduce  à memoria  la  mone,  et  lo  tira  al  conofcirnc' 
♦ • to  di  fe fleffò,  & dé’Juoifallhet  gli  rijanat  anima» 

. Z o D.  Buon  per  quegli  infermi,&tribulati.^ 
à cuifrifma  l'anima,mà  tanto  peggio  và  il  fattoi 
di  quelli,  che  come  già  dicefie,  fatto  il  voto  gabbai 
710  il  Santo, & feguono  quella  fauolà . * . 

Aiuola  del  H Lupo  d’elTer  frate  hà  voglia  ardente, 
lapo.  Mentre  è infermo,  mà  fano  fi  ripentc^ 

F R . Quefio  è de'mortaU  commune  abujò 
& vedetetutti  fòt' la  croce  fopraCamaro  calice 
della  medicina,  & prima  che  berlo  chiamar  Gìe- 
Atufovnì  sii  in  aiuto , il  quale  hanno  quaft  per  vergógna  di 
• jjominare  beuendo  il  calice  del  vino,  jn  fomma  fe 
vengono  le  jpauenteuoH  nouelle  dvna  vicina guer 
-ì;  ra  yfe  fi  fcuopre  vóinfiuffb  di  pefle,  ò di  maligne 
infermità  , fe  i campi  patifcono  lungo  difagìo  di 
^ pfoggM,yc  cade  vna  impetuofa  grandine,  f Jòno 
nel  mare  dalla  tempefla  ributtati , fe  è fatta  loro 
alcuna  violen’ga,fe fono  pofli  in  efirema  neceffìtà 
di  mendicar  il  viUere,jèda  altro  pericolo  fono 
minacciati,  ò comeprefiamente  ricorrono à Dioi 
èi  come  di  lui  fi  ricordano,  ò come  fuifceratamenf 
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fono  àcàla  paura^et  dal  pericolo  rifcojsì.come  lieta- 
mete  ritornano  drilafdameti  della  primiera  ifita,  ' 
et  à 4jud  Dio  che  nelle  toro  necefsità  dimadarono 
in  aiuto^no  rendono  grafie  pur  co  vn  ceno.  Tefaie. 
bora  quanto  la  fuadiuìna  bontà  ft  [degni  dejfert 
in  queflaguifa  beffeggiatayet  quato  efsi  male  à ma 
le  aggiungedo  (frettino  la  lor  ruina.Brieuemente 
è vanoilpentmcto  dalla Jègue te  colpa  cotamina^ 
io  ; la  piaga  rinouata  piu  tardi  fi  rifana  ; chifpeffii 
peccayet  fpeffo  fi  duole  à pena  merita  perdono  /lè 
giouano  pHto  i lamètiy  quàdo  fi  raddoppiano  i pec. 

Lo  D.  Di  così  fatte  perfone,  le  quali  tornano 
ogni  tre  giorni  al  vomìtOjnonmi  parcy  ch'altro  à porci 
sbobbia  di  più  ,fe  non  che  à guifa  di  porci  lor' 
itati  nel  fango , più  s imbrattano  che  nettar  fi . Pxon. 

f R.  Tarmi  horoycbe  affai  lungamete  ci fiamO 
nel  già  propoflo  jpecchio  rimirati  , & qmui  hab^ 
hiamo  à pieno  cot empiati  i [mi  grandi,  et  yeri  e/- 
fitti;mà  perche  queflo  Ipecchio  è fragile,&  à chi 
no* l mira  con  occhio  humile,  & dif creta,  abbaglia 
in  fi  fatta  maniera  i [enfi , ch'egli  in  vece  di  cono- 
fcerui  dentro  le  fue  macchie  ,fi  pcrfuade  di  veder* 
vna  bellifiima  imagine  à guifa  di  ifarciffo  sinua- 
ghifce  di  fe  fìeffo,  & fi  conferma  nellignoran'j^éU 
défuoi  errori, io  hrieuemlte  propago  vn  altro  fpec 
chìoyil  quale  fictiramete,et  JénT^aJòfpetto  di  vani- 
tà,&  jen-^a pericolo  di  trafueàìmento  può,&  dee 
ogni  chrifliano  tener  in  cafa  fita  per  mirartd  datr  specchi® 

‘ tro  i firn  difeti , dico  Giesu  Chrijio  Crocifijfo . ^ 

ji  que- 
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que^o  riuolgiamo  gli  occhi  noftri , '& 

afcrodìfii  queftc  ^ettuofe  voci , 0’  pietofoy  & luci- 
io  , do  Ipecchio  che  nel  centro , & nella  cir conferen- 

ti^ della  tua  fantijfima  figura  diuerfi  lumi  alla  no- 
fira  ofcura  vifta  rdpprejenti , perche  fiffamente  la 
tua  imagine  rimirando  rUonofciamo  noi  fieffi , eÌT 
àrauuediamo  con  vergogna , & dolore  quanto 
da  quella  fia  quella  nojira  diuerjàj  & in  tutto  difi 
finùle^  Circonda  il  temerario  orgoglio  della  vaga^ 
CÙr  altera  noflra  mente  con  tacuùfiime  filine  della 
tua  fanguinofa  corona  i & confiringendo  i vani 
penfteri  eh*  d te  foto  intenta  & ó te  filo  con- 
. : ? tenti  rimangono . yenga  dalle  tue  traffitte  mani 
^ . tantacopiadifangue,  che  le  nofire  immonde  ma- 
^ ni  lauit  fi  che  non  habbiano  ad  operar  altro  che  he 

ne  ad  honore-,  & gloria  tua . Efca  dalle  piaghe  de 
tuoi  fanàfiimi  pie^  tal  medicina^  che  le  nofire pian 
te  nella  tua  diuina  legge  confermi t onde  non  bab- 
biano  dtrafgredir  mai  i mi  d feguitar  femprele 
tue  amoYofe  vefligia.  Al  adì  il  tuo  profondo  cofla- 
to  celefii  fiamme , che  confumando  ne  noflri  fe- 
tenti vafi  la  terrena  feccia  de  gli  horribili pecca- 
ti, & rinouando  in  noi  vn  cuor  mondo, vn  fo- 
no Ipirìto , di  te , ^ delle  tue  diuine  grafie  degno 
albergo  li  renda . Spiega  dikuijfmo  nofiro  fpec- 
chio  da  tutto  il  tuo  corpo  tali  raggi  verfi  di  noi  4 
' thè  quali  bora  dalla  pouertà , dalle  perficutioni , 

[ dalle  infermità,  et  dalle  feiagure  del  mondo  f umo 

afflitti,  fi  raddokifeano , & alleuijno  i noflri  guai 

nel 
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fitl  conte  piar  bene  à dentro  gli  afprì,  et  ifrm furati 
tuoi  mmiri.  Illumina  in  così  fatta  maniera  il  no^ 
ffro  cieco  intellettOyche  quando  con  la  perfeueranr 
^a  denoliri  antichi  errori  troppo  della  tua  miferi^ 
cordia  ci  promettiamo , ft  riempiano  i noflri  cuori 
di  ghiaccio j & di  tremore  nel  penfare  quel  che  fia 
(U  noife  H eterno  padre  àte  fuo  proprio^  & inno^ 
cerne  figliuolo  non  volle  perdonare.  T ungano,  & 
rijueglino  quei  tre  chiodi  C addormentata,  & mot 
ta  nojlrafede,&  quando  nella  diffiden7^,&  nel* 
la  dijperatione  della  tua  infinita  bontàèCanhna 
fommerfa, concedi  à lei  for'^  di  folleuarfi,&  or* 
dire  dì  coflituirft  fra  le  tue  braccia^  che  per  ifirm 
gerla , & per  racconciliarft  con  lei  fi  fanno  aper* 
ie  • T ragga  la  tua  acerba  paffione  da  nofiri  occhi 
amare  lagrime,  &fgombri  da  nofiri  petti  gli  fde*‘ 
gni,  & la  memoria  delle  riceuute  ingiurie, e l defi* 
derio  della  vendetta,&  in  lor  vece  faccia  fi  in  noi 
fteffi  delle  tue  piaghe  tale  impreffione,che  diuemt* 
ti  nuoui f pecchi  à tua  fembian'^a , & teco  crocia 
fiffi  teco  poffiamo  rifujcitare  , ^ coronarci  m 
Cielo . 

L o D.  chiunque  rimirerà  ad  imìtationevo* 
fra  con  occhio  pio , & con  mente  diuota  quefia 
mbtlifjimo  (pecchio , potrà  veramente  gloriarfi 
dhauer  conjèguito  il  frutto  del  C o a o s c 
MENTO  Di  Se  Stesso, 
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DELLA  MORTE* 

T>I^LOGO  DrODEClMO» 


tODOVICO  DI  NEMOTRJ, 

ST  lACOMO  BANDRIONI. 

F A LV  a CIV  £ volta  io  ve 
go  effammando  la  diuerfità  dd 
fembiantij  & decoflumifrà 
quei  due  ceruelU  contrapofH 
Democrito , & Heraclito , io 
mi  ferito  intricar  nella  mente 
vn  certo  dubbio , dal  quale  non  (pero  di  potermi 

Heraclito  l'opera  voflra,perche  da  vna  par- 

flcfuojii  temi pareycbe  Heraclito  piangendo  continoua^ 
*®*  mente  t Immane  nùjerie,  non  di  valorofi  filofofot 

mà  di  vilijfima  femina  fegno  facejfe , con  ciò  fia 
cofa  che'l  non  poter  tolerare  le  foprauegnenti  [da- 
gurOy  altro  non  è ch'vn  partirfi  dalla  condìtianc^ 
Bemocri-  deWbuomoyt^  ribellarfi  dalla  ragione;  Et  Demò- 
irro^  all'incontro  col  fiO  continuo  rifo  ci  infegnaffe 

Sroo.  ^ fare  cÒforme  al  volgar  dettOy  di  necejjità  virtù, 
& à riuolgere  appunto  in  rijò  & gioco  tutti  i fini- 
flri  anenimcnti , Dall  dira  parteio  confiderò  che 
coflui  merita  forfè  titolo  dì  jpre'^;^0Yeyet  di [toc 
co,  & ch'egli  con  atto  odiojò,  & importuna  ajfti^ 

tione* 
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^me  à gli  afflitti  giunger  rolefle , effendo  coflu 
mani fefla, che' l rifa  à tribolati  è grade  ingiuriai^ 
per  lo  contrario  il  pianto  deli’ altro  fia  argomento 
di  giuflitiai  & di  carità  degna  del  chrifliano,il  cui  . 
yfficio  è di  compatire  all’humane  mìferie;  onde  in 
quefla  dìuerfità  di  ragioni  defiderotche  voi  miren 
diatecertOjà  qual  di  loro  io  habbia  ad  appigliarmi. 

Ciac.  .Ancora  che  da  alcuni fauij  (crittori 
venga  il  piato  d’Heraclito  celebrato  per  le  ragio^ 
ni  che  già  hauete  ajfegnate,  et  per  altre  j che  vi  fi 
potrebbono  appog  giare;  tuttauia  opinione  è fiata 
d altri  pellegrini  ingegnUche  no  meriti  minor  lode 
il  rifo  di  Democritojl  quale  può  bene  in  prima  f ac 
eia  ejjèr  aferitto  à fciocche:tp\^)mà  chiunque  co  di 
ligen^a  vi  penjà,et  ripenfà^alla  fine  fi  rifolue  nella 
finten':^  del  noflro  Hippocratetil  quale  hauendolo  ^JW®®*** 
nel  primo  incontro  troppo  frettolofamente giudi- 
cato fioltofi  riuolfe(poiche  gli  diuenne  familiare) 
à flìmarlo  huomo  difquifitay  et  profonda  fiipicT^a, 

Jono  vi  dico  bora  à qual  opinione  dobbiate  più  to 
fio inchinareypercheysio  non  erro, per  Muerjeflror 
de  tedonoambidue  ad  vn  fine, et  fi  venite  he  à dS 
irò  ricercàdo  lo  flato  de’mortali,voi  et  di  rifo,etdi 
pianto  degno  egualmete  il  giudicherete.  Et  che  fia 
veroyln  tutte  le  Città ,in  tutte  le  cotradeyet  ì tutte  ^ 
le  cafe  voi  quafi  altro  no  vditey  che  lameteuoligri 
di, amare  difiordie,acerbi  dolori,  pietofi  noueUe,ò 
dinfirmitàyò  di  prigioni  a, S^dincendij,ò  di  pcojjhf 
Q iU  Jormerfionii  ò di  perdita  di  robba^  di  fona$ 

li  I & 


502  Della  Mòrte. 

^ di  vitay  per  li  quali  accidenti  io  voglio  ben  db- 
re  che  fete  Democrito,  fe  non  vi  trai  formate  in 
Ber  adito,  & fecon  gli  occhi  lagrimoft,  & col 
cuore  pietofo  èr  contriflato  non  dite  colToeta, 

Ahi  nuirahro  clic  pianto  al  mondo  dura. 
Mirate  bora  con  altro  occhio  il  correr  delle  pofle 
per  impetrar  benefici!  , il  caualcar  del  mare  per 
acquiflar  ricchei^,  il  cinger  la  jpada,  el  veflir  il 
corfaletto  per  effer  Capitano,  C adular  il  Vrencipt 
per  diuenir  Configliero , il  feguir  tutto  il  tempo 
della  vita  la  Corte  pernonripofarmai,  iltrouar 
nuoue  foggio  d'habìti,&  di  mafcbere,  él  dan’:^ 
re , él  torneare  per  ag  gradir  alle  donne  ; per  Ic^ 
quali  pa:^\ie  io  voglio  ben  poi  ère , che  fetc^ 
Heracbtoffe  in  Democrito  non  vi  conuertite , & 
Je  beffandoui  di  tutte  Chumane  operationi  non  ètc 
conCiflejfo  Voeta.  • 

O cieclii  il  tanto  afFaricar  che  gioita  ? 

Tutti  tornate  à la  gran  madre  antica*  '■ 

£’l  nome  volito  à pena  fi  ritroua . 

Et  però  diremo,  che  ambidue  vokffero  accenna^ 
re  quel,  che  apertamente  èffe  il  Sauio,ch*ogni  co- 
fa  qua  già  è vanità,  & che  alla  fine  vogliamo  à 
non , ci  conuerrà  deporre  quella  terrena  fpogliitJ 
per  cagione  della  quale  tanto  habbiamo  fidato  * 
& folpirato . Mà  non  ce  lo  moflra  ejprejfamente 
fanta  Chic  fa  in  parole,  & in  fatti  fignandociil 
capo  col  cenere,  & ricordandoci  la  Mq  r t sf 

della 
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iella  quale  farà  boggi  piacendouiU  nofhro  ra- 
gionamento» 

. Lo  D.  Seie  Tfomtà  del  mondo  fimo  degne  di. 
rìjòt  & di  pianto , perche  ci  difiolgono  dalla  Jalu- 
te  noflra ;&  (èia  Jalute  nofira  conftfte nella  con- 
fideratione  della  morte , in  qual  cofa  pojjiamo  mi 
(pendere  più  utilmente  il  tempo  che  nel  mafiicar 
benequeflamortei  , 1 

Gl  AG.  Se  rogliamomafbcarloycmequd 
corpoche  fauolofmente  lewendato  da pkton, 
poco  nodrhnento  ne  trarremo^feia  che  non  è al- 
tro ih'vna  contpofftione  (t offa  fem^a  cameyjèn^ 
midolle,  & humore , mà  fe  vogliamo  ma- 
fiicarla  come  di^utione  del  corpo,  etdeltanhna^ 
non  fu  meà  cibo  più  fidutifero  di  queflo , T utta- 
ma  non  potremo  noi  mafitear  tanto  quefia  mortet 
che  alla  fine  non  refiiamo  noi  maflicati,&  conju-. 
moti  dalei,  la  quale  è chiamata  morte , ò perche 
ci  morde  fiparando  vna  parte  dalt altra,  ò per  h . 

morfo  del  legno  vietato , onde  ella  prefe  imperio  • 

/òpra  di  noi,  ò perche  il  penfar  di  lei  ci  morde  la 
conJcienT^  & ci  ritira  dal  male.  Ma  Jè  incerta  è ^ 

la  fua  Etimologia,  noi  fiamo  almen  certi,che  non 
ofiante,che  la  morte  fia  à noi  naturale  perrilpet- 
to  (U  queflo  corpo  corruttibile,nondimeno piacque 
da  principio  ckomnipotenx^dìvàna  dileumciìa 
necefjità  del  morire  in  guifa  tale,  che  per  quanto 
di  tepo  la  ragione  farebbe  fiata  vbidienteà  Dio^ 
per  tanto  di  tempo  il  corpo  haueffe  à foggiacere 

li  ^ allo 


504  Della  Mone. 

allo  Ipiì^itOi  & reflar  immortale . 

Gola  ca.  L OD.  Moladettagola  tu  fofli  cagione  delitti 

noftM  nojlra  fciagura,perche  non  ejjèndo  all'bora  ìhuo^ 
fcUguia.  tno  pofio  in  necejjita  di  morire  > eccoci  per  colpii 
tua  leuato  cotanto  beneficio , onde  mal  grado  «o- 
ftro  tutti  moriamo  ,&  che  è peggio , non  tornio^ 

mo  piu  in  queft  avita.  /r  »• 

Um.  Già  c.  Ter  quello  il  Tino  eraprejjo  gli  an- 
bolo  di  tìchi  [imbolo  della  morte , perche  vna  volta  tar 
*”^'*®*  gliato  più  non  rinafce , & era  anche  figurata  ta^ 
Nottola  morteper  la  Trottola, la  quale  infidia  volentieri  il 
mone,  nido  ieUa  Cornacchia,  che  hà  lunga  vita . 

L.  o D.  Et  quello  appunto  accresce  t mfeUata 
nojlra,  pofcìa  che  bora  non  sò  per  quali  inftdie,vi- 
iùamo  affai  meno  di  tempo  di  quel  » che  facejfero 
gli  huomini  della  prima  età,  i quali  non  erano  in- 
%mìati  da  tante  infermità,  come  (imo  noìme- 


fchini.  r a j 

Huomini  Gl  A c.  Se  à quel  tempo  la  Vita  fi  ftendcua 

del  ^ ^0y[o  dì  noue  cento  anni, ciò  fi  può  afcriue- 

rtc  luS^à  re  aUa  felicità  della  complejfione  di  queglihmnii 
roentc  ^ ^ temperan'T^a  del  loro  viuere,  ò alla  botà^ 
jòde'^a de' frutti,  che all'hora  producenalrL»^ 
terra  n Ò ancora  inondata^  ò alla  perfetta  loro  intei 
Ugen^  delle  cofe  naturali,^  delle  particolari  vvf 
tu  delCherbe,&  delie  pietre,&  tf  altre  cofegioue- 
uoli  alla  vita,  ò per  C affetto fauoreuole  delle  Jielle 
jopra  laioro  regione,  rnà  riferimo  queflà  cagione 
finalmente  à Dio,  al  quale  cosi  piace  per  nofirru 

falute. 
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fmte , & tornando  à ma/lìcarla  morte  &b,  che 
Jt  come  la  morte  à quei , che  di  rado,  & mai  vo- 
tentienfi  ricordano  di  tei,  apportaimpromfo , & 
notofo  ipauento , così  à quei,  che  la  pratticano 
comma  contìnua,  & fami^iar  memoria, ree* 

»doe,  &ficure^:^ain  fi  fattamaniera,  che^ 
doiie  quelli  filmano  la  morte  rea , quefiila  tento- 
- no  per  buona , * 

L o c.  Tarlando  humanamente,  venta  in 
qual  forma  fi  vogHa,à  mepare,che  non  fi  poffa  di  ‘®"<‘  <•«* 
re,c^  lamorte ftabuona  ,pofciach'ellaéintutto'* 

MU  vttadifcordame.  la  vita  è il  fondamemoM 
°tlle^,laproportìonefornaniento,& la  cofer- 
mtone  delnofiro  corpo  ; La  morte  è di  quello  la 

ruma,ta  deformità,  timperfettìonefofemità,  & 
la  corr unione i La  vità  è naturalmète  da  tutti  deli 
derata  ; La  Morte  da  tutti  naturalmeme  odiata^ 

U vita  ci  rifchiara  con  la  luce  ; La  morte  ciojfit- 

^cm^l  «■ 

conica.  Bneuementelavita porteardire,  & 

■ tir  dolore. 

Hanno  dunque  degnamente  i poeti  chiamata 

^rte  figliuola  d'Hereboy& della'llptte, perciò 

figgendo  dall  rfeure  tenebre  con  fiero , &mpro- 

& con  fubito  tradimento  conturba  - 
^ minguelhumane  allegrem,  & è tanto  à ' 

cheyo^m^nteilno^Zr: 

loagghiacciail  fangue  nelle  vene,fPoglk  le  <-uan 
dedel  t>nmtgtìocoloi(e,votaicuoriivigorc^t  ' 

& 


I 
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iir  priua  di  gufio  il  palato , onde  emme  chél  rr^ 
cordar  la  morte  fra  le  vìuande  è attribuito  à di- 
fconueneuole^tS^i  & à mala  crean^a^  & quel  che 
più  di  lei  abborrifeono  gli  huominiyè  nonfilamen- 
te  il  non  faperft  mai  nè  in  qual  tempo , nè  in  qual 
luogo  finiqua,& importuna  habbia  à laenirc^ 
m^Uata^  C degnamente  noftro  Signore  la  chiama  il  la- 

•1  ladione  drone  ) mà  il  confiderare,  che  non  baflerebbono  i 
- cento  occhi  d^rgoà  porre  mente  da  qual  part€f 

& in  qual  maniera  ella  habbia  ad  affalire , & at- 
terrore  quefla  mefehina  machina , /opra  la  quale 
non  fi  lafaa  intendere  s ella  habbia  à dar  il  colpo 
ò maturo^  ò acerbot  ò naturale^  ò violento  i&  jè 
bene  allingiufla  non  è conceffo  t adito  al  Cieloytio- 
dimeno  fi  è auon^^ata  tanto  oltre, che  & nella  ter- 
ra, & nelH acqua,  & nelCaria,  & nel  fuoco,  vie- 
ne e ffer  citando  come  le  piaceli  fuo  rigido  impe- 
rio , & à guifadi  Trotto  cambiandofi  in  milieu., 
forme,  onde  furono  fcritti  quei  verfi. 

Et.  freddo,  & calcio,  & ferro,  & pefte,  & 

Et  carcere,  & miU’altri  modi  adopra 
Morte  troncando  à noi  raefehin  lollame  • 

ftorcpite  ofjlìggendo  effa  i corpi  in  mille  mocU  dal 

ti . capo  alle  piante  (i  fa  notabilmente  (èntire  quan- 

to fila  degna  del  nome  dauara,fangtùnofa,  sfrena- 
ta, deforme,  indomita , repentina,  importuna,  in- 
wdiolà,  rapace,  abomineuole , fardo,  pauentofa^, 
crudele,  ineffortabile,  & di  tutti  gli  altri  titoli  che 
dagli  feritori  le  pengonodati»  Aggiungetemi 

che 
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thetmtaè  la  Cita  crudeltà,  che  tenendobene^ 

^ejjo  ghhuomm  m forfè,  & ifiratiandoli  con 
Imghemf^ua,  & cor,  diuerfi pericoli, &tr*. 

uapi,  It  fa  ogm  giorno  morir’  à flento,  nè  itvna 
fola,  ma  di  nude  mortili  cofiringe,nut  grado  lo~ 
roa  far  prona.  Qudfiadunque(fenonèdìa,e^  . v 
rmo)che  lamorte  ejìremamentenon  ahborrifa^. 

f f chi  non  fi  fente  riempir  I annua  à tremore  al-°^’  '*®  ' 

‘olPMde’fuoitrfei,checopiofa^^^^ 
main  campo  finto , à Tauia  in  finta  Maria  in  * **■ 
pertica,  aVarigf  à ghmocenUtignude , & di"*'’ 
dpmteojfadimortifiveggonoi  ^hi qiude^ 
^ntmentodt  cuorefoprauiene  à cbimqiu  riuolge 
fijìommela  vifia  fopra  queUe  mqfiruofe  tefie,& 

/‘^‘nàoMgenteanatomiacotemplaiUolmolh 

gltatoMormmentode’capelU,le  guandefi^ 

Mte, &fiolorite,inididegliocchi  votidilume, 
er  quafi  due  cattane  dijjiauento  ripiene , le  tem- 
pie contaue  ,&  fenica  orecchie , la  boccha  defor- 
me, & fen^a  mento,  & deinfie/famorte  naiL, 
magme,  & rapprefentatrice  è Da  quefia  horrM 
nfia  vienconcentratane’pettinolìri  vna  eflrema 
tfiomnatme  della  morte , la  quale  occupandoci  i 
fiofi  nuracolofamente  ci  sforma  quafi  contra  nau- 
ra  fuggir  morti  qua,  che  hdrbiamo  amati,  di’ 
figuitat,  vim,  onde  il  padre  fchifaCeffigie  del  S- 

&‘!lf>‘omorto,nèpihàatcuno,cheafsifiendoco» 

diligenza, & con  amore  airinfamità  diperfimu 
tori,  & con^,  coà  tofio  come  hà  rendutolo 

^irita 
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^hito  non  fi  parta  con  impenfato  horrofe  & ifpà* 
hento  non  folamentc  da  quelteffangue,  & pallid(^ 
alpetto,  mà  dal  luogo  om  è (pirata , & che  pari^ 
mente  a fchifo  non  habbia  il  toccare , hHvedert 
il  letto  oue  §aceuoy  & ì panni  di  cui  ft  vefliugu^ 
Morte  det  Confefjìamo  pure  che  la  morte  è jpauenteuole , & 
da  redi  & che  con  grande  jpirito  dhumanità  gridò 
mone . Salomone, ò morte  quanto  amara  è la  memoria^ 

tua.  Ma  fe  gli  effetti  dimofirano  chiaramente  la 
eagione,  ben  fi  può  giudicare  fe  la  morte  fia  rea^ 
& dolorofa  da  quei  fireddi  [udori , che  per  fouer- 
ehia  tema,  & per  ecceffiua  penafogliono  fopraue 
mrenelteflremopaffhggio , & nello  fciorfil^arà-* 
ma  dal  corpo,  di  che  come  huomo  ne  diede  fegno 
chr?fto  f ^ i/  B^dentor  del  mondo  colfudar  fangtte,&  col  de^ 
morte . fiderio  di  (òttrarfi  dalla  morte . Ter  quelle, et  per 
altre  ragioni , che  nella  mente  mi  rifirbo , io  non 
poffo , nè  debbo  altro  conchiudere  fe  non  cì?e  rea, 
<3*  abomineuole  fia  la  morte . Se  hora  poi  haue- 
te  altra  opinione,  deCtdero  falere  oue  lappog-^ 
giatc^. 

G ì a c.  Terche  allaffetto  di  Democrito  hò 
propoflo  £accofiarmi,io  in  confermatione  di  qua^ 
to  nihauete  detto  ricorderò  la  potgariffìma  nouel 
la  d^pnapouera  pecchia,  la  quale  fianca  di  carni- 
tutte , & affaticata  oltre  modo  da  pn  grane  fa- 
fiio  di  legna,  ch'ella  portano,  lo  gittò  à terra  gtv- 
Nouciia . dando,  ò Morte,  ò Morte  pieni.  M quefio  grido 
ecco  apparir  la  Morte  dicedo, che  puoi  tu  da  me^ 
. ^ alla 
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dia  quale  rìjpojè  la  vecchia,  che  tu  m* aiuti  Ìpor^ 
tar quello  fafcioà  cafa  mia.  Di  qui  ftritrahe, 
£he  molti  chiamano  la  Morte , mà  hauendola  w- 
einala  fiiggono , quaft  vogano  fegmre quella^ 
cantane  delle  noflre  contadine . 

Vorrei  morir,  mà  non  vorrei  la  morte . 


Verarnéte  lamorte  è formidabile  à tutti,&  que^  ^ 

gli  fle{fi,che per  di^eratione  afe  la  chiamano ,fi  ^ £3 

fgomentano  poi  al  fuo  horribile  affetto,  nh  ad  al^ 
trofine  raccontano  i poeti, che  fofeuro , & mefio 
fiume  Acheronte  è il  primo  à riceuer  Inanime  de  Ptuolai 
morti,  fe  non  d dmoflrar  { affetto  di  quei  che  mo- 
ionoyi  quali  cominciano  à fentir  vna  languide^a, 
che  la  mente  loro  indebolìjce,  & li  fà  fentire  la^ 
vicina  morte,  & però  non  è marauiglia  fe  noflro 
Signore  per  dimoflrar  la  deboleTj^  dello  fiato  ìm 
mano , diede  fe^o  dabborir  la  morte  j la  quale  è 
naturalmente  infipida  al  nofirogufio,  et  poi  (biel- 
la ci  pma  di  tutti  ibeni  della  prefinte  vita,non  è 
marauiglia  fel  Filofofo  la  chiama  di  tutte  le  cofi  o 
la  più  terribile,  nè  folamente  è terribile  la  morte, 
mà  anche  la  memoria  fua , la  quale  fu  chiamata 
amara  da  Salomone,  come  già  dicefle;  il  che  però 
egli  non  difie  rifpetto  à tutti, mà  folamente  rifpet- 
to  ad  alcune  perfine,  alld/juali  veramente  IrU 
morte  è amara . Et  perche  hormai  tocchiamo  col  ^ 

dito  gli  effetti  della  morte,&  à quali  perfine  par-  ^ 

ticolaìtneute  fta  cattiua,et  amara, diremo  pròna,  * 

che  la  morte  è amara  à quelli  che^di  lunga  mano 

hanno  ■ 
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homo  godute  m pace  le  lotogràérUche^e,per- 

Morte  comeipouerimorettdoejconoMdiJagiOt  et 

di  m^erìa , così  i ricchi  morendo  fi  veggono  refiar  , 
priui  ddeommodi,  & de  piaceri  loro  & per  ?»e- 
fio  fogliano  i poueri  he  fare  comamnemente  t ric- 
chi dicendo , che  troppo  incr^cerà  loro  lauree. 

, Quelche  fi  dice  de  ricchi,  s intende  anche  de  gli 

Mio/»,  & "T"”* 

ne'legm  molli  .cosile  pafioni  dell mmo  nafemo 

nelle  menti  delicate , per  la  qual  cofa  e verìjimilet 

che  alla  molta  tenereT^p^a  loro  troppo  dura,&  ac^ 

cerba  paia  la  morte,  il  che  fu  coftrmato  da  queUd 

(enten’za,  che  manco  teme  la  morte , chi  manco  è 

%to  fola^uole  in  vita , ft  come  per  lo  contraria 

I huomo  forte, & aue^  aUe  fatiche,&  a tram- 

K alile  fÀ  vigorofamente contrafio;&  di  quipoytaj^ 

mo  dire , che  quelli , i quali  viuendoftpafeono  d$ 

rugiada  come  cicale,  guflano  morendo  vna  amartj 

, ! Orna  beuandaSopra  il  tutto  la  morte  è più  che  aj-r 

Sratorl/encro,^ 

che  la  morte  loro  è pefsima . i^efio  vuole  acr 
cennar  il  Toeta  dicendo  • 

fi  cote  hor  confcientia , hot  morte  punge. 

Et  qui  habbiamo  à riuolgere  per  la  mente  fincorn 
prenfibm  angofiie,che  more  do  fintano  gli  huomir 

ni  fielerati,  à quali  lamolte  confinerà  jacciapre- 

fittta  aperto  il  libro  de'loro  pajfati  errori  ,&  U co- 
%inge  à leggerlì,et  ticonofcerli  advnoad  vno,  et 
d giudicarli  degni  delle  pene  eterne,& conpugen 
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tìfsirioflhnololitTafportaalla  dìjperatìone  della 
gratta, per  la  quale guftano  Camaro frutto  di  quel- 
la femen'j^a , che  grandemente  teme  la  morte  chi 
non  Jpera  di  viuere  dopò  quella;  ma  di  quefto  ra- 
gioneremo in  tempo  piu  opportuno,  Foi  vedete 
bora  come  la  morte  amara,  terribile,  & rea  chia- 
mar ft  poffa;mà  per  tutto  ciò  non  debbo  Signor 
Lodouico  consentire,  che  affolutamente,  & in  ge- 
nerale le  ftano  dati  quefii  titoli,  ani^  farò  pruoua 
di  dhnoftrarui,  come  ella  in  particolare  & dolce^ 

& piaceuole , & giufia  shabbia  meritamente  à 
chiamare,  perche  primieramente  da  gli  effetti  del 
fuo  contrario,  che  è la  vita,  hauete  giufia  cagione 
dibiqfmar  quejla,  & di  lodar  quella , Datttd 
dunque  vi  prego  a confiderare  la  diuerfnd  de  gli  delia  vita» 
huomini , della  lor  vita , la  quale  cominciando  ^ 

dal  pianto  porta  certifsimaambafciata  delle  Scia- 
gure, che  fi  paffanoin  quefla  lagrimofa  valle  di 
miferie.  Mirate  come  per  lo  piu  le  perfine  in-  Economi. 
tente  al  beneficio  delle  caje , & delle  fatuità  loro 
fono  da  continue  inquietudini  moleffate , & come 
per  C ingiurie  de  Cieli, & de'tempi  rmdgono  fpef- 
fo  della  fperanii^a  loro  per  voler  di  Dio  ingannate. 

Tonete  mente  allo  fiato  de  ricchi  pieno  di  Jofpetti.  Ricchi. 
Effeminate  la  vita  depoueri  continuamente  intor  . 

moti  da  molefiie,  da  difagi,  & da  martirij . Di-  Mercanti. 
Scorrete  il  viaggio  di  quei,  che  Sopra  i dubbiofi 
legni  caualcano  il  mare,  à voi  Hejfo  dimandate 
qual  fila  ne  petti  loro  maggiorerò  l defidem  d'ac*^ 

quifiar 
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quiflar  la  robba^ò  la  tema  di  perdere  la  rohha^  ^ 
la  vkahjìeme . Bjuolgeteui  àmejchinl  coneg» 
gianì  daltinuidjat  & dalle  p^rfecutioni  agramen^. 
Coiteg-ie  trajfittl  Di  chihà  moglie,  & figliuoli,  parlia^_ 
llailuii.  que(la  cagione  più  d'vn  trauaglio 

' follegniamo.  Di  chi  hà  moglie  fen'^a  figliuoli, par^ 
lino  ah  f i,  che  per  quella  cagione  negar  non  pojfono, 
di  non  viuere  fen-j^a  dolore.  Ma  fe  vorrete  dìflin-^ 
temente  rìduruì  à memoria  là  vita  de  guerrieri , 
letterati,  de  gìouani, de.  vecchi, de  Vrencipi,de*pri 
nati,  & come  à tutti  nel  più  bel  fereno  fopragiun~ 
ga  inalpcttata  tempefla,  voi  feni^  dubbio  ammU 
Vafi  di  rerete  la  fenten'^  del  Greco  poeta, k quale  con  al- 
to  fentimcnto  ci  dimoflra , che  Gioue  hà  due  vaft 
ripieni  vno  di  cofe  buone , & t altro  di  cattiuc^, 
co  quali  vien  temperandola  fortuna  de  mortali 
mefiolando  netrauagli  allegre'^:(e , & nelle  alle^ 
greTtT^e  trauagli.  Et  di  più  diffi  vn  altro  gentile 
fcrittore,che  non  fi  pofiono  feparari  beni  da  i ma* 
li,  perche  fino  infieme  confufi.  Mà  fe  forfè  m*op  • 
pomfie,che  alcuni  per  gratta, et  per  priuilegio  del 
• Cielo  pemengono  d felice  flato , vi  rijpondo  che 
felice  non  è veramente  colui,che  dejferlo  non  cor 
nofee,  il  qual  conofchnétonon  sò  fe  ai  alcuno  fof* 
Ift'ratiabi  dato, perche  tale  è l'inflabilità , an^fi  linfa* 

tà  httma-  tìahìlìtà  degli  huommì,che  tutti  fludiano  di  ginn* 
**  • gere  ad  vna  tranquilla , & felice  vita  ; onde  chi 
ripone  quefla  felicità  nelle  ricche'^^e , chi  ne  gli 
Sonori, chinella  fanità,ch(^elle  fcieirs^,  chi  nella 

belle'^i^- 
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^ \ heUcT^p^ , & chi  nella  fortepp^ , ma  non  fi  tojio> 

6*  b(mno  confeguito  quel  che  bramanotcome  comin-‘ 
ciano  ad  entrar  in  nuouo  trauagtioy  & quei  chat% 
fioacqui/iatelericchepp^èy  fi  riuolgono  àcercat 
r ie  (iignitàfO  altr a ventura  per  modo  taleiche  jhm^ 

^ \ f ricadono  in  qualche  mioua  perturbationc,  dai 
J che  fi  può  degnamente  argomentare, cìye  la  mag^ 

. gior  parte  de  glihuomini  s afiomiglia  à Si  fi  foco-  Fauola  di 

^ ' àennato  da  Cioue  à portai*  il  grane  fijjò  foprau* 

’/•  {.a  cima  del  monte  y onde  non  potendo  fermarfiy 

® vienjempre  rotolando  al  pianoùl perche  fi  moffe* 

*’  . ro  con  molto  gran  millerio  i poeti  àdiranchc^  ^ 

«i;  fauoleggiandoy  che  Time  dopò  Ihauergli  C^u-  Ottone  * 
^ fora  impetrata  da gtlddqCimmortalitàylipregòy 

iW  che  gU  concedejfero  gratia  di  poter  morn  e,  come 

quello  che  amaua  meglio  morir  vna  volta  y chél 
\k  viuer  eternamente  in  quefte  terrene  miferie.  So 

quefia  confider atione  non  bajìa  À fami  nota  Un- 
^licita  de  viuenti,aggiungeteui  quel  che  ci  ricor*- 
Bf  j da  vn  altro Jauio,  cioè,  che  quefia  mefchìna  vita  è 

alterata  daglihumori , efienuata  da  i dolori, efiìc“  - f ?•: 

^f^f^^^^^^^<^^lì^^^prbatadalCarid,gofiatadA 
ì cibi, macerata  da  i digiui,difciolta  da  i piaceri, co 
xijf  fumata  daitr auagli,abbreuiata  da  i pdfieì  i,addor, 

ilif  mentata  dalla  lìcure‘^'^a,innal‘^ta  dalle  ricchcT^- 
ijt  ^^^abboffata  dalla  pouertà,fiib(mata  dalla  giouert 

i $ùymclnnam.daUavecchie7^a,rotta  dall'inferma 

j{(^;  ta,etfinalmète  efiinta  dalla  morte, per  le  quali ra* 

iii^:  gioni  r agione  habbiamo  di  dire , che  quefia  viix^ 

i-  Kk  èmor- 
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. -Nè  md  più  fifuegliar,  nc d’indi  vf<riro-. 

Ter  tutte  quejié  Yaglotìii&  'per  altrey  che  dirèmo 
poi , d chi  ci  dimanderà  fe  U morte  fia  buona , à 
reut  rijponderemo  y cbe  vi  fono  duemorti , le  età 
qualìt  à dipi  dono  dalla  maniera  della  vita,  perche 
fi  cometa  vita  accompagnata  da  virtù  è buonay  Mone  . 

accompagnata  da  vitio  èmalayCOsì  lamorte  fi  ^“®*»** 
pejày  & fi  mifitra  con  le  anioni  della  vita,  ondtL^ 
amene, che  la  morte  del  ben  viuente  è buonaper-* 
che  fi  conuerte  in  beatitudine, & la  morte  de  mal 
viuenti  necejjàriamente  è malaperche  li  porta  né 
tormètiinfemalii&brieuemente  la  morte  dégiu- 
fli  (così  afferma  vn  finto  dottore ) è buona , mi^  * . 

gliore , & ottima  ; la  morte  détrifti  è mala,  peg» 
giare , & peffìma  i il  che  fententiofiméhte  jìi 
fpreffo  dal  Toeta,  quando diffè.  • 

La  morte  c fin  d’vna  prigionc.oftura 
A gli  animi  gentili,  a gli  altri  ^ noia>  s ^.*5  oUìk 

C’hanno  porto  nel  fango  ogni  lor  ciir^  , 

L o D.  Con quefia diflinthne  ìorhmngoin* 
teramenteconfolato,&  negar  piu  non  poffo,  ch€ 
la  morte  non  fia  buona  à buoni,  éif  cattiua  à cat^ 
tiui.Mà  perche  douendo  noiacquiffarl'.immoYta* 
lità  celefle  non  /blamente  morire,  mà  ben  morire 
ci  conuiene,ioJìimo,ch'vfficio  voflrofia  di  di/cor* 
rere  del  modo  di  ben  morire  . 

Già  c,  ^llimmortalità  precede  U ben  ntoe* 

rire,mà  al  ben  mo, ire  precèdeitben  viuere,  o«- 
iejarà  vfficio  no/iro  dì  ragionareprima  del  bì  vi 

Kk  2 uereM 
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«erf , il  qade  ci  faciliterà  la  Jhada  al  ben  tnorirem. 

Lo  j).Se  adacquillarnmmortalitàjaràne-t 

eeffavio  il  ben  viuere  > el  ben  morire , noi  efdude-- 
remo  dalt immortalità  i mal  vimntiyil  che  non  tni^ 
pare  che  "vi  fi  debba  concedere  > perche  fi  Jòno^ 
conofciute  molte  perjònejlequali  dopo  l hauer  me^ 
nata  per  lungo  jpatio  di  tempo  peffima  vita  ìfi- , 
nalmente  rauedute  t ^ pentite  del  loro  fallo  /ò» 
no  giunte  à buona^  & chrijìiana  morteì  Ù"  dob- 
biamo credere  > che  habbiano  dopoi  impetrata  da 
Diala  gloria  del  pata^fo, 

Mal viuén  G 1 AC,  lonon  efcludo  i mal  viuenti  dalC ac-, 
deUimmortaUtà,  poiché  no  fu  da  Dio  efclu 
faiuano . ^ //  pentito  ladrone , m à dirò  bene  t che  pochi  al 
mondo  fi  troueranno  auuenturati  ladroni  a lui  fi- 
' miliyù'  hò  apprefoygià  ha  gran  tempOy  da  chi  $à 
pìà  di  meyàdubìtare  della  ftcure^a  del  loro  flato: 
Modo  di  I o D.  Dunque  difponeteui  al  ragionamento 
bcviucrc.  1^^^  yìuerey  & mettete  auanti  quelle  cofcy  che 
degne  y vi  paiono  di  così  vtìle  y così  honeflo  y & 
cosìneceffario  foggetto , 

- G i Ac,  ^Uro  non  hò  io  à proporui  in  quer. 

flo  foggettOyche  la  vita  de  gli  huomiai  fauij  » i 

- Lo  D,  Se  bauete  à proporre  la  vita  dejauijy 
vi  conuerràx  come  credo,  far  lungo  progreflo,  er, 

^ ' paffigginre  fe  non  più  olirei  almeno  per  tutto  il 

campo  àellamordfilojòfia. 

* -•.  G I A c.  La  vita  defauij  dipende  in  grani 
parte daliamoral  fiìofofiay  màtuttalamoral  fi-, 

. ...  . 
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• Della  Wortè,  ^17 
iofofia  non  l tho  poffènte  à dar perfetthne  alla  w 
ta  de* fdt4Ìf, quanto  làn  pmìcolwr  mordo  del fatuo. 

L o D.  Et  qhalef'  ^ 

Ciac.  In  mte  t opere  tue 

fjAl  ^fHOTlTC»  A bc  viifCiCft 


‘ Z.  o i).  Ef  co  che  proponendo  di  ragionar  deir- 
la ^isit  voi  ricadete  nel  ragionamento  della  mor-  , 
te , il  che  non  ft  può  gi\ì  dire  d^djafii  à rappre* 
fenica  tuttala  vita  de  jauiji 

Ciac,  ^n^i  non  fi  può  dir  altro  che  que^ 

'fioy  perche  il  Dio  de* filofùfidiffe  appunto ychetut-  « 

tata  vita  de*fiuif  è la  meditatione  della  mortc^ . 

' Qjcefla  meditatione  ci  efforta  à temer  tvltimq  jg*** 

y ammendar  la  vita  yà  riconofcere  le  moneq ui 

vofire  miferhy  à perder  laffètio,  & lo  fiudio^^ 
delle  cofe  terrene  y^ad  imaÌ7^  la  mente  à D i a, 
d confolar  lo  jpiritocon  la  fperari':t;a  della  futtp-  ' 
ra  gloria.  Brieuemente  ci  fà  fpreT^^^are  tutti t 
piaceri y & le  dolceT^^^del  mondo,  Mà  qual 
piacere ypr  qual dolccT^i^  fi'può  Jentìreinque-  , 
fia  vitayfhentre  ci  torni à memoria, che  lofio  habr:'  ''  -^- 
bianto  à morirei  qual  ceruello  è cosi  fiperbo^  ^ ^ 

^indomitOychenons*bumilifyó^-non  fimortifi-’ 
thi  pen fondo  aliamom  i 
Lo  a.  In  véro shcmno grandemente à loda 
te  quei  che  in  vece  di  gemma  fanno  legar  neUtan- 
nello  la  tefia  della  mortey  ò in  altra  manìeura  la  por 
tono  ^ddoffòy^  nelle  ccife  loro  fogliano  vederla^ 
dipinta^  Ó'  bauer  del  continuo  irman'^^  à glioccìd 
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€heyton  ihahbia  à legar d ditoquelle  parole t Jl 
(he  t’injuperbijcif  ò terra , & cenere  f & che  non 
s empia  cU  tremore' à quella  ambafciata  di  SaniiLs 
Chiè/a,  -[{icordati  huomo che  cenere fei y &ia 
cenere  ritornerd  • Mà  é tanta  la  viltà  di  queflo 
noftro  pefo  terrenoy  che  non  folamente  cenere^^ 
mX  poluere  & ombra' fi  chiama  y come  diffeil  - 
Toeca^ . 

, ycramcntcfiarn-noipolu^rcj &ombra*.  ; 

Manno  anche  molti  faptij  fcriuori  ajfomìglrato^'^^'^^  ^ 
thiiomo  per  viltà  ad  vn  vapore  yd  fieno  y^Sr  al  parlì 

vento  chiamandolo  parente  dèlia  terray 
fetorey  ne  homo  con  diro  rapprejètftata  Ut  fragi- 
litày&  la  brèuità  della  vhay  che  con  la  tela  di  ra* 
gng  y & con  le  bolle  piene  di  vento , che  Jòrgono 
ddCacqucy  & per  ifprimere  diflefàmente  la  natu* 
tdi  & le  qualità  deU'huomoy  vi  fu  chi  dijfe  Cimo* 
mo  è efièmpio  di  deboleg^yjpoglta  di  tempOygio* 
co  di  fortuna,  imagine  dincojian^ybìlancia  din* 
itidìa , & di  fciagure,  el  reftante  colera  , 
flemma. 

Lo  D.  7^on  fi  dee  anco  tralafciar  quella  fin* 
ten:(ayl’ huomo  nato  di  donnaycon  brieue  vita,  con 
molte  miferie  à guifa  di  fiore  ff>untando  è calpé* 
flratOy  & fine  fugge  comeombroy  nenuùmvn 
medefimo  flato  (ì  mantiene.  ■ - ■ ■ 

Gl  A.C,  Si  dice  per  comrnm  pr&uirbiOf 
hoggiin  figura  y domani  in  fipolturd. 

Lo  D.  lo rdimagfno , che  la confiderationt 
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Diucr  r<f  ca  della  morte  generi  nelle’ noflre  menti  diùerft 
h*orror  del  ^ procedono  da  diuerfé  cagionìyò"  però 

la  mone,  mi  piacerebbe  prima  che  pajjàr  piu  auanti , che 
de[je  cagioni  fi  facefie  qualche  ragionamento. 
Prima  ca-  ' (5  I A c.  SÌ  può  la  prima  cagione  ajeriuere 
• aWincertitudine  del  tempOi&  del  luogOyOue  ci  or 
fletta  la  morte , perche  tiene  gli  huominé  in  timo* 
re,  & tremore,  & piace  così  à Dio  che  ci  fia  nct^ 
feoflo  adorno  della  morte.accioche  col  no  faperlù 
j*  ' ' tnaiycrediamo  fempre  che  fia  yicino,&  mentre^ 
fiamo  incerti  quando  babbiamo  i morire  ^ ftiamo 
. V,  -i  fempre  afpettandolamorte^Et per  cagione  del  Ino 
go  bàbbtamo  quel  ricordo, Tu  nonpuoifapere  do^ 
ue  la  morte  t'ajjtetihmà  tu  tajpetta  in  o^i  luogo i 
Et  per  cagione  del  tempo  ci  fa  auifatinófiro  ^i- 
gnore  con  quelle  parole,  yigUate,  perche  non  fa^ 
peie  ^quando  verrà  il  patrone  di  cafa  ò la  fera,  ò nel 
mertp  della  notte,ò  nel  cantar  delgallo,ò  fiil  mat* 
tìno,& in  confermatione  di  quefio  dijfef^ngelot 
fe  non  fiarai  fucgliato.,  io  verrò  a te  xome  ladro* 
Lo  D,  Io  credo  che  auenga  terrore  àgli  huo- 
mini  non  tanto  per  l'incertitudine  dèi  luogo,  et  del 
tempo  della  morte,  quanto  perla  diuerfità  delle 
maniere,  con  le  quali  viene  ad  afj'alirli,  onde  fi  tro^ 
Uano  in  forfè  del  doue  > del  quando , & del  come 
babbiano  à morire . . 

G I A c.  >Ter  quello  fi  dice,  che  niuna  cofrL* 
ordinò  meglio  Iddio  che  concedendo  vna  Joltu 
entrata,  & molte  vfiite  alla  vitancfira^* 

Et 
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. Hf  pèt  tanto  io  dò  cagione  d quei  che  JlherniJc  'o-  ^ ^ 

nogliaHfologuqHdiprefumono  d'indouinariL  no-  agiologi 
firofine,^  giifihernì  principalmente  Socrate  di-  socxatc . 
tendo , che  col  tanto  cercar  di  juelare  le  cole  ce/c- 
fii  dispiacciono  k Dio  tentando  di  fapere  quelt  che 
konhà  voluto  mamfefiare . 7v(e/  mede  fimo  modo 
fu  dalla  fua  fante  beffato  Taletey  il  quale  effendo  Tai«e\ 
attento  d rimirar  le  Stelle  caddè  in  vnafofjdjonde 
ella  gli  dijfeycome  vuoi  ut  vedere  le  cofe  del  Cielo  ^ 
fe  ancora  non  vedi  quelle  chai  fra  piedi  ^ Si  dice 
pttrimetCy  che  Catone  fi  marauigliaua,ch:vnaftro  catone. 
lego  veggendo  vn' altro  aftrologo  non  rideficsper- 
fhe  facendo  efft  profejfione  ddvccellar  le  genti,  la 
conjcien^ga  loro  li  doueua  mouere  à jcambieuol  ri- 
fi  , Md  finon  vogliamo  beffarci  totalmente  di  lo^ 
ro,  almeno  potremo  dire  con  correttione  quel  co-  ^ 

tnun  prouerbioychevihdtajiroiogidymàl'afiro- 
Ioga  non  fitruoua,  & conchiuderemo  che  Iddio-' 
hd  rijerbatoin  Je  filo  quefto  giudìdo . 

L o n,  Hauete  detto  quel  che  bafi a intorno  ad 
vna  cagione  delChorr ore, che  ci  prejentalamedi- 
tatione  della  morte,  l eggiamo  bora  di  ridurcene 
alcun  altra  d memoria , 

- Ciac,  jlkra  cagione , & forfè  di  maggior  -«con  da 
borrore  è il  raucderci,cbe  la  morte  lipiiua  di  tut>-  * 
tele  confolationi,  chefiriceuonoin  quefia  vita, ci 
jpoglia  di  belle'^t^,  di  forT^a,  di  robba,  di  dignità, 
d'amici,  di  parenti,  ^ congiunti . B^ccor  diamo- 
cfde*grauofi  fqfpiriy  & delCangofcioJo  pianto  % 
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la  rtta'y  la  quale  non  T^cggOy  cì?e  dilpìaccia  ad  al- 
tunoy  mà  veggo  bene,  che  tutti  generalmente  fi- 
guano  quel  dettò  ..  'Pià'toflocane  vm,  che  leone 
morto, & però  diceua  Mecenate,  che  fi  vuol  fofi  Mecenate 
frhre  ogni  co  fa  mentre  fi  vìua  i [opra  iU  che  furo- 
no fatti  quei  verfi . • ' 

Se  bcu  loppoi  & infermò,  Sgobbo  (ci,  ' -f* 

Et  (ènza  denti  ancoEjmentcc  babbi  vita  ^ • ' «:•> 

_ , Ben  tu  chiamarti  auenturato  dei . •.  ' 'x 

Lo  D.  Da  quelle' ragioni  poliamo  ghtdi- 
€ore,che  la  memoria  della  morte  partorifiegrattr 
deturbatione  per  la  perdita,  che  fi  fà  delle  cofi» 
alle  quali  portiamo  fimgolare  i & ecceffiuo  amo- 
re. y enite  bora  aUt  altre  cagióni.  . 

: G I A c.  .Altra cagione  èil  fiicceffo  de  corpi 
morti,  i quali  perche  non  puttana  , ey  non.rénr 
4ano  abominatione  nel  coietto  de  viuenti  ,fi  ria- 
fiondano  fitto  terra  per  effirdiuorati  da  vermi, 
di  che  fece  fede  il  patiente  Giob  dicendo , come  Oiob. 
putredine  hò  da  effer  confumato,&  diuerrò  come 
vefiimentocorrofi  dalle  Tarme, 

/ L o o,  Chel.huomoficontrìftinélricordàrfii 
che  dopò  morte  il  fuo  corpo  farà  cibo  de  vermi , 

& che  haurà  ad  ineprporarfi  con  la  terra  molti  ne 
danno  légno , non  fi  contentando,  cheì  corpi  loro 
fiano  auuolti  in  vn  femplice  lenT^uolo , & perciò  ■' 

commandano , che  fiano  rinchiuft  nelle  caffè  con  " t ‘ 
pen fiero,  che  i loro  corpi  thabbiano  fiparatamen- 
teàconferuare. 
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</ 1 A c.  Quella  tenere^a  non  puh  tantdi 
che  alla  finti  corpi  loro , & ie  caffè  infieme  non 
" '''  s'vnifiano  con  la  terra , & nondiano  paflo  à ver 
^ • m Jècondo  quella  fentem^^ 

A i’huom  ruccc4cUycnpc>alTcrmc  xlgrauc  > 

Fctor , & quefta  forma  al  finl'huom’haue.  • 

^Itra  cacone  onde  s'abborrìfce  la  morte  è il  pen 
Giudicio  Qsro  àeìterribile^giudici&ihimrfdey  cue  ofiu-- 
cftrcmo . là  lìinaviràìl  Figliuolo  del- 

l'tìuomo  co  tutti  gli  jingelìéollocatofoprail  Jèg 
giodetlamaeflàà'congregarènel  jùo  cójpettotut 
te  legentiiie  quali  riporteranno  i frutti  del  bene  ò 
delmtde  cbeiauranalattOiet  'quali faranno  vfeite 
di  quella  vita , tali  appariranno  in  quel  giorno,  ' 
stntferiza  Là  n^endìjfe quelfdn^hùomo siomangio^ 
Sfe!*'**”  ^iobeuo,  s io  faccio  altra  opera, pami  che  mi  fuo^ 
ni  nelle  orecchie  quella  vocejeuateui  ò mortiy  & 
venite  al  giudiciojquante  volte  io  pefo  à quel  gioir 
.d-  no  y tante  volte  tutto  il  corpo  tremar  mi  fento . 

^G  I A c.  tAggiungeteui  queldett0i^4lla  defira 
forano  i peccati  cìje  ciaccuferdno,jtlla  fmiffra 
finiti  diaùoli,  Difetto  Ihorrido  Chaos  delCinfemOt 
Di  lòpra  il  giudice  fdegnatOi  Dì  fuori  il  mondo  in-  ' ' 

fiamato.  Di  dentro  la  confcìenr^a  pungete;  Qui  ap 
penati  giuRo  fi  faluerà,  ^Ahimefdnno  peccatore  ^ 

Nquiti  óue  anderai  tuill  nafeonderti  è impojfibilejfappa^ 

Ciò  §natel  intolerobUe . Ft  qual  fiero  Leone  non  diuerrà 
paurofit  Lepre  penfando,  come  crefeerà  all’hora  il 
mare  [opra  falteT^  de  monti  > & poi  dlfcenderà 
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{dÈrmantOy  le  Balene  t & gli  altri  ammali  marini 
manderanno  i rughi  alCiMOiSafciugheranno  l'ac% 
queyfaràno  the)ìci&  le  piante  cariche  di  fangui- 
mfa  r HgiadajCader anno  gli  edifìeijift  jpe'gp^rdna. 
le  pietre  Cvna  con  t altra,  far  affi  generai  terremo- 
to flpianer  affi  la  terra,  sbucherano  Imomini  in  atto 
di  paT^i  dalle  cauerne , forgeranno  l'ojfa  de  morti 
fip  ra  i loro  fepoichri,  caleranno  le  /ielle  dal  Cielo, 
moriranno  i viuenti  ri/itfckeranno  con  gli  al- 

tri morti,&  arderà  il  Cielo, & la  terra . Ma  paf- Quinti  ca 
(tomo  ad  vn  altra  cagione,cioh  all'effiecutione  deir  • 

la  fenten'^^a  contrai  malfattori. 

Lo  D.  Que/la  cagione  mi  pare  affé  potente, 
perche  quando  l'htiomo  fi  conofee  écino  alla  mor. 
te  gli  fk  prefentano  auanti  i fuoi  paffati  errori,  &, 

U grau£’sq^a  del  ca/iigo,  che  nehà  da  patire 
Je  per  l'aéetro  daua  poca  credenza  allefcritfure, 
cìye  annunciano  le  pene  infernali,  all'ima  le  dima 
ajfé  piu  graui  di  quel  che  è fmtto , onde  fudan-  . 

do  il  cqrpo,  & tremando  Camma,  fi rauede  chc^ 
tutte  Coltre  af/Uttioni  Jono  leggiere  al  pari  di 
quefla^^.  ‘ . 

G I A c.  Ifpn  fokmente  fiima  granì  le  già  & 
dette  pene,  indigli  pard'vdireil  pianto,efiridojìe.^^ 
de' denti  -,  & Cétre  fciagiire  dècóndcnnati  nell'in- 
ferno,Que  nonhdmcAio,cb'dfcóUi,nè  cuore, che 
compatifia  élalpr.Ot  mì(ièria  > ma  pj  è pna  morte ^ 
immortale  'pn  fuocome(i'mgébile,  vri  freddo  in- 
fipportab'de  fetore  abwnneuole  accopagnata, 
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per  pruoua  ci  babbi  infegnato  > che  la  morte  fia^  \ 

dolor  afa , ma  vi  fono  ben  molthche  ce  Cbanno  di^ 
pinta piàceuoley^ leggiera,  T^ipndijJèilToeta. 

' Ch’altro,  cli’vn  fofpir  breue  è la  morte  ? 

ejjendo  il  fonno  vna  imagìne  della  morte  » 
non  fi  può  dire , che  ìtella  morte  fia  altro  che^ 
quietey  & fà  detto  da  vn  fauio  vecchiOy  chc^ 
je  pur  nella  morte  vihà  alcuno  incommodoyò  ti^ 
more , ciò  attiene  per  colpa  di  chi  muore , & nort 
della  morte;  & perciò  m'induco  nell'animo , che 
fiamo  tutti  da  ma  falfa  ragione,  & dalla  delica-  ' 
teT^anoflra  perjUafi  a credere,  che  in  (juel  pap- 
faggio  dalla  vita  aita  morte  fi  Jenta  vn  effremo, 
eir"  incomparabile  dolore,  & che  con  gran  ragio^ 
ne  foffe  detto , 

- ’ . . che  timore 

Di  morte  è de  la  morte  affai  peggiore . 

Ciac.  Ter  metter  pace  f ra  quefle  diiter  Morte  W 
fi  opinioni  diremo, che  la  morte  hà  principio, me 
^o,&  fine,  il  principio  ■,  e'I  meT^  fino  penofi , il  • 
fine  ( parlando  fempre  delia  morte  corporale  ) è 
fin-j^a  pena.  Chiamo  principio  della  morte  tutto 
ìl  corfi  della  vita  cominciando  al  nofiro  n:fiimd~ 
to,  dal  quale  cominciamo  à marne,  & per  marne  Nafeendo 
' li  di  tempo  andiamo  ogni  giorno  al  nofiro  fino 
per  tal  maniera,che  pojfiamo  dire  quel  che  è ferita 
"to  del  figliuolo  del  è^egulo , cioè  ch'egli  comincia^ 
ua  à marne , onde  diffè  vn  fauio , Tsloì  moriamo 
•gm  giorno , perche  ogni  giorno  ci  è leuata  vna  ^ 

parte 
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parte  della  vìta,&  fi  come  noi  andiamo  crefe^doi^ 
così  ella  vien  mancandoy  & quefio  giorno  dhog^ 
gl  lo  diiddiamo  con  la  morte  ; mà  non  flarò 
à dìruì  come  la  vita , cioè  la  morte  nofira  fia  pe- 
nofày  & colma  di  guai , per  che.  già  ne  habbiamo. 
difeorfò . il  mcT^o  della  morte  è quando  fi  cornine 
Clamo  à fcìoglier  i legami  y che  tengono  congiunti 
Xanimay  él  corpoM  che  fi  fà  con  angofeioi^  do^ 
lore,mà  più,  ò manco  fecondo  la  diuerfità  dellc^, 
morti,  & fi  veggono  alcuni  morire  à /lento,  &, 
penar  limgo  tempo  in  quelle  vltimje  angonie . £t 
di  qui  èyche  Caligola  quel  crudelcy  & ribaldo  Im 
peratore  effercitaua  il  fuo  bcfliale  ingegno  nel  tro^ 
uar  nuoue  fog  gie  di  morti  fientate , & diceua  al 
carnefice,  quando  era  per  disfar  vn  corpo  humoc* 
no.  Acconcialo  in  maniera,  ch'egli  fi  fenta  'mori- 
re;  & fi  come  coflui  voleua  dar  a conojeere,  che 
vi  era  vna  morte  piu  crucciofa,  eh"  vrì altra,  f osi 
Cefare  con  quefio  riguardo  ejfendo  ricercato^quol  | 

f offe  la  miglior  mo  rte  di  tutte,  xiffofe  la  non  pern 
fata , quale  apunto  à lui  fu  data . M à parlando 
delle  morti  naturali,  affermano  ì /acri  dottori,  che 
X anima  douendo  fepararfi  dal  corpo  finte  tre  fie^ 
ve  battaglie,  cioè  la  molefiia  de  parenti  > la  tentar 
tiene  de  demonij,  & la  jiacch€7;p^a  defenfi . Qtion  J 

toalla  prima  potete  imaginare  come  l'mfermtL* 
carne  fi  rifeuota  nell' abbandonar  ì congiunti , & 
come  all'incontro: parenti  fen'ga  alcun  rijpetto 
irauaglino  il  mefehino  ammalafoò.  co  portar  fiiqr 


ss 

I 

li 

Ó* 

< 

i) 

À* 

[S»| 

lini’ 

'0 

fà 


crii<^ 

trif^ 

li 


•Della  Mòrte*  52^ 

ri  danaiìy  ò rohbe  luì  veggente-,ò  co*l  non  lafcìar- 
gli  accollar  religioft^che  lo  perfuadano  à qualche 
reflitutione,  ouero  à far  legati  pii y&  non  vi  dour 
rà  ancora  ejfer  vfeitodi  mente  l'ejjempio  dì  quei 
due  fratelli,  vno  de* quali  procuraua,  che  l padre 
facejfe  tefiamentOy  & C altro  come  vnmafiino  vo 
iena  mordere  il  notaio , ch*era  Ipinto  ad  entrare  , 

^ gli  diceua  chefuo  padre  ripofauay  & non  vo~ 
leua  alcun  rompimento  di  capo.  Quanto  alla 
tonda  battaglia  habbiamo  da  molti  fcrittori  i ter 
ribili  affaltiycon  che  il  Dianolo  fcuotey  e fgomenta 
l anime  delle  perjonenon  folamente  fcel^ateymà 
anco  talhora  di  buona  > & fanta  vita , di  che  nc^ 
ragioneremo  in  brieue , & ci  ballerà  per  hora  d& 
direy  chél  Dianolo  adopra  Jìromentiych* inducono 
à difperatione , dalla  quale  fu  Jòjpinto  tinfelico 
Giuda  ad  impiccar ft . La  terT^  battaglia  è de*lan~  Afflitiono 
guidi  fenfty  i quali  infume  con  Jùoi  organi  $ affati-  ' 

- canoy  & (è  ne  vengono  fra  quelle  anguftie  à filo 
à filo  mancando  y & contriflandotanimain.  fi 
fatta  guìfa  | che  à pena  fi  ricorda  della  funu 
jalute, 

L o D,  Io  qui  per  conformarmi  infime 
‘poi  alla  natura  di  Democrito  ditòy  che  già  vnhuo  colo  d* 
tno  femplice  diede  fógno  alla  fua  morte  dì  quefl  'a 
languide^‘:^y&  di  quefli  effetti  che  voi  ditCy  per^ 
che  dicendogli  vno  de* circoflantiy  cheprendejfc^ 
coraggio  , perche  toflo  farebbe  portato  da  gli 
Angeli  in  para^Jò^riffofe^  Mi  farà  ben  caro  ^ 

Li  perche 
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perche  mi  ferito  così  debole , & priuà  di  tutte  ìe 

for'^^e , che  non  potrei  andarui  à piedi . 

Gl  A c«  Or  magniamoci  da  buon  Jènno  chci 
fi  come  vn  grande  albero  i chabbia  molte  y& 
profonde  radici)  quando  è tagliato  dalla  fcurc^^ 
viene  alla  fine  con  grande  firacaffo  à terra,  così 
[anima, quando  il  mortai  ferro  comincia  à difgiun 
gerla  dal  corpo , fente  nel  trarre  le  fue  poten'i^e  > 
^ & la  vita  degli  organi  del  corpo  pna  granéjji- 

ma  violen-^a,  & vneflremo  dolore.  Eccoui  adu^ 
que  come  il  princìpio , e7  me^o  della  morte  fiano 
accompagnati  da  molte , & inefplicabili  affUttio* 
ni.  yiè  poi  il  fine,  cioè  epitimo  atto  dellamor^ 
te,  il  qual  ftegue  dopò  le  raccontate  molefiie , 
è quando  vien  fuori  lo  fpirito , il  che  fifa  repenti- 
namente,CH'  fem^a  molefik,&  di  quefio  fine  vol-^ 
le  intendere  il  Toeta, quando  chiamò  la  morte  vn 
Se  rhno-  brieue  jhjpiro . Et  qui  mi  vien  data  occafione  di 
K*mentrc  ricordare  quella  piaceuole  quiflione  già  propofla 
è viuo . da  vn  pellegrino  fcrittore , cioè  fe  ihuomo  moia, 
mentre  egli  e viuo , ò dopai  che  è fuori  di  pHa^^ 
perche  farebbe  cofa  ridicola,  che  fi  poleffe  cUrc^, 
che  di  quefli  due  auenga  ò C pno,ò  Caltro,ò  ambi- 
due  , onero  nè  t vno,  nè  i altro  ; & con  tutto  ciò  è 
nata  gran  contefa  fra  grauilfimi  Filofofi , alcuni 
de  quali  hanno  detto , che  quefio  atto  di  morirci 
occorre,mentre  vi  rimane  ancora  qualche  parte 
della  vita,  altri  affermando  che  in  quel  punto  non 
vi  rimane  nulla  della  vita,  hanno  atti  ibuito  total- 
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fkmtt  il  mome  alla  mone . M à alla  fine  con  jàno  ' 
giiidictoè  fiata  decifa la  quifiione  in  quello  modof 
chel  tempo,  nel  qua  e Chuomo  muore,  non  shab^  • ^ 

bla  à dare  nè  alla  vita,  nè  alla  morte,perche  è co-^ 

Jà  impoffibile , che  di  due  contrarij  fiondo  l'vnofi 
conflituifca  Coltro,  mà  che  tra  quelli  confini  finu 
poflo  vn  tempo  mei^o , il  quale  conjifle  in  vn 
momento , à cui  (i  è dato  nome  di  momentanea^  Mome»ta 
natura , nel  quale  [ubitamente  fi  pajja  dalla  vita 
alla  morte.  Or  con  quefia  deciftone  fi  viene  à con^ 
fermare  quel  che  hauete  detto , cioè , che  efiendo  ' 
repentino,  improuifo,  & momentaneo , & meno 
d'vn  fofpìroil  paffaggio  dalla  vita  alla  mortc^t 
non  fi  pojfa  dir  in  alcun  modo , che  in  quel  pun^ 
to,  & in  quel  momento  della  morte  fi  fenta  alcun 
dolore  . Et  poiché  habbiamo  fpiegate  le  diuerfc^ 
cagioni,  onde  procedono  gli  horrori,ihe  fi  jentor^ 
no  nella  meditatone  della  morte , vegniamo  in 
maggior  certe's^deUvtilitàdi  quefia  medita* 
tione,  fen-:^  la  quale  mi  pare  cofa  quafi  impofiibi* 
le,  che  Chuomo  safienga  dal  jouerchio  amore  di 
fi  fiejfo,  & delle  cofe  terrene,  & per  confeguenU 
viua  bene,  & morendo  acquifii  C eterna  vita^ , 

Lo  n.  Con  tuttoché  la  memoria  della  mor-^ 
te  fia  cotanto  gioueuole , & cheC^pofiolonon 
/blamente  fi  ne  ricordajfi,mà  faceffi  figno  di  bra 
maria,  nondimeno  io  veggo  pochi,  che  fi  dilettino^ 
di  penfar  alla  morte, et  pochijfimi,che  conC.Jp9 
ftolo  fidijponganoàdefiderarla. 

Li  JL  GiA€. 
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pochi  bra  G I A c . Q^e[io  auiene. perche pochiljinn  w- 
con  /et odo  lo  ^irito  come  Taoloyil  cui  effempia 

Paolo . Jarebbe  imitato  da  molti , fi  perdendo  il  gujìo  di 

tutte  le  felicità  della  vita,  & conofiendo  cIj  altra  ' 
non  fino  che  vanità, mortìficaJfiro,&  crocifigefi 
firo  fi  fieffi  in  vita , onde  s accenderebbe  ne' cuori 
loro  vn  defiderb  d vfiire  come  nochieri  di  naufra 
t gìo,&  come  fuorufciti  d'ej]ìglìo,nè  ad  altro  figno 

' drix^erebbono il penfiero  che  à fuggire  tregradi 

nemici  il  mondo,  la  carne,  di  dianolo,  & à correr 
incontro  al  loro  creatore  per  vederlo  à faccia  à j 

faccia,  & per  goderft  con  lui  della  celeffe  gloria  • ' 

Lo  D»  Tutti  Zappiamo , che  in  quella  vit/u 
mn  vi  hà  fi  non  trauaglio,&  miferia , & chc^ 
ned altra  confifie  il  vero  ripofi , & la  fomma  fe» 
Ucità , ma  con  tutto  ciò  non  vogliamo  intendere 
U fùono  della  morte.  I 

G I A c.  Zluefia  fenten^a  fu  chiaramente  ^ 
ejpre{fadavn.Academico  lUuflratoconvnacait  ' 
i^one  della  morte , oue  fono  quejie  parole  • 


•N. 


. Hor  s’egli  è il  ver , che  quella 

Pralc,&  terrena  fpoglia  fi  dilegua 

più  che  naie,  & s’è  il  ver,  che  uoftro  ftat<^ 

Non  hà  ^acc,  nè  tregua  ; 

Ragion  c ben,  che  lalma accorta,  & preda 
Sciolga  l’afFetto  fuo,  ch’è  fi  i nuefeato 
In  quefto  vago,  & dilcttofo  prato , . 

* Oue  il  ferpe  tra  Therba,  e i hor  s’annida  » 
Et  pentita  fi  volga  à quel  fupcrno , 

Et  ibmino  bene  eterno  > 
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Ch’à  la  vera  immortal  vita  la  guida . 

JWà  s'hauer  tanta  pace 
^ Non  piò,  fin  che  dal  cor  non  fi  diiiida 

Ond  c che  quella  vita  fi  le  piace  ? 

O del  mondo  commini  (enfi),  & fallace. 

* Z o D.  Ben  detto;  Hora  io  confiderò  y chcJ 
quantunque  da  Filofofi  fiano  lodati  dì  forte:^7^ 
nlcuni  Imperatoriy  I{èy  & Caualieri,  &particO“ 
lamente  Catone  per  hauerfi  data  la  morte  con  pcCatoack 
fiero  y che  dalie  loro  piaghe  ne  hauefie  ad  vfeire 
più  di  gloria  che  di  [angue,  tuttauia  la  loro  t>o^ 
lontariamortenon  fi  pojja  più  tofto aferiuere ad 
Tfna  pa'^^a  dijperatione , perche  fe  furono  mici-  • „ 
diali  di  loro  fleffi  per  non  ì>emr  in  mano  dènetmr  / « 

€Ìy  & per  tema  di  non  riceuer  martirij , & "pitu- 
perijy  quefio  era  difetto  di  prudenza , & £ ardir 
re,  perche  fi  fojfero  flati  veramente  fortibojif 
tebbono  ojfewato  quel  detto  • ’ ^ 

A fieri,  & duri  incontri  non  fuggire  > ; 

Mà  volgi  fàccia  con  maggior  ardire  « 

oltre  che  Ihuomo  fimo  non  dee  mai  perdere  la  fpi 
ran^^a  nelle  cofi,  che  dipendono  dalla  fortuna,  mà 
ricor  dar  fi  di  quel  detto  del  noflro  poeta  • 

Mantienti  anima  trilla, 

Che  lai  sa  miglior  tempo  anco  ricorni> 

Et  à pili  lieti  giorni  ? 

Et  fi  fi  diedero  la  morte  per  non  vederfi  prit^ 
delt autoritày& degradi  loro,  qttefiafù  fcioccéL* 
anbitione  ^ la  quale  li  Jòfiinjè  à flimar  più  la  dir 
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gnhà  JènT^d  vìtay  che  la  vita  fen';^a  dignità. 

Gl  A c.  Quello  giudicio  s*haur  ebbe  potuto 
fare  di  Catone,  s" egli  nel  rimanente  dellafua  vita 
hauejfe  dimofirata  viltà , ma  hauendo  per  Cadie^ 
tro  mantenuta  vna  contìnua  fortegp^a , & virili-’ 
. <i,  non  fi  può  negare,ch*egli  non  faceffe  atto  dhuo 
wo  forte,  & rifoluto  elegendofi  pià  toftola  mor^ 
te , che  con  ìndignità  fua  vederfi  nelle  mani  d vn 
tanto  nemico.^,  ben  vero  che  prefe  errore penfarp- 
ilo  con  la  morte  d' acqwfiarfi  t immortalità , alla^ 
^ualenon  che i gentili,  mà  ne  anche i Chrifiiani 
poffono  giungere  con  la  j^ontanea  morte  ; mà  fà 
Giuda  & maggior  errore  quello  di  Giuda, il  quale  potendo 
gran  jperare  col  pentimento  d'impatronirfi  del  Cielo , 
® * volle  piu  lofio  ricorrere  al  laccio , che  al  Signore 

da  lui  tradito , & piu  fi  contriflò  delterrore , che 
non  jperò  del  perdono . 

Se  la  mor  L o D.  .Ajpetto  hora,  che  mi  dichiariate , fi 
IV  tem«è  fi  debba  temere,  ò non,di  che  ne  finto  di- 

uerfi  fuoni  nelle  mie  orecchie,  che  mi  confondono 
la  mente  • 

G I A c.  Quale  è il  jùono,chevì  perfuadc^, 
elvella  shabbia  à temere  ì 

L o D.  Il  fuono  delle  autorità  dhuomm 
finti,  i qualraffermano,  che'l  rimedio  di  vincerla 
morte , & trionfar  d'ejfa , quando  verrà  yèUte^’ 
merla  fimpr e innanzi  alla  Jùa  venuta. 

. Gl  A.  c.  Quelle  autorità  non  vogliono  infe- 
Tire, che  fi  debba  temer  la  morte,  mà  fi  bene  il  fio . 

impro- 
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hnprouijò  affalto,  il  quale  coglie  fpeffb  glihuomi^ 
ni  in  tal  punto , che  non  poffòno  dire  (or  colpa^, 

<&  per  quello  ci  bifogna  vigilare , come  già  bob- 
biamo  detto^  perche  non  lappiamo  thoray  onde^ 
con  queflo  pio  j & fanto  timore  d'vn  repentino^ 

& inafpettato  auenimento , non  potremo  dirc^ 
dejjèr  colti  all'improuifo,  nè  temer  emo  punto  la^ 
morte , anT^  trionferemo  et effa  con  hauerla  fem-  . p, 

pre  antiuedutay  & con  efferci  preparati  à riceuer»  . c 

la , & così  verremo  à confermare , che  la  morte 
non  fi  dee  temere,  il  che  fi  pruoua  con  diuerfe  ra- 
g}oni-,  & primieramente  perche  (parlando  come 
huomo)  non  vi  hà  copi  più  floltacheH  temere  • - r 
quel , che  non  fi  può  in  alcun  modo  jchifare , 

(parlando  come  Chrifiiano )non  hà  ragione  di  te* 
mer  la  morte  temporale  colui,  al  quale  è promejfa 
la  'nita  eterna,  oltre  à ciò  non  shà  à temere , per- 
che quel  timore  rende  inquieta,  & più  breuela^Timot  di 
vita,  & vi  fono  fiati  alcuni  tanto  pufillanimi,  & 
pa^^,  che  con  la  fouerchia  tema  del  morire  han-  vita . 
no  afrettata  la  lor  morte,  & perciò  dice  vn  poe- 
ta Spagntiolo . 

La  tema  del  morir  del  tuo  cor  fuori  • • 

Sgombrailpiacervitale,  ondemoreudo  . . • 

Viui  meichin , mentre  temendo  muori . 

Lafeieremo  dunque  temer  la  morte  à gli  empij , h airiefide 
fcelerati,  i quali  amano  difordinatamente  la  vita , 'are  p tre 
fi  fanno  degni  delteternamorte  ;& noi  Ciri- 
folueremo  di  bramare  ,&  affettar  lietamente  IìLa- 

Li  4 morte 
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morte  per  quelle  tre  ragioni , la  prima,  perche^ 
t anima  in  quello  corpo  quali  in  vn  carcere  ofiu-  j 
ro , & noiofo  foggiace  à motti  pericoli  della  fua  j 
dannatione  ; la  feconda , perche  la  graue^^a  di  \ 
quello  mortai  pefo  non  lafcia  innal'gar  là  detta  a- 
nima  alla  perfetta,  diurna  c ontemplatione;  IrL^  I 

t£r^;perche  la  morte  à chi  muore  in  Dioèlajcor  I 

£(finftin  conduce  alteterna  vita  Sono  i Cigni  con  i 

to . ficrati  ad  .Apollo,  perche  iniomnando  i beni , che  I 

vengono  dalla  morte  fe  ne  moiono  cantando,il  che  I 

Jerus  à noi  per  inflruttione  et ajpettar  co  allegrcT^  I 

cìielinmo-  ^ mortc . Mà  non  fi  deano  tralafciare  in  que^  1 
no  inulti . fio  luogo  le  parolc,che  furono  fritte  da  vn  fante 
huomo  cantra  quei,  che  temono  la  morte,  cioè» 

0 come  è cofa  firauagante,  & peruerfa  che  noi,  i 
quali  preghiamo  ; che  fta fatta  la  volontà  di  Dio, 
quando  poi  egli  ci  richiama  da  queflo  mondo,  non 
} 5 vogliamo  fubito  vbidire  alla fua  volontà ;mà  fior 

f,  mo  ritrofi,  & facciamo  contrafio,  & à guifa  di  fer  ^ 

mofiinatifiamo  con  dififiacere,  et  dolore  tirati  nel  II 
cojhetto  del  patrone, et  vogliamo  efjer  honoratì  di  II 

premij  celefii  da  quello,  al  quale  andiamo  mal  ve.  H 
Il  > glufto  lenti  eri.  .Ag  giungauifi  bora  per  rìfolutione  del  ve  ■ 

turbi  dubbio  la  fentenga  d'vn  altro  fanto,ciò  è,che  f 

thuomo  giufio  per  la  debolegT^  della  fua  natura  ] 

j teme  taffalto  della  morte , ma  per  la  jperanT^a.^  I 

-i:  dell' eterna  vita  fi  rallegra , onde  con  infinita  jùa 

felicità  5 accorge,ch' egli  godendo  teme,&  temen 
do  gode . Or  raccogliendo  la  fomma  del  nofire 

pri-  I 
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primiero  difcorjòy  conchinderemo  come  co-- 
éui  che  VHol  ben  gouernare  la  fua  naney  saccone 
eia  alla  poppay&  manda  auanti  la prorayCosì  chi 
vuol  ben  dinT^aiela  fua  vita  yfi  pone  à confide-^ 
rar  il  finey  & come  il  carbone  fi  mantiene  acce- 
fi)  /otto  le  ceneriycosì  t anima  fi  conferua  innocettf 
t€  fitto  la  memoria  della  morte . 

X o D.  Hò  intefo  tutto  ciò , ch%  voleua in- 
torno al  defiderioy&  al  timore  della  mortey& p<À 
che  rrihauete  principalmente  fatto  rauederey  che 
la  dottrina  del  ben  viuere  cofifie  nel  contemplar- 
la y refierebbe  bora  Cinfegnare  la  dottrina  del  ben 
morire  per  poter  pÌH  ficuramente  falire  alla  fu-  ’ ' 
perna  gloria . Màcon  tutto  ciò  io  vorreiyche  in- 
torno al  modo  del  ben  viuere  vi  allargafle  alquan 
tOy  perche  il  voler  fondar  la  falute  nofira  filamen 
te  fui penfiero della  morte  fèn-i^a dijpenfir  in  al- 
tro il  rimanente  della  vita , farebbe  quafi  vninfer  , 

rìrey  che  tutti  gli  altri  precetti  appartenenti  al  ben 
viuere  foffero  fouerchiy  & mutili . 

G I A c.  Molto  grandi,  ^diuerfi  fono  gli  Medìtulù 
effetti y che  nofeono  dalCifquifita me^tatione  della  motte 
morte,  onde  chiunque  fi  difponeffe  d'offeruarbene  dottrina 
tutti  quegli  effetti , non  haurebbe  perauentura  bi- 
fogno  di  cercar  altra  dottrina  del  ben  viuere . Già 
habbiamo  detto , che  la  memoria  delta  morte  non 
lafcia  peccare , & ch'altro  non  è il  non  peccare  > 
che  viuere  in  gratia  di  Dio,  & farfi  gloriofo,  & , 
immortale  s mà  per  tutto  quefio  non  lafcieremo 
^ ’ di 
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di  metter  tn  campo  qualche  altro  precetto^  in  vrr 
tu  del  quale  pojja  Chuomo  piu  agiatamente  dir  17^ 
^ar  la  vita . Et  perche  à raccontar  minutamente 
tutte  le  virtù  i che  s hanno  à procurare , er  tutti 
i vìtij,  che  s hanno  à fuggire , bifognerebbe fior-- 
Iter  e non  folamente  Ì opere  de  morali  Filojofi , le 
quali  conducono  alla  felicità  della  vita , mà  tttt'^ 
te  le  fiere  carte  dell'antica , & nuoua  legge  r & 
le  pielettioni  de  fanti,  & dinoti  frittovi,  le  qua^ 
li,  à gmfa  di  lucerna  à piedi , ci  dimofirano  H tefò^ 
Yo  della  beatitudine,  &ci  aprono  il  paradifoin 
^^yi^^^Uerra;io  fl  'tmo,  chenù  conuenga  riflr ingermi  in 
* vn  hreuijfimo  catechifmo,  & proporre  à tutti  i 
mortai, che  oltre  al  ricordarfi  della  morte  ft  diario 
ad  effaminar  ogni  giorno  vna  voltala  confeien^ 
•ga  loro , & quegli  errori,  ne  quali  fttrouanomi’^ 
merft,  procurino  fen'ga  indugio  di  venirli  coY^ 
reggendo . 

Lo  D.  Quepa  dottrinahà  molto  del  diffida 
le,  & non  fà  leggiermente  frutto  in  quelle  per-- 
fine,  che  di  lunga  mano  fino  aueggrg  al  peccare , 
Jtou.  0tjdg  fi  fiice  volgarmente , che  non  ft  può  trarre 
la  F^na del  pantano» 

Ciac.  Quìhabbiamoà  (pender  t opera, & 
la  fatica  noPra.  Et  perciò  Pimo,  che  ci  conuen- 
ga fermar  ci  intorno  à due  confiderationi , Cvna^  . 
delle  quali  è,  che  tanto  fta  difficile  il  guerreggia-- 
re  cantra  vn' antico  vfo , quanto  il  guerreggiare 
Icaicttaifi  cantra  ftfiejfa  natura , nella  quale  egltft  conuerte; 
...  & 
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^ qui  auìene-tche  s alcuno  brama  dì  torfi  fuo-- 
ri  del  fango  de  mali  coflumiyft  [ente  nel  farnc^ 
pruoua  talmente  inuejcato , che  non  può  al:^arfi 
/òpra  fe  flejfoy  & fe  pure  fi  mette  in  firada,  gli 
amene  come  à quelli,  ch'effendo  fiati  lungamente 
ne  ceppi,  quando  poi  fono  slegati, fi  nè  vanno  co 
brieui , (&  lenti  pafji , onde  l*vfo  inuecchiato  non 
r abbandona  ir^no  alla  morte,  fi  lagratia  di  Dio, 
che  d ogni  natura , ^ coflume  è più  potente,no*l 
facejfe  del  numero  de  priuilegiati.  La  jèconda  con 
ftderatione  ès  chél  vitio  col  frequentarlo  lunga- 
mente è /limato  leggiero , nullo , & in  con*- 
fermatione  di  quefio  dice  vn  filofofo , che  la  con- 
fuetudine  del  peccare  toghe  il  dubbio  del  malefi- 
cio, & cosi  auiene,  che  tutte  le  perfine  lunga- 
mente aue:^e  al  male  non  credono  di  peccare,^ 
fi  tafciano  così  fattamente  ingroffar  la  confcien':^, 
che  non  flimano  d'offender  Iddio  in  qual  modo  fi 
fisa . Da  quefie  due  confiderationi  noi  verremo  à 
far  giudicio , quanto  ali’ incontro  fta  vùle  Chabi-  Icuar  i H- 
tuarfialbene,  quanto  importi  l'infiimr e i "di 

ghuoli,  & introdurli  ne  loro  primi  anni  nel  timor  ^>0. 
di  Dio , & nelt opere  Chrifiiane , ^ 

L OD.  Hora  fi  ch*io  veggo  la  Stella,che  per 
lo  procellofo  mare  di  quefia  vita  filicemente  con-  " " 

duce  l'huomoal  defiato  porto deU immortalità, 

& tanto  pm  ni  aggrada  quefia  confiderationc^, 
quanto  pià  viuacemente  vanno  crefcendo,  ^ 

piu  profondamente  fanno  le  radici  quei  cofiumi, 

che 
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thenétenerì  petti  fi  piantano  y eccola  fentem^ 
del  Lirico.  ' 

. Vafo  noncllo  c[ueirodor,  che  prende  » 

Sol  vna  volta,  lungamente  il  rende  ^ 

Za  qual  fenten^a  fi  conferma  con  quella  iélSa^ 
uioy  Figliuolo  mio  riceui  ne' tuoi  primi  anni  la 
dottrina  y&trouerai  la  fapienT^a  fino  alla  Tfec-^ 
ihiet^a. 

Già  c.Habbìamo  ancora  quelì  altra  fente^ 
' chi  non  heguc  virente  in  gioiiinezza , 

Piiggìr  il  vitio  non  (apra  in  vecchiezza - 
F.t  "peg^mo  quei  mefehini , che  fi  fanno  morir 
per  ffifima  riuolgeifi  al  popolo, & ejfortar  per  lo 
pià  i padri  di  famiglia  ai  allenar  bene  i loro  fan-- 
ciulliconofcendoy  che  fen'^  quefto  fondamento 
"p^ogli  huomìni  à rompei^t  il  collo.Et per  quefto 
s'hanno  à dar  mille  benedittioni  al  facro  Concilio 
, dzT rento , il  quale  yeggendo,  che  i dijordini , gli 

fcandalii&  le fceleratettX^,che  tutto  dì  fi  commet 
tono  non  homo  altronde  origine , che  dalla  mala 
inftìtutione,hà  degnamente,et  con  L opera  dello  Jpi 
rito  finto  ordinato , che  in  tutte  le  parti  del  Chri^ 
k **dottri  fliunefimo fitano piantate  le  fcuole  della  Chrifliana 
na  chtiftia  dottrìnUyOue  finohormaii  fanciulli  così  bene  am» 
maeflrati  nella  cognitione  di  tutto  ciò, che  alla  Jalu 
te  loro  appartiene,  che  tutti pmno  teologi  à cofu 
fione  di  cento  migliaia  di  vecchi,  i quali  fappiamo 
fitcurammte  ( ò vergogna  del  Chrilìianefimoy^he 
ancora  no  fanno  in  qud  parte  facendo  Jòpra  di  fi 
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la  Crocei  volgano  diflmtamente  la  mano . Et  con 
tutto  che  non  vi  fta  Trelato , il  qual  nonhabbia 
piantata  nella  fua  Diocefi  quella  nouella  vigna  co 
j elice  fucceffòinondimeno  mi  perfuadoyche  Mon^ 
fignoY  il  Fefcouo  noflro  di  Cafale  non  porti  ad  al^ 
cun  altro inmdia  perquefla  cagione  > conciò  fta  . -s 
coja  ch'egli  in  quella  angelica  impre fa  fi  è fermo 
delC opera  de  reuerendi,  & honorati 
congregatione  de  chierici  regolari  di  S.  Taolo  de-  Rcg  Juri 
collatOy  i quali  con  facile  dottrina,  con  morali,  & s.raoio 
dìuoti  Jermom,  con  jecrete,  & amoreuoli  correi- 
tioni , con  publiche , & ejfemplari  fatiche  toìito 
hanno  fatto,  che  hormai  i tempij  delle  fcuole  fono 
piccioli  al  copiojo  numera  dei  fanciulli,  & delle 
fanciulle,  che  ne  giorni  difefta  concorrono  à dilpu- 
tare  lietamente  della  dottrina  Cbriliiana,&  d rea 
dere  con  virginali  voci , & con  dinoto  cuore  dì- 
uerfe  lodi  à Dio,onde per  quejla  cagione, et  perla 
frequenT^  de  fanti[fimi  facramenti  voi  vedete  no 
■ tabilmenteii  formatala  Cittd,  & polli  in  fteuro 
flato  infimi  figliuoli,  che  fen'^ra  quefio  finto pre- 
feruatiuo  correuano  ftraboccheuolmente  à mal  fi- 
ne ;&  poliamo  dire,che  quelle  fcuole  hanno  (pia- 
tata  gran  copia  di  forche , le  quali  il  Dianolo  ba- 
ueua  diriTtp^aie  ad  infamia,et  ruma  d'infinite  per- 
fone,&  che  quefli  reuerendi  padri  a gufa  di  gra- 
di luminari  habbiano  tratte  innumerabili  anime 
fuori  dell'ofcurità  de  gli  errori , & condotte  alla 
bice  delia  giuftitia,  . 
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L o d;  Tarmi  con  tutto  ciò  d intendere , che 
quei  buoni  padri  pati/cono  maliuolen':^,& guer^ 
ra  occulta  da  chi  dourebbe  principalmente  corre- 
re in  aiuto^  & fatior  lorOfil  che  mi  fa  creder^^ . 
che  ancora  non  [tono  ben  conofeiuti . 

?iou.  G I A c.  ?v(o»  japeteii  votgar  detto  ychc^ 
non  così  to(lo  fi  dri:!^a  vn  Tempio  ad  honor  di 
Dio  i come  il  Dianolo  gii  fabrica  dirimpetto  yna 
'.i  . capella^  Tslpn  fi  igomentano  per  tutto  ciò  quei 
, . • manfueti  padri , confidati  nell  càuto  di  Dioy  & 

nella  fana  conjcicT^  loro  compatìfeono  à quei  ma* 
li  jpiriti  yveg  genio  che  le  loro  faete  fabricate^ 
net  fuoco  dell' inuidià  fi  vanno  àfpuntare  con  va- 
no fuccejfo  incontro  ad  vnfaldoy  &inuincibile 
fcoglio . Torno  hora  alla  chrifliana  dottrina,  & ' 
chiamo  felici  quei  padri , i quali  cominciano  à 
comporre,  & edificar  la  vita  de  figliuoli  Jòprcu 
quello  flabile,  & perpetuo  fondamento,& prò- 
curare  con  ogni  jiudio,  che  dìuengano  poffedito- 
ri  della  fanta,  & compendiofa  teologia  delle  già 
nominate,  & non  mai  bafìeuolmente  predicate  > 
& ejfaltate  fcuole,  viuendo  ficuri,che  con  lafcor- 
ta  di  quefia  fola  faranno  vnhabito  immutabile 
nella  diuatìone,  onde  guidando  felicemente  la  vi- 
ta, & riceuendo  lietamente  la  morte , entreranno 
glorio  fi  al  pofiejfo  dell'immortalità  celefte , 

L o D.  ilm!i  (limate  voti  principali  fruttìi 
che  nafeono  da  quefia  fanta  infiitutione  ì 
Diuetfi  G I A c.  Trimieramente  da  quefia  tnflitutio- 
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fie  apprendono  i fanciulli  in  generale  FoJJèruan:^a  frutti  dei- 
det  DecalogOi&  di  tutte  Copefe  cìrriflianeje  quali  °hJJ' 

s imprimono  ne* cuori  loro  con  tanta  forT^a,  che  tUana. 
giamai  per  alcuno  accidente  non  torneranno  à 
dietrOynè  fi  torceranno  fuori  della  dritta  firaia^ 
mà  in  particolare  fi  danno  à fantificare  inuiola- 
burnente  la  fefla>  nella  quale  hoggidt  fi  commet-,  Mali  chea 
tono  affai  più  graui  errori  di  quel , che  fi  faccia  cómcuo  - 
ne' giorni  di  lauoro , & fe  ejfaminiamo  bene  que-  n?  i'afiu! 
fio  fatto , troueremo , che  non  folamente  non  fi 
rende  ne' giorni  di  fefla  il  debito  honore  à DioimSi 
con  abufo  vniuerjale  gli  otiofh  i vaniti  lafciuiy  Clr 
gli  fcandalofi  jpettacoli,  & i giochi,  i balli , i ba^ 
goìdi,  l ebbriache:^ , le  riffe , le  querele  i&gH 
homicidij  fono  facrìficij , che  in  quelli  giorni  fi 
fanno  al  Dianolo , & quando  non  vi  fino  quelle 
occafioni,  ecco  entrare  ne  petti  degli  huominipe* 
fieri  accidiofi,  &dolorofit,  che  tutti  quei  giorm 
paiono  loro  troppo  lunghi , & noiofi;  onde  i mer^ 
canti,  gli  artefici,  & i rullici  non  potendo  per  te^ 
ma  défiiperiori  effercitar  le  maniffi  rifiluono(per 
non  fior  otiofi ) ir  per  ajfretar  la  fera  d’ effercitar  ■ 

la  lingua  in  ifciocche  nouelle,  ò in  biafimo  altrui, ò 
in  fog  getto  di  robba  > di  contratti , ò d'altro  fe- 
rialnegotio,. 

Lon,  M'entra  alcuna  voltanell'anìmo,  che 
vna  delle  cagioni , che  ritenga  i Giudei  dal  farfi  felli  iciu. 
chrijlìani  fta  quella,  poiché  efft  offeruando  con 
gran  riuercn'^  il  JabbatOt  la  fienofegìa , & fai- 
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tre  felle , vengono  i chrijììani  con  tanto  difprev^-» 
%p  di  Dio  ejfer  ne  giorni  fcftiui  totalmente  rimiti 
dU  fenfmlitày&aìkdìlfoluteT:^ 

NoucUa . G 1 A c . 5*e  i chìifliani  fono  poco , i Giudei 
fono  troppo  offeruatori  della  fejiaydi  che  ne  furo^ 
no  già  da  vn  Todeflà  beffati , perciò  che  effendi 
!• . la  mattina  del  [abbaio  caduto  vn  Giudeo  nella^ 

/offa  della  Città , i fuoì  parenti  per  ofleruanTid^ 
della  fella  non  volfero  dargli  aiuto , fin  che  non 
furono  paffatele  ventiquattro  bore, dopò  Ic^^ 
qudi  volendo  elfi  trarlo  della  foffay  il  Vodeftàli 
coflrìnfe  à lajciaruelo  fino  alla  fera  della  Dome-» 
nica  dicendoy  che  segli  haueua  fatta  iui  la  fuafe-» 
jla,voleua  chevifaceffeanchelanofira.  Orfano 
benedetti  quelli  famiuUi , d quali  è injegnato  U 
modo  disonorar  iddio , &fantificar  la  fella , la^ 
quale  egli  hà  ordinatayperebe  habbiamo  à ceffate 
dalle  opere  mondanCy  & faticarci  nelle  Ipirituidì^ 
^ però  fi  trouano  di  gran  lunga  ingannati  y & 
conlufi  quei , che  nel  giorno  di  fefla  fi  danno  in 
li  fabbato  tutto  al  ripofoy  perche  il  fabbato  defiinato  al  ripo^ 
del  rivelo  JQ^  fj  fefleggia  nelt altra  vitay&  chi  vorràfabbtt- 
gia^neiral  in  quefla,haurà  à trauagliare  in  quella^* 
«a  vita . iiabbimoy  come  fapete,  fra  pronoflici  della  me-» 
diana  quello  particolare  y che  la  crifi  cadente  nel 
fefio  giorno  è mala,  nel  fettimo  è buoruiy  per 
Quel  chtqual'cofailnollro  Galeno affòmiglia il  fettimo  al 
dlTTe  Gale  ^^el  feJìoaltÌYanno.  Dunque  non  effondo  altro 

ST  la  preferite  vita , che^l  fifio  giorno , quei  che  vo- 
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glìoìiO  criticare  in  quefio  ffornOi  ^ ddrfi.aU'ó*-- 
tio  , & d Pam  piaceri , pagheranno  la  pena-neh- 
' l altro , che  farà  il  fettiwo  giorno  y&  per  Ìop^ 
polito  f*eiche  s ejfcrcitano  di  prefente  neti'ope* 

T^  lptrituali,  fono  come  infermi  del  feflo  gÌQrntK 
^ nelfettimo  della  miglior  vita  riporranno . 

•io  D . M'haueu  moUo  conjoiato  con  quella  ; ; 
dottrina  del  fabbato , ih  •- 

i ?a  ^ fintècaf 

da  Mia  pajfano  quei  f anemia  ad  pri altra , chi  è 
a fuggir  l otio,&  adufarfi aUe- fatiche,  U qual  h». 
btto  è fommamente  necejfario  altmftitmionedel- 
■fhuomoiperchenonèpoffibile,  chel  pecchia, e'I-  , 
tmfilienu  abbraccmod‘.cunopetafaticofa,fe  no»  ■ 
fino  aue^^  in  gkuentàaU(pigilie,-dgeincom- 

tnoM^iàt^  àidifigi,  nè  vi  ha  cofa  pcggiorcychtL^ 
■ffeuarigiouaniotiofir&debtatif&diq^^^ 

i’^auio  gli  ejjòrtaà  portarii  giogo  in  gioue»^  *' 

tK>  & foggiunfe  vn  poeta  n ‘ 

' . Gioiuneàlefutichcinccndi  lieto. 

• Che  vecchiezza  verrà  col  piè  fccrcto» 

timo  nati  alla  fatica, & quel  miflerio  di  Giacchi  ^fl«rìi 

che  non  potè,  hauere  la  bella  Bschelle  fenTa  piX 

^ nr  prima  Lia,  che  haueua  ^ occhi  infermi}  ci  , ' t 

Haauuerpimento,  che  conmene  affaticar  fi  nellrLj  - 

pefeme  vitafe  vogliamo  poiacquifiar  ^acbelle}  Beni  che 

<^<^f^!^mrtabtdneir altra.  iMfkicanodri^^^ 
mmt  generofim  Con  ia  faticala  fanità fi corfer^  ^* 

DflUa  fatica nafie  la  bona  fmtu , 

jkltn  Sew:;a 
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Setrs^a  fatica  nonsacqmfiala  potenT^a,  Etqud 
€ofa  finalmente  non  fi  vince  con  la  fatica  ^ con 
tvfoy  & còl  lungo  eJfeYcitioi  l^n  per  altro 
hà  duri  i nerui  t & fonile  braccia  il  contadino  > 
che  per  la  fatica]  & non  peraltro  le  cofe  diffi^ 
dii  fino  pretiofe,  che  per  la  fatica. 

Detto  di  Lo  D.  ^ffermauaTitagora,chebifognaua 
Piwgora.  principio  darfi  ad  vna  buona  faticojà  vi- 

ta y perche  con  tv  fi  diuerrebbe  dolce  y & leg^ 
giera  y&  fi  ben  mi  ricorda , diceua  vn  hifiorico, 
che  quei  > .che  s affaticano  volentieri , fino  mi  - 
gliori. 

Mali  ^he  ^ ^ ^ Con  ragione  dò  tbffe , perche  dal:» 
J21^*tio  • deriuano  molti  mali  y & /opra  tutti  la  ndr 
na  del  corpo  y & delt anima  y nè  fi  può  far  buon 
giudicio  Òynhuomo  otiofoy  il  quale  fi  può  p4* 
Otiofo  fi.  rngonare  al  CoruOy  che  mangia  gli  vccelli  ch'a- 
COI  alt^quila;  il  perche  io  fiimo , che  nitt^ 

no  maggior  beneficio  far  fi  poffa  à quei  dfiepoli 
della  fiuola  Chrifiianay  chòl  dirittT^li  à gli  e fi 
firdtij  lodeuoli  y&  alle  fatiche  > & non  lafdar^ 
■]  ' li  punto  otiofi  y & ricordar  loro , che  fi  come 
''''  Cicala:  la  Cicala  per  cantar  tutta  tefiate  fi  ne  muore 
yormica  ^ > COSI  la  Formtca  raccogliendo  Pc- 

Éiticoià,  fiate  hà  da  fiflentarfitinuernoy  &in  quefiagui- 
- fa  leuandofi  loro  toccafione  ò operar  male  ^ & 
di  fuiarfi  dal  buon  fentiero  y conofceranno  iljrùtr 
^ todi  quella  fentenT^ , Fa  fempre  qualche  cofa  » 
acdoche  il  Dianolo  non  ti  truoui  difoccupato^::. 

Xofi. 
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£ 0 D .‘  In  conformità  di  i^Ueflo  dicono  gli 
Spagnuolifòcì  Dianolo  alla  porta  chiufa  volge 
lefpaUe* 

Ciac,'  £t  perche  non  fi  lafcino  [gomen^ 
tare  dalla  .debolcT^  delt ingegno,  & delle  for- 
^e  loro , dalla  difficultà  delie  cofe , bifognerà 
'dar  loro  adintenderola gran  fors^a  del  lungo  vJOf 
& allegar  loro  CeffempiO' di  quel  poeta  • 

Qiul  cofa  è pii^  d,4  wflb  dura  >&  quale 
E più  de  l’acqiie  molle  ì 5c  pur  à Tacque  ; 

Cede  il  faflb , & diiiien  col  tempo  frale , ‘ 
tìora  prejfo  à quefi'habito  della  fatica , deltvfi» 
tà*  della  patienf:^  ftegue  quéÙo  della  diuotionc^ 
nella  qumeejjèrcitandofi  in  fanciulle:^^^  fi  man* 
terranno  in  tutto  il  tempo  della  vita  ; & quello 
è vno  de'  principali  fegn:^  onde  Ihuomo  fi  dir 
mofira  ChrifiianOylacui  bnguaà  quattro  effetti Qutuf 
dee effèrriuolta, cioè  à dichiarar  la  fua mente ^ 
ad  injegnarà  roT^ , à : confolar  gli  afflitti  f.  & À ^ . 

render  lodi,  &gratie  d Dio , dd'quak  habbiamo 
riceuuti  cotanti  beneficif,mà  noi  fcoìnof centi , & 
ìmpij  non  potendo ricompenfarlo'-con  fati, non.  - ^ 
vogliamo  anco  rìrìgraiarlo  con  parole  $ & però  • -•-  * • 
con  ragióne  fritta  quella  grauè  finten'^a^  9 
che  Ipeffò  l'omnipotente  Iddio  dà  ripuft’  nelle 
auuerfità  alle  preghiere dell'huomo,il  quale  nelle 
projperità  non  fiìricordaadi  luti 

Lo  D,  Io mfln  daUamia:fanciuìlle^a  ni 
fono  fempre  perfuafo,checonladduotioneÌhu9* 

him  2>  mo 
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i mo  fi  pYeftYtù  m fi  fatta  maniera  dalle  fdagure 
di  quefla  Trita,  che  fe  ben  egli  patrie  eome  à Dh 
piace,  ditierfe  tribulationi , nondimeno  con  la  for^ 
deir  oratiorie  egli  alla  fine  rimane  conjòlatojmà 
perche  voi  dicefie  i che  quefio  è il  fkgno,  onde\fi 
’ conofce  il  Chrifliano , io  vi  rififondo  che  con  que^ 
.fto  fegno  moki  m'hanno  ingmnato,  perchtfi  con» 
Inganno / Giudei,  che  fanno  refidcnTa  in  quefie  partii 

«Giudei  j i.  • r fi"  i*. 

quando  vogliono  ingannar  vn  forejtiero,  procu-^ 
ratto  dicoprÌYey& nafiondere  quel  fegnate  di  co^ 
lor  rancio  , 'che  portano  cucito  /opra  le  ve/h,così 
inpnno^perroppofitoio  Tteggo  alcuni  chrìfiiani,.chcJt 
fliaS?  H mondo , & per  farfi /Untar  quei^ 

che  noif  JònO' , fanno,  in . Chiefa  tante  Croci  con  le 
'fuani  ,'&  tanùbisbiglfarnenti  conia  bocca,  & fi 
‘hationo  con’Hantwronhre  ih  petto , che  Jè  inte^ 
<.iJ7£c  mxmmte  noti  li  conojcéfie  rllJofi,'&  pieni  d'odioi 
in  : / 0"  di  de fidem  di  vendetta,  vi  parrtbboho  luct^^ 
.t jpealù dvfcmùtài.0.dx^uoUone^_»^^^^^^^ 

l' A vifono\peggbri\ir^anm  di 

chefiamanafeo/ii/otioapparen^^^  dijan^ 
eauailodi*'^'*  lbCat4dlo^di''Trom  V5Ò,ixigajm'perchc^ 
Troia . ^axchtaua  fottp  iinfegHa  diMihema'^  ^ : 

, rL  o *D Jofiimòlehe  neir.oiatìèm'firicercbi 
wn  foLpneate  la  Jemplichn  lonsamda^quejìi  /è-t 
Ìbippocrifiaj^:vm:grande^at^  lon^ 

tana  da  tutti  s...  . ■ 

Pitceuoie  V G.  I A G^'^ìlaurett. , come  credo , ò detto , ò 
vrfrto  raccontare}}  cbe'l  dcuotifiimo^  Santo  Ber,\ 

nardo 
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jj^Ao  inerirà  -pno  fi  gloriaùoy  tbt  helk  fife  ora-,  di  s.  Ber; 
" tioninon  fi  lafiiaua diftomare da  alcun  penfiera^^^^* 
del  mondo  ^ sofferte  di  donatglila  fua  Mula , pur 
ihe  diceffe4utia(oratìone  dàminicale  fèn":^  dì-i 
fuiarfi punto  con  la  mente;  onde  cofiui  bramofo  dp 
"pn  tanto  dono  cominciò  à dir  foràtionejtnà  no.  fù. 
appena  giunto  al  me:^o, che  fi  fermòt&  dando  fe-t 
gno  del  Jtìo  cuor  diuifoi&  Pi^abondotdimandò  Ji 
S,Bernwdofegli  haurebbe  dZa  la  Mula  con  tut^.  ' ^ 
ili  fifingHarnimenti . Foglio  bora  dire , che  tutti 
^ùelU  di  cui  parlate,  non  guadagneranno  mai  Iru 
^Muladi  Bernardo,  ne  anche  quelli  che  cedete 
yenir  mefcola  do  l orationecÒ  molti  sbattìgliamèti,  Oratione 
con  torcimenti  della  perfona,& con  pn  polger  3“®***®*»- 
occhi hor quà,hor là,  co" quali fegnimani/efla-f  **  '*** 
no  la  difirattione  de  loro  Pagabondipenfieri,et  co 
quella  ormone  mal  mafiicata,  & pièna  di  trifle:^-? 

^a  d animo  danno  figno  di  non  poler  ciò  thè  di*‘ 
mandano,  ^ fi  come  non  parlano  peramente  con'  ‘ 
J^io,cosìnon  fonoafcoltatidaDio,  guada-- 

gneranno  anco  la  già  detta  Mula;  quei  che  effèr^ 
citano  la  màliuolen^a,  perche , fi  come  non  gioua, 
alcun  medicam  ent 0 a quelle  piaghe, oue  rimaner 
Aemr 0 il  ferro , cosi  non  giouaCoìationeà  colui,, 
wo  [erba  la  malitia,  & Podio  nel  cuore,  antfi egli 
offende  Iddio,&  saffomiglia  à quei 
Jpldati,  che  ingmocchiandofiitman^à  Chrifiq  gli 
dauano- delie  guanciate  ^ Lenofire  preghiere  fo-> 
nQ ributtate  , ò quando  col  fipnodeUa  lingua  rtoìk 

'•*’  Mm  Ai  con->  _ 
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toncontl  affetto  dei  cuore  y ò (juando  perfeumOf  ( 

tno  nevitijy  ò quando  non  rimettiamo  C offe  fé,  an-> . j 

^JènoncidilponiamoalCorationeconleuar  pri- 
ma quelli  mpeddmentiychiaro  è,  che  le  noflre  pia-- 
^e  fi  [armo  più  vlcerofèy&  piàincrudeUfionot 
il  cheft  manifelia  con  quella  fenten^^a  del  S auto» 

JnnanT^i  al£  or  ottone  prepara  t anima  tua , & non 
voler  effer  vno  di  quelliyche  tetano  lddioy& però 
ìhumile , & cordiate  noflra  oratione  fatta  in  fpi- 
rito»  & verità,  & precedendo  la  buona  vita , 1 

rà  infallibilmente  effaudita . Di  quello  ne  habbìa-  ! 
mo  parola,  & arra  da  chi  non  può  mentir e,doue 
r : dice , fe  voi  chiederete  in  mio  nome  alcuna  cofct^ 

d padre  etemo,egU  la  vi  concederà, anTÌ 
mene  le  noflre  dhnande,  & con  la  Jua  liberalità  U 
trappaffa.  Vj>n  dimandò  il  ladrone  fe  non,  ch'egli 
quando  farebbe  nel  fuo  re^o  fi  ricordajfe  di  lui, 

& egli  fubito  gli  ri^ofe . Tu  fard  hog  gi  meco  in 
Virtù  del-  paradifo.  Grata  fopra  modo  è à Dio  C oratione,  la 
oiauone  ^ nominata  chiane  del  Cielo , & foaue  in^ 

cenfo,  & odorato  timo  ; & con  mirabil  fucceffo 
rìfana  la  mente , nodrifee  l'anima , dleuia  le  diffi-^ 
cuUà, /occorre  à bifognofi,  confola  i tributati  ,/o^- 
trahe  da  pericoli , libera  dalle  pene,  difende  dalie  ; 

temationi, apporta ollegreTiTiafàrefiftenT^altira  | i 

di  Dìo,  aumenta  le  virtù,  & particolarmente  la^  | / 

fede,  fortifica  gt impotenti , eflermina  le  guerre  %.  J 

ottiene  le  vktorie,fcaccla  i Demonij , apre  d 

radijò , & con  Dio  finalmente  ci  congmge,  & 

non 
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non  a lafcia  oltre,  ne  operare  alcuna  cofa  cantra 
la  volontà  Jùa , Replico  adunque  fem^  finir  mai 

che  quei  fortunati fanciulMìmparando  àfarto- 

ratione  imparano  il  ben  viuere,et  la  rendonò  tan^ 
to  famigliare,  che  piùtofio  ilcotidian<^  cibodi^ 
menticherarmo , che  la  continua  orationé;  mà  di 
quefia  virtù  non  intendo  di  ragionar  più  auanth 
percJ)€Ìo  tratto  con  Gentilhuomo  ,il  quale  non  fin 
iamente  sà,quanto  fia grande  il  frutto  deltoratio* 
ne,mà  lo  raccoglie  abondantemete  in  cafa  fua,  epa 
ciòfia  cofa,che  dapiùdtvna  lingua  fono  ajficura* 
to , che  fe  la  diuotìone  fojfe  in  tutte  Coltre  cafe^ 
eflinta,fitrouerebbe  acce/a  in  voi,nella  moglie,ne* 
figliuoli,& in  tutta  la  voflra  famiglia,  la  qualcJ 
mantenga  Jempre  Iddio  in  fua  gratin, 

L OD,  Io  nonmi  gorfio  punto  di  quefia  lo» 
de,  che  voi  rendete  àme,&à  cafa  mìa^erchc^ 
finto  di  dentro  vn  certo  jpirito , che  mi  ritiene  da 
quefia  credenT;a,& mi  riduce  à memoria,  quanta 
poche  fauille  diano  calore  allarma  diuotìone^, 
mà  dirò  bene, che  s alcun  figno  fi  è in  me  veduto, 
veramente  hauejjè  origine  dall’entrata,  che  fece» 
ro  due  mie  figliuole,  & vn  figliuolo  nella  teli» 
gione,i  quali  pome , che  mlobligajfero  à procura^ 
re  con  qualche  riformatione  di  mefiejjò,ch%  non 
haueffi  ad  ejfir  giudicato  indegna  pianta  di  cotali 
frutti. 

^ Gl  Ac,  Se  la  hretutà  del  tempo  non  me*l 
Vktaffi , io  bora  più  per  mia,  che  per  vofira  cor^ 

iim  4 Jblatione 
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^latìofte  vi  direi f quanto  felicemente  habbia  il 

Frate  Lo-  "Padre  Francifcano  F r a x e Z,  o d o-. 

douico  di  V t c o Di  "Isjj. M o V R s voflro figUuolo nella 
Ntmoms.  di  quaranta  giorni  ac quijlata  la  bentuolen^ 
7^a  di  tutta  la  Città  non  meno  conl'ordineiConla^ 
dottrina y con Celoquen's^a-,  & conia  fmgolari^ 
delle  ftte  pellegrine  predichcy  che  con  la  viuaci-^ 
tà,  con  la  de/ire'gT^a,  con  la  patien:;a , & col  fin- 
to  artificio  da  Itù  vfito  nel  comporre  Utiy&  e(lin- 
guer  querele  fràdiuerfe  perfine» 

. Z o D.  Lafciamo  pur  il  frate  nel  fio  monafit-, 
roy  & torniamo  alla  [cuoia  de  fanciulli  » 

' Ciac,  Quel  che  più  m'hà  inuitato  à ragto- 
' nar  di  quello  reuerendo  padre , &.  ammirar.  Ic^ 
qualità  fie,  è il  ricordarmiy  che  Ihonorato  padre. 
«eleo Dominicano  Frate  Francesco  Fon- 
lana . T A N A Còmofco  con  la  fila  chiara  tromba  riepì, 

■ la  quarefima  precedete  ! orecchÌ6y& gli  animi  del 
• popolo  dì  vn  certo  fuono  didiuotioney  & di  fini  fi 
tày& occupò  talmente  con  le  omMi,  & infinite. 

. grafie  fueìa  grafia  di  tuttiy  che  haurefie  detto  efi 
jèr  cofaimpojfibiley  che  ad  vn  fucceffore  rimane  fi 
f fe  luogo  vacuoy  & ch'egli  non  hauejfe  à paragone 
del  Fontana  à parer  roccoy^  fcHinguato  * Mà  le 
cofi  fono  procedute  per  modo  tale, che  la  Città  no 
■'  potrebbe  bora  preferir  vno  di  loro  finga  forcar 
rico  all' altro,  & credo  che  appunto  fi  poffa  dirc^^ 
di  quelli  due  per  cagione  delle  lor  prediche , quel 
Giudioio;  che-fì  detto  diLifia,&  di  Platone  per  cagiqne^^ 
- ...  V.  _ deio- 
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éè'ìorùfcrìttìiCÌoh  cheleuandot  ò mutando  alcuna  di  Uffa, 
cofa  dello  flile  dì  Tlatonefi  dimmuifiafornamen--  ^ ^^**®“* 
to^et  leuando  ò mutando  dello  flile  di  Lifiafi  dàm 
nuifca  la  jenteno^ . Mà  ritornando  hormai  al  r<i- Orttionc 
gionamento  della  diuotione  defanciulliy  io  non  tra  “***“^^ 
lajcierò  la  dilige^s^a^cì)  vfano  i loro  maeflri  neltin-  . !•. 
. trodurli  pian  piano  daltoratione  vocale  all(i^  .u  ta-. 
mentale,  col  cui  mt^^o  fi  raccoglie  la  meffe  in  tet>^, 
va,él panein  Cielo, 

' Lo  D,  'Poiché  à tutti  non  è dato  di  poter  fa* 

■ àìmentehmal'T^arfi  d quefleÀiuote,  & fante 
ditaùoni , io  con  la  debole:^p^  del  mio  intelletto 
procuro  al  meno  d'andar*  alcuna  volta  alternàn-K 
dot oratione,Ó"  la  meditatìone,&'  ne  fènto  in  me 
fleffo  vna  grande,  <ù"  fpirituale  allegreT^T^a . . 

G I A c.  DoHchora  lajcio  quella  bellifjìma 
fle  di  cm  s adornano  i fanciulli  in  quella  fantiffima  deii’al- 
fcuola,dico  Churniltà,  feni^  la  quale  chi  congrega 
f altre  virtù,  porta  la  poluere  al  vento  f 
.Lo  D.  Quefla  virtù  alberga  di  radoneìléU 
mente  degiouani,i  quali  pi'^icati  dal  crefcete  ca 
‘ hre  fi r affettano  in  capo  tl  cimiero  della  fuperbia,  "■ 

c G I A c.  Et  però  fino  degni  di  maggior  am*  Kumili^ 
minzione  quei  giouanì,  che  per  tempo  imparano  ^ 
à f^ere  nell*  vltimo  luogo,  ZìT  dilpreT^T^ar  la  prò*.  Sofca.  **  * 
pria  eccellenì^a,  dr*  a diuenir  piccioli  ne  gli  occhi 
proprifper  diuenir  gradi  ne  gli  occhi  di  Dio,& fi 

praihutto  taue'j^no  àfoppoytayUngmie,ilche 
ò vero  alto  d'bumiltà  rperch'St  truquaflpne  chi  . ‘ 


Il  ur< 
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conjente  d* effer  mal  veflito,  d!andar  col  capo  chi-^  . 
no,d  vfar  dolci  parole,  & far  altri fegm  d burnii-^ 
tà,mà  non  fi  truoua  facilmente,  chi  prenda  in  par>. 
ce  gli  fchemi,&t ingiurie, 

iffetnpio  d,  OD,  Ben  ne  diede  ejfempio  quella  Signora^  • 
di  finn  hu  la  quale  in  conuerjatione  d altre  donne  accufauéL^. 

’ fe  fleffa , dicendo , Io  fono  la  più  fuperba , la  piUti 

mal  denota,  & la  piu  peccatrice  di  tutte  ; 
dendo  vn giorno  di  nafeoflo,  ch'vna  femplice  don^, 
osella  autenticaua  quefie  parole  in  prefenT^a  d’al- 
tre donzelle  forefliere  dicendo , la  mia  Signora  è, 
la  più  fuperba,  la  manco  dinota , & la  più  pec-> 
eatrice  di  tutte,  la  chiamò  in  difparte , & in  vece 
di  correggerla  con  humiltà  di  queflo  fèmplicc^ 
errorcyle  diede  con  colera  molte  guanciate,  come 
fe  foffe  fiata  da  buon  fènno  ingiuriata  • 

G i Ac, Quelle perfone,che da douer off . 
^ano  fe  (leffe,patifcono  anche  et effere  fi>re:^ate 
da  altri,  il  che  non  fece  quefia  Signora;  mà  pochi 
fino  quelli,  che  giungano  à qutfio  fupremo  ^a- 
do  d'humìltà , la  quote  era  degnamente  figurata^  . 
fimbSio'!?  antichi  per  l’,/tquila, perche  ellajben  che  fia 

humiltà . prouocata  dalla  Cornacchia, non  fi  fdegna , dando 
d noi  effempio  di  jpreT^ar  tingiurie,&  et  abbrac- 
ciar quefia  virtù , la  quale  quanto  più  fi  china  à 
terra,  tanto  più  sinnal'ta  al  Cielo;  & fi  come  gli  . 
animali  piccioli  fanno  maggior  copia  di figliuoli. 
Frutti  del-  i grandi,  così  gli  humili  fanno  più  frutto,  che 

l’humiità.  / fuperbi , Vhw^d  è chiamata  madre  di  Chri- 

fio» 
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00  ; ìhwnìltà  è efficaciffima  ai  impetrar  quely  che 
fi  dimandai  onde  dice  il  falmo . Hebbe  riguardo^ 
dl'orationede  glihumilii  &non  ributtò  le  loro 
preghier€i& poi  che  lafuperbia  è il  capo  dei  Dia  supetSia 
tiolOi  non  vi  hd  flromento  pià  atto  à rompergli  il 
capOy  che  l'humiltdyla  quale  è anche  chiamata  bai 
forno , & acquedotto  di  Dio,  perche  vale  aìi'mfu^ 
fione  delle gratie,  et  alla  conjèrua  di  tutte  te  vhtà. 
Finalmente  Chumiltd  apre  laflradaalla  riuelatich 
ne  delle  cofe  duine,  onde  fà  detto  da  vn  Filofofo 
ad yAlejfandro,  Iddio  è pronto  à donare  la  Japien^ 
i^a , md  tu  non  hai  con  che  riceuerta , con  le  quali 
parole  volle  rimprouerargli la  fua  gran  fuperbia 
conformandofi  d quella  fenten^a . yerfa  fuori 
quel , che  hd,  per  infonder td  quel , che  non  hai  • 

Md  fra  gli  altri  lodeuoli,  & vtilihabiti  di  quefia 
fcuola  vi  è la  frequenT^  del  fantiffìmo  facramen^  caiittu.  ' 
to  delC  Eucariflia,  & così  teflo  cornei  fanciulli 
giungono  alla  leggittimaetd,  & lidifpongonoà 
ticeuerlo  degnamente,  & à conofeer,  che  è fonte 
di  tutte  le  gratie,  & hd  virtà  d rammemorare  la 
paffioned  Cbriffo,  di  mondar  Camme  de'peccati, 
di  fcacciar  dal  cuore  i fmijiri  penfieri,  d fortifi* 
cario  nella  fede,  d aumentarlo  d virtù,  d fcam*  , ’ 

parlo  dall'infidiedenemici,  d'acchetare  inquieti*^  ’ 

dini  della  carne,  & dello  jpirito, d'impetrar  perdo  ^ 

no,  d accompagnarci  nel  pelegrinaggio  di  quefla^ 
mifera  vita,  & d condurci  alla  beata  Tatria . 
jL  o D*  Chihd  gu0Q  delle  cofe  dt  Dio, quanto 

fià 
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piti  Ipeffò  s accolla  alla  facratìffimà  menjà,  tonfa 
piu  jt  rauedeyche  non  vi  ha  alcuna  conjòlationc^ 
eguale  à quellay  che  fente  l’anima  fuaypoiche  fi  è 
■ riftorata  di  quella  ambrofia , & di  quel  nettarci, 
^ ' eelefiet  onde  ne  fiiegue  vna  felice  ebbrietàj&’  vna 

pdutare  Jàtietàynella  quale  quanto  più  fpeffo  sim-> 
merge , tanto  piu  fobria  diuiene , & come  dice 
jHinno  angelico , 

la  tutto  à te  fo^giace  , - .1  ' 

I II  cor  nql  contepiplarti»  ' - v . * 

. . Ettiittolìdisfacc. 

Gl  A c, Diciamo brieuementeychethabituar 
i figliuoli  alla  frequen':^  di  quefto  fimtiffhnò  5*4- 
cramento  è vn  tenerli  lontani  da  vitvjy<&  vn  pre^ 
feruarli  da  tutti  i pericoli  del  mondoy&  vn  afficu^ 
.....  ‘ tarli  quàgik  delpoffe[fo  della  celefiey& immortai 

.5,1..  corona  ; & da  quefio  habito  di  flar  congiunti  con 
Dio , ecco  fufeitarfi  vn  altra  fegnalata  virtày  liU 
quale  apprendono  giuntamentei  già  nominati  fan 
eiuUiycioè  lo  fpregp^ento  del  mondo,  & fhauet 
$anto  per  care  le  terrene  facultàyquanto  Jèrià- 
ranno  loro  per  lo  neceffario  foffenimento  di  /L-» 
Amor  difleffi,  & per  fujfidio  depoueriy& in  vero  l’amor. 
moV  ^ci  9^^'  &fumoY  del  mondo  fono  incompatibiliyei 
mondo  in  chi  ama  Iddio  da  buon  finnOyhà  Camor  del  mon'» 
copatibiic,^o  fono  i piediy& conofee  ch'egli  non  è altro^  cfoe 
yanitd , & fi  rifolue  co'l  Sauio,  dicendo , ebe^ 
tutte  le  colè  corrono,  ad  vnfine,&  effondo  fatte  di 
ferra  9 in  terra  fe  ne  ritornano . llmondo  à guifa 

di 
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di  jpelonca  ha  chiaro  l'ingrejjò , (jr  ofcuro  il  prò- 
gyejfo . Il  mondo  è vn  mare  gonfio  per  fuperhioy 
iimdo  perinuidiay  procellojò  per  ira, prò  fondo  per  miglia  - 
Auaritiayinquieto  per  accidioyvorace  pergola,^u*> 
mofo  per  lujjuria;  Il  mondo  è ripieno  di  tema,& 
di  dolore,  teme  chi  bà  bene  ,fi  duole  chi  hà  mde^ 
il  mondo  , & tutto  ciò  che  è fitto  il  Cielo , sin^ 
uecchierà,ft  putrefarà,  & fi  confumerà,  ^Hom 
fine  fi  vede , come  dice  il  Toetd^ . 

Chequanto  peccai  mondo  è brcuc  fogno*  ; 


Lo  D.  Hò  prouato  alcuna  volta  con  graue  mondo^g^ 
mio  cordoglio , ebei  defiderio  ,&  lo  fiudio  delle  «era  4n& 
eofi  terrene  genera  due  peffìmi  effetti, l'vno di* 
quali  è la  difiidenT^  della  bontà  di  Dio, C altro  liìi^ 
quietudine , & la  trìfieT^a  dell'animo  . Io  adunar 
que  fmifuratamente  gelofo  della  confiruationc^ 
del  mio  fiato  mi  fino  alcuna  volta  lafciatooc-^  . t 
cuparC animo  da  vn  viliffmo  timore  di  non  pò*-  , 
ter  con  quefie  mie  picciole  rendite  accofare  bonor 
reuolmente  le  mie  figliuole , & lafciar  commodo 
Ce  far  e mio  figliuolo , il  qualehà  già  tre  fanciulli, 
thè  vanno  filtellandoper  lo  mio  cafielloyCt  quan-r 
te  volte  io  mi  venìua  perfuadendo , eberefierebr 
bono  affottigliati  da  vna  ( non  so  sio  dica  nobile 
pouertà  ) ò potiera  nobiltà , tante  volte  nù  cade- 
m l'animo  à piedi  ^ & à gran  noia  mi  vtniucu 
qnefia  vita . Mà  come  à Dio  piacque,  mi  fintif 
vna  nette  entrar  maggior  afflittione  nell' animo, 

& parue,ch'ìu  fogno  dicejjfevn' Angelo.  ^ 
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Terchenotthabbi  pià  à ramaricarti  per  cacone 
de  tuoi figliuoli,  Iddio  li  chiama  tutti  à (è,&  tufo 
lo  rimanati  piu  potente,  & pià  agiato  in  quefla  vi 
ta,  xA  quefla  voce  mi  rijìtegliai  con  tanto  tremore^ 
che  /àbito  io  corfi  con  la  mente  à quelle  Jàlutifore 
parole . Fjponi  il  tuo  penfiero  nel  Signore,  & egli 
ti  nudrirà,  la  qual  medicina  hebbe  fom^  di  tran- 
quillarmi il  cuore,  & di  confermarlo  in  vna  viua 
fedCi  & di  farmi  reflar  della  mia  forte  contenta, 
& rauedermi,  che  non  fi  può  feruire  à duefigno* 
ri,onde  chi  ama  il  mondo  non  s innalza  à Dio,  & 
chi  ama  iddìo,  non  inchina  t affetto  al  mondo:  ^ 
hormcà  tocco  col  dito  che,  fi  come  declinado  il  ca- 
lore crefcono  l'ombre,&  crefcendo  declinano,così 
declinando  l'amore  fpirituale , crefcono  i defiderij 
temporali,  & per  lo  contrario . 

Ciac.  Hauete  à lodar  iddio , che  col  foto 
fanto  fuoco  habbia  nel  cuor  voflro  cÒjùmato,qud 
ghiaccio  di  chffidenT^  da  voi^^accontato , perche 
la  maggior  parte  de  gli  buomini fi tafcia  porta/ 
d fepolcro  con  quefla  pufillariimitÀ,  & con  que- 
fta  fdfa  credenT^adinon  poffeder  tanto , quanta 
richiede  il  mantenimeto  del  loro  flato,  & forfè  io 
fono  vno  di  quelli . Ma  ci  conmene  correggere  il 
noflro  torto  giudicio,&  confejfare  che  feUciffimo 
è il  nóflro  flato,  pojcia  che  fin^a  hauer  copia , & 
fen's^a  patir  inopia fiamo  da  Diofouuenuti  di  quel- 
le cofoyche  al  viuere  di  cafa  noflra  fono  bqfleuod, 
nel  quale  flato  chiunque  fi  truoua , può  honefla- 
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niente  [offerire  ogni  trauaglio . 

L OD.  Così  vogliono  accennare  gU  Sp<^uo  p^uerbi* 
li  con  quel  filojbjìco,  0“  chrijìiano  prouerbiotche  Spagna©  • 
€ol  pane  tutti  i guai  fino  dolci , * 

Ciac.  Così  è , mà  ritornando  à fanciulli 
confideriamo,che  i primi  amori  fino  più  faldiy& 
più  tenaci,  &chehauendo  effi  cominciato  per 
tempo  ad  innamorarft  di  Dio , verranno  figuendo 
fino  alla  morte  la  loro  im^efa  fin\a  lafciarft  di- 
ftornare  daalcunatentatione,&  perdendo  tuffet- 
to alle  cofe  terrene , ft  riuolgeranno  à penfare  (he, 
come  la  natte  è chiufa  verfi  il  mare , apertOr^ 

verfo  il  Cielo , così  t anima  del  chrifliano  deeeffer 
chiufa  al  mondo,  & aperta  à Dio,  & che  ha  Jò- 
pra  di  fi  il  Cielo  per  defiderarlo , Ó"  fitto  di  fi  il 
mondo  per  dilpre^T^arlo:&  chi  farà  nel  fio  cuo- 
re queflarifilutione,meriterà  d’effer  honorato  con 
la  pianta  del  Fico , il  quale  è geroglifico  della  fi- 
aiuta  ,&  tranquillità  della  vita,  onde  è fritto^ 
nelle  facre lettere,  che  i giufti,  e^  fanti buomim 
ripofano  fitto  il  fico,  perche  viuono  con  tranquil- 
^tà  di  mente  • Bifogna  bora  giudicare , che  con  lo  glifico  di 
fprts^T^^ento  delle  cofe  terrene  ,&  conia  tran- 
quilUtà  delt anima  quei  fanciulli  poffeg  gono  lo^ 
carità  verfi  i pouerU  à quali  quando  faranno  pa- 
dri di  famiglia  porgeranno  Ù"  lieta, & piena,  Ù* 
pronta,  & pietofamano,  & renderanno  ^atie 
À Dio  veg  gedoychel  piombo  fi  conuertirà  in  oro, 
la  robìa  tanto  più  f'autntnterà  nelle  effe  loro, 

quanto 
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quanto  più  in  opere  piè  la  dijpenjèranrlo  l ' " l 
, Lod.  Fra  le  cofè^,  che  debbono  aprir  le (òr~ 

de  orecchiei&i  duri  cuori,  che  non  ejfaudifionot 
famelici  gridi  de’poueri , panni  che  non  ve  nhab^ 
bìa  alcuna  piu  efficace  delricordo  di  quel  Janto 
Sentenza  padre  che  dice . l<lpn  mi  ricorda  dhauergiamai  | 
notabile . à mala  morte  fià  venuto,  chi  volentieri 

habbia  effiercìtate  1‘ opere  della  carità , perche  egli  j 

hà  molti  inter affiori , & è cqfa  impoffiibile,  che  le  i 

preghiere  di  molti  non  fumo  effiaudite.Mà  inque-^  ; 
fio  pùntomi  nafee  vn  dubbio  intorno  alCinfiitu^  i 

tione  di  quelli  fanciulli, & è,  che  quantunque  fts  I 

cofa  lodeuole,  & fantail  tenerli  occupati  iti  quelle- 
oratimi,  tuttauia  ne  potrebbe  feguir  que/ioin^ 
conuenìente,  che  dandoft  in  tutto  alla  contempla^ 
tione,  & all'effiercitio  dello  ffiìrito,  diueranno  fa* 
dimente  goffi,  & inutili  nelle  cofe  del  mondo,  nel 
gouerno  della  caffi , nel  Jeruigio  de^Trincipi  , &i 
nelC altre  honorate  impreje , & fi  rimarranno  piu 
religioft,  che  fecolari,  ^ 

,,,  Ciac.  Se  àreligicfiriuolti  alla  contempla^ 

: - tìòne  di  Maria  fi  concede  anche  tempi  debiti  il 

ttìinifterio  di  Marta,  perche  non  fi  concederà  à 

quei  fanciulli;che  tre* debiti  tempi  , & fuori  delle 
fefle  attendano  allo  fludiodi  quelle  cofe,  le  quali 
^poffiono  hónefiamente  aggrandir  la  caffi  loro , tÌT 
occuparli  neferuigi  del  Trincipe , della  patria^ 
de*  congiunti , & de  gli  amici,&  in  qual  fi  voglia 
^otio  del  mondoi  2ipn  filieua  à,fanditliiquG» 
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flalihertà  ,mà  sinflitwfcono  folamentene  gior~ 
ni  di  fefla  nel  timor  di  Dio , & nelle  virtù  Chri- 
fiianeyaccioche  {è  ne  feruano  ogni  giorno  per  gui- 
da,per  fondamento, per  regola, per/aley& per  co^ 
dimento  di  tutte  t opere  loro,  & perche  le  dirh^- 
ad  honordi  Dio,  & fortificati  con  quefli 
fanti  h abiti  non  declinino  mai  ad  alcuna  viltà  in- 
degna del  Chrifliano , nh  facciano , nè  perfino  di 
far  cofa,  che  venga  ad  offefa  di  fua  diurna  maefià^ 
mà  fi  conferuino  in  tutto  il  corfo  della  vita  fen:^ 
macchia  di  mortai  peccato  y onde  foprauenendo 
la  morte  la  riceuano  con  lieta  fronte , & con  vì- 
ua  fperan'ga  di  giungere  al  bramato  acqwfto  del^ 
Ammortai  corona . 

I c D . Ver  quella  parte  mi  chiamo  fodìsfat-* 
tOy  mà  vn  nuouo  dubbio  mi  viene  ancora  per  la 
mente  confiderando  la  leggiere:(^a  y & l'incon- 
flan's^  naturale  de  giouaniy  i quali  molte  voltc^ 
fanno  bel  principio , & vergognofò  fine  ajfomi- 
gliandofi  alle  lattuche , le  quali  fono  prima  dolciy  miglino  a 
poi  amare,  onde  hà  luogo  quel  nofìralprouer- 
bio,  buon  VauerOy&  catciua  Oca  ;&  però  fi  po-  proa. 
irebbe  quafi  dire, che  la  fcuola  de  la  chrifiiana  dot 
trina  poco  gioiti  à chi  hà  voglia  di  far  mate . 

Ciac*  S'vn  figliuolo  bene  infiituito  diuìe- 
ne  talhor a sfrenato,  & dijfoluto,  quale  perfiamo^ 
che  diuerrà  il  male  inIUtuito  f mà  appena  io  'poffo 
credere,che  effendofi  co  qualche prqgrejfo  ditepo 
fortficatanol petto  giouinile  vna  vtrtuofa  radice^ 

'Un  fumo 
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fiano  ballanti  mille  Dianoli  con  tutte  le  cornay  & 
con  tutta  la  fors^  loro  àfirepparlay  et  commme- 
mente  reggiamo , che  quali  delgiouene,  tali  delC 
huomo  lònoleattioni;tuttamaio  haueuarijèrba- 
io  nel fine  vn  altro  habitOyche  in  quefla Jcuota  ap^ 
prendono  i fanciuUiyper  mcT^o  del  quale  fi  manten 
^ono  coflanti  nel  timor  di  Dio, nè  fi  dipartono  pun 
to  da  queflo  diritto  Jèntiero  ;&  è che  fra  gU  al^ 
tri  precetti  vien  loro  imprelfo  nella  menteychc^ 
oltre  al  fuggir  le  male  compagnie,  gtiUeciti  gioc^ 
chi  I & l' altre  dilfolute:i^ , fiano  intenti  ad  ama^ 
re,  & honorare  i religiofi,  la  cui  pr attica  tengono 
bene  jpeJfo,&  per  loro  me^o  fimo  grandemente 
conferuati  nello  fiato  della  mdfuetudine,et  del£in^ 
nocenT^ . La  mala  conuerfatione  è il  veleno  della 
Mata  con.  giouentù.  Dice  il  Filojòjo,  che  thuomo  di fimo  in-- 
f deu  no»  dee  pratticar  per  tutto,  et  dice  vii  al-- 
le  buone  tro,  che pfotticondo  con  trifii  fi  perde  la  buona^ 
' mente,  & fi  come  Mercurio  muta  natura  ,&  fi 
conforma  col  pianeta  yàcuifi  congiunge , così  il 
giomne  conuerfando  con  buoni  diuerrà  buono , & 
con  cattiui  cattino . In  fiamma  le  male  compagnie 
difiruggono,  le  buone  edificano  y .&  habbiamo  à 
perfuaderciycbe  ne  petti  de  fanciulli  mentre  Jono 
nel  cojpetto  dereligiofi,&  d'altre  perfone  graui,di 
fiende  pian  piano  vnamorofo  timor  e, del  qualc^ 
abbeuerati  vengono  ad  abborrire  il  vitio,& pren 
' dono  non  che  le  loro  parole,  mà  ogni  minimo  cen- 
no per  fingolar  precetto  ^ & ne  fanno  fempitermi 

m- 

’V, 


i 

1 

I 

•* 

I 

I 

i 


« 

1 


m 

tilÀ 

:Tjà 

àf 

iifl 

10/1 


4ik/ 

ò> 

lift 

r*< 

}0 

4 

,0 

ISC,( 


nni 

i 

f(lf 

(flU‘ 


Della  Morte . 563 

mprejpone  dentro  fi  flejji . M à quanto  fta  contai  , . , 

giofa  la  mala  conuerfatione , & quanto  fruttuojà  ■ 11 
la  buona , non  è hìfigno  di  farne  più  lungo  ragia- 
namento,pofiia  che  l'Eleuato  voììiro  amantiffmo 
nipote , & mio  cordialijftmo  amico  ce  ne  hà  data 
col  fuo  libro  della  ciuil  conuerfatione  affai  copiofa 
teftimonid's^a.  Mora  io  mi  raueggo  d'effermi  trop- 
po difiejò  nel  ragionamento  delodeuoli  effetti  della 
Chrifiiana  dottrina,  perche  baflaua  di  dire,  chc^ 
indri':^thuQmo  all' amor  di  Dio,et  del proffimo, 

& lo  rende  degno  del  titolo  del  chrifiiano , & fi- 
nalmente rompe  il  primo  filo  della  fune  del  Dìa-  Fu„e  del 
uolo,cioè  il  mal penfiero,dat  quale  nafee  jl  diletto,  d«uo1o  . 
dal  diletto  il  confinfo,  dal  confenfof  opera,dall*ope 
ra  ChabitOidalthabitOy  la  dure:^a  del  cuore,dalla 
dure:i^7ia  del  cuore  la  neceffità,  dalla  neceffità  la^ 
dijjferatione , dalla  differatione  la  morte  eterna^ , 
onde  leuandofi  la  prima  cagione , & efiludendofi 
dalla  mente  de  fanciulli  i mali penfieri,fi  Liberano 
dalla  fune  del  Dianolo. 

Lo  D,  Hauendo  noi  toccato  col  dito , quanto 
gìoueuole  al  mondo  fta  quella  finta  infiitutwnc^ 
della  dottrina  chrifiiana,  & quanto  nella  perico- 
lofanauigatione  dell'inquieto  pelago  diquefia  'm- 
felice  vita  ci  conduca  ficuri  al  deftato  porto  della 
beatitudine,  & hauendo  voi  non  meno  con  breufi 
tà,  che  con  vtilìtà  propoflo  il  modo  del  ben  viue* 
ve,ioflimerò  che  compiuta, et  coronata  fta  l'opera 
vofirafe  tUebmerete  bora  il  modo  del  be  morire» 

7^n  1 Ciac» 
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Modo  di  Gl  A c.  Se  dal  ben  vìuerene  ftegue  Uben 
bemome  morire,  fotichajòuer  chiami  pareli  voler  infegna- 
re  il  modo  del  ben  morire  al  ben  viuente,  il  quale 
così  toflo  come  ha  finito  di  ben  viuere,hd  acquifla 
to  fen:i^a  altra  fcien:^a  il  ben  morire , perche  Iddio 
gli  hà  conceduta  quella  grafia , ch'egli  hà  ogni 
giorno  col  melodi  la  fisa  gloriofamadre  diman- 
data dicendo.  Santa  Mariamadre  di  Dio  prega 
per  noi  peccatori  di  prejènte,  & nell^hora  della  no 
ftramorte. 

i o D.  .Auenga  che  iddìo  non permetta,che 
‘ ’ i diuer fi,  & terribili  flromenti,i  quali  con  tutte  le 

fue  for^e  adopera  il  Dianolo , pofpmo  offendere 
nella  morte  il  ben  viuente,  nondimeno  io  confide- 
'■  ro,  che  al  chrifliano  conuenga  addefirarfi  con  alcu 
ne  arme  particolari  per  combattere  in  quel  punto 
contrail  nemico  • Ter  che  fi  come  la  fantaChiejk 
viene  in  càuto  dell  anima  co fuoi  opportuni  Sacra- 
menti, così  egli  hà  da  preparar  fi  non  folamente  à 
riceuergli  co  diuotione,mà  à far  anch'effo  la  parte 
fua  col  dar  fegno  manifeflo, ch'egli  no  vuol  nincere 
inktxnofenga  cobattere.  La  ondem  par  cojàfòmmamentc 
to^n^mor  ^^(^^[fii^ia,che  mettiate  auanti  alcun  modo  conue- 
t« . neuole  in  così  vrgente  bifogno,  confiderando  che'l 
mifero  infermo  è talmente  da  diuerfe  pafjìoni  del- 
t anima , & del  corpo  intorniato , & fi  vede  dal- 
tinfolito,  & moflruofo  affetto  delt auerfario  così 
horribilmentefgomentato,che  s'egli  non  fiòco  lu- 
go  antiùedimento,&  con  la  debita  meditationc.^ 
^ dijfofto 


Della  Morte.  5^5 

dilpoflo  al  combattere,  è cofa  difficile,  c]j  egli  poffa 
prendere  alìjmprouifo  ytil  partito  à caft  fiwi,  & 
che  lo  Ipirito  juo  quantunque  T^ìttoriojb  non  fi 
prefenti  vile  nel  cojpetto  di  Dìo,&  non  patifca  di^ 
pinutione  di  merito  preffi  di  lui  per  non  bauer  vi- 
gorojamente  fatto  contraflo.  Date  dunque  queflo 
rimedioycosi  à falute  di  chi  muore, come  ad  esem- 
pio degli  affilienti , ' 

Giac.  Trimacìjio fix^s faccia  alla vofir a 
richieda,  ricorderò,  che  fra  gli  altri  benefici), che 
auengono  dali^inlìitutione  della  Chrìfliana  dottri-  ^ 

, na  vi  è queflo , che  quei  fanciulli  col  timor  ài  Dio 
principio  della  fàpiemì^a  fi  dijpongono  à non  temer 
la  morte, la  onde  venga  effajn  qual  fi  vogliatem- 
, po,  la  riceuono  fempre  con  lieto,  & franco  jpirito, 
come  termine  delle  miferie,  & principio  della  fe- 
licità loro . 

Lod,  Bel  dono  h queflo,  perche  naturalmen-  Giouani 
te\i  giouani  abborrifcono  più  la  morte  > ic^nó'pii 
che  facciano  i vecchi,  & è anche  piu  degna  rfii® 
pietà,&  di  lagrime  la  morte  de  giouani  che  quel-  chi 
la  devecchi,perche  quefli  non  aUrimenti,che  frut 
ti  maturi  cadono  per  fe  fleffi dalla  pianta,  mà 
quelli  à guijà  di  frutti  acerbi  fono  violentemen- 
. te  Ipiccati* 

G I A c.  £ vero , mà  quefli  fanciulli  fono 
fatti  capaci  che  quei,  chemoiono  giouani,  fono 
piu  grati  à Dio,  il  che  viene  confermato  dal  Totr 
facon  quelle  parole,  : 

3 per 
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pctclie  morte  furi 
Vrima  i megliori,  & lafcia  ftar  i rei . 

Et  fannOi  che  lungamente  hanno  vijfuto  queiy  che 
in  grazia  di  Dio  moiono,  perche  mal  grado  della^ 
morte  rimangono  vini  nella  memoria  de' pofleri  in 
terrai  & nella  conuerfatione  de'beatiin  Cieloy 
con  piu  verità  fi  può  dir  di  loro  queiy  che  ^à  dif 
Detto  d’jg  yngentil  oratore  in  morte  di  M.  T ulliOyCÌoè,Se 
« in  mor  tu  riguardi  ò Cicerone  al  defiderio  del  mondOipo- 
tc  di  Cice  vinelli, fe  alletue  opere , afiai  vinelli  y fé  alt in^ 

* giurie  della  fortuna,troppo  viuefli»  fe  alla  mema^ 

ria  del  tuo  nomey  haurai  Sempiterna  vita . Vengo 
bora  alla  voflra  dimanda , & poiché  pur  volete, 
ch'io  ragioni  del  modo  del  ben  morire , io  prhnie- 
f amente  ricorderò  queiy  che  già  habbiamo  accen- 
nato y cioè  che  per  ajficurarfi  d'vna  felice  morte, 
Principal  rimedio  è il  preferuarfi  da  vitti y e'ipro- 
' • turarey  chenon  fitamo  colti  in  peccato  mortaley  e'I 
f ' confiderare(mefchim  noi ) che  non  folamete fitamo 

' fottopofli  à cafiinafpettati  di  fuoco\  di  ferro , di 

’ " " ' / fafsiy  di precipitioy  di  fommerjìoney&  d'altre  con- 
tinue Iciagure  ,mà  fitamo  bene  Ipeffò  foprauenuti 
da  febre  freneticay  da  apoplefshy  da  epilepfiayda 
foffocationiydalpafimoyò  da  altre  terribiliy  & do- 
gliofe  infermità , le  quali  in  vn  baleno  ci  rapifeono 
VintellettOy&  la  vita  fen':^  darci  tempo  di  chia- 
mar Iddio  in  aiutoy  i quali  cafi, quando  auengono, 
'danno  oltre  al  pericolo  della  faluteyajjai  larga  ma- 
teria al  mondo  di  far  fmiftri  giudìcij  della  vitOyCt 
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della  fama  noflra.  Io  ftgnor  mio  pià  dvna  rolta  Morte  ìm- 
mi  fono  trouato  alla  morte  di  motti  miei  congitfn^ 


cani. 


ti,  & amicU&  rimango  frà  me  flejfo  confujò  ri- 
cordandomi  le  diuerje  maniere,  con  le  quali  ciafcu 
no  (Cefsi  ha  chiufo  gli  occhi;  ma  ho  particolarme^ 
te  copatito  ad  alcuni  di  loro;i  quali  per fuafi(come 
credo)  dal  Dianolo  no  orante  la  lor  vicina  mortCf 
ò simaginattano  dthaucr  à rijanarfi , ò dtejfer  an^ 
cor  a molto  lontani  dal  lor  fine , onde  in  vece  di  ri- 
uoìgerft  con  lo  jpirito  à Dìo, non  parlauano  Coltro 
(come  fefoffero foni, & robufli)che  di  far  lauorar 
i campi,di  rifcote>‘  debiti, di  comperar  cenft,  & di 
fornir  fabriche , & mi  ricorda,  ch*vn  ricco  auaro 
nel  far  teftamento  dotto  giorni  irman:(ila  fuéU 
morte  fu  richieflo  da  vn  religiofo  d voler  almeno 
lafciar  alla  Chiefa  certe  vefi  della  moglie  ffà  mor 
ta,à  cui  egli  rifpofe,che per  althoranon poteua,et 
che  per  li  debiti, & per  altre  angufiie  di  cafa  futu 
haueua  da  fare  affai  ; mà  effendo  dopoì  venuta^ 
lima  della  fua  morte,tomò  à ricordargli  le  vefiu 
& egli  tornò  à rifpondeìgli  co  voce  languida,  che 
haueua  da  far  affai,  onde  io  à certi  Jegnimtaccor- 
fi,  eh* egli  morì  non  fenerauuedendo,&  fon  per 
^re, eh* egli  veramente  haurà  da  far  affai . 

Z o D.  ^*  così  fatte  perfone  bifògnerebhe 
ad  ogni  modo  leuar  la  jperan^^  della  vita,  & dh 
loro  fuori  de* denti,  che fino  morti,mà  tanto  mag- 
gior gratta  da  Dio,  & tanto  maggior  lòde  dal 
mondo  colui  rtceue , al  quale  e concejjo  il  morire  la  mone, 

^ con 
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. con  fanoi  & maturo  rauuedimentode*Jùoi  falli, 
0 quando  ft  vede  vn  infermo  terminar  la  vita^ 
con  òellay&  chrifliana  money  tutti i circoflatigli 
danno  mille  affettuofe , & lagrmofe  benedittioni, 
& rimangono  dalCejfempio  di  lui  bene  edificati , 
^ ben  dijpolii  al  morire,  & quelle  lagrime  fono 
piu  toflo  d'allegreT^a , che  di  dolore . . , 

G 1 A c . Di  quanto  le  infermità  noccìono  d 
corpo,&  vanno  turbando  la  concor diade  glihur 
mori,  di  tanto  giouano  alt  anima , & la  rendono 
più  tranquilla,  & ftcura,  & danno  perfezione 
alla  virtù  jua,  & particolarmente  la  fanno  diue^ 
nir  htmile,  onde  è detto,  che  negli  infermi  habita 
la  virtù  di  Chrifio;&  per  quefia  cacone  iofiimoj 
. che  più  felice,  et  più  deftderabile  infermità  di  tut 
Febte  ethi  te  t altre  fta  la  febre  ethica , la  quale  conducendo 
infermi  per  lunga  flrada  viene  pian  piano  con^ 
nima.  fumando  loro  la  carne,& rinfor^ndo  lo  jpirito,  il 

.quale  alleuìato  da' quel  graue,&‘ terreno  inc.arco, 
quqfiefca  fuori  d'ofcure  tenebre,  antiuede  il juo fi- 

• ne,  & ifciolgendoft  in  tutto  dal  mondo  vigorofa- 
mente  s innalza  alla  coftderatione  defuoi  misfat- 
yti , & con  lunga,  & matura  diligen:i^a  viene  ogni 
giorno  purgando t anima  fuainsì  fattamaniera, 
che  ragionando  francamente  con  Dio  fino  d purp- 

• to  ellremoyglie  la  prejènta  monda,  & immacola- 

vtiie  aufi  ta . Ma  poiché  à tutti  non  è concejfo  il  fiduo  con- 
^mcnto.^  it vna  così  agiata  morte , penfi  ogrivno  col 

trumo  nel  cuore , quanto  dimjò,  & repentina 


Della  Morte-.  $6^ 

poffa  effèr  il  fuo  fine , & con  lo  feudo  deltinno- 
ce^  fila  fmpre  attento  à gl'impetuoft  afjalti 
ideila  morte . Quando  poi  gli  fopraniene  alcuna  confiderà 
infermità  y prejuppongaytì)ella  poffa 
ma , & ricorra  primieramente  al  celtfle  medico^  ' 

& lo  ringratij , che  con  quel  me^o  gli  habbia  ri- 
dotte  à memoria  Cinfermità  ffiritualiy& lo  prie- 
ghi  à concedergli  gratin  di  poterle  tutte  diligente- 
mente effaminarey  interamente  confeffareyomara-  / 

mhe  piàgerey  et  humilmete  dimandargliene  per- 
dono ; & prima  che  farla  confeffione  al  Sacer- 
dote, fi  riuolgerà  à Dio,  & gli  aprirà  il  fuo 
cuore,  fi  come  io  perla  parte  mia  mi  rijòluerei 
di  parlargli  in  queflo  modo . £ forfè  vicina  Cho-  catione 
ra  ò fanto,  & celefie  mettìco,  nella  quale  quefiiU  l'inftr 

dolente  anima  dourà  dal  fuo  inefìmo  albergatore  ’ 
licentiarfi , Sia  fatta  in  ciò  la  volontà  tua^ . 

Mà  non  fia  fatta  ( orme  ) teffeemione  della  pe- 
na, ch'ella  per  la  fua  antica,  & continua  ribeUio- 
,nehà  dalla  tua  giufiitia  meritata,  viene  ella.^ 
tardi , & quafi affretta  datimore,  & da  nectffi- 
tàadarrenderfi,  à pentirfi,  &à  chieder  per- 
dono de' fùoi  troppo  graui  errori.  Mà  Tu  Si- 
gnore non  vuoi  già  mentire  delle  benignìffìme^ 
parole,  ni  mancare  delle  prmeffe  fatte  à chi- 
unque , & quante  volte  fi  pentirà  , & in 
tc^  Jpererà  , & inuocherà  il  tuo  Santiffìmo 
nomc^ . nò  violato  fe  non  tutti , la  mag- 
gior parici  de'  tuoi  diuini  precetti  ; 

H9' 
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kò  cmato  i piaceri, & la  gloria  del  mondo lìJh 
/cacciato  te  dalmio  cuore  per  introdurla  Satana/^ 
fo  i Hò  effer citato  in  mille  vani,  illeciti  diletti 

t immondo  corpo  morto  à te,&  viuo  à peccati,ne 
è parte  di  lui  interna, ò eflerna  dal  capo  alle  pian* 
te,che  nonft  fta  riuolta  ad  offefa  di  te , ^ del  mìo 
profiimo.  Et  perche  il  rammemorare  ad  vnoai 
vnoimiei  falli  farebbe  affai  più  difficile,cheilnu 
meraf  ad  vna  ad  vna  le  (ielle  del  cielo,  io  ti  pre* 
fento  vn  peccatore  fetente  per  mille  pefiifere,  & 
mortali  piaghe,  & abominevole  al  tuo  cojpetto,  et 
tipregoperlatuafomma,& ineffabile  clemerK^a, 
che  non  rifiuti  il  mo  tardo  pentimento , & non 
m abbandoni  della  tua  gratta , accioche  morendo 
il  corpo  fi  rifanì,<&  rifùfciti  C anima  et  la  ricetà  néL 
numero  delle  elette»Concedtmi  Signore  che  aftici^ 
nandofi  il  mio  fine , io  fòflenga  fiantamente  l*an— 
gonie  della  rnorte,  & le  reputi  nulle  rifpetto  alla^ 
tua  acerbifshna  pafsione,la  cui  memoria  da  me  no 
fi  parta . Togli  la  forT^aà  Demonij,  ^ aggiunff 
à me  l ardire  la  confi den"^  contra  i loro  fieri 

affaltiyfi  che  io  non  m'acchetti  alle  loro  inganeuó* 
li  lufmghe  ,nhmi  fgomenti  alle  loro  terribili  ten* 
tationi,  & refli  la  mia  lingua  muta,  & /orecchie 
forde  alle  loro  falfe  difpute,&  moia  cofìante  nella 
fede  della  fanta  Chiefa  catolica.  Fammi  vedere  ht 
mio  foccorfò  la  tua  gloriofa  madre,&  tutti i fanti 
infieme  con  / Angelo  mio  cuflode,&  imprimi  in* 
fin’adhora  dolcifsimo  Giesù  queflo  tuo  nome  falu^ 

tare 
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wc?  mìo  cuore/i  che  piu  non  m'abbandoni,^ 
con  quefta  ficurifsima  Jcortaefia lietamente,  Ó* 
fenT^  offejaj&  venga  à te  il  mio  Ipiritojl  qualc^ 
nelle  tue  mani  humilmente  raccommando.  Or  fai* 
lo  quello  do  tira  t infermo  conftffarfial  Sacerdote^ 

^ poi  letti,  ò vditi  diuotamente  i Jalmi  penitene 
fiali  riceuer  con  vìm  fede  per  fm  pctirifsima  por^ 
fa  quel  finto  viatico  del  corpo  ài  Chriflo  > & pd 
ferrj^a  indugio  ordinar  il  Juo  teflamento . Teftamea 

i o D.  Molto  meglio  mi  par ebbe,ch' egli  ha-  ìcivùx* 
uefe  ordinato  il  teflamento  innan7;i  all'infermità,  fc*nao. 
perche  il  teflameto  che  flriferba,come  fanno  mol- 
ti , infino  alt  Olio  Santo , fl  dee  chiamar  più  toflo 
atteflatione  della  mente  altrui , che  della  propria, 
perche  la  debole':^  della  mete  viene  in  quel pu- 
to,fl  come  già  dicemmo, oppreffa,&  isfor'gata  da 
motte,  & contrarie  moleflie  de  gliinterejfati  par 
rentiyi  quali  finalmente  con  t aiuto  del  notaio  fan» 
no  il  teflamento  à voglia  loro , oltre  che  altinfer» 
mo  è contriflata»  & diflornatatamma  nel  punto, 
ch'ella  dourebbe  innah^p  à Dio , & con  lui  foh  . 
ejfer  congiunta . 

Gl  A c.  Io  non  parlo  del  teflamento, che  con* 
fifle  nella  difpofitione  delle  terrene  facultà , la^ 
quale  non  fl  dee , come  voi  dite,  differire  alt  Olio 
Santo,  perche  oltre  alle  ragioni  da  voi  toccate^, 
occorre  bene  ffeffo  à quei,che  fl  tengono  de' pià  fa» 
uij , vn  cafo  repentino,  peplo  quale  morendo  inte» 
fiati , ò lafciano  per  la  dapocagme  loro  materia  d$ 


’ 572  Della  Morte. 
iiti , & jdì  querele  al  mondoy  onero  hanno  juccef^ 
fori  in  tutto  diuerft  dal  concetto  loro , . 

Lo  T>,  nqon  farebbe  anco  inutile  il  ragionar 
diquefliteflamenti  per  li  legati , che  fi  fanno  ad 
ppere  pic^, 

G l A c.  E’  cofa  piu  ficurail  farli y 
quìrli  in  vitayihellajciarli  dopò  mortey  perche^ 
gliheredi  volentieri  fi  [cordano  di  pagar  i legar 
tiy  & li  ritengono  malitiofamente  à proprio  com^ 
modo . E feorfa  per  tutto  il  mondo  la  volgarifii- 
NoucUa . ^ nouella  d'vna  vedoua  aggrauata per  tefiame- 
to  dal  marito  à vender  vn  Bue,  & ishorfar  il  da;;- 
nodo  à beneficio  d*vn  pouero  monaflero , la  qualp 
jnandò  al  mercato  vna  Gatta  infieme  col  Buc^ 
con  ordine  ejprejfo,  che  non  fi  nendejfetvno  ferir 
l'altra,  & fi  dimandajfe  venti  feudi  della  Gat- 
. ta,  & quattro  del  Bue , il  che  effondo  fiucce ffo , la 
fedel  ejfecutrice  del  teflamento  ritenuto  per 
fieffa  il  pre^s^  della  Catta , mandò  il  pre’^o  del 
Bue  al  monafierio . Mà , come  hò  detto , il  mio 
difcorfononèdiquejli  tefiamenti,  mà  fi  benc^ 

. di  quelli,  che  nel  morire  non  mancano  di  fare  i 
loSe?  ^ -buoni  (èruitUDio . Ecco  lofite  figliuolo  di 

ue,  che  alla  morte  fua  conuocate  le  tribù  d'Ifraely 
fatta  commemoratione  de'beneficij  chaueua- 
, no  da  Dio  riceuuti , gli  effortò  efficacemente  à je- 
guir  la  fua  legge,  & à voler  lui  folo,  & non  ab- 
Legato  iitriDij  adorare.  Ecco  Tobia,  che  morendo di^- 
* vdeinflrmtiorie  al  figliuolo  d' adorar  Iddio, di  rìuea 
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tir'  il  padret&  la  madre,  di  farlimofme,  dajie- 
'nerftdavitij , di  pagar  i debiti,  di  non  far  altrui 
quel, che  non  vorrebbe  per  fe  flejfo, di  prender  co» 
figlio  da'fauij,&  di  benedir  fmpre  Iddio,  & di» 
mandargli  aiuto . Ecco  Chriflo  che  confitto  in  *** 
Croce  lajcio  al  Tadrelo  fpirito,  ala  Verginea 
donami,  à T^codemo  il  corpo,  àgli  ^pofiolila 
perfecutione,à  chrifiiani  penitenti  la  Croce,  al  la- 
drone il  Taradifo,  à buoni,et  fedeli  la  vita  eterna. 

Ecco  S.  Domenico  che  per  non  morire  fen'^te-  s']^o*ine~ 
'[lamento  fece  legato  à [noi  frati  di  tre  fegnalati  nico . 
doni  carità, hwniltà , et pouertà  volontaria,  delle 
quali  chiuque  è herede,è  parimete  herede  delcie- 
lo.Qmflì  fono  gli  effempi, quali  deono  mouereipa 
dri  di  famiglia  ad  imprimere  colfuggello  delCvlti 
mo  jpirito  sepiternidocumeti  né  cuori  dé figliuoli. 

I o D.'  Mora  defidero  che  procediate oltrc^  ^ 
all'inflrutionédelt  infermo . uernarPin 

G I A c.  H abbiamo  già  detto  ,&  ci 
rà  replicare , chél  timor  della  morte  è accr  e fiuto 
della  memoria  de  pajfaù  errori, et  dal  conftderare 
che  h abbiamo  à prejeniarci  innauTi  al  t ribunal  di 
Dio;  onde  bifogna procurare  dì leuar all' infer- 
mo ogni  trìllei^  dì  mente,  & condurlo  ad  vntu 
morte  tranquilla , & dijporlo  à render  volentieri  ■ 
il  depofno  jèmpre  che  Dio  il  richiami . Et  però  à 
quefìo  effetto  eccouiii  rimedio  opportuno, & effi- 
cace , dico  il  Sacramento  dette(irema  vntionc^, 

Vi  quale  (gtudicandofi  chesauuiciniil  fuo  fine) 


faroìe 
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gli  ft  tninìflrerà  primaiChe  gli  sindeholìfca  la  ra* 
giontytl  conofcimentOiaccioche  con  ^uefla  potè» 
te  arma  ft  difenda  cantra  gli  ejlre?ni  ajfalti  del 
Diauoio,  & gli  fi  riempia  tatiimo  ttvna  pia-  & 
[anta  allegrei^'r^a . 

JL  o D.  Et  come  vi  pare,  che  sbobbia à prò* 
cedere,  quando  tinfermo  è anguftiato perla  vici* 
mmortef 

Ciac.  tAllhora ètempo oppoYtuno,ch'egli 
fi  ricordi,  ò che  gli  fia  ricordata  quella  felice  no* 
nella  mandata  dal  Cielo  per  bocca  del  f^angelifia 
quando  dice . Ho  pdita  la  voce  dal  Cielo,  che  mi 
diceua  • Beati  i morti,che  moiono  nel  Signore,  & 
però  eglis'haurààdifporredi  morir  volentieri, 
Cjr  di  morir  in  Dio , & confiderare  che  fe  bene  à 
tutti  non  è conceffo  il  patir  la  morte  per  la  gìufii* 
tia,perla  verità, & per  Chriflo,  come  fecero  gU 
^pofloli,  & gli  altri  martiri,  tuttama  dee  ogni 
Chrifliano  nel  punto  della  morte  dar  fegno, ch'egli 
habbia  la  medefima  mente  di  fopportar  vna  fiimil 
morte  ,fe  Iddio  glie  la  mandajje , perche  hauendo 
quella  franca  intentionenel  morire, egliindubìta* 
tamente  farà  partecipe  della  corona  de  martiri, 
onde  haurà  à ricordar  fi  di  quelle  parole  di  Taolo, 
TSlpn  folamente  d'efler  legato, mà  di  morir  in  Gie  . 
Yufaleme  fino  apparecchiato  per  lo  nome  di  Gie* 
sù,&  con  quello  fanto  proponimento  fimiràal* 
leuiarfi  gi  andemente  quelle  afflittioni  della  mor* 
te,  e'ifiio  buono,et  viuace  pirico  gli  detterà  quel* . 

le 
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le  amorofe  parole , che  nelfuo  pajjaggìo  haurd  à 
dire  al  fuo  CreatoYe,&  fi  ridurrà  à memoria  t ef 
fempio  di  Manata  quale  tene  do  mnan:^  àgli  oc--  santa  Mae 
chi  la  Croce  finta,  fi  faceua  leggier  il  vagelo  det^  ” • 
la  pajsione firitto  da  San  Luca;&  dobbiamo  ere* 
dere,chel  rinouarfi  all'hora  nella  mente  quella  fin 
tifsima pafsione,fiagrandiJsimo  refrigerio  alle  an* 
guflie  dell  infermo,  & efficacifsima  perfuafione  al 
tolerarle,&  opportuno  antidoto  contra  il  nemico, 
il  quale  d guifi  del  ferpente,  che  porta  il  veleno 
nella  coda,  ri/erba  nel fine  deU'huomo  le  fue  mag- 
iari for^e,  & procura  con  C vlthno  affilio  di 
pirgli  l'anima.  Et  però  allhora  è tempo  di  dire,lQ 
ti  rinuncio  ò Satanafjo , ^ volgendo  gli  occhi  al 
Cielo  mafiicar  quelle  parole 
Giesù  Chnfto  crocifiiro 
Sempre  fia  nel  mio  cor  filTo . 

Et  dourd  in  quelle  angofiie  confidar  fi  nella  tran* 
quilla  fiaconfiienT^a  imitando  Hitarione  finto,  il 
quale  fentendofi  opprimere  dall  vlcimo  trauaglio 
proruppe  in  quefie  parole . E"ien  fuori y che  ttmi^ 
f^ien fuori  ò animafierche  tifgomenti  ì Hai  fer-  Morte  a* 
uito  fittanta  anni  d Chrifio,&  temi  la  monti  Et 
Eodouico  y,  di  Francia  trouandofi  infermo 
alCimprefi  di  Gierufilemc,&  fintendo  aUicinarfi  JJJdouico^ 
la  (uamortefin^afgometarfit  punto  fi  fece  por 
re  fopra  la  cenere,&  dopò  l hauer  leuata  la  men-  * 
te  al  Cielo  fieje  le  braccia  d fonùglià'ga  del  Croci* 
filJò  j et  rend  è in  quell  atto  l anima  à Dio, 

Lo  9, 
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I o D.  lo  dirò  i che  così  fatte  perfonehèmo 
‘ * heì  morire  ftiè  à temer  punto  gli  affalti  del  Diauo^ 

lo , perche  fono  confapeuoli  della  lor  buona  vita, 
cùr  hanno  fatto  lungo  habito  nelle  pirtuofe  operai 
tioni  ; il  perche  habbiamo  à dire , che  je  bene  an-^ 
ch'effi  fono  talhora , come  à Dio  piace , tentati  in 
diuerfe  guijè  da  Demonij,  tuttauia  è quaft  fouer^ 
chio  il  dar  loro  alcuna  inflruttione  per  thora  della 
morte,  la  quale  accettino  in  pace,& fi  confidino, 
chel  veleno  del  Diauolo  è qua  fi, come  quello  dello 
Scorpione  Scorpione,  che  quando  è nelf  acqua  non  apporta^ 
no  nuoce,  ^cumentopna  credo  bene, che  gran  bijogno  hab^ 
piano  dC inflruttione , & di  conforto  quelle  perfo- 
ne,  le  quali  per  loro  fuentura  poco  bene,  & affai 
>-  male  hanno  fatto  in  vita , & fi  fono  inuecchiat't 

ne  peccati,  & perche  quell'horribil  moflro  non 
4effa  alla  morte  loro  di  fgomentar  Camma , ^ di 
rapprefentarle  tutti  i fuoi  errori  procurando  di 
metterla  in  diffiden^^a  del  perdono , & della  mi- 
fericordiadi  Dio^ 

Jeddi’anl  1 A c . Veramente  non  vi  hà  cofa,  che p'à 
ina . ^ tormenti  t anima  che  la  memoria  depaffati  errori, 

Oieulr.  ^ ilchecivien  figurato  da  OrefletrauagliAto  conti- 
nuamente dalle  Furie  infernali,  & fappiamoche 
proprio  Audio  del  Diauolo  èdi  tenere, quanto  può, 
i peccatori  lontani  dal  mexp,et  condurli  alt eflre- 
mità  ò della  confiden':^ , ò della  diffiden^  deìltu 
Colomba,  mife'i‘icordia  di  Dio',&  però  fi  fuol proporre  Cefi 
mio. della  Colomba , la quak temendo rn  *w-> 
X fpollù 
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€fìlo  che  la  rapifce  in  aria , ^ -pn  altro  che  la  ra- 
pijce  in  terra,je  è cacciata  da  quetloydifcede  al^  bef- 
fo tfe  da  epdejìoftlieua  à volo,  & così  ft  jàlua;  & 
ììéLmedefìmb  modo  quei, che  fino  tentati  di  trop'-^ 
pa  conjìdm'^a,  deono  temere , & humiliarfi , &> 

^uei , che  fono  tentati  di  diffiden’i^a,  deono  alT^arfi 
alla  lj)€ran‘:t^.et  conftd£i‘are,cbe  noti  è tanto  gran 
de  la  vergogna  del  cadere, quanto  è grande  la  glo- 
ria dei  riieùarfi  fi  è cofi  humana  il  peccare,  è 

iofa  angelica  temendarfi  f^engauiàmètelafin-^\  Diogc- 
tentioja , &motteggiei(olerifio!ìadata  da 
gene  ad  vno , il  quale  gliappofi,  ch'egttera  Jiato 
fai  fi  monetario , à cui  egli, ti  cvnfejfi,dijfi,  (t  effer ,, 
fiato  altre  volte  quei,  che  fii  bora  tu,  ma  tu  non 
farai  mai  quel , else  bora  fino  io . H abbiamo  anco  R«rpo  ft» 
t autorità  d'vn  finto  vcuhio , il  quale  dimandato 
da  vn  foldato  fè  Iddio  riceueua  i penhìtUgliriffo- 
' fi  fi  la  tua  ysfie  e rotta  la  getti  tu^&  dicendo  egli 
no,  mà  la  racconcio,foggiim(e,Je  adunque  tu  per  «• 
dora  alla  propria  vtfte , non  perdonerà  Iddio  d- 
la  propria  magne  ì Et  per  tanto  à colui , eh c> 
pjuore  con  vna  fiauenteuole  memoria  àefùoi  cr-^, 

Y0YÌ,fi  procuri  di  dargli  la  medicina , e'I  conforto 
di  quelle  parole.  In  qualuque  bora  fi  dorrà  il  pec- 
catore, egli  farà  faluo,&  fiprail  tutto  ft  fim»‘ 
in  qusfiii  ficuregr^,  che  Iddio  non  manca  di  quel, 
che  promette,  & ch'egli  dijse . Efiohta  à me, 
io  ti  riceuerò,  aìfgi  gli  fi  ricordi , che  felici  fono 
ifuoi  errori  per  quella  finten^^a,  w ..  s • 

* Oo  Che 
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che  più  gloria  è licl  regno  eie  gli  eletti  ' • ^ 

D’vn  fpirito  coniieriò , & più  s’eftiraa  » 

.Che  di  nouanta  none  altri  perfetti . 

Sopra  il  tutto  è vfficio  dedì/creti  di  non 

Lfeiar,  che  Cìnfermo  fi  /^omenti  della  moltitudi-^ 
ne,  & della  grane'^^'j^a  dejùoi  fallifOnde  habbìéU 
ad  entrare  in  diffiden2^a,et  in  difperationei  mà pià 
tofio  di  confermarlo  nella  fede  ^ della  quale  è in 
quel  punto  grandemente  tentato,&  di  ricordargli 
iinfinitamifericord^  di  Dia,  non  lafiìando anco 
. di  rammemorargli  qualche  fua  buona  opera,  per 
la  quale  pojfa  maggiormente  operare , chegU  fia 
chiujo  Cinferno,&  aperto  il  Varàdìfo,nè  linciar  di 
ejfortarlo,  che  segli  riffe  in  guerra,  & in  tmpe^ 
fia., moia  in  pace,  & in  porto,  & foggiungett 
quelle  parole , 

le  mie  parti  eftrernc 

Alto  Dio à te  diuotamente rendo. 

/ 

finalmente  al  Chrifliano  petito,  & dolete  defitoi 
errori,  & confidato  nell  infinita  clemen^  di  Dio, 
Tengono  dal  fuo  buono  [pirito  miniflrate  diuerfe 
parole,&  diuerfi  modi  da  vfarenei’eftreme  afflit 
tioni,&  nel paffaggio  di  quefia  vita,  onde  cedete 
diuerfe  creature,  che  nella  morte  fecondo  la  diuo^^ 
tione  loro  ricorrono  bora  à quelle  parole.  CÌTÌuque 
inuocherà  il  nome  del  Signore,  farà  jàluo,  bora  al.  y 
detto  di  Gioudni  per  bocca  di  Chriflo . io  fono  la 
rifurretùone,  & la  vita,  chi  crede  in  me  nonimo-- 
rtrà,  & segli  farà  morto  viuerà,  bora  dicono  col 
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profeta . mi  fcaeciar  dalla  tua  faceiat&  non 

^Jgiungere  dame  il  tuo  fanto  fpiritOy  & fono 
altri  che  opportunamente  recitano  quell Hinno  dì 
Jmta  Chiefa,. 

O fanto  fpirco  vieni,  . 

£t  Hai  Ciclo  i (creili 
Rai  (piega  Hi  tua  luce  ; 

Vieni  coiifolatore, 

K Dolce  liofpi  te  Helcorc, 

Dolce  mia  feorta,  & Hucc  i 

Senza  tua  Holce  aita 
Nulla  c He  riuiom  lavica. 

Et  ne’guai  (1  riHuce  ; 

Dammi  nel  fin  (àluczza , 

Dammi  eterna  allegrezza 


■ H 


v' 


■‘..li; 


Èt  poi  volgendgìgìi  occhi  à circojìanti  liraccom^ 
dono  à Dio,  & li  pregano  à pregarlo,  che  li  riccr 
ua  in  gloria , & alla  fine  leuandofi  con  la  mente  al.  . ^ 

Cielo  bramano  di  feioglierfi , & morendo  infieme 
con  Chriflojdiconoinfteme  con  lui.T^lle  tue  mani 
Signore  raccomando  il  mio  jpirito.  Alà  non  ofian^ 
te  che  à tutti  non  fia  concefiò  per  la  graue^t^a  del^ 
male,  & per  impedimento  della  fauella  di  prof  e • 
tir  tutte  le  parole,  c hanno  concepute  nella  mente, 
non  dpurà  almeno  rimaner  loro  la  bocca , el  cuch-^ 
re  digiuni  del  fantìjfmonome  df  G i e s v , di* 

"pirtù  del  quale  difeendono  le  legioni  de  gli  yAnge-  Gie*» . 

U à riceuer  C anima,  & ad  accompagnarla  in  Cic-  ' 
lo  I il  che  piacciaà  pio  nel  noftrq  pajfaggiq  di 
conceder  à noi  ancora. 


JLo  D,  Toiebe  quelle  fimtìjfirne  parole Jòn$' 

Oa  i ejficàce  ' 
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efficace  JUmolo  aì^ anima  noflra , che  là IperoHiUr 
ad  ■pfcire  di  quello  terreno  carcere , & à bramar  ' 
(ali  da  -pog  giare  à fuperni  chioflriialtro  non  veg* 

' \ hora , che  ci  refli  per  vltimo  termine  del  nóflrà\ 

difcorjo,  che  il  ragionare:  del  foaue  frutto , che  ri- 
forge  dal  ben  'piuere , & dal  ben  morire , cioè 
del(  immortalità . / 

Immorta  - G I A c.  Ver  che  hormai  àmincia  à declinar 
lira  tene-  il  Sole,  io  brkuetncnte  pengo  à dire,  che  tutti  gli 
‘ huomini  di  generpfo  [pirito  fono  grandemente^ 
defideroft  diteffire  pniilullre  inganno  alla  morte% 
rùr  di  lafciar  di  loro  tal  fama  -,  che  habbiano  à pu 
nere  né" futuri  fccolì , ejfer  nelle  carte  defoeti, 

"h‘  degjthiflorici,  et  nelle  boccÌJt  di  tutti  don  fem^ 
immoTti- piterna  lode  nominai , Or  fi  quèfia  immortalità 
lità  ccicfte  è degna  di  tanta  ammirattone, quanto  pià 

degna  farà  l immortalità  celejle^  Mà  perche^ 
( ò flotti  noi)  vogliamo  attrihtùr e à gii  kuonn^  - 
hi  quel,  che  à Dio  filo  fi  conuiene^  Et  perche 
diamo  titolo  d'immortalità  alla  memoria  delno^ 
flro  nome , la  quale  con  tutti  i nofiri  memorabili 
fatti  haurà  finalmente  à finire  ^ Ferra  il  giorno 
».  • . dèll'cflremo  Giudìcio , che  in  fuoco , & in  ce-- 
. nere  confumerà  le  carte  de  gli  jerittori  con  tutto 
H mondo  infime . 

L O D.  Ver  queflobò  alcuna  volta  mptteg^ 
giatòil  noflra  Eleuato  del  grande  (iudio , ch'e^  ' 
gli  vfa  nel  comporre  nuoui  libri  per  acquifiarfi' 
^nefla  t>ana  , & mortale  immortalità^,  hL» 

• - quale 
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yj^ale  faccia  egti  pure  quanto  può  , & sà^  (he 
dia  fine  farà  ^enta  con  la  memoria  di  quanto  è 
fotfq  U Cielo. 

Cì  A c.  Egli  meriterebbe  d'effer  motteggia* 

40  ,fe  à quello  fine  ìuueffe  principaltnente  rmofi  fine  de  gii 
40  il  fi40penftero,mà  egli  non  merita  biafìnu>,poi-*  sennon . 
che  fi  sfor<^a  di  feguir  C orme  de  gli. altri  fcrittort, 

I quali  confumando  più  olio,  che  vino  hanno  pofio  ^ ^ 

. le  mani  in  carta  à beneficio  del  mondo, dalle  quali  ..  .. 

fatiche  fe  per  confeguentenel  fucceffa  CimmoT'*  ■ 
tdità  del  nome  loro,  prò  lor  faccia . M à con  tut'* 
to  ciò  quella  immortalità  in  compar atione  delliU  ^ 

celefìe,  è minore  affai  di  quel,  che  Cta  vn  Jol pun- 
to in  compar  atione  del  Cielo , ungi  ^?aurà  quefla 
immortalità  à chiamar  mortale, & quella  eterna, 
come  ben  dmoflrò  il  Toeta  con  quella  finteno^. 

Et  non  hauranno  in  man  gli  anni  «il  goucruo. 

De  le  fame  mortali , anzi  chi  fia 
Chiaro  vna  volta , fia  chiaro  ini  eterno . 

S[  \ 

il  che  è quanto  habbia  penfato  di  dirai  in  que- 
fio  foggeto. 

L o D.  Io  mi  p^fuadeua , che  con  quefla  oc* 

' cafone  non  douefle  mancare  di  fignificarmi , con  tale , 
quali  ragioni  fi  poffano  confondere  quei , che  già 
affermarono,  che  eflinguendofi  i fcnfi  del  corpo  ri- 
mangono gli  animi  giuntamente  efUntii&Je  for- 
fè volefle  dirmi , chelimmortalità  delt anima  è il 
fondamento  dellanoflra  fede,  nel  cui fimbolòfof- 
jiamo  profeffione^  di  affettar  U vita  etermÙ , 

\ ‘ Od " 3 ' & 


jSi  Della  Morte. 

che  per  ciò  non  debbo  ricercar  pià  auanity  fiiA 
tenermi  fermò  à quella  chrilliana  don?  ina  femhm 
ta  per  tutte  le  [acre  lettere , io  anrìcipàtàmentcJk 
yi  rijpondOi  che  ad  ogni  per  fona  di  giudicio  doti^ 
rebbe  effer  caro  di  faper  dimoflrar  con  ragioni 
quella  immortalità  i non  perche  la  noflra  fededi^  ' 
penda  da  quelle  ragionUmà perche  maggiormeri^ 
tesaccrefca,&  ftrinjór'^fi. 

Ciac.  7{on  ballerebbe  lo  {patio  dvn  altra 
giornata  à chi  volejfe  far  proceffione  per  tuttc^ 
quelle  flradey  oue  andarono  alla  cieca  errando  di-- 
uerft  Filofofi,  de  quali  alcuni  negarono  in  tutto 
quella  immortalità , alcuni  la  concedeuanó  fino  à 
certo  tempOf  altri  per  la  diuerfità  delle  ra^ord 

neflauanoin  forfè , la  onde  voi  fareflecosì  fatto 
‘‘  cCvdirCiComeh  fianco  di  riferire  le  loro  fciocche 
ragioni  y & le  accommodate  rijpofiet  con  le  quali 
fi  poffono  gìttare  à terra , Bafiìui  quello  per  fom^ 
mario  di  quanto  ricercate  j che  fe  ben  quella  rm- 
fcreden'ga  hebbe  origine  in  Grecia  da  alcuni  no- 
uelliy&  roT^i profeìfori  di  Filo(òfia,&  Je  ben  nel- 
le loro  torte  opinioni  deuiarono  poi  ^naffagoruf 
Demoo-ito , LeucippOy  HeraclitOy  Empedóclc^y 
Tarmenide  y Epicuro  y & ^i  altri  Torci  dellcU 
fua  greggia  ; tuttauia  h cofa  c^rtiffim^he  i Ti- 
tagorici  y i T latonici  y & tutte  le  piÙM^  fette 
de' Filofofi  non  meno  ^Arabiche  Grèci^  Latini 
fletterò  franchi  in  quefio , che  L anìmcffeparato 
^ daferfi  del  corpo  diuenga  più  fòrte  nelle  jpeculet- 

tioni 


Della  Morte" , . j 

iionì,  & che  effendogli  concejfa  facultà  non  pure 
d* intendere  le  cofe  prejèntiy  mà  d'antiueder  le  fu^ 

^me  yft  deè  chiamar  diurno , & quel  che  è diuino 
non  è mai  fog  getto  à morte . 

Lo  D,  Ut  come  fi  portò  ^Ariflotekinque-  contwdi» 

a r**  > ^ ^ tioncd’A- 

fio  fattoi  ^ ^ liUotcìcK 

Ciac.'  Lgli  non  dtffe  mai  apertamente  ì<Lj 
fua  opinione,  am^  riuolgendo  il  mantello  fi  moflrò 
bora  Ghelfoyho/a  Gibellino  non  oflante  che  alcuni 
facciano  giudicio,  cV egli  piti tofio  alla  parici 
deltimmortalità,  che  alla  contraria  piegaffè . Mi 
fe  dal  communeconfenfo  dépopuli  quamuquein^ 
fedeli  fe  dalle  leggi  publice,  fe  ddt autorità  de^pri 
' mi  Filofofi  del  mondo  è fiata  quefia  immortalità 
confermata,  quanto  maggiormente  noi  fedeli,  & 
chrifiidni  dobbiamo  fiarne  ficurt^  Et  perrifòltt* 
tione  offendo  t anima  nofira  filmile  à Dio , non  bi- 
fognano  pià  paròle  per  dimofirar  ^immortalità 
fua,&  è ben  certo  che  i fanti  Martìri  rion  haureb- 
bono  con  lieto,  & inuitto  cuore  fofienttti  i tormett  ' ^ 
ti  delle  crociydel  fuoco,  del  ferroÀelle  fiere , ^ . 

d altre  penofe  morti,  fe  dopò  la  prefente  vita  non  " *** 

hauefievo  creduto , che  alcun  altrqve  nerimanef 
fe;&  però  è degnamente  ferino,  che  t immortali-* 
tà  deli  anima  h il  fondamento,  di  principio  della 
buona,  & giufia  vita , la  quale  fi  cambia  final* 
mente  in  vd altra  migliore,  dì  che  fi  ne  accorfe^  E/rempio 
' dopò  lungo  errore  vn  certo  filofi fo , il  qual  vide  d*  vn  fuo-* 
* w fogno  vn  fanciullo , che  gli  mofiraua  vna  bel*  • 

Oo  4 Uffma 
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l^ima  Cìttù , & la  notte  feguente  gllappmie  il 
nnouo , & gli  dimandò  fe  h conofceua , il  quale 
rijpofe  di  fi,  & che  fi  ricordaua  del  fogno  prece- 
dente . Dopoiil  fanciullo  gli  dimandò , oue  fojfeil 
■ ■ fuo  corpOyàcM  rijpofe  il  Filofofocl)  era  à letto, 

' ■ ■ dormiua-Indirifuegliandofi  cominciò  àriconofeer 

il  fuo  errore  hauendo  finallhora  creduto , che  gli 
animi  dopò  morte  fojfeiv  èjìinti , & fi  diede  à co- 
nofcere,che  fi  come  dorme  do  vedeua, quantunque 
hauefjè  gli  occhi  chiufit,  così  lo  fpirito  jho  potc^ 
ua  yiuere  quantunque  haueffe  il  corpo  chiufo  nel 
fepolcro,  onde  lafcianioCherefia  fi  conuertì  aìla^ 
fede  catolicru. 

Lo  D.  Tofeia chel difeorrere à pieno dellim 
tnortrdità  dell  anima  non  vi  pare  hora  opportu- 
• no,mi  piacerebbe  al  meno, che  veni(ìe  brieuemen- 
te  raccogliendo  quelle  confolationi,&  quelle  felì- 
reità,  che  godono  gli  jpiriti beati , poiché  fono  ' 
giunti  alla  celefle  Tatria . 

Somma,  G I A c.  l>uando  io  vi  hauerò  fatto  lungo  cU- 
tifuduicoryo  della belleT^a,  della  forte'^a,d€lla  veloci-^ 
ni  cdcAi, tà,deltmpajjibilità,della chiar^7;a,deUalìhertà, 

. della  fimitàydell  eternità, della  fapienT^^dellamo- 
re,deUa  volontà,  deìlhonore,  della  ficure^^a, 
della  gioia  de  corpi,et  dell  anime  de  beati,  et  quan 
do  vi  hauerò  recato  per  la  memoria  l ejlrema  con 
fdatione,che  riceuono  nel  veder  ì ddio,gli  ^nge- 
\ li,  il  Cielo,  & i Santi , & quando  hauremp  detto 

€ome  fiano  pienamente  partecipi  delleterna  luce» 

delleter- 


V' 


Pelivi  Morte; 

M^dernaqwete.et  dell' eterna  immoYtaIitài(juan 
do  haueremo  cofiderate , che  lo  {iato  loro  è perfeCr 
tOy&‘  colmo  della  mefcolan'^ay  & vnhue  di  tmti  , ’ 
< beni  penfitiy  <^mpenfatiy  dt"  cìjefsi  congiunti  à 
Dio  hanno  tutto  ciòy  che  voglionoy  & quando  al- 
la fine  hauremo  riuolto  nell’animo , che  fe  ben 
su  maggiori  y & minori  gradi  di  beatitudine  fi 
inoliano , & eh' altra  fta  la  dolce^a  iella  mgìor 
da  y altra  del  laìte,  altra  del  mèlcy  tuìtauia  ciafeu- 
no  fi  gode , & fi  chiama  delU  faa  dolce:('gaj[òml‘ 
tnamente  contento , haurete  mecoà  confejjarey 
ehe  no  sè  detto  nullay  perche  quanto  più  fi  parla  , 
dell'immort/tluà , tanto  piu  rejia  d; parlarne;  & 
j e vogliamo  pienamente  intendere  talte’^tj^a , Iru 
profondità,  l'eccellcnTia,  & tinfiimarauiglio- 
fi  y & fiprabondanti  frutti,  de' quali  infatiabii- 
mente  fi  pafeono , & s'inebriano  gli  giriti  ce- 
lejìiy  ci  conuiéne  ò pregar  Iddio,  che  ci  faccia  5 
degnidi  federe  con  Stefano i Cieli  aperti,  ^ 
cìritteli  qua  giù  per  [petial  gratia  quegli  altifsi- 
mi  fecreti , ouero  affretti  la  nofira  morte,  & per 
fua  infinita  bontà  ci  conduca , allo  ffettacolo,  & 
al  poffeffo  di  cotanta  glorieu . ò'en^s^  quello 
me:^o  vano  è il  nojìro  defiderh  , perche^ 
quella  feien:^  trappaffa  il  nofiro  intelletto  ,& 
non  fi  può  con  bimana  dourindZcQ^pren-- 
der<L^, 

Z o D.  Toiche  à voi  pare,  che  nofiro  vfficìó  ' 
fia  dejfercitare  intorno  alla  celefle  immortalità 


I 


$26  Della  Morte.  I 

piu  toflo  la  mente  che  la  lìngua , ci  rluolgeremo  i ;* 
fregar  Iddìo , che  ci  conceda  vna  felice  Mo 
T E , che  ci  conducaalt eterna  vita^  ^ gli  ren*  F. 
deremo  grafie , che  à gloria  jùa,  ^ à falutCJ  \ 
noflra  ci  habbia  fatti  terminare  rjuefUnoflfrira^  | 
gionamenti,  Ì - 

G t A c.  Gìujlijfmà  è la  voflra  conclufia-  ' 
iie  f & à quella  con  tutto  la  j^irito  mi  con^  I 
formai  ‘ 
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- già  Duca  d' Angioli  àC 
: ferit^à  morte  preflb  la  golii.  2 

- hebbe tre  vittorie.  3 
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fuamiitadone. 
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Male  del  noli  me  tangere  Vi  f-t  i5>,5 
Mano  delira.  254.2^0 

Marco  Antonio  era  Filofofo.  21 

M.  T iillio,  leggi  Cicerone’  ‘ i : , - 
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Mario  & fiia.rifpofla.  r 7 z 

MartepercherfidicanatOrdi  Giunone^  iz 
Martirio  , 550.^85 
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Dea  dell’arme  & delle  lettere..  t68- 
Miiericordia  congiosita  con  giiiftitia-  tri 
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,&come'.  . i 571 

Moglie 


f 


T A V O L A, 
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Granoni  funebri.  . 'A-rr  . ^ _ . ^,3^^ 
Granone  al  S.  Sepolcro..^,.  j , - ,3 

al  Crpdfìllp.,  ...-tc. 

Oratori.  / . ..  ; • i r 

Oratore  Ateniefe  di rmifurata.gr.olfez2a-^tt^ 
fiiaoratione'.  » sYy 


I 


Or- 


t A V O L A.^ 

Ordini, & còpagniediiierfè  di  Caiialieri.  174 
Ofl'a  di  morti  in  Roma, Pania, & Parigi.  507 
Otio.  35?  y.  fuoi  mali  effetti.  477.54<f 

Ottaiiio  Farnefè  Duca  cji  Piacenza.  3 1 7 

V . 

P Are  lodata-..  .3  55 

Paci  perche  difficili  d farli.  • 332 

mó  di  trattarle.  3 3 p.  có  gli  elsépi.j  40. 3 45 
•Padri  come  fi.rallegrino  d’élfer  vii»  ti  da  li- 
».  gliiioli . ' ...  300 

Panedipietraj.  ^7 

Panigarola  & Tuo  ritratto.  i47 

-Pantera  nemica  del-lblo  Dracone-».  47  ^ 

Paralitico  Panato  & fuo  mijfterio.  - 4P S 

Parlar  brieii  e.  . i44 

Parlar  figurato  & file  Ipecic-  .*  i45 

Parnafo  come  vi  fi  vada  a piè.  7^ 

ó^comedcaiiallo.  . ..c . 77 

Paris  & Tua  lèntenza.  -i'  ? .7/ 

Parthi.  ' 117 

.Pairereliiiriirìofo  no  viiiepiù  d’vn’anno.  ^6 1 
Peccatore  limile  ai  taf  nerico.  48(j 

Pelegrini  caria  Dio.  . , 

•Pelegrinaggi  & fiia  vtilita.  - 324 

,P. Emilio Bardelloni.  ./  ;.i  107 

Pellicano . ' , • • 5 83 

Perdonare  ò nò  in  quali  cali  fi  cpnuenga.  52 
Perdonàdo  d cattiui  s’offendono  i buoni.  50 
Periclefùoratore'.  . .2L1 

-.i/  • 4 Perii 


T A V O L A. 

Perii  nellVbidir  d magiitriici.  ^ 

còdénauauoi  reiad  eifere  diuoratì.5 
Petrarca.  . . So»ió^ 

Laureato  in  Roma*  -,  . 2.44 

contrai  medici. 


li 

ii^ 

i 


fiioi verid & fenteiKC.  S 5.1 
2 1 j.  2 1 7.  217*  244*  40^$.  4)  477'  ■* 

48 8. 485).  502.  517.  525?.  581 


Petraflo  padre  del  Prencipedi  VaiiMxiMa-^  54 

Piè  del  Porco  rubato . ‘ i ■ 

Piegare  delle  ginocchia.  .1: 

Pietro  Rè  d’Inghilterra.  . s 28  3 

Pietro  cdfo  inuidiofo  della  dignità  del  tì- 
gliuolo.  . 299 

pilato  &fua viltà.  ^ v ..  . .7  iTb 

Pindaro*  " ‘ ? - 243 

pino  fimbolo  di  morte.  • > .;  yò-^ 

pioli*  &fuo detto.  . lo6»lz^ 

Pio  V.  & fuo  elTempio  di  clemenza.  ^ 


Pirro  & fua  rifpofta. 

Pifcina&fuomifterio. 

Pitagora  & fuoi  pcetti.  1 2^2 8 j-5 1 4.475.  j 4^ 
Pittura  lodata.  247 

Pittori  competitori.  T"  45^ 

Piume  dell’Aquila.  ‘ . . 4 

Pm&mancodel  Diauolo.  W 


PJanute  aftrctto  à fcriuere coatta  la  Chie^ 
. Latina.  207 

•Platone’.  . - . . • . c 


L, 


di- 


t A V O L A. 

^ dichiarato. 
fuafenten2a. 
via  proiierbi» 

' mottcggiòDiogene» 

/ à Dionifio. 

Api  al  Tuo  nafcimentOi 
Plutarco. 

Pochi  nobili,  6^ochi  eludei. 

Poema  richiede  natura  ^Sc^rte* 

Poema  latino  & fiie  difficoltà, 
li  gli  rilponde’. 

Tua  libertà  & facilità. 

Poema  Thofeano  &fue  difficoltà. 

fuceccdlenae-». 

Poemi  Francefc&  Spagnuplomendolci 
del  Tholcano,  ip4 

Poefia  lodata.  2^5 

Poeti.  14J 

perche  fi  coronalferodiHederacoi 
Lauro. 

fi  pafeono  dilatte  a^mele».  1 88 

Poeti  innamorati.  - 

laureati.  244 

di  di  uerfo  pregio.  187 

Policrate  lelicijfimo  & poi  niefchinilfi.  4 5 1 
Pompeo  non  voleua  eguale.  ipj 

Pontefici  fauorifeono  le  lettere.  1 82 

Popoli  che  non  làpeano  paffar  il  numero  , 

- : di 


377 

i4<j. 

307 

413 

12 1.14^ 

471 

187 

lS>o 
' 201 
202.205 
IcM.lpj. 

20Ò 


f A V-  O:  L-A.; 


' ' di  quattro  . 
Torci  lauati  nel  fa  ngo» 


79 

45>7 


Tolfanza  di  Tua  natura  odio {à*. 
Pbftergalifodisfattioni.  . 3 3P 

Potentati  brieui.  ^ 

■ • ■ pericolofi  . « • • 


Precedènza  fra  Prencipi. 

Pi*ehcipiieggiRè.  - 

Prencipi  à cui  & come  fi  conuenga  ammae- 
■ filargli.  5*7*  2 0 

-come-fi portino.  5^^S5'59 

r’  primo  fuo  ricordo*  ' 8 

i ' fuoi  configlieri.  , S 3.2‘37 

fua contemplatione’.  ..  . io 

Tua  prefiin  rione.  - 17 

cflTortationcalorofatta.  - = - .15 

’t-  ' Tela  dottrina  fi  gli  conuenga.  18.23 
i/c  : ÓQde  quali  fcieiize_/.  .24.175 

poefia  dioro  coniieneuolo.  - 75 

• £ fiioi  grandi  affari.  18.178 

I;  ;.  timor  di  Dio  d loro  neceiTario.  28 
; cofiiuiied’alciiniverfoifèruitori:.  40 
if'  i fuo  abufo  nel  donare^.  67 

c deono  donare  del  fuo.  . V.  . 6sf 


Pòuertdbiafimataj 
‘ lodata. 

~ ' fidichiara. 


j 


T A V O L A 

' quando  debbano  perdonare , ò nÒ.  jx 
. deono  far  flima  de’jfórittorij& lette- 
ra ti*  . ip 

de  Poeti.  . 77 

deonoeflercbrieui  nel  parlare.  _ 147 

^che  antipógano  Tarme  alle  letterc.174 
Prcncipi  poeti.  . ' ' \ 76 

che  negano  Tvdienza.  69 

Prencipe  cattino  & configlieri  buoni  è 
manco  male,  & la  ragione.  31 

Prencipe  di  Valacchia, & Tue  virtù.  4^ 

Tua  magnifìcéza  1 Cóftatinopoii. 
'^r^hriftianirifcoflì..  . '/’ , - 6^ 

fila tcmperanziu.  . ...  5^ 

affabilità.  .'  i'  ' . .*  -5^ 

7^  liberalità  & limofine.  ' 

fortezza.  47 

diuotione’.  r • ; .--71. 

;.i  memoria-..  • i-.  ' 77 

fatezze  della  perfona.  ' • 79 

fuo  dinoto  capitolo.  ' * 75 

rimcffo  in  flato-  per  oper  del  Rè 
di  Francia.  ...v  • . 54’ 

Prefagoacademico&fiiaimprefii.  j is 
Preriintionevitiovniuerfìded^  • •• 

. fi  dimoftra  con.  b^o  efTemj^o.  « i ^ 7 
Prima  materia.  /io*  .. - ' 

ProcefTo della CiuetcaiìhL /•  . *.  >^5  h-  ' ^oj 

Profeti.  \ '*143 

Pro- 


iis 

444 

287 

14 

14 

4*10 

14 
14 


T AVOLA. 

l^rofitìa  di  S,  Martino  • 

Proiperita  éc^fiioimali^fifetti. 

Protcfta  del  Dia  nolo* 

Prudenza  che  cola  fia . 

^ comprende  tutteraltrevirtiu 
prima  nel  Rè» 
è riporta  fra’l  B ue^&  l’ Afino 
fu  oi  effetti, 
fuo  primo  atto  è il  ben  configliare»  50 

Pufillanimità  d ’vn  Gentilhuomo.  307 

• • 

QVérella  di  due  fenatori  Romani»  5 8 
Querelle òquiflioni&  Tuoi  mali 

effetti-  349 

<Juinto  Metello  portato  alla  fepoltura 
da  fu  oi  figlioli» 

R eleggi  Prencipe’»  , ••  > 

Rè  terreno  Iddio. 

fenzalettere  Afino  coronato, 
fua  corona  che  lignifichi. 

Rè  di.Francia  donano  le  confifcationi. 

, lanano  le  fcrofoìe-^. 

Rè  d’Inghilterra  guarilcono limale’ 
detto  noli  me  tangere. 

Rè  catho^co  trauagliato  per  la  Fiandra-  i ^ 
w iRè  di  Francia  &:  fuoi  trauagli-  2 o 

-,  Rè  di  Perfia  & d’Egitto  & fua  fupbia.  6uz^6 
^Rèd*Egitto. 

"■'/i  di 


355 


14 

12p 


? 


T A V O.  L A. 

diThraccia^  54 

Reale  epiteto  come  fi  vfì*  ,$o 

Regnar  bene  come  fi  pofiaScfiieregofe* 
Reiigiofi  perche  precùono  i men  degni.  1^4 
Repubiiched’ltalià  fauorifcano  lamie.  i S ir 
• Retorica  & Tuoi  documenti. 

Ricchezze  lodate. 

pericolole  lenza  prudenza. 
Riccoepiilone. 

RÌCCÌO&  fuoinlHnto. 

Riccio  marmoSc  fua  natura . 
Rigidezzadildiceuoleal  Prencipe  . 

Rima  diTdicenel  verlb  latino 
Rimelatine. 

Rifentimento  d vn  Spaglinolo. 


' 24 
13.1-135 
r?r- 

5S 
iS 
' S9 

Rilpofta  di  due  anibàTcIatoriper  la 
gatavdienza.  . 

a duedimandantiin  preftanza.  1 2 r 

d’ vn  Marchefe.  i{~ 

Riuerenzade  Magifirati.  • / . 

Romaperotiodilèriitta.  ’ 4^ 

Remai  come  honorauanoli  lodati.  240. 1 4 1 
Òc^Ijtri  benemeriti. 


37  i 


: ' leuerinelcalligaregliambitiolh 
in  làreriuerenza  dmagiftrati. 


13^: 


lèftimalTero  più  l’armejò  le  lettere,  lYo 
RolàfrdleCipoIle.  4^ 

Riiatad’v.npoeta*  ^ 

Rufcelli.  * , . ' ^ . 


i5>7. 

fuor^ 


r AxV  OXrA.r 
fuoi  difcorfi  con  tra  il  Obice,  n s ’i  r j 2 
Rutaaflbtigliala  Liifta.  ' . - . ,y  . 4S' 

finibolo  di  piidicitia. . ..  j.  ■.  $ 


S Abbate  del  rioofb.  . • • ’ - 544 

S'acérdotidiGieruraÌcni_..  .vi  .w 
■ i Sacramento deirHucariftia*  ; . $)$ 

Sacrifici)  d'hiiomini.  . . ^ 

Salomone  che  chiedefie  a Dio.  s 

Teologo.  : M .21 

' . ■ fuo  giudicio.  i . . ’ t i>  j/.,-,  ' <?4 
• • fuoifacrifieij.  ; . , 232. 

■ fiioi  detti  & precetti.  2j'.57.(J5.5)S.i  ii* 
134. 274*  505?.  3 5>  1.405^  437.442.4^01?; 
47 (J.  487. 4^2.  502. 308. 5 1 7.  540. 550 
Saluto  in  voce.  , . \ 248 

incarta.  - -,  ‘ :’i  ; 249 

^ * di  pace.  • i / i > 249 

Sanazaro.  ; v 204 

Sani  più  pericolofi  che  gli  infermi.  - ■ 45>  3 

San  Marco  di  Venetia.  «•233 

San  Dionigi  di  Parigini  < . « ;»  * j 233 

Santo  Sepolcro.'  -r':.  t 338 

Sapienza  noii  è tutta  in  vno  IblO.  3 

Sapor  Rè&ruaruperbain.rcrittionc. 
Scarabeo.  . . . . 46’3.48o 

Sciagura  predetta  da  s.  Ambrofio.  - * 43  ^ 

Scienza  & fiio  vlficio.  i ■ ’2'5 

, *C''  * da 


A V O LlA: 

da  vitiofi  è ò fepolta , ò riiierfàta , ò • • , 
abufata,  : 2^ 

infiifa  in  vafo  (porco  diiiicn  fetida.  2 (ì 
comefèmeferiia.  27 

■ (ènza  virtù  è vana»  27 

ne  i plebei  argento,  nei  nobili  oro , 
nei  Prencipi  gemma.  .17 

prilla  di  pofìTanza  gioita  d pochi . 5 $ 

Sciocchi  perche  fortunati.  .•  44^ 

Scipione.  3io»385»^384 

fiiarifpofta.  151 

lodato  in  morte  da  Fabio  Maffimo.3 
Scipion  Na(icà.‘  47^ 

Scorpione  nelfacquaiKin  nuoce.  . 575 
Scrittori  deono  efìèrenon  mé  prattichi*,  efe 
teorici  delle  cofe,  che  trattano.  6 

fua  in  tendone.  ' 581 

rendono  il  Prencipe  immortale^'-  2^ 
Scrittori-eccelléti  neH’vna  & l’altra  l^gua^2o4  ^ 
ladri.  . 30V 

del  duello.  • . ^^-6 

Scuole  di  Parigi.  ' * > it) 

Scuole  della  dottrina  Chriili  ina.  540 

fuoi  frutti.  - . 545 

Serhiiomo  moia,  mentre  è vino.  530 

Secol  noftro  riformato.  ' ^66 

Sedendo  Tanima  diuienc  priid  ente.  97^ 

:'Segni  del  corpojdemofìranola  natura  del- 
• laperfona.-  ' ’ • . 437 

‘ ^ Semiramis 


TAVOLA- 

Scmiramis*  ^ 

Senatori  Romani-  ■ 17 

Scnfosingannaintrcraodi-  <>> 

Sentenze  (cri ttc con iòngiie-  ' xii 

Sentenze  notabili-  5.7.8.1 8‘-x  1-5  o.  j : -4(3-5 1 - 
51-53-58-84-5?6-i  00.101-1 05. 1 1 2. 1 14- 121 
124-127-13  r- 15  3.1 5 5-1 37-138.155-2.30- 
274-285-  3 08-  311-3  (58-55?(3-427-437-43  8- 


I 

i 


’ I 


4 3 440-  448-  45  5-4^^*48(^-457-Xi4^5  ii?*  j 

540-5(50-  ^ . il 

Sepoltiiraichifìni^hi-  . 354  ^ 

Sepoltura  dell’ Afino-  470  ; 

Serpente  fiiggci’hiiomo  nudo-  .134 

svccidecoUpiitodel  digiuno-  465 

Sguardilafciui-  ^ 

Sibille-  ^ 143  * 

Signor  fachino-  ’ 

Signori  alTaiCni..  i7i  ; 

SifiaportatoaUafepoiLtiiKtda’ScnatQri*  2 ce 
Simia- 

Simile&rfiioEpitafio-  .. 

Sindicatori  fono  necellarij- 
Sm  on  tar  da  caiiallo  per  riiierenzaw 
Socrate- 

T patientc-  ,7* 

marilpofta- 

rifiutò  alcuniprelènti.  . \ 

verfoibellL 

liifuriofb  per  natura.  . , 


4c8 

^3 

13^ 

Z61 

ZÌI 

249 

S9 

307 

40.5 

437 


Sogno 


4P7 

i4J 


T.  A V O L Av 

Sogno  d’vnfilofofo.  v 5^4 

Soldati  al  faluto  di  pace. 

Sonetto.  ■ ^^7 

Sonetti  latini.  . fo  - , 

Sottofcrittioni  delle  lettere.  2 5* 

Spagniioli&faoi  prouerbi.  5?.48.85>.254« 
384.49<^.  54*?*  559; 

Sparuieridc  Prencipi*  • r 

Specchio  àfaavtilitd.  ^ r 457»  4S0 
come  lì  habbia  à mirare’ li  ..  4^4 

Specchio  fìnifllmo^ 

Statio  poeta--. 

Stefano  Guazzo  leggleleiiato  Academico.  • 
Stoppa  abbriifciata  Jiella  crcatione^ 
r de’ Pon telici.  ; 5^® 

Strali  d’Amore  dorati, & impiombati.  99 

Struzzo  fimbolo  de  gl’hippocriti.  ^ 7?' 

Studio  di  molte  feienze  confonde  la  méte. 
Sudore  di  Chrifto. 

S u I pitio  verfo  faa  moglie. 

S uperbia  principio  d’Herefia.  • 
onde  nafca,&  Tuo  rimedio. 

T 

TAcendo  alcuna  volta  s’offcndc. 

T alete  motteggiato. 

Taiiolc  rotonde. 

Taiiola  d’oro  ritrouata  da  pclcatori . 
Temillocle  S^iio  motto. 

fua  niagiiauimità.  . 

‘ Rr 


508 

59<» 

46,0 

4(jO 

i6t 

430 

i5o 

i il* 
Teo- 


T^A  V>0  L At 

Teologia  & fiioi  documenti.  : 
Temperanza  Òcjuocftetto.  ..L 
T'empio  di  Salomone. 

' della  concordia-. . .r^:: 

Tempo  veloce’. 

Tdlaniento'ddl’inrermor 
'repudine'.  . - 

Thraci& fiiocoflume.*-  ‘ 

Tiberio  chiamaiiarimperio  gran  beili 
• Poeta.  ■ ■ = 24- 

diradomutauamagi/lratk-  . . 
Timor  di  Dio  nel  Prencipe.  • - 


c-t  f 

/ • - 


Hqi_ 


f I 

V 


Timor  vniiierfale  nel  dire  il  fuo  parere. 
Tit.o  cruciato  neirinfcrno.  ; 

Tito  Veipafiano.  • ■ \ 

Titoli  fuperbi.  ’ - o;,  ‘ 4 . . 

Titoli  nd  fcriuer  lettere.  ■'3Ì^ * r '* 


. 1*^ 


idr 


Titoli  di  diuerfì  gràdi. 

Tobia  nd  fepelire.  . ì'^'L  .»  6^1.3  c 

Tolomeo  Allrologo.  ^ ^ 

Tortela  firada.  ' ' r -r|i:."hr 

Traditori  infèpolti. 

Tre  cofe  da  tutti  de/ìderate. 

Tre  cofe  fon  cagione  di  q^uereìle.  ’ 
in  Tre  cofe  fiamo  inganniti. 

Tre  colè  dobbiamo  fapere. 

Tre  felicità  della  donna-..  i 
Tre  meflaggieri  della  morte. 

Tre  modi  di  conofccre  feftdfo. 


r54 

i8r 


4c8 

‘■y^fyp 

4^; 

' 43^ 
Tre  - 


1 


r^A.  V ;0  Ly.Ar 

ITremoleilie  della  mocte»  ‘ 
Tribolationifcome  E foftengauQr. r ri  V 
Trionfo  fupremo  hon.OfJi* 


#••••* 


iTT 

. v^.# 

fuo  ordine, à chi  fi  cpncedpfTe* 


VAlentmiano3Sc&p  detto*.  : 

Valerio Piiblicol a.  mi/ 

Valetudinari)  cafepuntelfcLt^.  494 
Vanagloria.  '.v.;  i ‘ .f . :•  ^93 

Vali  di Gioiie.  -•  : '..  . r 5*  ^ 

Vccelli  di  rapina  fbnohiagri ' ;;i:.  7^ 

V.dienza  negata'apparcagrarLdotoe^i^ 
Vecchi  al  fpcCchio.  i r 4^* 

Vecchi  oftinad  &incQrrigibilk  •;  . • 4^^ 

V oli  delle  donne  da  por'tarfi  ia  Chiefà’.  ; 397 


Venere  armata* 


:.riJ 


377 


V cnetia  q uafi j veni etiam^*  ‘ . ~ n ì -^)o  : ; 

;V enetiani centra Genouefi.  :i8p 

Vercelli.  .v>  . ’i  i i 

'V  eritàbuona  madre,cheparto>i*ifbcjcàt- 
tino  figliuolo.  . ’■  >r;  ni  ' .n^r-hz  OIj\ 


•Verfi retrogradi.  17; 

Vcfcoiio  di  Modógnetto*  • ; :$'qr:T:  Tip i zi  75 
Vefpafiano  beffò  vn  fuofauotitO^?  r>Ìioj:  ? 15 
Vffìciali  b uQiii  gloria  del  Prencipiii-  - * ' " ^1 1 ^ 
i Vificiali nuoui&  fuo  coftume*  ' ^ ^ 1 17 


ivO  . 


Rr 


VfE- 


ì 


T A V OLA/' 

y (fidalemorto  al  fumo*  ' iSf 

Vffidj  s’hanoi  cóferire,nó  ddimandareé.  tiz 

Vgonotti  fi  fanno  chiamar  vangdilH/^  r 5; 

Vino  & ftK>i  effettù  a'  i,  t 57 

Violante  di  lodrone*'  : " ^ ■ 412. 

Virgilio  & fuo  giorno-natale*  245 

fuoiverfi*  47. 8ì«i-oi*3  88*40^ 

Virtù  shauelfe  corpo  farebbe  più  lHmata^4 
diuerfamente  figurata  dalli  antichi*  44 
trasforma  in  Dio*  44 

iimiléallaiàniti.  . r 

rifiede fui  monte.  ^ ’8s|' 

fuoi  effetti.  • - i ’ 84  I 

feguita  da  pochi.  ' \ 84 

troncàiicapoall’Hidra.  ' ■ jj 

• dopo  i vitij  più  s’inalza.  8<>  51 

nel  contrailo  è maggiore.  ' 574  f 

Virtù  del  nome  di  Giesù.  579 

Virtiiofinelprimo&  fecondo  grado.  • 4<> 

V irtiiofo  in  tutto,  ò in  tutto  vit .oib  non 


fi  troiia. 

45*4<J 

Vita  noftra  fimile  al  ferro. 

47S 

fucihiferie*  * 

511. jrj 

Vitio  trasforma  in  beilie.  • 

44 

fimile  all’infermità. 

45 

Vitiofi  fuperiori  perche  s’honorino. 

. • 179 

Vittoria  Scarampa. 

41 

'V  oci  latine  come  s’ vfino  nella  lingua:.* 

:Thofcana.  .... 

aij 

Voci 

1. 

T A V O L A; 

Voci  Greche  nel  Latino , ' al4 

Voci  Latine  nel  Thofeano.  <,  ’ ’ ai4* 

, vfate  dal  Petrarca  k . ^ 

Voci  di  Palazzo.  , • ? . >:• 

della  Sacra  Icrittura.  ■ 

Voci  dinerfe  dal  fuo  primitiuo  &.  ..  ■ ' ’ = 

dal  Tuo  ^mpltcc.  2.19 

Vulcano  & fna  fauola,  ' ; ' j z' 

Vomitiuooporcuiiopergliauarù  • taS 

Voftra  mercè  &,  ‘ " ; 

Yoftra  fignoria.  .nìh:'' 

V(ò  antico  difircile à leuatlì. . ’ vf  f . jjg' 

Vfuraio  & fua  rifpofta  * ^ /j 

X 

XEnocrate  & fuo  detto , 109 

Xerie  voleuai  couliglierimà  non  il  conliglio.  57 
Tua  fuperbia, 

bello  & d’alca  ^tura,  S< 

Z ■ .1 

ZAna  Vialarda  » . • V * 

Zacheo  & fuo  miUetiOk  --r  : ‘ 154 

Zetiouc  & fuo  lamento* 


A 


Tauola  de’Prouerbij« 

I ' 

À Applicar  la  Lana  à*  Gam» 

Chi  non  pe& , ben  bari.  7 

porta . j Argctìt  faièl  tour,  jtf 

Avo  àn>vnfin>8c  fi 

demy , 15  t3  tendetta  il  perdo- 

A cani  ch’abbaiano  débbià-  X3  nàtcv  yi 

' hio  gettar  il  pane.  éS  fiellczza  & nobiltà  dona 
Acqua  lontana  non  Ipcgne  Targento  > lóo 

fuoco  vicino.  3 s>  Bifogna  macinare  mentre 

Al  villano  no  darbacch^r-  , pioue  . '493  ' ^ (ca. 

‘ JA4  BubhpaucrovBt 'catSòdo- 

Ccr- 


ca  in  mano  • 


rA^vO'LA:;  . 

C YAioi  viaere^  longirticnttf 

GErcarc  il  pelo  nciro-.  vecchio.  4^^ 

uo.  ii6  Doue&  galline  per  troppo 

C^yEcn  dorme  non  {enee  andar  n perdono.  ' 584- 
^pujci.  Do cror  di  Val éza  lunga  re- 

chi no  guarda  innanziYùi'i  .ftc  & corca  fcieiiiza;!*'  ^ 
manedi  diecro  . 14  Dotie  comincia  rih^ànno. 

Chi  non  puoi  far  pompa  fà  ini  Enilcc  il  danno,  5 1 f 
3ji^gia  , .1:14  Droid  quoy  cjui)  (bit*  1 1 f 

Chi  perde  la  robba  perde  . E ‘ 

ijl  conlìglio.  ^ 3^  2.  T7  Meglio  donar  là  lana, 

più  sà  meprefume.  ji.  JLj  ' thcla  pecora.iJi  yif 
fi  configlia,  folo  E miglior  clHtfÓcìvpòdt  '■  ■* 
fi  pente.  |i  Lucerta  che  coda  di 

Colf  pane  tutti  i guai  fòlio*  Dracone,  * - ^ 

dolci  V,  •,  Emeglioimiidiachepid- 

Cgiio^r  lice  dairvughic  ti.  464 

, Leoni . . ti^  E più.  fàcii  cofa  rmerfar 

Comi  con  coni!  non  fi  vn  pozzo,che  rifbrma- 
- cjauano  gli  occhi.  9p  re  vn  vecchio', 

Crudeltà  confuma  amo-  . ' ‘ E • ^ 


;r^«c.  4i7'^Abene-&noguard»r-.. 

Cor  forte  rompe  catfiua  JT  àcui,  6f 

. forte,  48  ‘ Far  de  iiccefiìrà  virtù  ^ jot> 

P ' j O i‘  i Eàjrto  il  Yoxp  gabbato  il 

D ai  remò  al  tribù-  Santo,  4J6 

naie,'  . , i;7f  Fra  tofto  & benb  noa  vi 
Daria  fariha-al  Diauqlb  ècomieniciiM,^  iiS 

. &IafcmboIaipiq..  487  . , G 

Del  cuoio  altrui  cintufe  Enteal^i,&hu6inì^^ 

,,  larghe,..  , . 471  vj  ni  pochi,  . . ^ 197 

. nò  per  li  danari  fi  Ch  honori  mutano  i co- 

^o/r  ftumi.  JOJ  fta,  486 
De  oelli  è belloauchq  TAii--  Gktat  i’arco^prcflc)  alla  face 
lumno.  , H 

^ t>i  palo  in  fcalca . Z,T  y Abitar  co»,  ijtoiitefi 

PuijelH  ^fto,  vec^hip^,  ..  Jfx  ^ ^ ^ 

Hoggi 


-r.  rii 


DE’PROVERBIL  ^ 

Hoggi in  figura  domanUu  JU  fivoigvn  lcJcggiyoùcT 
fcpoltiira.  511  •woglwnò  i Rcgu  Sf: 

Hojior.^  il, buono  perche  / Lagrime  dd  crocòdilo.i  j % 
t’houori.  , ■ M 


Honora  il  trifto  perche  . 

non  cidishonori.  170' 
Mora  Ghd£j,Hora  Gibcl-; 
lino.!-,.,. 


M 


Marinari  d’acqua 
.dolce. 


N 


4M 


'£  DiogeueneAriftip-: 


H'  XI' 

I , . iN  po.  • ‘ r.  M 

IDonirópanoà  làfli»  105  Nel  fine  fi.catala glor,  200I 
Il  Diauolo  alla  porca  v Nd  leone  ben  ftà  la quàr-j 
chiulàvolgde /palle.  547  tana,  >•  495 

Il  digiuno  npn  ainca.  57  Nph  accade  configliare i ' 
Il  raagiilrato.  dimoftra  - ibminati.  'i^4f 

rhiiomo.  311  Nou  coli  tofto  fi  fa- vii 


Il  male  41  i^olci  è -viia. 

riM* 

In  van  li  pelea  le  1 harao 
non  li^  elea.  101 

10  so  Dallo  & nó£dipo.i46 
I parchi  quanto  più  beò-  / 

no,càco  più  hano  fece- 117  del  pantano . 

I paueri  conducono  Poche  - O • j 

àbcrc;.  490  /T\  Buoni  a mici, òacerT.. 

11  pazio  per  la  pena  è là-  • V_y  bi  nemici.  48 

Ilio.  48  O Ccfiirc, ò nulla.  196 

II  vaulc  miculx  dire  coqn,.  Ogin  cane  mena  coda.  301 

qiiecoquin.  13 1 Ogni  cencio  vuoi’ cntrarn’ 


Tempio  à Dio* come  il: 
Dianolo  gli  fabricadij 
rimpecco  vna  capclla.541 
Non  dir  iecanie  le  non  * 

. quando  tuona.  . 45# 
Non  fi  può  trarla  rana 
• I5t| 


La  coda  è peggiore  à 
fcorticarc . 49 1 

L’età  fa  diueiiir  becco  il 


capretto; 


8i 


in  bucato.  338 

Ogni  colà  fi  sà  fòp*'ortare 
fuor  che’l  buon  t2po‘,  '55 
Ogni  fiore  piace  fuor  che 
quel  del  vino.  486 


La  lepre  bà  prefo  il  Leone..  Ómi  nque  vai , fà  come^ve-  - 


col  laccio  doro.  13 
Lo  fciocco  parla  col  di- 
to. 43  < 


drai. 


z6v 


PAragPjiu  Pano  conofcc. 

re 


• 


tavola  DE’PROVERBH.  : 

tc  le  HifFercnze , 409  S’hauejTi  taciuto  firefti 

^nfa  il  ladrone  che  tutti  *filofofo. 

iiano  di  fuacódidonc,iX4  Sei  ferpeiice  non  m^angia/ie 
l>er  molte  ftradc  (i  và  à Ro-  icrpcntc,  non  diiletrcbc 
ma-  » .^05  Dragone. 

Pela  giufto  & vede  caroijoa,  Sei  fen nor  no  làbcr,  cs  la 
piega  del  za mbcloto.  483  ber  làberlo  fcr -,  • ^ 

Più  toiiorcan  viuo  che  Icoil  Sbucrdiio  rompe  il  copcr- 
moito.  - ii;  chio,  . 380 

prender  con  Tna  faua  due  Sparagno  è il  primo  gua- 
colombi.  ioj>  dagno.  3^^^^ 

CL  T » 

QVari.figli  cbieggi,  tal  Erzo  Catone ..  4*4 

la  moglie  eleggi  .411  1 T 11  cti  i groppi  Tanno 

— " Q^udo  il  {ìcrco  é al  pettine-  • 49 * 

fopraJo  Icannojò  pure.  Tutti  quei,  ch'hanno  lette* 

' ’ - ■ re,uonlbnolàuij . xS 

V 

VEntura  odio,  che  poco 
Icnno  bafta . ^ 444 

Virhà  1‘aftrologia,  màl’a- 

S -Angue  di  poltroni  no  ftrológo  nó  lì  troua.  jii 
limone.  475  Vn  rofigodi perofàmorU 

5 Giouani  Boccadoro.  lai  re  cento  mofchc  » 333 

1 L F I N E. 


ò là  danno . 

R 


114 


R 


Accoglier  l’acqua  col 


cribro. 


S 


REGISTRO. 

ABC  DEFG  HI  IC  L M N OPC^R  ST  VX  Y Z 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  li  Mm  Nn  Qo 
Pp  Rr. 

'Tutti  fono  quaderni  eccetto,  Rr  che  c duerno . 


OiJ. 


In  ddacenza , Àppreflb  Gio.  Bazaciii.  1 T87. 

inflatitia  di  V tetro  Tìnij  L ibraw  in  Milane^ 

:io^  Con  Licciizà  de* Superiori.  ' 


